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TRISSINO 
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NON PIÙ' RACCOLTE 

TOMO PRIMO 

CONTENENTE LE POESIE. 




IN VERONA. 

Presso JACOPO VALLARSI. 
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ALLA NOBILISSIMA SIGNORA CO. 

FRANCESCA MARIA 

POMPEI TRISSINA* 



NOBILISSIMA SIGNORA. 




E dalle fingolari qualità che sì vi 
diftinguono , io folamente prefò 
avejfi motivo di fregiare col riguardevole nome vo- 
stro queft" Opere cV efcon difrefco dalle mie ftampe ; 

fon 



(VI.) 

fon ficuro che avrei loro fcelto un Soggetto, a cui 
al fari £ ogn altro indir izzar fi potevano , e che 
da tutti oltre modo lodata farebbe quefta mìa deli- 
berazione . Imperciochè per non perdermi in favela 
lare della nobiltà del C afato 3 donde Voi derivate , 
che per mezzo voftro è fiato con codefia antica e chia- 
rijfima FAMIGLIA TKISSINA di parentella fe- 
licemente congiunto ? fon noti ad ognuno quei genti* 
li cofiumi e piacevoli , quella ammirabil co fianca , ed 
egualità nelle averfe , e nelle profpere cofe , quella 
non mai abbafianza lodata efemplarità , ed illiba- 
tezza di vita, quella impareggiabil prudenza negli 
affari più gravi ed importanti della Famiglia , li 
quali benché più fembrino ejfer ad uomini apparto- 
nenti,come lorproprj , Voi pure con fommo onore del 
fejfo ottimamente maneggiate e governate. Aggiun- 
ga/i quel raro perfpicacifiìmo ingegno , che qualora 
leggete, o con chi che fia ragionate, ardue cofe 

edif- 
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e difficili f resamente comprende ; e quel pronto parla- 
re e fo ave, con cut i penfier voftri nobilmente veften- 
do manif efiate , in guifa che non v ha alcuno che 
non vafcolti con maraviglia. Ma altro più giufto e 
più raponevol motivo a cosi fare mha fpinto , cioè 
fefsere il celebratijfimo Autor di queftVpere un an- 
tenato de voftri Congiunti; e perciò affai feonvene- 
voi co fa ho ftimato che per me fi farebbe , fe ad al- 
tri più tofio le indirizj&afft . Ricevetele adunque non 
come cofe ch'io vi dedichi, o doni, ma come cofe 
che per diritto vi s appartengano ; nelle quali al- 
tro di mio non vi offro, fe non che, avendo io il 
primo avuta la bella forte di raccoglierle , il buon 
defiderio di far con profitto della Republica Lette- 
raria più largamente palefi al mondo le glorie di 
cosi tnfigne Letterato , e infieme infume a Voi ma- 
nifefia V offequiofijfima [ervtiu mia. Ter tanto pregan- 
dovi dal Cielo, ed a voftri gent ili fftmi Figli profperi- 

ti, 
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ta , la di cui genero/a indole in età così tenera ficco- 
me è a gli altri cagione di grandi fferanz^e , cosi 
farà a Voi d % allegrerà e confolaz*ione ; alla fre- 
giatijfma frotez,ion <voftra molto e molto mi rac- 
comando . 

Di Voi Nobiliffima Signor» 



Umìnjfmo Devotijfim Servidore 
Jacopo Vallarti . • 
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IN D I C E 

ELLE OPERE 



CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
PRIMO TOMO. 



t : 



Vita del Tariffino . 
Prefazione generale . 
Italia Liberata dai Gotti. 
Sofonisba. Tragedia. 
I Simillimi . Commedia . 
Rune. 

Altre Rime , parte non più fiampate, e parte 
cavate da diverfe Raccolte, con £ aggiunta 
di alcuni Sonetti da altri eccellentiffimi 
• Poeti fcritti al Tariffino . 
Encomium Àiaximiliani Cafaris . 
Pharmaceutria , feu de Morte 'Batti. 
Epigrammata duo. 
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C. XIU ' 

C. i* 

C. 297. 

C. gsp 



C- 377» 
C. 387. 

f* 393- 
C. 398* 
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NOI REFORMATORI 

Il • - *• 1 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

- 

AVendo veduto per la Fede di Revjfione, ed Approvano* 
ne del P. F. Gio: Paolo Mazzoleni Inquifitore di Verona , 
nel Libro intitolato l'Opere di Gio; Giorgio Tri/fino ,che for- 
mano il Primo Tomo, non v'e0er cola alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per Atte flato del Segretario 
Noftro , niente contro Principi, e buoni coitami , concedemo 
Licenza a Jacopo Vallarli Stampatore in Verona , che polli 
cffer ftampato, oflervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prcfentando le folite copie alle publiche Librarie di Venezia, 
e di Padova. 

Dat. ». Febrajo. 1718. 

§ Gio: Francefco Morofini Cav. Ref. 

« 

$Alvife Pifani Cav. Proc.Re£ 
$Gib. Pietro Pafqualigo Ref. 

Afflino GadaUini Segr, 

JUST- 
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RISTRETTO DELLA VITA 

Gì©. GIORGIO TRISSINO. 
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Uefto celebre Autore, che nel felice , e letterato fo- 
colo in cui fiorì , tanto didimamente fi fegnalò , 
nacque io Vicenza Tanno 1478. di Gafparo Trini- 
no, e di Cecilia Bevilacqua, figliuola di Gugliel- 
mo . Della famiglia Triflìna, man tenuta fi Tempre 
ron fommo fplendore di titoli e di facoltà, veggafi Pàolo Be- 
ni, the ne fcrifle l 1 iftoria , e della Bevilacqua, che con ugùal 
gloria da tanti fecoli rifplendc in Verona, veggafi Ciò: Batti- 
la Peretti , e Valerio Seta» Giovan Giorgio perde il padre in 
età d'anni fette . Fu con tutto ciò nobilmente inttituito ne 
gli ftudj ; ma nel crefcer degli anni , crefcendo in M fempte 
più il defiderio di far tefóro di dottrina, e d* eruditione , e co- 
nofcendo quanto poteffe giovargli la cognizion della lingua 
Greca, deliberò di portarli a Milano , per impararla fotto De- 
metrio Calcondila. In tale (radio ebbe per condifcepolo Li- 
lio Gregorio Giraldi. Al fuo maeftro fece egli poi ergere un 
nobil depofito in S. Salvatore. D'anni %x. iì traferia Roma 
per approfittarli della pratica de* molti Letterati, che quivi fio- 
rivano. Danni 14. prefe per moglie Giovanna Triflìna figliuo- 
la di Franccfco; continuando intanto pih che mai, ad attendere a 
gli ftudj Gngolarmcntedi Poefia, e d' Architettura ancora, aven- 
do edificato di fuo difegno un bel Palagio nella fua villa di 
Criccoli vicina all' Allego, e tenendo al fuo fervigio il Palla- 
dio , non ancora onorato di tal fopranome, c che fi tiene ap- 
prendefle da lui i principi dell'arte 

b 1 Per- 
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Perduta immaturamente la moglie, della quale due figliuo- 
li eb dc ( F^Crfce fco Jt Qi ul lo , per racconfolarfc ritornò aRoma. 
Quivi corapòiela tua Tragedia, che fu fatta rapprefentar fon- 
tuofamente da Leon X. Conofciuto quel gran Pontefice il raro 
talento di Giorgio, lo mandò nel 1316. Ambafciadore all' Im- 
pefador Maffimiliano, cui fi refe tanto accetto, che ne riportò 
il Tofon doro, e fu poi da lui , e fucceffivamente da Carlo V. 
fpedito per gravi affari a più Principi . Dopo di che Clemente VII. 
lo chiamò a Roma, e lo mandò Aio Nunzio a Carlo V. e alla 
Rcpqblica di Venezia. 

Mentre nel 1511. godca il ripofo del la patria, s'era accoppia- 
to in feconde nozze con Bianca Triflìna, vedova di Nicolò, 
da cui ebbe un figliuolo per nome Ciro: il che diede poi mo- 
tivo a difcordie tra Giulio dell' altra moglie , e la madri* 
gna >ir&jtìitfmM t/a'l figliuolo c'i padre, nelle quali ef- 



-coltà, pieno di dolore^ e di fdegno abbandonò la patria, epaf- 
sò a Roma , dove il feguente anno 1550. morì , e fu fepolto nel- 
la C hi cfa di Sant'Agata . Delle fue Opere in verfo, e in profa, 
che ancora jjelP occupazion degli affari andò fempre lavoran- 
do , non occor ragionare, ponendofi tutte in quella raccolta 
fot to l'occhio degli eruditi, e faggi Lettori. Chi br&maffe 
particolarità più di (tinte, e notizia de gli Scrittori» che del 
Trinino hanno favellato , vegga Monfignor Tomai] ni negli 
Elogi, eh Vita inferita nella Galleria di Minerva. 




» : 
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PREFAZIONE 

DEL SIG. MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 
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Sfendofi risvegliato in micfta Città un nobil defideriodi fypt 
con benefizio de' buoni ftudj, e con onore del nome* Italiano 
rifiorir pienamente l'arte della /lampa; benché l'intenzion 
primaria fia d'andar fomminiflrando or l'uno or l'altro de* 
pia infigni, ed originali Scrittori, Latini e Greci, facrie pro- 
fani, e quelli non già per femplici riftampe, ma con procurar di renderne 
affai migliorate ed utilmente illuftrate le edizioni ; non credefi con tutto 
ciò fia da trafcurare, il prender cura anche degl* infigni Autori di noftra 
lingua, e di quelli fingolarmente, che in quella, o nelle vicine parti d* 
Italia fiorirono. Nell'ifteflò tempo però cne quafi per faggio fi diè prin- 
cipio dal mettere infieme i componimenti d'efimio Poeta moderno, cioè 
d' Alefiandro Guidi , fi pensò altresì a una raccolta di tutti gli fcritti di 
Giangiorgio Trillino, il quale di madre Veronefc, e d'illmlre famiglia 
nacque in Vicenza, e fu, come dine il Rucellai nell'Api, 

Onor del bel paefe , 
Cb' Adige bagna , il Po, Nettuno, e l'Alpi 
Chiudono : 

anzi non della Provincia Veneta folamentc , ma dell' Italia tutta fu si 
gran lume. La fomma rarità d'alcune dell'opere di quell'Autore, e d* 
altre attinenti, e il defiderio di rinvenir qualche cofa di più del già dì- 
vulgato, hanno per affai tempo fatto diferire il dar mano all' imprclfione, 
efeguita finalmente con molta lode di chi ci haalfi(lito,e con molto obli* 
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go al P. Caterino Zéno, al Si*. Giovan Antonio Volpi, alSig. Canonico 
Gagliardi, al Sig. Cavalier Marmi, e ad altri dotti per notizie fuggen- 
te, e rari libretti procurati. Ma poiché qua/i in conseguenza del pende- 
rò da me fuggerito^ c prò mo fio di tal raccolta, Tono flato rie niello di 
premetterci auiKn pochi verfi ; fov venutomi d'un volume di lettere da me 
veduto gran tempo fa in Vicenza nella cafa de* Signori Conti da Gian- 
giorgio difeendènti , e penfando , che da efTe qualche notizia o alla fua 
vita , o alle fue opere fpettante ritrar fi potrebbe , ne ho fatta premurata 
iflanza: aUa quale con fomma gentilezza corri fpondendo il Sig. Conte Ci- 
ro Trillino , eccitato ancora dal Sig. Conte Antonio Garzadoro fuo con- 
giunto, e dal Sig. Cavalier Giorgi Bibliotecario publico, che in tal propo- 
sto un* erudita DifTertazione ha voluto indirizzarmi ancora, mi è flato con 
mìo gran contento trafmeflò a Verona il Manufcritto fteflo . Contienh* inque- 
flo una raccolta di lettere, che al noftro Autore fcritte furono, la più par- 
te da intigni , e noti Per/ònaggi;c nel fine alcune ve n'ha di fue, etra quefle 
tre o quattrodi fua mano, come di fua mano altresì alcuni pochi fogli del- 
la Poetica ; Non farebbe per più ragioni a propolito , . nè farebbe pregio 
dell'opera, il publicar tutte quefle lettere j ben' alcune poche n'ho trafcel- 
te quali o poflòn fervire a illuflrar la Vita , fcritta prima d'altri dal To- 
maiini , o a recar notizie non inutili , nè difeare . LaMarchefa di Mantova , 
di cui tre lettere qui fi veggono, fu figliuola d'Ercole Duca di Ferrara, ed 
è quell; iflenV, cui tanto cfalta il noflro Autore ne* Ritratti. Servali l'an- 
tica ortografia, che appar negli originali. 
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Di Giovanni Rucellai. 

■ . »• 

MEffer GIANGIORG/O. Io vi fcrijp quattro giorni fono brevemente , 
et mandai le lettere per mano del Signore Alberto . dapoiho hauto due vo- 
terei t una per Mejfer Hieronimo da Vicentia, l'altra per Bernardo vo- 
ftro fervitóre , colle quali era una che andava a Nojlro Signore . Gli la diedi 
èt lui la lejfe molto volentieri : la quale molto gli fatisfece , come per mòti et 
gefti fuoi compre fi , et anche per le parole le quali fumo: egli ha fino a qui 
proceduto bene, et non poteva meglio exequire la mia volontà di quello ha 
facto, guanto che voi fete follicito dell'andare in Datia, allegando, che 
quefta imprefa ( cofa da maggior uomo che da voi , egli mi difje , che per 
quefta invernata volea che Jle(ji alla corte , feguendo la imprefa cominciata : 
e fe per quello verno potrete concludere qualche cofa , a tempo nìtovo ve' W 
andrete in Datia; et anche quando non concludejft niente , Sua Santità vor- 
rà che voi v'andiate: la quale mofira etiam d'aver caro le laude , ; e bone 
condì t io ni che fcrivete del Ve/covò Fekrenfe, dicendo; non mi /piace che 
l' babbi conferito con lui, e fono contento conferita conseguentemente , e così 
icrivetegli per mia parte che '1 faccia, perch'io fcriverò a lui, che faccia *1 
limile, E così ha ordinato un Brieve , quale vi mando ìnjieme con queftt ; 
E perchè ancora il Cardinale de Medici fia fpej/o via dalla Corte, bombii 
data l' imprefa d'avifarvi d'ogni cofa, etanche la cifra , e mandavi un Brie- 
ve, che mi dobbiate preftare piena fede. Però h avete a fapere che circa la pa- 
ce un'tverfale , e l' imprefa contra infedeli vi havete a doperare tot ir vir'tbm , 
perchè fua Santità l'ha molto a cuore , come fapete , e crediate certo, che 
neffuna altra caufa particolare non lo muove fe non la untone della Criftrià* 
nità , e quefla fantiffima imprefa , benché fo che vi ricordate la commijftonè 
fua , e con che affezione vi parlò di quefla cofa. Voi mi fcrivete , che non 
vorrefii andare arieto alla Corte rifpetto a difagi grandi, ci aHe fatiche , 
et alla fpefa . Io vi rifpondo e priego , che non vi rincrefea fpendere qualche 
tempo , e fatica in cofa tanto bonorevole , e di tanta import antìa quanta è 
quefla . Vero è che di quefta cofa non vi poffo fcrivere ogni partkularità , fe 
non come el Papa babbi parlato colCriftianifftmo , el quale per quanto fi ritrae 
da più perfone , è tanto difpoflo a compiacer Nojlro Signore in quefta imprefa 
quanto dir fi posasti anale è per avere tutti quanti que' rifpetti e Confiderazio- 
ni, et al Re Cattolico , et al Re Anglo, che voi fcrivete ; e fopra tutto de- 
federà , che la Maeftà Cefarea rimanga a fuo potere fatisfactà . Spero fra 
pochi giorni potervi piò avanti dire, come fia tornato Paulo Vettori, ch'an- 
dò al Criftianilfimo , ma per ora ogni cofa pende da que fio colloquio . Queft'è 
quanto vi poffo dire dì prefente ; come barò altro , ven darò avvifo , nè man- 
cherò di follecitud'me , e dil'rgentia . 

Meffcr 
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Meffer La (cari andò al Re Crìfiìaniffimo , debbe t(fere ora là , benché non 
h abbia lettere da lui . h oltra al ricordargli , che facejft opera col Re di quel- 
la cofa vojir a , gliene la (fai anco una nota\ non dubito manchi a fe me de fimo. 

Palla e venuto qui a Viterbo , e fi raccomanda a V. S. Le lettere man- 
dai a Mefjer Vlhee, et detti le altre a Saul): el quale fi raccomanda a voi, 
e così Santa Maria inPortico , et Cibo . Jl Sadoleto , el Bembo fono tutti in- 
ferii ricordatevi di jcriyer loro. Nojlro Signore partirà di qui fabbato maU 
fina, e"l di di Sant* Andrea entrerà in Firenze piacendo a Dio, e dì poi 
étto , o dieci dì fen andrà a Bologna , dove viene il Crifiianijfimo , e quefia 
mi ha detto voler fare a ogni modo , fe gran cofa nonio muta. Credo haremo 
prefto il Cardinal de Medici , U quale è tanto vofiro quanto dir fi poffa , e 
per qualche lettera cV ba (cripto quidimofira che molto v' ama , perchè ha fa-» 
cto fempre onorevole mentione di voi . Non fcriverò altro fe non che a V. S. 
mi raccomando , e raccomandovi Cofimo nolìro , benché non accada . Ih Viter- 
h adi 8 di Novembre. MPXV> 

DÌV.S. 

Tutto Giovanni Rucdlai di mano propria. 

* 

PI quefia lettera fé» itti M*»vferìtté due cepìe etti qualche diverfità : Tuna dì efst % ove fi 
»émi»a Mefjer Lafcarì *ttiu»ge. di ptù : palmi eh' el noftro Trititi virato fia affai bene 
diftribuiro. E nel fine Abbiate a mente Sophonisba voftr» , che forfè Pbalifco farà l acco 
fuo in querta venuta 4eJ Papa a Fiorenza . 

Del Cardinal Salviati. 

MAgnrfico et bonorandomio Meffer GIANO IO RC IO . E' fono molti me- 
fi y cb y io non bo lettere , ne nuove della S. V. Et io gli fcripfi anebora mol- 
ti me fi fa per mano di quello fuo mandato ad Roma t il quale venne qua per 
facende fue: et dipoi fi partì , fecondo eh 1 io fenfo , fianca dirmi niente : in mo 
che non potetti fcrìvere a quella , come era defiderio mio ; et havendo io oc- 
c a fior, e di quejfo prefente apportatore , che viene dalle bande di coftà , il che 
adviene di rado, non bo voluto che venga per niente fanza lettere mie ; non 
perchè io creda che con la S. V. mi bifogni far fede con parole quanto iode- 
fideri di fatìsfark , et farle cofa grata ; ma perchè e (fa intenda come noi fiia- 
mo beniffmo , e fpeffo ci ricordiamo di lei, la quale fe non poffeamo godere per- 
fonalmente , fperiamo che fiando in luogbo folitario , et remoto , debba compor- 
re qualche cofa fingulare t et bella , come è [olita* la quale babbi adilectare li 
amici j uà; fra i quali io per afectione no' mi reputo de Ili ultimi. Io defide- 
ravo affai , come li dixi a bocca ^bavere copia della Tragedia ina. la quale jUmo 
che lei non mi babbi mandata rifpecto di non bavere h avuto comodità di ch'ila 
ir aferiva a fuo modo , come mi fcripfe \bo trovato chi ne ba copia di qua , et la 
bo facta tranfcrivere , benché non fia molto correda , il che mi dif piace fomma- 

mcnte 
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mente ,et fecondo intendo, fu tran/cripta in una mete , poiché la S. V. la pre- 
fentò a Nojìro Stgn'ore . Et mi dìfpiace che la non fia cometa : et per amore del- 
la SK et mio , che non vorrei per niente che una cofa tanto bella andaffi ator- 
no lacera , benché li errori non fieno di molta qualità : et fo dire alla S. V. 
the fene è traferipte molte copie ; et il male è che di neceffità quante più fe 
ne traferhe, più fi lacera. V. S piglierà circa quefla cofa il partito che lipa- 
. re ; et me avifi , fe vuole cb'/o facci opera alcuna , o in quefta, o in altra co- 
fa fua , che la farò di bonijfima voglia . 

Della cofa di Meffer Lacero da Bajfano li rifpofi anebora lo animo mio , 
come mi farei contentato di darli uno fei ducati el mefe , et tenerlo come uo- 
mo da bene . Stimo che la S. V non ne barà facto altro ; perchè non lo barà 
veduto volto advenire , o quello per chi fi mandorono le lettere , ne barà fa- 
- cto cattivo fervido , che fi partì di qua fenyt dire niente . Meffer Gabriello 
Longobardo da Parma farà exibitore della prefente : viene cofià per certi 
fuoi litigii . Raccomandalo alla S. V. ebe potendo farli piacere , o comodità al- 
cuna , lo facci > perchè li conlocherà bene , et io gnene refierò obligato . gu* 
bene valeat, Roma: die 8. Auguftf. MDXIX. 

lo. Cardinalis de Salviatis. 

Dell'ifteffo. 

MAgnìfice Amice, et tamquam frater cariarne, h ero certiffimo deità 
molta allegrerà di V. S. per la felice afumptione della Santità di 
Nofiro Signore , come fe prefente mi fu (fi fiato ì rome quello ,cb: alcuno notrCn- 
gnofeevo , che più meritamente fe ne dovefji rallegrare ; perchè lafciamófta - 
re lo unherfal bene , che tutta la Crifiianità ne afpetta , et qua fi manifefia. 
meni e ne vede, il ebe tutti e buoni, et virtuofi, come è V. S. debbono jom. 
inamente defiderare . Cbipiù di GIAMGIORGIO è da fua Beatitudine ama- 
to? chi più di lui fe ne può ogni cofa promettere? in che mi difienderei mol- 
to più , fe non fuffi certiffimo , ebe la S. V. per fe medtfima io cognofee - 
Del bene > et felicità mia non le voglio dire altro , fe non che quanto più fa- 
rà, di tanta più quella potrà fempre a ogni fuo beneplacito dìfporre : et <y u au- 
to ne dif porrà più > faro io tanto più contento. La lettera fua detti in ma- 
no propria di fua Sane t ita , la quale con fommo piacere la leffe : et più mi di- 
fienderei intorno a quello, che amorevolmente mi rifpofe, fe fua Beatitu- 
dine con uno Breve (il quale con quefia farà) non baveffe ordinato di rifpon- 
dere alla S. V., la quale certifico , ebe fempre che verrà, farà veduta da 
fua Beatitudine come dolciffimo amico : et da me come cariffimo fratello > et a 
quella mi off ero, et raccomando . Qua felix valeat . 
Roma XI Decembris. MDXXIII. 

Io. Cardinalis de Salviate: 
c Della 
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Della Marchesa di Mantova 



MAgnifice Amie c muli nm honorande.La lettera ,verfi , et operetta w* 
fra non ci potriano e fere (lati prefentati in loco più conveniente alla 
profeffione voftra quanto fono, e (fendo quefta Rivera di Carda , ove bora ci 
troviamo , tutta difpofia a Poefia, et fpeculatione . Havemoli acceptati, et 
letti molto volentieri , folamente per e fere compofitione voftra , et al nofiro 
giù dit io elegantifftma , et hgenhfa, fe ben troppo , et fori de la verità, exce- 
de in laudarmi : et perchè il vulgar proverbio è, fo che non dice il vero , pur 
mi piace , la teneremo cara per effere compofla da una perfona così docta et 
nobile , come è Vojlra Magnificentia. Ne la daremo fori , sì prima per fatis~ 
fare al voler fuo , come per nofira [atisfaetùme ancora, defiderando che la 
levi alcune cofe pertinenti alla perfona nofira , quali le faremo note , quando 
mi accader à parlar feco. Se lei defiderava portar il libro in perfona per vi- 
fitarmi, confefjamo y ci faria fiato piò grato, perocbè noi ancora [opra modo 
deftderavamo vederla ,et goderla qualche giorni , prima che V andaffe a Ro- 
ma. Ma la venuta de* Spagnoli a Mantua quefio carnevale , et la venuta no* 
flra fui Laco, ha impedito a noi di ricercarla , et a lei di non venirci la fua 
preparazione di andar a Roma ; Ma mi piace tutto quello che a lei piace » 
et che è fuo commodo : Vadi al buon viaggio : fe per noi fi può far alcuna 
co fa al beneficio fuo, no' babbi rifpetto a ricercarmi, che tanto volentieri H 
faremo, quanto per amico ebebabbiamo. H riferirvi grafie de così bel libro % 
et 'dono no' volemo fare , non conofeendone [ufficiente, fe da V. M. no'fiamo 
ajutate con la confideratione di quello che /' animo nofiro intende » ma la lin- 
gua non faexprimere i forfi che un altra volt a, et a boc a meglio potremo far~ 
lo : et in quefio mezp acceptarà per gratìe il defiderio che tenemo di gr atifi, 
caria, come più dijfuf amente intenderà da la Signora MargaritaCantelma . 
Et perchè non fapemo come frana fuceffe le cofe fue di Vicentìa , fe la laffarà 
ordine alli f uoì y mn gli mane aremo a" ogni favore. Et bene vale at M. V. In 
Salò adi z+. de Ma^o . MDXJUL 

Ifabella Marchionilla Mantua:. 
Dell' iftefla: 

Eccellente Meffer GIOVAN GIORGIO amico noflro cariamo . Havemo 
letta la vojlra dottijfima et elegantifftma Cannone, che ne bavete man- 
dato, con la quale vi è piacciuto bonorat ne , attribuendone molto più che non 
conviene alla condition nofira. Ma attribuendo noi quefio alla licentia de poe- 
ti, in li quali fete dell'* primi nella nofira età, quali fogliono con V indegno 
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loro excedere la me fura del f abietto di che ferivano, non rifiuta/idi cofa che 
diciate di noi, vi ringr attorno infinitamente i et per la ditta Cannone, et per 
la amorevole promeffa di farne gufiare delle altre voftre compofithni poetiche , 
per la quale conno) cerno bavere gran cagione di de fi derare otto, quiete , et 
tranquilliti alle voftre dottiffimemufe ; II che facemo ben di core ; et alti com* 
modi vofiri molto ne offerimo . Mantu* die 16- Decembris . MDXXI. 

1 : 

tabella. Marchionifla Mantuz . 



Dell' iftefla : 

1 

NObiliffimo et dotti/fimo Mejfer GIOAK GIORGIO. Per effer già gran 
tempo che non fiamo fiata vifttata da voi, fiamo in tanto maggior de» 
fide rio di vedervi: et perà quando la venuta vofira a noi potè (fé effer fenza 
incommodo vofiro , vi pregare/fimo , che volefie venir fin qua, et vi vedereffi- 
mo volentieri: et benché il rif petto folo digufiare, et goder la. amenità delT 
ingegno et dottrina vofira ne poteffe indurre in quefio defiderio ; pur vi è un* 
altra cagion , che ne fa defiderar la venuta vofira. Noi havemouno de* no- 
fri figlioli Uercole, quale fi deletta mirabilmente dello fi a dio de le littere; 
et mofira un buon ingegno: et quel che ne piace molto in lui % et bave ma per 
un boti fegno, è che fi deletta de la conte rfation de* Ut t erati : havremo pia- 
cere, che voi parlate feco di littere, et che fidelmente ne diciate il judicio 
che farete di Ini, et fe vi parerà, che fia me fio fu la bona via di riufeir a 
qualche perfetkm in littere : che effendo dello fi u dio et docilità che ve demo 
effer , facilmente ancora fi potrà metter fu bon camino : et in quefio ne pia- 
cerà hover il configlio vofiro, quale farà non meno fapknte , che amorevole* 
Ma come dicemo, vorefftmo che la venuta vofira f 'offe fen^a vofiro incommo- 
do , et però fe ben vi facemo lo invito adeffo , non refiate per quefio di pi- 
gliar il tempo commodo , venendo quando vi parerà , che la cofa non porta 
tanta neceffità di prefie^a feco, che debiate patir fini firo per venir prefio. 
Havremo ben piacere, che per quefio nofiro Cavallaro, che m and amo apofia, 
ne dati avifo a che tempo vi piacerà di venir, acciò che f apiamo quando do. 
vremo ajpet tarla venuta vofira: et fra tanto ne offerimo a tutti i vofiri pia- 
ceri e commodi difpofitijfima . Mantua 19. J«l» • MDXXI/. 



Ilabella Marchionifla Mantuae. 



C 2 Lefe- 



fXX.) 

Le fèguenti fon .del Triflino fteflò, e le due prime tratte da 

originale di Tua mano. 

I * 

Al Reverendo Prete Francefco di Gragnuola. 

• ..#•. .... v »,, 

HOggi che fono ali 16. di Maggio ho bavuto una voftra di 8, di Marzo 
pagato, la quale, ho veduta molto volentieri, perciò che con e (fa mi 
bavete ritornato la memoria de la pueritia nojìra , quando mi eravate pre- 
cettore, e molto mi è grata l' amorevole za ebe mojirate verfo di me, e tut- 
ta cafa mia, e la memoria che tenete di tutti noi. Ma poi che per ejfer tan- 
to lontano , ebe nulla fapete de $ cafi nojiri, e non bavete faputo già tanti 
anni, che vi partifie di qua, e ebe molto defideravi fapere di me, e mi ri- 



cercate eh' io vi feriva di mia mano, così farò. E prima faprete, ebe 
(ore/le, e mio cognato, e mìamatre tutti fono morti, et tanno fatti fatto a 
la natura', mia maire ch'era la piò ve chi a di tutti, fu ultima che monte, 
e ciò fu già quatta anni , e /fendo io in Roma , li altri erano iti prima a di* 
verji tempi; la prima fu la M ad alena , la quale era maritata nobiliffima- 
mente, e rkhiffimamente ,> e di lei ancora vi fono dui figlioli, un mafebio , 
'et una f emina, la quale fi maritò quefia fiate a Piacenza nobiliftmamente . 
La Antonia dietra a lei non molto , e poi il marito Meffer Hieronimo mori- 
rono. Io per la gratta di Dio fono fa no , e trovomi in buon fiato; bebbi de 
la prima moglie un figliuolo , il quote è [ano, et è Arciprete di quefia Cit- 
tà, gradò molto bonorevole . ho poi di quefi? altra moglie un putino , et 
una puthta, tutti dui hettiffimì figliuoli, e più non ce ne fa. lo fono fiato 
per vari eafit prima per quefie guerre fletti otf anni exule , e privato di tut- 
te le mie f acuità , che per la benignità de la felice rkordattone di PP. 
Leone mi furefiituito ogni eofa , nel tempo ch'io e+9 Legato di fra Beatitu- 
dine a Max imi Ha no Imperatore . Dopo* fua Beatitudine mi mandò a n ebora 
Legato a Venetia , oòefuimoho ben veduto da quella lllufirifs. Signoria , Bora 
fendo il Papa, ti Imperatore a Bohgna, t anno paffuto pr e fi licenz* da fua 
"Beatitudine , e fono meffo a ripatriare , fianco dal travagliare , e fatio de le 
corti : così me ne fio ne la patria riputato et bonorato quanto niun altro 
ebe vi fia ; Le coje della f acuità mia dopo molti traval'ù fono quafi tutte 
r affettate, e trovomi manco povero ch'io f off mai, e quefio vibafierà quan- 
to a quello che cercate da me . Piacemi , che fiate a Ma fa , luogo molto 
bello al parer mio, e una volta che vi fui, pò (fono e fere forfè 16. anni , 
dimandai affai di voi, ma non bebbi grafia di vedervi. Non fpero f\u, che 
rthabbiamo a vedere, perche voi dovete e fere alla vecbiaja, et io non vi 
fon molto lontano , tal che nè lun nè V altro di noi non è più per far viaggi 
lunghi ch' io creda . Se 7 parente vofiro verrà in luogo ch' io fo veda , lo ac- 
carezzò, e ferviro come potrò, perchè il mefo che fcrivete che mi dovea 

por- 
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portar la vofira ietterà, non ho veduto, ma' e/fd oggi mi è ftdtd portata 
per un f achmo , et mi ba rincrefciuto per non potere baver meffo certo da 
rifcr'rvervi. pur la mandarò alla ventura. Se Metter Bulla Ru celiai ave/, 
fe ancora il governo di Pietra/anta, potrefte per la fra via fcrrvermi, cèfi 
barebbono buon ricapito , perchè ftamo grandmimi amici . Non fermerò altro , 
le non che a Vofira Reverenda mi raccomando . In Vicenza dt Martedì 
a 16. di Maggio del MDXXXL 

• » t • • « t • » , • 

Vefier ufi filiti s 
Io. Gcorgius Triflìnus Comes, et Eques, 

;\ / .ì • W ■• • t v ■ « ****** • • . . 

Sereniffimo Ct invittiffirao Imperatore». 

• »»»■».,•••■ ..... » . • •• » ><«.» \« . .\ . ; 

— • . •/ ; \ ,»-. • • 

BEafu per avertuta /' ardimento mio troppo grande di mandar a Va- 
firà Ma e fi a i primi nove libri de la mia Italia liberata da Gotthi fai 
pendo che quella era continuamente occupata in att ioni import antìffime e gran- 
di , perciò che è fempre intenta a difendere la relligbue Cbrifiutna con ari- 
mi, et ornarla con cofiumi, et emendarla con leggi. Ma da poi vedendo h 
che quefii tali primi nove l'èri, ch'io le mandai, furono da Vofira Maefià 
benignamente accettati, e come credo letti, forfè più per la ine f abile bu- 
monito) di quella , che per la qualità de /* opera , perciò che fi come Vofira 
Maefià , vince di gloria , e & potentia , e di magnaminità tutti li akri 
Principi che fono in terra, così parimente digentUe^a. di bumanità, e ài 
liberalità è [opra ogni altro Imperatore che mai fufje nel monda . Adunque 
da qutfie tali fue mirabili virtù fofpinto, prendo ancora ardire di mandar» 
le il refi ante della detta opera, che fono altri dieciotto libri, acciò dm 
Vofira Maefià b abbia interamente tutto. Ma perchè nel tempo ch'io mandai 
U primo tomo mi trovava gravemente oppreffo da le podagre, onde non po* 
tei , come era il debito, e 'l defiderh mio perfonalmente portarlieli, ne an- 
cora potei in vece mia mandarle il Conte Cyro mio figliuolo , per e/fere 
ancor egli infermo di febre quartana , e per quefio li mandai per un Dotr 
tore mio familiare , il quale mi riferì che 7 libro fu da la Maefià Vofira 
molto benignamente accettato. Hora e (fendo il detto mio figliuolo ri) anato, 
ho voluto che egli fia l'apportatore di quefii altri dui tomi ; e priego umil- 
mente Vofira MaefiÀ che per fra hnmtnfa corte fa fi degni anchor quefii 
benignamente accettare , e con loro infieme le perfine nofire , le quali de- 
votamente le off erimo e doniamo ; e fe ben fono debili , e di poco valore , 
non refia che non le fiam affettuofijfime , e defiderofiffime de la fra eter- 
nità , la onde con tutte le fue debili forze fempre la procurano , e fem- 
pre 
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pre prieganó /' ahtjjimo Dio* , che a i meriti , et a le virtù fue té con- 
ceda, acciò che per tutti i jecoli fiano kiare , e maraviglio/e. Io adun- 
que bafciando humilmente le vittoriefijfime , e clementi fine mani di Vo* 
jìra Maejià, a quelle {notamente molto , e mito mi raccomando. 
Pa Veneti* di Mercorat a 9. di Gennaro. 
- ■ ' ' • .• • • • 



AI Cardinal Madrucci Vcfcovo di Trento; 

IL favore che diede V. S. Reverendijfima a li miei nunta, che portarono il 
primo tomo de la mia Italia liberata da Gottbi a fua Cefarea Maejià , fu 
di tal qualità , che non jolamente me le obbligarono di obligo eterno , ma 
ancora mi danno ardimento di ricercarla di nuovo favore nel prefentare que- 
fii altri due tomi a Sua Maejià, perciò che ejfendo io per quello molto obli, 
goto a V. S. Reverendijfima , de fiderò oblìgarmele molto più , che come dice 
Tullio , Ingenui di animi cui multimi debes, eidem plurimum velie de- 
bere . Ma perchè quando mandai quel pruno tomo a Sua Maejià , mi trovava 
gravemente opprefjo da le- podagre, le quali m'hanno firoppiato, e peri non 
potei venire perfonalmentè a portarlo, fecondo V . S. Reverendijjima mi confi- 
gli ava, ni anche potei mandar il Conte Cyro mio figliuolo, per e fere anch' 
egli gravemente oppreffo da la quartana ; onde lo mandai per un Dottore min 
familiare , il quale mi riferi , effere flato da V. S. Reverendijjima molto ben 
veduto ; et accorciato , e fatto introdurre con gran favore a Sua Cef. Mae- 
jià. Mora ebet prefato mio figliuolo è rif anato, mando per lui quefii altri dui 
ultimi tomi, e priego V. S. Reverendijjima tanto più di continuare il '/olito j 'no 
favore ne lo apperefentarli, quanto co* h li mando per per fona a me più cara > 
e che per la fua giovi ne^a ha più hi fogno di configlio , e di aiuto , la onde più 
arditamente glielo raccomando. Ben fpero anchora , che F onnipotente Dio mi 
concederà tanta gratin , che potrò venire a bafeiare la mano a V. S. Reve- 
rendijfima , e con perpetua diligenza farle conojeere la gratitudine de /' animo 
mio, il quale mai non cefferà di amarla , reverh-la , et onorarla mentre 
che viva ; e cosi a V. S. Reverendijfima bajeiando la mano umilmente , mol- 
to e molto mi raccomando. Pa Venetia di Giovedì a 10. di Gennaro. 



Jl dcditijfimo fervo ài V. S. ReverendiJ/tma . 



Gioan Giorgio Triffioo 
dal vello doro. 

All' 
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^11* ifteflb. 

IO intefi dal mejjo mìo, che mandai a V.S.ReverendifJima come le Inte- 
re mie, che per lui le fcriveva , non erano da me fottofcritte , di che 
molto mi do! (e , e dole, udendo, che per colpa del mio Cancelliero era i ri- 
cor fo un tanto errore. Onde acciò che più non mi intervenga fimile ingan- 
no , le ferivo quefia di mano mia ; e perchè il predetto mio mi di j] e , che quel 
primo tomo del Poema, che mandai a Sua Maefià, l' era molto pi accinto, 
e che defiderava vedere il refio , cofa che mi fu molto gioconda ad udire , 
di che ne riferifeo immenfe grafie prima a l' onnipotente Idio , et a Sua 
Maefià Ce f area % e poi a V, S. ReverendiJJima , dal cui favore conofeo e fiere 
proceduto quefio , più che da /* eccellenza del poema , e però / abito che mi 
riferì quefio, me ne venni a Venetia, dove con ogni prefie^a a me poffibile 
ho fatto Rampare li altri dieciotto libri del detto poema in due tomi , e quel- 
li mando tutti dui legati infieme a Sua Maefià Cefarea per il prefente ap- 
portatore, il quale è il Conte Cyro mio figliuolo , e che per trovarfi /' altra 
volta infermo di febre quartana, non potè ejjer quello, che li por t affé il pri- 
mo tomo ; la onde priego aneto V. S. ReverendiJJima , che fi degni continua- 
re il fuo [olito favore ne lo apprefentare quefli due altri tomi a Sua Cefarea 
Maefià , che glie ne bavrò obltgo eterno. E oltre ciò perchè V.S.Reverendif- 
fima mi fcriffe, ch'io doveffe avvifarle particularmente i dejideri miei, eoe 
Jì offeriva favorirli in tutto quello , c he le fard ponile . Io , Revendifs. Signor , 
le dico, come mi ricordo ne le lettere non fottofcritte b averle anchor a ferino > 
il dejiderio mio principale è dì poter far cofa grata a fua Cefarea Maefià . Vero 
è che non niego , che non mifujfe dì'grandijjimo contento , che Sua Maefià , per 
qualche manifefio fegnofaceffe noto al mondo , che le mie vigilie , e fatiche di an- 
ni vinticinque che a Sua MaefiÀ ho dedicate , e mandate , fuffero a quella 
grate , et accette, ma effendo io di natura molto re fpettiva, e non folit a a di- 
mandare, non ardirei mai dimandare nulla, ne però alcuna cofa rifiuto » ma 
del tutto mi rimetto al perfetto giudith di Sua Cefarea Maefià , che e fapientif- 
fma, e liberaUJjtma , il qual fon certo che farà in quefia cofa quelU , che a 
/• alte z a di Sua Maefià , e non quello che a la mia baQ'eza , et ai minimi meriti 
miei fi convenga^, e perciò che o non mi dando nulla , o donandomi quello , che 
a lei paia , farò fempre divoto fervo di Sua Maefià , e fempre cercherò con 
tutte le mie forze di celebra ria , e di magnificarla . E così altro non fcriverò a 
V. S. Reverendiffima , Je non che le bafeio la mano ; e molto e molto me le racco* 
mando. Da Venezia il Giovedì a io di Decembre delMDXLVUL 

Il dediti jftmo fervo di V.S. ReverendiJJima . 

Gioan Giorgio Triffìno 
dal vello doro. 

Del 



(XXIV.) 
Del Cardinal Madrucci . 

MAgnifict ac Cenerofe fmccre nohis dilette. Ritornando il Dottore 
fuo , che ha mandato qua con la fua opera , non le diremo ciò che bave" 
mo oprato a fine che la prefentaffe con buona occafione a fua Cefarea Mae- 
fià,nè con qual benigno , et lieto volto V babbi accettata , e con le parole bab- 
bi mofirato baverla grata , perchè da lui, che è fiato prefente , et col quale 
bavemo conferito ogni cofa, che ne pare in beneficio et honor vofiro, ogni 
cofa [aravvi detta : remettendovi adunque alla fua fedel relathne , faci~ 
mo fine con pregar Dio vi rifani, et confervi fi longamente , come le virtù 
vofire lo me r tono. Datum Augufiae Vinaelicorum . 

Chriftoforus Madrucius miferatione divina S. R. E. 
Card. Princcps Trident. et Brixinenfis. 



Del Cardinal Farnefe. 



MOlto Magnifico Signore. Non fu men grato a AT. S. il vino , che V. S. 
gli mandò a quefii giorni per le buone qualità fue , e per le lodi cb' el- 
la gli da, di quello che fu la m-moria , che V. S. conferva di Sua Santità^ 
la quale effendoli fiata alt retanto accetta come il vino, ha voluto in fegno 
di ciò , cb' io la ringratii dell* uno et dell' altra , come io fo con quefia mia , 
efortandola alla Unità , et a valer/i di noi altri di qua in quello che le oc- 
corre , perchè in verità S Beatitudine de fiderà farle cofa grata , et tutto 
che non bifogni , me gli off ero nondimeno procuratore per la molta affettione 
ch'io porto alla fua virtuofa perfona, et me le raccomando. Di Roma alli 
4. di Febraro . MDXLVIJI. 

Tutto di V. S. 
li Cardinal Farnefe. 



« 

Let- 



Digitized by Google 



(XXV.) 

LEttere veggonli ancora m quello còdice al Triflino dirette da Marc' 
Antonio Colonna , da Andrea Dona , da Valerio Orfìni , da Cefa- 
re Triulzio , dal Cardinal de Medici , che lo ringrazia d* averlo rac- 
comandato all' Imperadore , dal Cardinal Ridolfi fuo flrettilfimo amico , 
da Federigo Marchefe di Mantova, che nel s* intitola Capitan Ge- 
nerale de* Fiorentini , e lo ricerca di rimandare alcuni libri Provenzali 
avuti dalla fua libreria; e da Giovanni R ucci lai , il quale nel 151$ l'af- 
ficura, volere il Papa, ch'egli alla Corte dell* Imperadore maneggi la pa- 
ce uni verfale , ed ogn* altra cofa, che fi a vette a trattare; e gli raccoman- 
da il giovane Cofimo Rucellai fuo nipote, che il Triflino avea condotto 
feco, e che Giovanni fperava però doveffe tornare un altr uomo .Ce n'ha 
altresì di Margherita Canteima, di Margherita Pia, di Cecilia Gallerà- 
na, d' Ippolita Benti voglia , e d'altre ancora , dalle quali apparifee, 
come in tatto di belle lettere cotefte illuftri donne fentivano molto avan- 
ce parimente come il noftro Autore al bel feflo non fu punto difearo, 
Da una fua fcritta al Conte Ciro vedefi, com* egli avea arringato da fe a 
Venezia in una fua lite; e vedefi ancora, come avea feco in Roma il Pal- 
ladio Architetto . Ma epiftole anche non mancano di Letterati : ce n* ha di 
Demetrio Calcondila , fcritte mentre nel % 508 infegnava in Bergamo ; dell* 
Alciato, cui cercava di tirare a Padova: alquante Latine di Giano Pana- 
no, ed altre fimili eli Paolo Magnoli , che interpretava in Padova l'Odif- 
fca, ed era folito, trasferendo l'antico dotto, d'affermar del Triflino, 
che potea eflèr certo d' aver molto profittato colui, cui piaceflero l'Ope- 
re fue. 

QuefiV Opere comparifeono qui ora in due tomi raccolte: rariflìme era- 
no, perchè ognuno fi tratteneva dalle riftampe per la difficoltà di que* ca- 
ratteri particolari, co' quali fi credea neceflario rapprefèntarle: ma oltre a 
che piccola difficoltà era quella , sì poche eflendo le lettere dalle comu- 
ni di ver/è, fi è ora creduto all'incontro di render molto buon fervigio al- 
la memoria di quel grand* uomo con imprimerle fecondo Io feri ver comu- 
ne , eflendo che quegl' inufitati caratteri rìbuttavan molti dal leggerle . Si 
darà però a fuo luogo intero faggio anche del modo di fcrivere , eh* ei vo- 
lea introdurre, e fi ufèranno le lue lettere, ove la materia grammaticale 
il richiederà . Ho udito ricercar più volte, le il motto TO ZHTOTMENON 
AAXiTON, ch'egli usò di mettere ne' frontifpizj delle fue ftampe, fia prc- 
fo da Scrittor Greco, o da lui penfàto; ma veramente fon parole di Sofo- 
cle, il quale nell'Edipo Re al verlò 110. cosi fa dire a Creonte: ro <W 
tfiroufiSfjav 'Aa^tof, ixtpivyti Jì r àptXufj%Mr. che viene a lignificare, 
conseguir chi cerca , ma non chi trascura . Si fuol' ammirare come unica lode d* 
alcuni Italiani ingegni 1* eflèr riufeiti ugualmente in di verfi generi di Poefia, il 
che non fi vide negli antichi, nè fi fuol vedere in moderni d'altre nazioni . 
Ora in ciò fuperò il Triflino tuff altri, mentre abbiam di lui Poema, Tra- 
gedia, Comedia, e Rime; dove all' Ariofto mancò la Tragedia, eCome- 
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dià non fece Torquato TaflTo, fua non eflèndo quella in profa, che Cól fuò 
nome fu impreflà . Ma crefce a molti doppi la gloria del Trinino, per effe- 
re in oltre ne* due generi principali ftato primo di tutti ad aprire a gli al- 
tri la via . Poemi narrativi avea per verità avuti anche ne* due fecoli pre- 
cedenti la no/tra lingua, mà di nuova fpezie, e d'altre maniere , non de- 
gne fòrle di minor lode, ma di verfe dalla norma degli antichi. Il Trinino 
però, come primo forfè de'noftri Poeti, che rbflè dotto in lingua Grfe- 
ca, così fu primo a introdurre nelle lingue volgari l'idea Ariftotelica del 
Poema Epico, ed a teflèr lavoro fomigliante a quei di Virgilio, e d'Ome- 
ro, e di qucfto fpezialmente, ch'egli prefc a imitar del tutto. Autore in 
ciò fi fece altresì di nuovo iftrumento,cioè di nuova maniera di ver/i; poi- 
ché dove tutti gli anteriori Poemi narrativi erano lavorati in terza , o in 
ottava rima, egli fcrilfe il fuo in verfo fciolto : con ottimo avvifo certa- 
mente , indubitato eflendo, chela purità de' verfi Omerici, e Virgiliani, 
c la varietà delle pofature , e del luono , non fi potranno già mai ritrar- 
re in verfo rimato, dove col noftro libero perfettamente fi può . Che pri- 
mo fòlle il Trillino a far ufo in componimenti lunghi del verfo fciolto, 
rifulta dal fàperfi com' egli giovane ancora diede principio a* fuoi ; e pro- 
vala baftanza con la Lettera di Palla Rucellai,che nel dedicargli le Api 
di Giovanni,così gli difiè : voi folle il primo, che queflo modo di fcrivere in verfi ma- 
terni Uberi dalle rime ponefle in luce; e apprettò chiama l'opere del fratello primi 
frutti dell'invenzione del Trillino. Egli però non maneggiò tal verfo come 
fi potrebbe; ma quella è oppofizione, che forfè può in gran parte farli 
anche a coloro che dopo di lui 1* hanno meflo in pratica . In verfi fciolti 
una Canzone compofe ancora fettefillabi , e undicifillabi , tutti (rimati; 
Vtl. i. Ùqualmodoftravaganteefconfigliatacofaparve al Crefcimbeni nc'Comenta- 
'• * * rj ; ma fu bizarria d' un fol componimento . 

Molte obiezioni fono anche ftate fatte al Poema; delle quali lafcieròche trat- 
ti , chi dell' Arte Poetica voleflè fcrivere : dirò folamente , che per meritar lo- 
de un componimento, nonè ncceffario, che d'ogni difetto fia efente; e dirò 
àncora, come d'alcune di tali òppofizioni non fi può ragionare con chi non 
ha il gufto dell'antico, e del Greco. Torquato Taflo veramente, che in 
più luoghi delle fue Profe ne parla , non feppe approvare l' aver lui fegui- 
ta'to Omero anche in certi coturni difufati già , e dimenticati, e 1* a ver- 
fi prefo troppa materia, cioè tutta la guerra Gotica, in che non fèguitò 
punto Omero. Ma dove dell'unità dell' azione ragiona nel terzo libro del 
Poema Eroico, non foferifle al fentimento comune, che tanto per averla 
abbandonata efaltava fopra del Trinino 1' Ariofto, nè piace vagli per que- 
flo conto il veder, che 1* Ariofto , U quale lafciando le vejìigia degli an- 
tichi Scrittori, e le regole eT Ariflotile , ba molte , t diverfe anioni nel fuo 
Poema abbracciate , è letto , e riletto da tutte le età , da tutti i feffi , no- 
to a tutte le lingue , piace a tutti , tutti il lodano , vive , e ringiovhtifce 
fempre nella fua fama , e vola gloriofo per le lingue de" mortali; ove ilTrif 
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fino alCincontro % cbeiPcemi d'Omero fi perno d imitare , e d'ofervare I pre- 
cetti d'Arrotile, mentovato da pochi , ietto da poebifimi , muto nel teatro del 
Mondo , e morto alla luce , fepolto appena nelle Libyrie , e nello jludio d' alcun 
Letterato fi ritrova. Ma que' componimenti , in cui, fiafi per unao per al- 
tra r a pione, gran fondo d* arte, edifapere pur rrovafi , benché alcun tem- 
po quafi negletti fi rimangano, e dimenticati, ritornali poi Tempre quali 
vere Fenici a nuova vita, e delle lor perfezioni e bellezze fanno a gli oc- 
chi degl' intendenti perpetua mortra 

Quanto alla Tragedia , rimetto il Lettore a ciò, che nella Prefazione al Tea- 
tro Italiano fe n'è detto. In Italia veramente non mancò mai del tutto 
qualche ufo di cofe drama tiene, ma dopo l'antiche età Tragedia regolata 
e perfetta non fi vide avanti la Sofonisba; e fùord' Italia oltre a feflànr an- 
ni ancora dopo di effe fi flette , prima di metter mano ad opere Sceniche 
di foftribil modo: primo però eflère ftato il Trillino a fcriver Tragedie dfr 
gne del nome loro, tu detto dal Varchi nelle Lezioni; e il Giraldi nel Con> 
miato dell' Orbecche: 

// Trijjino geniti , che col fuo canto 
prima a* ognun dal Tebro, t da ¥Hifo « •• 
Già traffe la Tragedia a l'onde d' Arno . 
Tanto più adunque deeh ammirare» la bellezza di tal Tragedia. Vera co- 
fa è, che per alcuni credefi, molto però eflèr'cfla lontana da quella per- 
fezione, a cui fi può condurre un componimento Teatrale; ma l'ifteflò po- 
trebbe forfè dirfi delle Greche Tragedie ancora : e per altro egli è certo; 
non molte preifo chi ben intende annoverar fi Tragedie inlingue volgari, che 
con la Sofonisba gareggiar posano . Ma in avanzata età anche la Comica 
carriera il noftro Autore intraprender volle, niente forfè della Tragica men 
difficile, e la corfecon bravura uguale. Nella fua Comedia parimente, da 
pochi flnor veduta perchè fommamente rara , le tracce feguitò degli Anti- 
chi, e ad Ari/tofane cercò accoftarfi. Ne prete l'invenzione da i Menecmi 
di Plauto, aggiugnendovi il Coro, e più cofe variando, e di fuo ponendo^ 
vi. Che diremo delle Liriche , accresciute qui con raccoglier le fparfe .^Can- 
zoni , Ballate , Sonetti, che fi diftinguono anche fra le Rime de migliori 
Egli fu ancora il primo, che Canzoni faceflè con la terza ilanza di compo-. 
fitura diverfi», a imitazione di Pindaro, com'ei ftefTo dice nella quarta Di- 
vifione della Poetica, // quale fa la firofa, e l'antifirofa fi mi li , e poi induce 
l'epodo diverfo da loro. Nelle due Egloghe appar I* imitazion di Teocrito. 
I pochi componimenti Latini ben moftrano , quanto in quella lingua ancora va- 
lefl'e . L'Egloga in onor di Batto, avuta dalla Biblioteca Ambrogiana ,fu per la 
morte di GiovanBattifta della Torre Filofofò Veronefe, amico del Fracaftoro. 

Non dee tacerli dò, eh* è già da diverfi flato avvertito; quattro de' So- 
netti podi fra quei del Trifòrio, e parte d'un altro, trovarli ftampati anche 
nelle Rime de' due Bonaccorfi di Montemagno, che vifTero avanti di lui. 
Ma aggiungafi , eh' un altro ancora va tra quelli di Guitton d'Arezzo, 
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guanto più mi diftruggt il 
e la Canzone , Amor da che e ti piace , 

fi vede nelle, póme editori delie Rime dell* Ariofto. Qui ogn* uom ra- 
gionevole contentila facilmente, che chi tanto. capitale avea quantoil Trif- 
orio, non era per certo capace d' appropriarli componimenti altrui: e tan. 
to piii che da sì fatte piccole cofe niun accrefoimento di gloria ad un tant' 
uomo tornar potea . Qual*equi vocopaitoriffe da prima sì fatta confufionc , non 
fo; ma in più raccolte a penna fpeflb error di nomi s' incontra . Manufcrit- 
tonon fi è per altro veduto ancora anteriore al 1500. in cui que* Sonetti 
apparivano. Della Canzone non parlo, eh/ anche da gli ultimi editori fi 
conofeiuto^onefser dell' Ariofto; ma che que' Sonetti fien pur del Trilli- 
no, due ragioni dimortrano. L'una, che lo ftile di elfi, e il modo dcj 
penfarc a quello del noto Autore è così fomigliante, che agevol cofa 
è riconofeervi l'iftefso artefice. L'altra, che comedi lui furon pubhcatj 
«el 1519. dove a Guitton d'Arezzo nel 15*1 e al Montemagno nel 1 5 5 9 
furon poi attribuiti, e ciò per detto de gli ftampaton, dove le rime del 
Trinino da lui ftefso fur date fuori , 

In altro Tomo ho fatto mettere infieme l'Opere in profa. Nelle prime 
quattro Divisioni della Poetica tratta l'Autore del materiale per dir così, 
cioè. de'Vcriì, edelle rime, e varie maniere de'Lirici componimenti volga- 
ri. Die egli nel principio, che di ciò non avea fcritto avanti di lui, le non 
Dante- ( ne' libri della Volgare Eloquenza,) e Antonio di Tempo, ambe- 
due in Latino; pnd'egli verrebbe ad eflère ij primo che in Italiano, Ma 
primo fu per verità un Veronefe, che pur nel 1300 fopra l'ifteiTa materia 
in yolgar lingua lungo Trattato compofe, cioè Gidino da Somacamp.agna , 
€ he viiTein tempo di Mattino, e d'Antonio Scaligeri. Maraviglia è come 
Ja coftui Opera, piena ancora di componimenti luoi, addotti per efempio 
da lui, ila rimafa fempre del tutto ignota , e il nome fuo yiofcura oblivio- 
ne fepolro; da che argomento * unico eflère il nobil tefto a penna di tal 
trattato, eh' io col fcvore di buoni amici acquiftai già in Bologna . Quelta 
noftra Provincia adunque può dirfi<li tale Audio fopra l'altre benemerita, 
mentre anche Antonio di Tempo molte volte citato dal Trillino, fu Pado- 
vano, e ad Alberto Scaligero fuo Signore indirizzò la fua fatica. Ma te in 
ciò primo non fu il nottro Autore, sì il fu pur egli in ciò, che aflai più rile- 
va, e che più giuftamente può dirfi Arte Poetica ; comefi può vederenell' 
ultime due Pi vinoni, che furono ftampate da fe, efenza 1 nuovi caratteri. 
Sidolfe di non averle vedute Torquato Taffo, molta ftima delle prime 
quattro inoltrando jn una lettera . In quelle dell'intimo della Poefia , e del 
4 ' 6 Poema narrativo , e della Tragedia, e della Comedia trattò molto dotta- 
mente, e fecondo gl'i nfegnamenti Ariftotelici . Tra tutti i Poetici lavori 
diede anch'egli alla Tragedia il primato, come // più nobile digit altri W« 
p 'l 9S m i,, che meglio confeguifee , & adempie il fne,e l'intensione della Poejta. 
Menzione di queft'Òpera fece tra gli altri più volte il Mazzoni ne' fuoi dot- 
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ti libri in difefa di Dante, e non fo, fe m alcun luogo ^allontani egli con 
ragione , e difapproyi quanto in eoa $* infegna . i si ■ 

I due libri della Volgare Eloquenza citati molte volte dal noftro Autore 
nella Poetica, e dal Taflònel Dialogo della Poefia Tofcana, furono comporti 
per Dante in Latino; di che non è da far meraviglia per l'ufo di quel fé- 
colo ne* Trattati, avendo però, come pur orafi è accennato, anche delle Ri- 
me Volgari icritto Antonio di Tempo in Latino. Quando il Triffino gli 
volgarizo, e Cotto altro nome gli diede fuori, non mancò chi la fofpettaffc 
una Poetica fua finzione, per convalidare con l'autorità di Dante alcune fue 
opinioni, e dubitante , che tal Opera ne pur ci fò/Te in Latino . Veggafi per 
rutti il Varchi neil'Ercolano. Ma pochi anni dopo effendo flato da Pietro 
Del bene mandato in dono il telfa Latino a Iacopo Corbinelli Letterato Fio- 
rentino, che foggiornava in Parigi, egli in quella. Città lo publicò. Divenu- 
to or rariflìmo tal libretto, fi è /limato bene di metter qui per colonna il La- 
tino, e *1 volgare ; anzi io avea ordinato, che ci foflèr po/le anche l'annota- 
zioni del Corbinelli, con la lettera ch'ei vi prepofe. .Dice in efle, eh' ove 
parlando di quelle noftre parti, Jegecfi omnei qui mimar* dìcunt , dovrà u£. 
forfè leggerfi magari, ciofc Dio volejfe; in che ben s'avvila, e tanto pity V. f*»' 
che allor diceafi magar a , come fi dice in più altri paefi oggigiorno ancora . 
E' voce corrotta da pax iotei , o da fiaxapior B%ór , onde fi 
dice altresì dal noftro popolo magari Pio, Ma che tal' opera fofie veramen- 
te di Dante, molte ragioni il perfuaderanno a chi s'internerà nell'efame. Il 
dettato Latino ben conviene a quel tempo, e affinità ci fi ravvifa coll'ufa- 
to nel libro de Monarchia . Molte colè per entro fi toccano, che moftrano 
Autore di quell' età , e Fiorentino . Ove mette infieme col Brefciano i linr 
guaggi Veronefe, Vicentino, e Padovano, come uniformi , ed ugualmente 
di vocaboli & accenti ir futi & ifpidi , ben inoltra che non era di auefte parti Lii u 
nativo , ed avea di quelli paletti poca contezza . Il Trinino all' incontro c. 14." 
fu di parere , come fi legge nella Poetica , che la lipgua della 
Marca Trevigiana ( in cui non entra Brefcia ) abbia più dolcetta , che 
la Lombarda, e forfè che niutfaltra. Nè par credibile, che di molte cofe, ,0 ' 
infognate da lui nella Poetica , ei volefie darne altrui l'onore, citando Dan» 
te nella Volgare Eloquenza , pia torto che a fe fleflò . E' ancor notabile, 
dove nel fecondo libro fi tocca la divifione dello ftile in Tragico, Comico, uh. ». 
ed Elegiaco, intendendo fublime, mezano, ed umile; il qualprticoJar nMV * 4* 
do di denominare i tre Itili non fu clje di Dante, e ben rifeontra con ciò 
eh' egli altrove infcgna ; e fa intender la ragione, non per ancoch'iofappia 
da verun comprefa , perchè Dante chiamaflè il fuo narrativo Poema Co- 
incdia, cioè perche ei s' intendeva d'averlo fcritto in mezano flile: e quindi 
è parimente, ch'ei chiamò l'Eneide di Virgilio Tragedia, che viene a dire 
fecondo lui componimento di Ai! fublime . Poteano adunque rifparmiar fà-W-C««. 
tica que' dotti uomini, che molti fogli vergarono per difèndere il titolo di * 0, 
Dante, con inoltrare, che fia veramente una Comedia il fuo mirabil Poe- 
ma . Sie- 
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Seguono gli (critti,, co' quali cercò il Trifl&no di p«ffuadere,che per rap- 
prefentar la pronunzia, e toglier' equivoci , e coniufione fofle neceflàrio d'ag- 
giungere alquanti caratteri al noftro alfabeto . Egli dioea forfè il vero, ed 
ottima era l'intenzion Aia; ma nè farebbe mai poffibile il rimediar del tut- 
to, e troppo difguftofo riufeirebbe qualunque rimedio, e di nuove difficol- 
tà , e d'altri difordini, e di mille contraiti farebbe in ogni modo producito- 
re. Gran danno fece peraltro alla fu a intenzione l'apparir molto /pedo 
nelle fue ftampe ufati a rovefeio i nuovi caratteri, indicando»" pronunzia 
fai fa, fopra di che ancora mal fi troverebbe modo in molte parole di con- 
venire Ma comunque fia, non-riufeì inutile il fuo penfamento , e non pie- 
cola gloria anche per effo in lui torna; non (blamente per aver dato motivo 
d'efaminar tali cofe più di propofito, ma perchè due delle nuove lettere- 
da lui propofte,cioè 1' j y e l'v confonanti, fono poi (tate uni verfàlmente ab- 
bracciate, onde a lui n'hann'obligo le ftampe di tutta Italia, che gli ulano 
perpetuamente : e anche prima d'ufarle i dotti Autori del Vocabolario del- 
la Critica conofeevano, eh' e fendo /• u confinante affai digerente di fuono 
dall' u vocale , ricercherebbe digerente carattere. Anche l|ufar la z dove 
il Latino ufa t y come mnotiya y e fimili, non era in ufo prima del Trillino. 

Si è (limato bene di riportar qui in oltre le (critture contra del 
noftro Autore in tal materia ufeite, per efser molto rare. Alla 
Epijlola, con cui propofe da prima il fuo penderò, rifpoferoClau 
dio Tòtomei, e Lodovico Martelli . Non è mancato chi abbia creduta 
fmarrita l'Opera del Tolomci; ma quella altra non fu, fe non il libro, che 
Va fotto nome d'Adriano Franci , e porea però qui dirò nel titolo, Libro di 
Claudio Tolomci fatto correr da lui fotto nomed' Adriano Franci. Baftaper 
- accertarcene offervafe il Varchi nell'Ercolano al Quefito decimo . Al Pulì- 
t to del Tolomei rifpofe il Triffino co' Dubbj Grammaticali y e dalla Rifpo- 
' fa del Martelli fi difèfe col Dialogo intitolato il Cafiellano. In quefte due 
operette trattò più ampiamente , e meglio racconciò il fuo progetto. Si 
mette qui non meno il breve Dialogo del Libumio, e il Dijcacctamcnto 
delle nuove lettere del Firenzuola , il quale anche prima del Tolomei op- 
pofe al Triflino , avere avanti di lui avuti l' Accademia di Siena queftì pen- 
sieri In favor del Trinino fcriflè un'operetta Latina Vincenzio Oreadino, 




col favor d'eruditi amici fe n'è alla fine feoperto un efemplare io Perugia 
patria dell'Autore . Degna di lode tra l« opere del Triflino in materia di 
lingua fu finalmente la Grammaticbetta , per cui a paro dee porfi , e nella 
fchicra deprimi, che regole feri vefsero di noflra lingua , cioè Bembo , e For- 
tunio Non è per altro, che nel fuo pulito fcriverc in alcun' error di lingua 
anch-ei non ifdrucciolafse talvolta, per efempio di che può ofservaru 
ufato in alcun luogo da lui fi per ci, come nel Poema rivolt tamfi y e nella 
Kf.*" Comedia noi fi troviamo , e in lettera di fuo pugno , non faro più che fi 
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Mìaén « vedete; il che lìa uhictmente avvertito , perchè da sì fitta far 
rezioAe, àlk Provala Ve** n* ragion della prozia u n ? Q tenuti' 
altri non trafcurafsc di guardar/i in avvenire per l'autorità di sì grand-uomo' 
Non mancheranno in quefta raccolta l'altre legitime operette • i Ritratti* 
l'EpiftoIa fopra la donna vedova, e l'Orazione al Doge Gritti. Così Hntro-' 
duzipne alla grammatica Latioa, di cui vegga/i quanto fi è ad efsa ore- 
rriefso. Più altre ne nomina veramente il Tomlfini nella vita SqiS? 
Autore, ma che non fi fono vedute mai, ed alcune per equivoco altre ri 
dicolmente intitolate, come il Capiteli* della vita umana, ed il Frontihi 
yo La Correzione della Tragedia Rofmunda è credile , ch'altro non fof- 
le fe non t emendazióne, o mutazione d'alcum verfi,, fatta già ad irtftanza 

f^^Tr'-'i dl m °^ C 0rdinò P°' l > che lc Api ancora^ 

I'Orefterion ufcifiero fenza efseré rondate prima al Trinino , irchè le ti 
vedrffe e correre, onde ogni paura fgombrar potefsero ' S *™ tei 
monto dt tanvuomo. In detta Tragedia certamente verfi , e modi appari- 
scono afsai più fomiglianti allo Itile del Iridino , che a quello ufàto 
da Rucellai nell- Orette , che tien' ora onorato luogo nel pfinfc tomo 
del Teatro Italiano. Che ^ molto valefse |1 noftrq Autore in Atc|itettu^ 
è noto per Andrea Palladio, il quafé ? Principi da lui ne apprefe • che 
molto valefse nella Platonica , e Pitagorica Filofofia, I» infuna ampia- 
mente il fopradetto Rucellai nell'Api al verfo 700. ma non fi hà che in 
tali materie fcrivefse . Gira bensì dritto a mano Rerum Vicentinar'umCom- 

fZÌT1 J ° : ?T g '° Tptf'Y'f "/'">»> ™ è cofa dcboliffima , ed af- 
fatto lontana dal poterfi creder di lui. • ' 
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F Ama centents animata lingua 
Aureo pergat re fonar e cornu 
• Trijfmi bufio fuper , et jacentes 
Excitet umbras . 
Fas ubi trifii gemuere luclu 

jEra , jdm partum recinant trophoeum 
Faufiitas 3 et pax , et amica fefio 
Gloria plaufu. 
Heu* nimis faeva truculenta falce 
Perculit doclos libi t ina manes , 
Nobiles et jam fatis occupavit 
Urna triumphos . 
Heu ! truci quantum furibunda nimbo 
Dira fatorum fremuit procella , 
Luce jam pulfis rutilet ferena 
Nubibus aether. 
Quid mi ria x frufira tonat ira lethi ì 
Stravit Heroem tumulo s fed orbe 

Fama 
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Fama decanta* , meritoque ovante»* 
Reddit olympo* 
[nienti lumen, nitor o decere 

Urbis , et rarum jubar , 0 tuorum 
Civiumclaris , patriacque geftis 
. Inclyta lampas . 
virtutum , elogiique torrens 
Plcnior vafio ex liberante Ntla ' 
-Aftw jftgp argenti liquidi fufurro , 
Quipetis aures • 
Aequa te Romae jiupuere rafira 
Tullii cum alto loquereris ore , 
TriJJine , et tota grader eris urbe , 
Celfior afiris • 
Stimma te regum coluere feeptra 

Te mitrae infìgnes , nitidique fafces , 
Et togae y ut pulchrum diadema, crines 
Cinxit honefios , 
Inter et laudes , folidofque plaufus , 
Te favor vexit geniali s attrae , 
Et triumphantem populi per ora 
Te jubet ire. 
E/a fublimes per arato campos , ,' 
Tariffine , illuftri redimite lauro: , 
Surge f quid vilis cinis implicar os 
Defiinet artus ì 
Ito » quid langnor gravis otiofa* 

Comprimit plani a s , animo fque neftit ì 
Dedecet pigro genero/a faxo 
Membra cubare, 
{cari dorfo cecidere pennae , 

Qj*a$ calor Phoebi nimius peruffìt 3 



(XXXIV.)., 
Merfu* in pontum, karioqut feci* 
Nomina ponto, 
pegafo fifus domìtar chimaerae 
Dcfupef cctfito editare nubes : 
Ima fed*'- turpi fremit or va lapfu, 
Dum p'tit aftra. 
Tu decor .Pindi , atque Helisonh undae 
Alta Parnaffi juga tranfixolabis i 
Demigvas quo te cut auspicato 
.Fama volante 
Non tibt cafus timor expedi tas 

Compede infetta cohibebit alasi w, 
$ofpitem fed te Imperiali s axe 
Penna locahit ,» 
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AL CLEMENTISSIMO, ET INVITTISSIMO 

• * * • ■ 

IMPERATORE V* 

CARLO MASSIMO. 

'. . ' ' - - ■ 

\ ... 

• * 1 « 

... 

■ v. • •. .4 * • . • •., 

Magnanimi , e virtuo fi fatti de gli uomini ] 
Clementifs. et Invittifsi Imp. hanno fempre 
avuta la grandezjz** de la fama , e la eter- 
nità de la gloria da i ftudi de le Mufe , e 
da i fcritti de' Poeti; tal che le virtù dico-, . 
loro , che non furono daejft fin di abbraccia- 
I. te, fono fiate e di fama minore , e di glo- 
ria più breve , e più ofcura , di quelle , che furono da i buoni 
Poeti celebrate , e cantate . E però meritamente Ale Jf andrò il 
grande e f clama f opra la fepoltura di Achille , dicendo, O fortu- 
nato giovane , che hai avuto Omero celebratore de le tue laudi. 
E chi non fa, che fe'l detto Achille , et Ettore , et Uliffe , et 
Enea , et altri Eroi , che furono ne la guerra di Troja , la qua- 
le già tante miglia} a £ anni ne l'Afta fi fece , non fojfero fiati 
cantati da quel divino Poeta , che i nomi loro , e la fama de le 
loro virtù- non farebbono così verdi, e vivi ne la memoria de le 
genti , come fono ; e da /' altra parte i nomi di molti eccellentif- 
fimi uomini, che^f eceno forfè maggior fatti , ne con minor virtù* 
di co fioro , e che fi può dire , che fi partirono jer fera di quefia 
nofira vita , per non effere fiati laudati da buoni Autori , non 
fono , ne cono f cinti , ne chiari . E vcdcn£ io quefio effer quèfi 
avvenuto a le vktuofiffmey et eccellentijftme anioni di Giufii- 
■niano Imperatore ; le quali , avegna che fi truovina variamente 
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in alcune Croniche, et Ifiorie notate , pur per non e fere fiate da 
alcun buon Poeta celebrate , fono quafi del tutto de la memoria 
de gli uomini fuggite; e p$rò io per quefia caufa, avegnachemi 
cono fica affai debole Poeta, ho voluto tentare Ài ponerle in ver fi, 
e porgerle qualche poco più di luce , che non hanno . Là onde di 
tante [ne glorio/cagioni , n eleffi una , e non più ,, per non par- 
tirmi da le leggi de la Poefia , e quefia fu la liberazione , eh' egli 
fece de la Italia da la ferviti* de Gotti ; la quale ho in ventifet- 
te libri divi fa , e deferitta , cominciando dal principio de la det- 
tò azione , cioè da /* origine de la guerra , che per tal caufa fé- 
ce "co i Gotti. Et in quefia ho imitato il divino Òmero , il quale 
volendo deferivere l ir v*. di Achille , et i danni , che per effaeb- 
heno i Greci intorno a Troja , cominciò dal principio , et origini 
de la detta ira, e terminò ne la fine di quella 9 cioè nel rendere 
si corpo di Ettore a Priamo . E qttefio fece medefimamente Apol- 
lonio ne la azjion di J afone , quando andò al con qui fio del Vel- 
lo de f oro , che cominciò da la caufa de t adunare gli Argonauti , 
e terminò nel portare il Vello à" oro a taf a. il quale ordine pari* 
mente ancor io mi sforzo fervore ne la predetta Gin fi in tana a- 
zìo ne ; cominciandola, come ho detto, da la caufa, et origine di 
effa guerra, e terminandola ne la finti cioè ne4a prefa di Ra- 
venna , e di Vttige loro Re . Ne folamente nel confiimire la favo- 
la di una azione fola , e grande, e che abbia principio , mezo , 
e fine, mi fono sforzato fervare le regole d'Arifiotele? il quale 
eleffi per JMaefiro , sì come tol fi Omero per Duce , e per Idea; ma 
ancora , fecondo i fuoi precetti, vi ho inferite in molti luoghi 
azioni formidabili , e mifericordiofe , e v ho pofio recognizio- 
ni , r evoluzioni, e pajftoni , che fono le parti neceffarie de le 
favole; e con ogni diligenza mi fono affaticato fervare ileo- 
fiume conveniente . a la natura de le perfine introdotte in que- 
fia Poema; e la prudenza , e l'artificio de i fermoni , overo 
Àtfcorfi, che vi fi fanno, e la maefià y e moralità de le fen- 
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ten^e, che vi fono, e molte altre co/e utili , e dilettevoli. E 
fe ben non mi fono potuta approffimare a la eccellenza di con 
divino Poeta; pur ho tentato di feguitarlo da la lunga , imi- 
tando , et adorando le fue pedate , e cercando , a mio potere , 
ejfer come lui , copio fo , e largo ; et introducendo qua fi in ogni 
loco perfine , che parlino , e defcrivendo affai particularità dì 
vefiimenti , di armature , di palazzi , di cafiramet azioni , e 
di altre cofe ; perciò che , come dice Demetrio Falereo , la errar* 
già , che e la efficace r appr e fent azione , fi fa col dire diligente.* 
mente ogni particularità de le azioni , e non vi lafciar nulla ; 
e non troncare , ne diminuire i periodi, che fi dicono; de la 
quale enargia dà dui efempi di Omero , /' uno de la fimilituà$- 
ne , ch y ei fa , quando Achille era perfeguitato da Scamandro fiu- 
me ; e /' altro de £ appreffarfi de i cavalli di Diomede a quelli 
di Eumelo , nel cor fi , che f eceno a /' efequie di Patroclo • Art* 
cora, per far quefia enargia , ho ufato e comparazioni, t fi- 
militudini, et immagini; le quali cofi tutte Omero feppe così 
divinamente fare,* che ad ognuno, che lo legge , par effere qua- 
fi prefente a quelle azioni , eh 1 egli deferive ; cofa , che Ug- 
gendo la maggior parte de i Poeti Latini , non avviene ; per- 
ciò che alcuni di elfi per voler fare altezza ne i ver fi loro, 
hanno fichi fato il dire diligentemente tutte le cir confi anze, eie 
particularttà de le azioni , come cofe , che nel vero fanno 
haffezza ; là onde effe azioni poi manco vive , e manco ef- 
ficaci fi rappre fent ano a i Lettori • E però f apendo io , che la 
Poefia è imitazione de le azioni umane , e che quanto ella 
pili efficacemente le rapprefenta al nofiro intelletto , tanto me- 
glio efequifie il fuo fine ; per quefto ho voluto abbracciare la 
dotta , e meraviglio fa larghezza di Omero , da alcuni de lano- 
fira età fchiffata , e b taf mata , più tofto , che la finorità , et 
altezza de i ver fi , da molti, non molto eruditi , fopra modo 
amata, difiata , e laudata. 
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'\ Avendo io adunque , Clementiffimò , et Invitt /filmo Imperado- 
re, co i precetti di Arinotele , come ho detto , e con la idea di 
Omero, compofio que fio mio Eroico Poema, co fa che non fi è fat- 
ta più ne la nofira lingua Italiana; et e fendo effo Poema di una 
notabilifiìma anione di Giustiniano Imperadore , ornata da me di 
varie digrefiìoni , e di altre ingegnofe , et allegoriche finzioni, mi 
è paruta co fa convenevole , e quafi debita, dedicarlo, e mandar- 
lo a V. Maefta. Quafi debita dico, per £ antica fervitu , eh* { 
ebbi con la felice ricordatone di Majftmiliano Imperadore , Avo 
di V. Maefta, e fendo io Nunzio Apoftolico , mandato da Pa- 
pa Leone , a la Mae fi a Sua , da la quale fui molto onorato , et 
amorevolmente trattato . Convenevoltffima co fa poi e , il de ài- 
care , e mandare le onorate memorie di Giuftiniano Imperadore l 
che fu il più virtuofo , et il più degno Principe , che ave fero 
quelle et adi , a Qmnto Carlo Maffimo , che e parimente il piò 
uirtuofo , et il più eccellente Principe , che da iodi in qua fia in 
quella Sede feduto; e che, sì come effo Giuftiniano , dentro a le 
leggi , come dice Dante , traffe il troppo , e H -vano , e libero la 
Italia da la fervitu de Gotti , e toife C Africa a i Vandali , e 
r arreno. ne l'Afa l impeto de i Perfi ; così parimente V» Mae- 
fta fi e pofta a far emendare gli abufi , e le finiftre interpreta- 
zioni de le leggi de la Criftiana Religione , ha pacata la Italia , 
e liberatala da le guerre , ha tolto 1 Africa da le man de Tur- 
chi , ha unita la Francia a /' amicizia fua , e corretta la Ger- 
mania , per ridurla al vero -culto de la Chiefà Cattolica . E pia- 
cendo a Dio, tofto libererà tAfia, e tutta la Criftianita da la 
fevtZjia de gli Ottomani ; e sì come effo Giuftiniano racquiftò 
a /' Imperio la Sede de I antiqua Roma , la quale è il capo de l* 
Imperio Occidentale , così , piacendo a Dio , V* Maefta gli ra- 
cqui fiera la Sede de la nuova Roma, cioè diConftantinopoli , il 
quale è il capo de /' Imperio Orientale* E tutte quefte cofe fono 
fiate , e faranno in V* Maefta tanto più meravigliofe , e ftu- 

pende , 



Digitized by Google 



pende , che non furono quelle in Giuftiniano , quanto che egli 
fece tutte le dette guerre per 'Beli far io fuo eccelle ntijfimo Capi- 
tan io , e per altri fuoi dtgnijftmi Minifiri , e la Maefià Vofira 
le ha fatte quafì tutte con la prefenzia fua , e con la propria 
per fona . Tal che fpero , che quefio mio Poema farà , come uno 
fiimulo a molti pellegrini ingegni , che fproneralli a fcrivere i 
gloriofi fatti di V. Maefla , et a celebrarli , et ornarli co i feu- 
di de le Mufe . Da le ragioni adunque , eh' io ho dette , fofpin- 
to , e da la ineffabile umanità di Quella ajficurato , ho prefo 
ardire di dedicarle, e mandarle quefio mio picciolo dono. Pie- 
dolo dico , quanto a V. Maefià , ma quanto a me grandijfimo; 
per non aver nulla, che mi fi a più caro di quefio Poema, nel 
quale mi fono affaticato più di veni anni continui ; e mi e fia- 
to neceffario rivolgere qua fi tutti i Libri de la lingua Greca } 
e Latina, per cavare da effi gli ammaefiramenti , le ifiorie , le 
dottrine 9 et i fiori, che in effo ho ripofii. E fc a V. Maefià 
non farà grave , fra le molte occupazioni , e negozi , che ha 
nel governare il mondo , fcelgere tanto fpazio di tempo , che pof- 
fa leggerlo , vi troverà , oltra le ordinanza , e le c aflramet azio- 
ni , e gli efercizi militari, che ufavano gli antiqui, ancora mol- 
ti fatti d'arme , molte efpugnazioni ài terre , molti parlamenti, 
molti configli, e molte altre cofe, che faranno , fenz alcun dub- 
bio , non folamente utili a tutte le guerre , che fi faranno ; ma 
ancora ornamento ad alcune altre parti del vivere umano . E pe- 
ro ardifeo pregare umilmente V. Maefià , che fi degni benigna- 
mente accettarlo ; perchè ho ferma fperanza , che fe le farà con- 
ceffo tempo , come ho detto , di poterlo leggere , che lo troverà 
effer dono , non indegna ài tanto Principe , e dal quale in mol- 
te parti potrà averne dilettazione , et utilità. 

Il Servo ài V. MAESTÀ 9 

GÌ0V4H Giorgio Triffino. 

AR. 
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ARGOMENTI DE L' OPERA , 

A UN VERSO PER LI2R0* 

NEL Trìmo fi difpbne a far la guerra: 
Narra il Secondo l'ordinate genti. 
Il Terzo è di Sofia , cV ama Giufiino • 
Il Quarto entra in Brandito* e prende Fauh* 
Il Quinto piglia Aerala* e folve Areta- 
Il Se fio muove il campo , e fa il gran vallo • 
Nel Settimo Vartenope fi piglia. 
Ke V Ottavo fi cangia il 'Re de Gotti * 
Nel Nono il Capitan vede il futuro- 
Il Decimo' entra in Roma, e conta i Gotti. 
V Undecimòba il partir di Corfamonte* 
Il Dodeci combatte a Tonte Molle- 
Nel T redeci ì affedio s apparecchia- 
Jl Quattórdeci priega Corfamonte- 
Combatte il Quintodecimo le mura* 
Manda il S edeci fuor le donne, e i vecchi* 
Dice fette ha il Cartel di T uri f mondo. 
Diciotto ha il fatto d'arme* e vìncon Gotti* 
Defnove muor Citlenia, e toma il Duca* 
Nel Venti Achille inerme uccide Argalto* 
Ventuno il Duca uccide Turrif mondo - 
Nel Ventidua tradito è Corfamonte* 
Nel Ventitre fi fan certami > egioftre* 
Nel Ventiquattro v affi a la Sibilla* 
Nel Venticinque prende fi Milano* 
Nel Venti fei fi libera Giovanni - 
Nel Venti/ette Vitige fi prende* 
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IL PRIMO LIBRO 

DE L'ITALIA LIBERATA 

DA GOTTI* 

?vV/ Trlmo fi di/pone a far U guerra • 




IIVINO Apollo, e voi, 

cclefti Mufe, 
Ch' avete in guardia ì 

gloriolì fatti, 
E i bei penfier de le ter- 
rene menti , 
Piacciavi di cantar per 
la mia lingua, 
Come quel Giufto, ch'ordinò le leggi, 
Tolfe a l'Italia il grave , et afpro giogo 
De gli empi Gotti, che l'avean tenuta 
In dura fcrvitù preffo a cent'anni; 
Per la cui libertà fu molta guerra» 
Molto (angue fi fparfe, e molta gente 
Patirò nanz'il Tuo dì ne l'altra vita , 
Come permeile la Divina altezza. 
Ma dite la cagion, che'l moffe prima 
A far si bella , e gloriofa imprefa . 

L'alciffimo Signor, che'l ciel governa, 
Si flava un dì fra le Beate genti , 
Riguardando i negozi de* mortali, 



Quando un'alma virtù, che Providenza 
Da voi fi chiama, fofpirando, dille. 

O caro Padre mio, da cui dipende 
Ogni opra , che fi fa li giufo in terra , 
Non vi muove pietà, quando mirate. 
Che la mirerà Italia già tant'anni 
Vive fuggetta ne le man de' Gotti? 
Egli è pur mal , che la più bella parte 
Del mondo fe ritruovi in tanti affanni, 
In tanta fcrvitù fenza foccorfo. 
Pur è pattato il deftinato tempo , 
Che fu permeilo a gli Angeli nocivi, 
Ch'inducefTero in lei tanta ruina, 
Per penitenza de i commetti errori . 
Or che la pena avanza ogni delitto , 
Fatela, Signor mio, libera, e fciolta, 
Come talor mi fu per voi prometto. 

R ilpole , forridendo , il Padre eterno . 

Figliuola, il tuo pender molto m' aggrada , 
Non dubitar, che già vicino c'I tempo, 
Da doverfi efequir la mia prometta ; 

A Che 
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Che ciò, ch'iodico, e con la te fla affermo, 
Non può mancar per accidente alcuno . 

E detto quello,., fi tirò da parre , 
Seco flcffo penfando il tempo , e'1 modo, 
Da porre in libertà quel bel paefe; 
E discorrendo, al fin gli parve meglio 
Mandare in fogno al Gorrcttor del mondo 
L'Angelo Onerio, c fubito chiamollo, 
Et in tal modo a lui parlando, diffe . 

Oncrio mio, come fi corchi il fole, 
Prima eh' cica de l'onde un'altra volta, 
Va truova in fogno quel famofo, c grande 
Giuftiniano Impcrador del mondo, 
Che or fiedc gloriofo entr' a Durazzo , 
Per la vittoria d'Africa fuperbo. 
Digli per nome mio, che 'I tempo c giunto, 
Da por la bella Aufonia in libcrtade; 
E pero quelle genti, c quelle navi, 
Che ha preparate per mandare in Spagna, 
A far vtncktra de le gravi olfefe, 
Ch^ fece quella gente a i fuoi foldati, 
Oliando a la guerra d'Africa fi flava, 
Ora le mandi ne l'Italia afflitta, 
Che 'n brieve tempo col favor del ciclo 
La torri da le man di quei tiranni, 
E farà detono, e glofiofo aequiflo - 
De la fua vera, e ben fondata fede. 

L'Angel di Dio , dopo i! divin precetto 
Tolfc la Vìfionc in compagnia, 
E lieto fe n'andò volando a Roma; 
Poi fi volti de la canuta imago 
Del Vicario di Grillo , c camminando 
Per piani, monti, e mar,giunfe a Durazzo; 
E quivi innanzi l'apparir de l'alba, 
Trovo l'Imperador dal fonno oppreffo 
Ne la camera fua fopra il fuo letto; 
E flando appreflò l'onorata tefla, 
Fano limile al Papa, in tai parole 
Sciolfe la grave fua cangiata voce . 

O buon Paftor de* popoli, tu dormi, 
E lafci il grege, c le tue mandrc a i lupi? 
Non deve mai dormir tutta la notte 
Quel, che fìcde al governo de le genti • 
Svegliati, almo Signor, che '1 tempoè giunto 
Da por la beila Aufonia in libertade ; 
Pero da parte de l'eterno Sire, 
Ti fo fapcr, che quella gente, c'hai 
Qui preparata per mandare in Spagna j 
La mandi ne l' Italico terreno, 
Che 'n brieve tempo col favor del cielo 
Lo corrai da le man di quei tiranni, 
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E farai degno, e gloriofo aequiflo 
De la tua vera , c bL-n fondata fede . 

Così difs'egli, c ftibito fpario, 
Lafciando rutta quell'aurata danzi, 
Piena di rofe, e di celeflc odore. 
Svcglioffi il gran Signore, c ben conobbe. 
Ch'era l'Angcl di Dio, quel che gli. appai vc£ ; 
E diffe al fido. Piladc , che fempre 
Stava al governo de la fua perfona. 

Piladc, non dormir , ma furgi , e roftd. 
Porgime i panni mici, ch'io vo levarmi, . 
Ch'elfer non può molto da Iunge il giorno. 1 

Lcvoffi il cameriere • tolfc prima 
La Camilla di lin, fottilc, e bianca, 
E la vefti fu l'onorate membra; 
Poi fopra quella ancor vefiì il giuppone, 
Ch'era di drappo d'oro, indi ìalciolli 
Le calze di rodato , e poi le fearpe ~ 
Di veluto rofin gli cinfe a i piedi; 
E fatto, ch'ebbe qucflo, apprcfenrolli 
L'acqua a le man con un mirabil vafo 
Di bel criflallo, e foct'a quel tene» 
Un vafo largo di fìniflìm'oro. 
Ond'ei fe ne lavò le mani, e'1 volto, 
Et afciugollc ad un bel drappo bianco , 
Di riccamo gentil fregiato intorno , 
Che Filocardio , fuo feudier, gli porfe; 
D'indi gli pettinò la bionda chioma, 
Ondofa, e vaga, et adattò fovr'elfa 
L'imperiai bcrcta, e la corona, 
Di ricche gemme variata, e d'oro. 
Dapoi fopra il giuppon mclfe una veda 
Di rafo cremefin, che intorno al collo, 
E intorno al lembo avea riccami eletti, . 
E quella cinfe d'onore voi cinta. 
Al fin vedigli il fontuofq manto 
Di drappo d'oro, al ultimo, e fuperbo, - 
Di cui tre palmi fi traca per terra. 
Qucflo affibiò fopra la deflra fpalla, 
Con una perla fua, rotonda, e grolla, 
Pih che una groffa noce, e tanto vaga, 
È di sì bianco , e fplendido colore , 
Ch' una Provincia non porria pagarla j 
Perch'era unico fior de la natura. 

La bella aurora, che ci rende ilgiornoi 
Fatto avea bianco tatto l'oriente, 
Quando il Pailor de i popoli del mondo 
S* affile fopra una gran fedia d'oro, 
E chiamar fece i confucti araldi , 
E diffe, O fidi, e diligenti nielli, 
Che folete efequire i mici mandaci, 

Tro- 
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Trovate i Regi* i Capitani) e i Duchi , 
Et ogni Cavalicr pregiato , e grande , 
Che dimora nel campo, o ne la terra. 
Ditegli, che ho bi fogno efler con loro, 
Per configliarmi d'importanti cofej 
E però tutti vengano a trovarmi . 
Ma prima dite a ficlifario il grande , 
A Paulo, et a Narfetc, et Aldigieri, 
Che fenza indugio alcun vengano a corte . 

Dopo l'Imperiai comandamento, 
I buoni araldi Cubito n'andaro, 
E chiamaro al configlio ogni Signore j 
I quali adorni di fuperbc vcfte , 
Sopra feroci, e morbidi corrieri, 
Accompagnati da le lor famiglie, 
E da molti foldati, e molti amici,- 
Cominciarono andar ve rio '1 palazzo. 
Gii Belifario, c Paulo, et Aldigieri, 
E'1 callido Narfetc erano aggiunti, 
E fc n* andor con riverenza molta 
Al fommo Imperador, ch'allegramente 
Gli accolfc prima, e poi feder gli fece, 
Et in tal guifa a lor parlando diffe . 

L'amor,che mi portate,e'l grande ingegno, 
Che'n voi conofeo, e la prudenzia rara, 
Fan che'l voftro configlio appregi, et ami 
Più d' alcun' altro , che fi truovi al mondo; 
E femprc a voi, come a i più cari amici, 
Spiego ogn' alto penfier, eh* al cuor mi nafee. 
Sapere ben , che per configlio voftro 
Qucfla fiorita gente , e quelle navi 
Fur preparate per mandare in Spagna; 
Or quefta notte l'Angelo m'apparve 
In fogno, e mi commette, ch'io la mandi 
A por la bella Aufonia in libertade, 
E racquiftar quella perduta fede ; 
Però da l' un de' lati rifguardando 
Al voler di colui, che'l dei governa, 
Non poffo rifiutar queft'alta imprcfa. 
Penfando poi da l'altra parte, come 
I Gotti in armi fon tanto feroci , 
Et han sì buona, e bellicofa gente, 
Che fard gran fatica a fupcrarli; 
Temo, che quefto dia molto fpa vento 
A le mie genti, e le ritenga indietro; 
Ond'io, per difeoprir le menti loro, 
Ho ratto convocare al mio Configlio 
I Capitani, e i Cavalier pregiati, 
E preporrò quell'onorata guerra, 
E vederò , come faranno ardenti. 
Ma fe per calò poi , che Dio noi voglia i 
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!Si moftreranno tiraidetti, e freddi 
A coti gloriofo , e bel rullaggio , 
Infiammateli voi con tai fermoni, 
Che non fi fturbi sì lodata imprefa . 

Come l'Imperadore ebbe fornito, 
Allora il faggio, e venerando Paulo, 
Conte d'Ifaura, con fembiante umano 
Levoffi in piedi, e diffe cfte parole . 

O Sacro Imperador, ch'in terra liete 
La viva imago del Signor del cielo, 
Quefto parlar, che l'Angelo v'ha fatto, 
Non è* da riputar fallace, e vano. 
Poi che'l motor de le fuftanze eterne (ghi. 
Lo manda al maggior uom,che'l mòdo alber- 
Ognun fa, che l' Italia a voi s'afpetta, 
Che già tant'anni v'occuparo i Gotti ; 
Onde ve la promeffe Amalafunta, 
Pria che moriffe, e poi Teodato ancora 
Giurò di darla , e non fervo la fede . 
Però fard ben fatto a liberarla 
Da le pergiuro man di quei tiranni, 
E feguire il cammin , che 'I ciel ne moftra . 
Dunque, Narfetc, e Belifario, intenti 
Starete ad efequir ciò , ch'ei v'ha detto; 
A che, fe lì a bi fogno il parlar noftro, 
Et Aldigieri , et io non mancheremo . 

Così detto, e rifpofto, in pie levoffi 
Il fommo Imperador, e tolfe in mano 
Il fccttro, e s'avviò verfo la porta, 
Per gir nel convocato fuo Configlio. 
Quivi eran molti Re, molti Signori, 
E molti Cavalicr, eh* eran venuti, 
Per farli compagnia fin a quel loco, 
In.mezo a cui fu pofto , e camminando 
Avanzava ciafeun , eh' avea d' intorno , 
Di beltà, di prefenza, e di grandezza. 
Non altrimente, che nel ciel fereno 
Con la fraterna luce il bel pianeta 
Ogni altra ftella di bellezza avanza; 
Le quali a venga che fian belle , e grandi , 
Quando per fe medefme in ciel fi ftanno, 
Ma pofeia appreffo l'infiammata luna 
Pajon cfler di lei fuggette ancelle j 
Così quei Re , che tra le genti loro 
Eran formoli, et alti, nel confpctto 
Di quel, eh' avea dal ciel sì largo onore j 
Parean tutti di lui fuggetti , e fervi ; 
Onde alcun, che vedea tanta bellezza, 
Giunta col fior d'ogni virtù terrena, 
Diifi; , Beato il ventre, u' folle afeofo, 
E benedetto il dì, ch'ai mondo ufeifte. 

Ai la 
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In quello modo il Re de gli altri Regi, 
Accompagnato già di fala in fala, 
Sin che fu al loco apparecchiato , e grande. 
Quello era una bafiiica fuperba, 
Larga trecento piedi, c cinquecento 
Lunga , eh" intorno avea molte colonne , 
Apprcflb i muri altifGme, e rotonde, 
De le quai l'una era di marmo bianco, 
L'altra di duro porfido, eh* avea 
Le bafe d'oro, e'1 capitel d'acciale,* 
Ma quelle bianche avean la teda d'oro, 
E'1 piò d'acciai, quafi contrarie aPaltre. 
Fra quelle erano ftatue grandi, e belle, 
Qna1 d' oro , qual di marmo, qual d' argento, 
Qual di metal, di sì mi ubi l'arte, 
E di sì dotta man , che parean vive ; 
Intorno a cai finilfimi lavori 
Eran di ferpenrine, e d'altri marmi, 
Ch' avanza van di grazia ogni pittura. 
Poi gli architravi fopra le colonne 
Eran di marmo, e fufteneano il voi co, 
Di fine pietre variato, e d'oro. 
Di fine pietre ancora il pavimento 
Era comporlo, e di sì bei colori, 
Ch'era diletto grande a riguardarlo. 
Da l'un de* capi avea un fuggeflo altero, 
Coperto di belliffimi tapeti, 
In mezo al quale era una fedia d'oro, 
A la qual fi l'alia per cinque gradi, 
Ch'eran coperti tutti di velutoj 
E fopra lei pendeva un'alta ombrella 
D'oro, e di grolle perle adorna, e vaga. 
Quivi s'aflife il Corrcttor del mondo, 
Intorno a cui prefiò a gli c (tremi gradi, 
Eran dodeci feggi , ove federo 
1 dodeci Compagni de! Signore, 
Chc'l vulgo indotto poi chiamaron Conti. 
Quelli eran Duchi di valore un memo, 
Ch' aveanoil primo, c*l più onorevol grado, 
Che fi porcile dare in quella corte. 
Da cialcun lato poi de l'alto feggio, 
Eran dieci altre fedie ornate, e grandi, 
A le quai s'afeendea fol per tre gradi. 
Quivi federon venti eccelli Regi, 
Ch'a l'Imperio di Roma eran fuggetti, 
E tutti ali or trovavanfi in Durazzo; 
Gli altri Signori poi, Baroni, e Duchi, 
E Capitani, e Cavalicr pregiati,* 
Tutti fedean per l'onorata (ala, 
Digrado in grado, ognun poli' al fuo loco j 
Di che dodeci araldi avean la cura ; 
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Ma per la molta gente t ch'abondava; 
Con gran fatica a pena gli a (Te turo . 
Dipoi mandate fuor l'altre perfone, 
Che non deveano ilare entr'al Configlio j 
Fu comandato, che ciafeun taccile. 
Ma come in mar, che da rabbiofi venti 
Gonfiato freme, poi che reflan qaeti, 
Rimane un mormorar per entro l' onde ; 
O qual campana, che a dirtelo fiumi, 
Poi eh' è refìata di fonar, fi fente 
Per alcun fpazio ribombar d' intorno! 
Così dopo'l tacer di tante lingue, 
Rcflava un mormorio dentr'a la falaj 
Ne fi chetò, fe non quando levoffì 
11 fommo Imperador col feettro in mano . 
Quello era mezo d'un avorio bianco , 
E mezo d' un verzin , che parca fangue , 
E quattro cerchi d'oro avea d'intorno, 
E tre d'argento, e in cima eran lavori, 
Tanto eccellenti, e sì perfette gemme» 
Che non fu viflo mai cofa sì bella. 
Quello l'eterno Dio mandò dal cielo 
AI fuo gran Coflantino, e morto lui,- 
Stette nafeofo poi molti, e molt'anni; 
E d'indi al buon Teodofio ancor pervenne * 
E dietro a quello, il Re de l'univerfo 
Al gran Giullinian volfe donarlo, 
Con cui reggeva i popoli del mondo . 
A queflo egli appoggiato, in tai parole 
Sciolfc la dolce, e rifonante vote. 

Cari fedeli, e venerandi amici, 
,,Ncl cui configlio, e nel cui gran valore 
S' appoggia , e fi ripofa il noflro Impero* 
Dapoi che '1 Re de le i urta nzc eterne 
Mi pofe in quella gloriola fede, 
Ho tempre avuto un defidcrio imraenfo, 
Di far cofe condegne a tant' altezza; 
Ma qual fi porria far cofa più degna, 
Che racquiflarlc le perdute membra 
Per quello folo in Africa mandai , 
E racquiflai tutto quel gran paefe , 
Ch'efier fi crede il terzo de la terra j 
Ma quello c nulla, iofin che non s' acquifU 
Il noltro vero leggio, el noflro capo. 
Quello è l'Italia, e l'onorata Roma, 
Ch'infelice fi truova in man de* Gotti; 
Queflo mi par, che Dio fempre dimandi, 
E quello è dove ho volto ogni penile ro; 
Però vorrei mandar la noflra gente , 
Clie qui d'intorno ragunata avemo, 
A porre in liberti l'Italia afflitta, 

Erar 
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E racquiftar la mia perduta Tede. 
Ben ho fperanza di vittoria certa , 
Poi che 'I gran Belifario tolfe a loro 
Sì agevolmente la Sicilia, quando 
Vittoriofo d' Africa tornava ; 
Ma voi, che per prudenza conofeete 
E le preferiti , e le future cofe , 
Dite il voftro parer fenza rifpetto, 
E (occorrete a V alto mio bifogno . 

Come ebbe detto quello, alzò le ciglia» 
E volfe gli occhi al vifo di ciafeuno, 
Poi rifedeo ne l'onorato feggio, 
Attendendo il parlar di quei Signori; 
Ma cialcun d' eflì tacito fi flava , 
Et afpettava, che parlane prima 
Il Confule Roman, com'era ufanza. 
Trovoffi allora Confule Giovanni 
Figliuol d' Antinodoro, e di Enfila, 
Che da rutti Salidio era chiamato* 
Coftui di Cappadocia fu nativo, 
E venne in corte a sì fublime onore» 
Che fu fatto Prefetto del Palazzo. 
Quefto era afiuto, et arrogante molto» 
Et atto a perfuadcr ciò, che volea» 
E tanto invidiofo de la gloria 
Di Belifario , e del fuo gran valore » 
Che non volgeva mai la mente ad altro; 
Onde volendo difturbar l'imprefa, 
Rifpofe attutameli ru in tal maniera. 

O facro Imperaci or , che per fufiegno 
V cleffe Dio de le fue cafte leggi , 
La grande umanità, eh* alberga in voi, 
Mi fa fì curo a dir ciò, che m'occorre» 
Senza timore alcun di farvi offefa ; 
Perche voi non credete effer amato 
Da quel, che afferma ciò, che dir vifente, 
Ma da colui, che a l' onor voftro ha cura; 
Né avete a fdegno, che vi parli conerà 
Quel , che a l' util di voi volge il penficro . 
Certo il principio d'ogni buon configlio 
E' quando '1 vero volentier s'afcolta. 
Io non dirò , che '1 far la guerra a i Gotti , 
Non è cofa cortefe , e manco è giuda , 
Ma che fìa piena d'infiniti mali; 
E fe ben la vittoria adombra tanto , 
Che fa feordarci ogni paffato affanno; 
Pur ,fc '1 fin d' ogn' imprefa il ciel nafeonde , 
Buon è penfar, che quefta guerra ancora 
Potrebbe ufeir contraria a la fperanza; 
E l'uom dee col configlio antivenire 
Ogni negozio uraan , perchè il pentirfe 



Dopo r effetto » è da non falcio ingegno. 
Ah, fe quefto aveniffe, in qua! periglio 
Saria la gloria voftra, e*i voftro Impero? 
Dunque fìa meglio a ftar ficuro , e queto 
Che viver con perigli, c con fatiche. 
Gii fon molt'anni, che Zenone Ifauro 
Imperador de le mondane genti, 
Vifto, chc'l Re de gli Eruli Odoacro, 
Auguftolo depofto, e morto Orcfte, 
Avea l'Italia ingi ultamente oppreffa, 
Commife al buon figliuol di Te od e miro, 
Che fu nomato Tcodorico il grande , 
Giovane audace, e di leggiadro ingegno, 
Ch'andafle a liberar l'Italia afflitta . 
Qiiefti v'andò con tutti quanti e Gotti, 
Che fi trovava aver foci' il fuo regno , 
E con molta fatica, e molti affanni 
La tolfe a quel fuperbo, empio tiranno; 
D'indi lapofledco molt'anni, e molti, 
Offervando di lei l'antiche leggi; 
E mentre viffe, ci fu femprc amico, 
E tal fu Amalafunta fua figliuola . 
Né di Teodato ancor poffiam dolerci , 
Che la Sicilia tacito ci lafcia ; 
Qual caufa dunque abbiameli farli guerra? 
Mai non fi loda chi s'appiglia al torto. 
Effi hanno ancor sì bellicofa gente, 
E in tana quantità, che metter ponno 
Dngento m ili ia in arme a la campagna ; 
Tal che un palmo di terra nontotremo, 
Che non ci cofti affai teforo, e fanguc. 
Quefta dunque mi par non gl'urta imprefa , 
E di fatica, e di periglio eftrcmo; 
Però faria prudenza abbandonarla; 
Nè già ci mancherai! molt' altre parti, 
D'acquiftar terra, e gloriofa fama. 
Ecci la Spagna, coi fallaci Mauri, 
Che ucci/ero in Nuroidia il forte Algano» 
E'1 giufto Salamoile, e'1 buon Ruffino, 
E molta noftra valorofa gente, 
Tutta con tradimenti , e con inganni ; 
E meglio fìa punir chi ci è nimico, 
Che muover guerra a chi ci ferve, et ama. 
Quefto è ilconfìglio» Imperador fupremo, 
Che'l mio debole ingegno mi dirnoftra; 
E s'ei non è molta feroce in villa, 
Almeno è pien d'amore, e pien di fede. 

Al parlar di Salidio affai Signori 
S'eran commoffi , o per le fue parole, 
O pur , che foffen da vilrade otìefì; 
Ma fopra tutti il Re de* Saraceni, 
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Che fi nomava Areto ì e fu figliuolo 
De la bella Zenobia , c di Gaballo; 
Quefti per la paura d' Alamandro , 
Aria voluto tutte quelle forze 
Pattar ne 1* Afia , e non verfo '1 Ponente . 
Però levato in pie, con bel ferabiante 
Fc riverenza al Gorrettor del mondo; 
Poi dirte accortamente efte parole . 

O Re di tutti e Re , che fono in terra , 
L'imraéfo amor, ch'io porto a quello Impero, 
E i benefici , che la voftra Altezza 
M'ha conferiti con si larga mano, 
Fan , eh' io non Ichifo mai di fortopormi 
Ad ogni grave, e perigliofo incarco, 
Che vi diletti, o che v' apporti onore ; 
Pcrch' io vorrei per voi fpender la vita • 
Pur meco rivolgendo cntr'al penfiero 
Tutto '1 parlar , che'l Confule v'ha fatto 
Con bel difeorfo, et ottime ragioni, 
Creder mi fa , che faria bue il meglio 
La [cure i Gotti dar ne la fuapace, 
E volger quelle forze a V Oriente ; 
Ove Corrode, et Alamandro il fiero 
Non penfan' altro mai, che farvi danno . 
Poi non fo quanto fia ficura imprefa 
Far guerra in Occidente , avendo dietro 
Un si po<Tcntc, e perfido nimico, 
Che vi difturbarà ciafeun difegno. 
Mai non fu buon lafciar dopo le fpalle 
Cofa , che porta dar troppo difturbo; 
Ma fe co i Perfi pigliercte guerra, 
I Gotti ftaran queti, e forfè ancora ,* 
Ci potrebbon donare alcuno ajuto. 
Vinta che fia la Pcrfica portanza, 
Non arete nel mondo altro contraflo j 
Nè mai, così dirò, farete cheto, 
Fin , che 1" Imperio lor non fi ruini . 
Quefto non dico per fuggir fatica , 
Che feguir voglio le Romane infegne 
Ovunque il voler voflro, o'I cicl le volga. 

Fornito il fuo parlar , chinò la tefla 
Verfo l'Imperador con gcflo umile , 
E ne la fedia fua fi rifede tte . 

Il ragionar di Areto avea piaciuto 
A molti di quei Re de l'Oriente, 
Et a qualcun che non volea travaglio; 
E già s' apparecchiava a- confirmarlo 
Zamardo Red'Iberia, e'1 Re dei Lari; 
Di che s'avvide Belifario il grande, 
E dirte verfo il callido Narfetc . 

Surgi , non penfar più , figliuol d'Arafpo , 



Snoda la dotta , et eloquente linguai 
Ch'io veggio a i detti lor volta la gente; 
Onde dubito affai , che farem tardi 
A fatisfar la voglia del Signore. 

Narfetc nacque già ne i Perfarraeni , 
E fu figliuol d'Arafpo, e di Calena, 
Che di quel gran paefe avea 'l governo ; 
Quefti poi venne a la faraofa corte 
De l'onorato figlio di Giuflino, 
Con Arato, et Ifarco fuoi fratelli» 
E per lo fuo mcravigliofo ingegno 
Pollo al governo fu d'ogni teforo; 
Et era un uom d' un' eloquenza rara.. 
Coftui levato in pie, guardò la terrai 
Poi volfe gli occhi gravemente intorno i 
E cominciò parlare in quefto modo. < 

Quando meco ripenfo quel , che ha dettai 
L' Imperadorc , e le rifpoftc fatte , 
Rcfto molto confufo entr'a la mente. 
Ei brama liberar l' Efperia afflitta, 
E racquiftar la fua perduta fede ; 
E l'un configlia di mandare in Spagna 
E l'altro contra i Pcrfi in Oriente; 
Parendoli più agcvol quelle ftradc, 
Che non ponno cfpedirfi in qualche mefe; 
Che quefta , che fi fa quafi in un giorno . 
Ah come è duro mantener con arte 
Quella ragion , che non rifponde al vero . 
Ma perchè molto il buon Salidio afferma , 
La guerra contra Gotti crtere ingiufta, 
E di fatiche, e di perigli piena, 
Fia buon confidcrar quefte due parti . 
Ne vo negar, eh' ogni famofa imprefa 
Non fia d'affanni , e di fudori involta; 
Perchè il bene è figliuol de la fatica, 
E guerra non fu mai fenza perigli; 
Ma fe'l gir contra Gotti ha unto pefo,' 
Che fon qui preflo, e fra le noftrc genti, 
Che braman di por giù sì duro giogo; 
Quanto faria più grave andare in Spagna i. 
Che tanto è lunge, e fra una gente fiera, 
Che fuol quafi adorare i fuoi SigHori . 
Certo non poncrem sì tofto il piede 
Ne gl'Italici liti, che'l paefe 
Tutto ribellerà da quei tiranni . 
Quindi arem gente, e vittuaric molte, 
E terre, e mura ancor da rcpararfi; 
Che gran riftauro è di ciafeun pa (faggio 
L'amica volontà de gliabitanti ; 
La qual non vi faria, chi andaffe in Spagna, 
E manco in Pei fia , o in più lontana parte 
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Ben clic non fi devria parlar dc'Pcrfi, 
Avendo feco un' infinita pace j 
Che federata cofa è il romper fede. 
Poi, fe'l fin de le guerre è Tempre incerto, 
Pcnfiam , come fi può mandar foccorfo 
Tanto lontano , e confolar gli afflitti; 
Ma ne l'Italia in manco di dui giorni 
Si può mandare , e d' indi aver novelle . 
Nè mi fpaventa il dir , che metter potino 
Dugcnto millia in arme a la campagna j 
Che la colluvion de le perfone 
Non fuol dar la vittoria de le guerre ; 
Mai pochi, e buoni, con configlio, et arte 
Più volte han vinto innumcrabil gente. 
Por fe colui, che ha più foldati in campo, 
Vincefle fempre , il noftro alto Signore 
Porria mandar migliajadi migliaia. 
Ma batteri , che ve ne vadan tanti, 
Che recar polfan la vittoria fccoj 
Sì come ancora in Africa fi fece ; 
11 cui vittoriofo almo trionfo 
Nominato farà mil l'anni, e mille. 
Dunque a me par l' iraprefa conerà Gotti 
Di più facilità, che l'altre guerre; 
E parrai parimente onefta, e fanta, 
Sì perche fono barbari Arriani, 
Nimici efprefli de la noftra fede; 
Come, perchè ci han tolto la migliore, 
£ la più antica, e la più bella parte, 
Che mai fignoreggiaflc il noftro Impero . 
F manifcfto, che Zenone Ifauro, 
Imperador de le mondane genti, 
Non mandò ne l'Italia Teodorico, 
Perchè s'avefle a far di lei tiranno; 
Ma perchè la togliefie ad Odoacro, 
E tolto, come a lui l' avelie tolta, 
La ritornafle ne l'Imperio antico. 
Ma quello ingrato poi, com'ebbe vinto 
L'acerbo Re de gli Eruti, fi tenne 
In dura fervitù quel bel paefe ; 
E fece andarlo d'un tiranno in altro. 
Sì che l' antica Efpcria a noi s' afpctta ; 
Nè fenza noftro carco è in man d' altrui . 
Che onore eflcr ci può, far fempre guerra, 
Et acquiftarc or quella parte , or quella 
Con fudore, cconfanguc, epoilafciare 
Il giardin de l'Imperio in man de' cani? 
Dunque non fu già mai più giufta imprefa; 
E poi queft'è'l voler del noftro Sire j 
E forfè quel de le fupcrne rote . 
Però ciafeun di voi di grado in grado 
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S'accinga al gloriofo, e bel paflaggio. 

Così parlò Narfete, e fece a molti 
Cangiar la volontà del contradire , 
Et infiammò più valorofi fpirti . 
Allora furfe Belifario il grande , 
Al cui levarli ognuno alzò la fronte , 
Afpettando d' udir le fuc parole , 
Come una voce , che dal ciel venute • 
Et ci rivolfe primamente in alto 
Gli occhi, e le labbra in tai parole apirfeé 

O caufa de le caufe , ogn' opra noftra 
Convicn, che fieguail voftro alto difire; 
Nè mai fi fe tra noi mirabil pruova, 
Che non recaflc la virtù dal cielo. 
Ben conofeh' io , che di là fu difecnde 
Il bel penficr, ch'ai Signor noftro è giunto; 
Che 1 fol non vide mai più degna imprefa . 
L'antica terra, che già vinfe'l mondo* 
E madre fu de la più forte gente , 
De la più gloriofa, e la più fanta ; 
Che produce ne mai natura umana» 
Or è fuggetta in fervitù de' Gotti; 
E la figlia di lei , che Coftantino 
Già trafle fuor de le fuc belle membra g 
Dee ftar da canto, e non donarle ajuto?. 
Qual altra arà già mai Tortola luna 
Così giufta cagion di fparger fangue ? 
A quefto par , che '1 cielo ancor c' inviti} 
Perciò che quella gente è fenza capo, 
Senza, capo dich' io, perchè Teodato 
E' pigro, e vile, e mai non vide guerra J 
Scelerato, crudele, odiofo a tutti, 
Poi che fece morire Amalafunta , 
Cugina fùa, che gliavea dato il regno t 
Il fangue de la quale innanzi a Dio 
Grida vendetta ognor di queft' ingrato . 
Dapoi , fe la vittoria farà noftra , 
Come par che la terra, e '1 ciel prometta | 
Quant'onor s'averà, quanta ricchezza i 
Parmi veder fin al più trifto fante 
Veftito di veluto, e carco d'oro, 
Ch'aran tolto per forza a quei ribaldi 
Gotti , e' han guafto, e dirrubbato il mondo. 
Dunque , Signor , che ritenete in terra 
L'imago di colui, che'l ciel governa, 
Date principio a l'onorata imprelaj 
Che ogni fturto gentil , che cerchi onore j 
Sarà difpofto, e pronto ad ubbidirvi. 
Ma chi ha le mè"bra duomo,e *1 cuor di ccrv#, 
Rimanga pur fepultoentr'al fuo albergo, 
E muoja lenza gloria in fu la piuma . 

Cosi 
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Così difs'egli, e poich'ebbe fornirò, 
Turti e buon Cavalier, rutti c Baroni 
Si levon fitti, per moftrarfi pronti, 
E difiofi di si bel paffaggio. 
Ma fopra tutti Corfamònte il fiero 
Era pieh d' allegrezza , c di difio . 
Coftui da la gran Tomiri difeefe , 
Che fc del figlio sì erudcl vendetta; 
Ec era bello, e grande, e tanto ardire, 
E tanta forza avea , eh' era tenuto 
11 miglior Cavalier, che foffc al mondo, 
Da Belifario in fuor , eh' avea la palma 
Di forza, di prudenza, e di bellezza. 
Quelli non fi poteo tener, ma diflc. 

Signore invitto, e pien d'ogni vir rute , 
Io farò il primo, ch'in Italia paffi, 
E voglio Tempre andare innanzi a gli altri, 
E folo oppormi -a tutti quanti e Gotti . 

Così difs' egli 5 e'I Domator del mondo 
Lieto levoffi un'altra volta in piedi, 
E fciolfe la fua lingua in tai parole . 

S' i* avefle dicci Bel ifari in Corte, 
Benché l' averven' uno è gran ventura , 
Sarei Signor di ciò, che illuflra il fole; 
E fe de i mille l'un de i miei guerrieri 
Aveller queir ardir, che ha Corfamònte, 
I Gotti già farian confufi , e vinti . 
Poi che lodate il far sì giuda guerra , 
Eia ben chiarir colui, che 'n luogo noftro 
Voglio mandare a sì lodata imprefa . 
Andravvi adunque Belifario il grande, 
Che rapprefentarà* la mia perfona; 
Gli altri offici dapoi , che nel mio ftuolo 
S' hanno a difpor , faran da lui divifi, 
Secondo i fuoi prudenti alti difegni. 
E cocì ognun di voi fi metta in punto» 
Ognun riveggia l'armi, ei fuoi deftrierij; 
Perchè fi pòffa tofto intrarc in nave , 
E far fubiramente il bel paffaggio ; 
Che'l coglier l'inimico a l'improvifo» 
Speffo fu caufa di vittoria immenfa. 

L'antico Paulo, come al fin pervenne 
Il fommo Imperador, cosìrifpofc. 

Almo Signor, che con prudenzia molta 
Rcggefte fempre , e govcrnafte il mondo, 
Io non di! correrò quanto fi a buono 
L'efcquir tofto qucft'alto paffaggio, 
Come prudentemente avete detto ; 
Perch' ognun fa, che'l differir del tempo, 
Suol nuocer fempre a le parate imprefe . 
Ma ben dirò, che avete in voflro luogo 



Eletto il miglior uom» che monti in fella. 
Ei nacque ancor d' un'eccellente padre ; 
Perciò che fu figliuol del buon Camillo , 
Duca di Benevento, uom Confulare, 
Il qual partì da Roma al tempo, ch'io 
Parimente partì fuor di Tofcana, 
Per fuggir la fevizia d' Odoacro; 
E venne, e vifTe qui con moka fama, 
Ove lafciò quefto fuo degno erede j 
Il qual, dapoi che fu crefeiuto, e poi 
Che 'I padre refe l'alma al fuo Fattore 
Fece fempre di fe mirabil pruovc . 
L'Africa il vide , e i Vandali, di cui 
Menò l'afflitto Re nel fuo trionfo; 
Quefli , come è '1 più bel , ch'ai mondo fia , 
Così ha'l migliore, e più vivace ingegno , 
Le maggior grazie , e le maggior virtuti, 
Ch'avelie mai neffun mortale in terra j 
Quelli or confiderato , et or' audace , 
Or prefto , or tardo, fempre fi dimoftra, 
Secondo che ricerca il tempo, e l'opra; 
Ne mai s' intrica, fi confonde, o perde 
Ne le difficulrà de le battaglie; 
E la prolperiti noi fa fuperbo; 
Ma in ogni tempo fi dimoftra cquale , 
Magnanimo , gentil , prudente , e forte j 
Onde a le genti d'armi è tanto caro, 
Quanto alcun* altro mai , ch'ai mondo foffc $ 
Nè men diletto è da le genti prefe » 
E da i paefi foggiogati , e vinti $ 
Tanta giuftizia è in lui tanta clemenza . 
Dunque fpcrate la vittoria certa ; 
Che un Capitano tal non fu mai vinto • 
Allor foggiunfe Belifario il grande . 
Gentil Baron, non mi lodate tanto, 
Nè mi biafmate ancor, perché parlate 
Fra gente , che conofee il mio valore j 
Pur quefte lodi a me molto fon care , 
Poi ch'efeon fuor di sì lodata lingua. 

Ma Paulo, feguitando il fuofermone, 
Diffc, Ancor penfo, che farebbe meglio, 
Come aremo difnato, andare al campo , 
Et in prefenza de le genti d'arme 
Dare il baftonc al Capitanio eletto; 
Acciò che pofeia 1* ubbidifea ognuno , 
Et egli ancor difponga l'altre cofe, 
Che fon da preparare a tant' imprefa. 

Ne la gran fala quafi ognun lodava 
Il parer del buon vecchio in quella pane , 
Quando il Signor de le mondane genti 
Rifpofc, Sempre la prudenza umana 

Suole 
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Suole albergar (otto canate chiome ; 
Però prudentemente il noftro padre 
Ci ha ricordato ciò» che avemo a fare, 
E noi dopo il mangiar così faremo ; 
Itene adunque a voftri ufati alberghi. 

Queflo difs'egli, e fubito 1 evolti; 
Onde il grave configlio fi difciolfe ; 
V Imperatore andò verfo la flanza, 
Accompagnato da quei gran Signori, 
Ch'erano intorno a l'onorato leggio, 
E quali ancor da tutta l'altra gente; 
Ma come giunto fu fopra la porta 
De la camera fu a , lieto fi volfe , 
E diè licenza umanamente a rutti; 
E quei feendendo giù per l'ampie fcale, 
Che parean onde d' un fuperbo fiume , 
Dal palazzo regal fi dipartirò ; 
Poi come al vago giovenir de l'anno, 
Oliando fior i i con le terrene piante , 
L'api, che fiate fon ne i bucchi loro 
Rinchiufe il verno, liete fe ne vanno 
A coglier cibo fu gli amati fiori; 
Cosi quei, ch'eran flati entr'al configlio 
Rinchiufi alquanto, lieti fe n'andaro 
A prender cibo ne i diletti alberghi . 
L'ordinator de le citti del mondo, 
Come fu dentro a l'onorata flanza, 
Spoglioffi il ricco manto , e chiamar fece 
Il buon Narfetc, e'1 buon Conte d'Ifaura, 
E ditte ad ambi lor quefle parole . 

Cari, e prudenti miei moflri di guerra, 
Non vi fia grave andar inficme al campo , 
Et ordinar le genti in quella piaggia 
Grande , che va da la marina al vallo ; 
Che dopo pranfo vo' venirvi anch'io, 
Per dar principio a la futura imprefa . 

Udito queflo , i dui baroni detti 
Si dipartirò, e fcefi entr'al cortile, 
Diffe Narfete al buon Conte d' Ifaura . 

Che vogliam fare , il mio onorato padre ? 
Volemo andare al noflro alloggiamento 
A prender cibo, e poi dopo'l mangiare 
Girfcnc al campo ad ordinar le fchiere? 

A cui' rifpofe il vecchio Paulo , e diffe . 

O buon figliuol del generofo Arafpo, 
Il tempo, ch'infla, e si fugace, e corto, 
Ch' a noi non ci bifogna perdern' oncia ; 
Andiamo al campo, che farem fui fatto, 
E quivi efequirem quefli negozi, 
E pofeia cibcremfi; benché e meglio 
Senza cibo re dar, che fenza onore. 



Così detto, e rifpofto, fe n'andaro 
Senza dire altro al confueto vallo; 
E comandaro a tutti quei baroni , 
Che faceffino armar le genti loro, 
Perchè l'Imperador volea vederle. 
Allora ognun con fludio, e con preflezza 
Ordinò, che le trombe, e ch'i tamburi 
De (Te no a l' arme , e così in tempo brieve 
Si vide ogni perfona a le bandiere . 
Il buon Narfete poi ne la gran piazza 
Fece acconciare un bel fuggefto altero; 
FI vecchio Paulo andò di fquadra in fquadra 
Guardando , e raffettando ogni perfona . 
In queflo mezo la veloce fama 
Correa per la città, dicendo a tutti, 
Come l'Imperador dopo'l mangiare 
Andava al campo , a riveder le fchiere ; 
Ond* ogni cittadin pregiato , e grande , 
Per compagnarlo , le ne venne a corte . 
E le donne leggiadre , e le donzelle 
Di ricche *efti , e di coflumi adorne , 
S'erano pofle tutte a le fencftrc, 
Per veder cavalcar tanti Signori . 
Ma ne ia corte poi dcntr'al palazzo 
S'era ridotta un'infinita gente, 
E ne la piazza ancor dinanzi a quello 
Molti leggiadri Cavalieri adorni 
Rimetteano cavalli , e facean pruovc 
Sovr'effi, dittando efier tenuti 
Agili , e deliri da le lor Signore . 
In quello mezo appretto l' ampie leale 
Stava parato un* ottimo cornerò , 
Guarnito ri ' oro , e fpetto fi movea 
Battendo i piedi , e maflicando il freno . 
Al fin difeeie il Correttor del mondo, 
Con una compagnia fuperba , e grande 
Di Re , di Duchi , e Principi , e Signori ; 
Et ci col ino paludamento in dotto , 
Col feettro in mano , e col fuo brando a lato 
Montò fopra al corfier, che Pafpettava, 
Ma come ufcì de l' onorata porta 
Del gran palazzo , le canore trombe , 
E molti altri flromenti fi fentiro 
Sonare a un tratto , e far sì gran rimbombo, 
Che parea , che la terra , e '1 ciel tremafìe ; 
Onde molti cavai, qual per paura, 
Qual per altro dillo , eh' al cuor gli nacque , 
Givan fuperbi , e fi volgeano intorno , 
Turbando alquanto l' ordine , e le genti . 
E cosi andando , giunfero a la porta 
De la citti , che guarda in ver levante ; 
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Quivi trovaron l'ordinate fchiere, } 
Che Paulo , e 'I buon Narfete avean condotte 
Vcrfo l'Irapcrador fin a le mura} 
Ma fatto, ch'ebben riverènza a lui, 
Tornare in dietro al corifueto vallo; 
Ove T Imperadore àncora aggiunfe , 
Con tutti quei baron, ch'avea con lui* 
Nè prima hi de 1* ordinata piazza , 
Che da ogni parte venne tanta gente , 
Che la copriva tutta , e fotto i piedi 
Faceà tremare, e fofpirar la terra* 
Quivi era un mormorio, nOn altrimcnte. 
Che quando Borea in una felva fpira 
Di pini, o d'olmi, o di frondùti fai?gi ; 
O quando V Auftro fa per cntr'al mare 
Biancheggiar l'onde, e rifonar 1* arene j 
Però molti trombetti, e molti Araldi 
S' aflatigaro a far , che fi raceffè , 
E s'afcolraffc il Re de gli altri Regi; 
Il qual difeefo giù del gran deftriero, 
Era fai ito foprail bel fnggcfto, 
Et avea feco Belifario folO . 
pli altri Signori ancora eran difecfi 
De i lor cavalli, e quelli avean mandati 
Fuor de la piazza, per non dar difturbo 
Al parlamento , che doveano udire » 
L' lincei ador dipoi con volto allegrò 
Guardò la bella , è bert difpofla gente , 
E le fue labbra in tai parole aperfe . 

Ben conofch'io, divoti miti foldati, 
Che con le voftre forze , e '1 voftrb ingegno 
V'avete guadagnare onore, e pregio, 
Ec acquietato gloria al noftrò impero; 
Nè mai vi vidi affaticati, o fianchi 
Ne' miei bifogni ; e parimente anch' io 
Non farò fiancò mai nel vollro bene ; 
Che 1 premio dee feguir Tempre il fefvigio , 
O con la mente grata, o con gli effetti j 
Però dovunque arò di voi meftieri , 
Non vi rifparmierò, eh' io mi confido 
Ne l'amor voflro, e ne la voftra fede; 
E parimente anch'io non farò parco 
Nel riconofter le fatiche voftre. 
Voi dovete faper, che già mòlt'anni 
L' ingrato Re de' Gotti ci ritiene 
L'antica Efperia, e l'onorata Roma, 
Senza la quale il venerando Imperò 
Si può dir manco, e quafi fenza tefta; 
Pero voglio affai ir queft'alra imprefa, 
E racqùiflar la mia perduta fede ; 
Perdi' efler non mi par degno di vita 



A tolerar cosi dannofo oltraggio. 
Adunque io mando Belifario 0 grande, 
Che rapprefenti la per fon a noflra , 
In quefla degna , e gloriofa guerra j 
E voi vi degna rete andar con effo, 
Et onorarlo, et ubbidirlo tanto, 
Quanto farefle a la mia propria voce; 
E cercherete ancor portarvi in modo, 
Che '! mondo fappia , che l' Italia afflitta 
Sia liberata per le voflre mani ; 
E che a le noftre mogli, a i noflrì figli 
Ter voi Man refi i già perduti nidi . 

Così difs'egli; e quelle genti ratte 
Mandaron mori un fmifurato grido , 
Approvando il voler del lor Signore . 
L' Imperadore allor chiamò Fedele 
Suo buon Araldo , e fece darfi un fcettro , 
Ch'avea fatto pigliar dcntr'al palazzo, 
Simile a quel , che allor teneva in mano; 
Salvo, che'n lui non era avorio bianco, 
Ma rutto era verzin, che parea fangne; 
Qucflo poi diede a Belifario , e dille . 

Eccovi il fcettro, manifeflo fegno, 
Che 'I governo vi dò de le mie genti , 
Con le quai fate voi ciò , che convienfi 
AI valor voflro, et a la voftra fede; 
Perchè, come vedere, in voi ripongo 
L'armi, l'onore, e la vittoria noflra; 
Dapoi , per darvi autorità maggiore , 
Vi fo Conte d'Italia in qucflo giorno, 
E Vice Impcrador dell'occidente. 

Il Capitanio col genocchio in terra 
Prefe il baflonc allegramente , e diffe . 

Magnanimo Signor ranto cortefe , 
Che con leggiadri doni, e larghi onori 
Vincer fapcte i de fide ri umani; 
Mi sforzerò di non parer indegno 
Di rant' officio, e di portarmi in modo, 
Gh'io corrifponda a la fperanza voftra . 

Come fornite fur quelle parole» 
L' e fere ito gridò tant' altamente, 
Che la voce n'andò fin' a le flelle; 
Ma nuova cofa , che qui preffo apparve , 
Gli occhi di tutti quanti a fc rivolfe. 
Era preffo al fleccato un tumulctro, 
Con certe macchie d'odorati mirri, 
Ove eran molti leggiadretti nidi, 
Pieni di vaghi > e mal felici augelli ; 
Quivi ufcì un drago fuor d'alcune bucche, 
E manducava i miferi, ch'ancora 
Non avean piume da poter fuggire ; 

E le 
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E le madri dolenti intórno a -i figli 
Givan volando, c dimandando ajuto; 
Quando ecco venne ini' aquila dal ciclo , 
E prefe il drago, e ben che fi torcefle J 
Con le volubil fpire , e con la coda , 
Nel portò feco in più lontana parte . 
De la cui prefa ognun prende a diletto» 
Benedicendo quel divino augello; 
Ma durò poco il lor piacer , eh' un* altro 
Drago ne venne ancor da quelle bucchc , 
E con danno più grave affai , che prima 
Si manducava i sfortunati augelli, 
Ch'aveano i nidi in quelli ombrofi mirti; 
E quafi fe gli avea mangiati tutti, 
Quando fen venne un'altro augel di Dio, 
Ch' uccife il drago , e liberò il bofehetto . 

Procopio era un'Aftrologo eccellente, 
Cui per grazia del cielo eran palefi 
Gl'incogniti viaggi de le lìdie, 
E le fagaci note de gli augelli; 
Onde fapea predir di tempo in tempo 
Tutte le cole , che dovean venire . 
Coftui, vedendo il grand' augurio , dine 
Al fommo Imperador, ch'era difeefo 
Giù del filugello per tornarli a cafa . 

O Sacrolanto Imperador del mondo, 
Seguite pur quell'onorata imprefa, 
Che '1 cicl vuol darvi la vittoria certa ; 
Quel drago è il Re de' Gotti, che fipafee 
Ne' bei nidi d'Italia, e la diftrugge; 



L'aquila è BeJifario, che prigione 
Lo condurrà nel noftro almo paefe; 
Ma temo laflo ancor, eh' un* altro Gotto » 
Surga più fiero, e più crude! di quello, 
Benché a la fine anch' ei rimarrà" morto 
Per le man noftrc , e fia l'Italia fciolta. 

Il Signor s' allegrò dentro al fuo petto 
Di tale augurio, e noi celò nel volto; 
Ma volto ad elio, allegramente dille. 

O buon Profeta , a cui Tuoi far gran parte 
L'eterno Dio de gli alti fuoi fecreti, 
Quanto mi piace > eh' al voler del ciclo 
Non fia difeorde la fentenza noftra ; 
Che non le può mancar felice efletto. 
Dindi-fi volfe al capitanio, e diflc. 
Non è da dar* indugio a tal paflaggio, 
Poi, che tanta vittoria il ciel ne moftra. 
A cui rifpofe Bclifario il grande . 
Signor , non credo , che faran tre giorni , 
Che fi potran fpiegar le vele al ventò . 

Com'ebbe detto quello, ogni barone 
Sen venne ad abbracciarlo, e s'allegraro 
Seco de l'alto fuo novello officio, 
E de le dignità, eh' a lui fur date; 
Dapoi l' Imperador montò a cavallo 
Allegro, e s'avviò verfo la terra, 
E tutti quei Signor l'accompagnaro 
Fin' al palazzo; de gli quali alcuni 
Reftor ne la cittade , et altri poi 
Tornaro al eampo , et a gli ufati alberghi . 
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IL SECONDO LIBRO 

DE L'ITALIA LIBERATA 
DA G O T TI* 

Trarrà il 3ec$ndo le ordinate genti» 



LA Notte gii col fu© /Iellato minto 
Copri» l'adora» facci» de 1» terra, 
E tutti gli animali avean riftauro 
Dal forino , e tregua al travagliar del giorno , 
Pofando in lei le rifolute membra i 
Sol Belifario da penficri involto, 
Non dava luogo al lufingar del fonno; 
Ma rivolgea più cofe entr' a la mente , 
Che a la vittoria Aia facean meftieri . 
Prima confederava, qu»i doveffe 
Degnamente preporre a i grandi offici ; 
E quanta gente ancora , e quante navi 
Polle n bifogno a l'ordinata imprefa; 
E per qual porco pofcia , o per qual ftrada 
Doveffe entrar ne la nimica terra . 
E cosi andando d'un penfier ne l'altro, 
Era già preffo a l'apparir de l'alba, 
Quando il penfare, e la vigilia molta 
Per viva forza gli aggravaron gli occhi . 
Ali or l'auge 1 Palladio, che a la cura 
Di lui fu pollo dal voler fupcrno 
Il primo di , che fu prodono al mondo , 
Dilcefe giù dal ciel per darli ajuto; 
E fotto forma del canuto Paulo 
Gli apparve, c diffe » lui quefle parole^ 

O valorofo germe di Camillo, 
Ben fi può dir , che quefto alto paffaggio 
Ti fta fìffo nel cuor, poi che ti face 
Penfare , e non dormir tutta la notte ; 
Penfa pur ben , che ne le gravi imprefe 
Suol meglio elegger quel , che me g! io penfa; 
So, chc'n gli offici, che ricercan forze, 
Per te fiati porti i forti, e dove il ferino 
Sarà meflier , vi faran pofti i faggi , 
Che fono il cuore, e '1 fpirto de le guerre; 
£ fo , che menerai la gente ufara , 
Lafciando inuovi, e male efperti a dietro, 
Pur quefto voglio dir, che tu diponghi 
A Brandizio lo ftuol, ne la qual terra 



Son pochi Gotti, e'1 popol gli è nimico; 
Onde fìa voftra ne I» prima giunta ; 
E'1 prender lì buon porto, e tal citeade, 
Sarà d'utile imrnenfo a queft* irapref» ; 
Ma fiate prefti, acciò che non s'intenda, 
Ne vi fi poffa por pre fi dio alcuno ; 
Darotti ancora un'ottimo ricordo, 
Che tu abbi cura dei paefi vinti, 
E de la gente foggiogata $ e fcrapre 
Onora , e temi il Re de l' univerlo . 

Il Capitanio al fin de le parole 
Aperfe gli occhi , e vide un gran fplendore 
Con un' odor cclefte , onde conobbe , 
Ch'egli era un melfaggier del paradifo; 
E dietro a lui volgendo ambe le luci, 
E dolcemente fofpirando , diffe . 

O fuftanzia del ciel piena d'amore, 
Come pietofamente a ì mici difetti 
Supplir ti veggio, ond' io prendo fpcranza , 
Pofcia che '1 tuo valor non ci abbandona , 
Che quefta imprefa ara felice effetto . 

Così difs'cgli, e fubito levoffi ; 
Poi fi veftì de i confueti panni, 
E accompagnato da la fua famiglia » 
Andò a trovare il buon Conte d'Ifaura, 
Ch'allora allora fe n'ufeia del letto; 
Et egli come a fe venir lo vide , 
Aperfe le fue labbra in tai parole . 

0 Capitanio provido, et eccelfo, 
Voi non volete, che fi perda il tempo , 
Andando artorno ne l'aprir de l'alba. 

A cui rifpofe Belifario il grande . 

1 negozi fon molti , e '1 tempo c brieve , 
E chi perder lo lafcia, o noi previene, 

I fuoi difegni fpeffe volte vanno 
Molto diverfi al difiato fine; 
Però ne vengo a voi per configliarmi, 
Che'l fatto è grave, e l' importanza e grande, 
Et ha bifogno di configlio, e d'arte . 

Così 
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Cosi tra lor dicendo , fopragmnle - - 
Il buon Narfcte, e di comun parere 
Andaro ai porto a riveder le navi i 1 
E ritrovato che ve n'eran ante, 
Quante ta cean bifogno a qucll' nnprc fa , 
Subito s* avviar verfo la corte , , » 
Per confultar col correttor del mondo 
Circa gli offici, e circa l'altre cofe, 
Ch'eran da prepararfi al gran patfaggio* 
Come fur giunti entr' al regale albergo , 
Vider l'angel Palladio in forma umana, 
Gne con l'Imporador facea difeorfi; 
Quelli s'anuntgliava al buon Marcello, 
Ch' era il gran cancellier , eh' aveva in nota 
Tutta la gente d' arme , e *i lor valore j 
Ma dopo '1 fa! mar di quei baroni 
In modp iì celò, che usamente 
Rimale conto a Belifario il grande* 
Ond'ci divenne oltra mi fur a allegro ; 
Poi iì nvoìfc al correttor del inondo , 
£ diife umilemence ci te parole . 

Almo Signor, s'avete fcelti ancora 

I Capitani , e i Cavalier pragiati , 

C han da venire a l' ordinata imprefa , 
Non vi ila grave dirli , acciò eh' io polla 
Tolto efequirc il voftro alto volere . 

Il favio Imperadorc a lui rifpofc . 

Or ora con Marcel dicea di quello ; 

E rifguardando poi , non lo rivide ; 
Che l'angelo, ch'avea la Aia fembianza, 
Era fatto invilitole a ciafeuno j 
Ned ci per quello il fuo parlar ritenne; 
Anzi feguendo, a Belifario diife. 

I'vuò mandare il fior de le mìe genti, 
Che qui d' intorno ragunate avemo ; 
Però di queft'cfercito si grande 
Vi voglio dar due legion maggiori , 
Ch* aran mille pedoni per coorte ; 
Onde Man più, che ventimilia fanti, 
E che mille, e dugento uomini d'arme, 
Et aretc altretanri de gli ajuti , 
E più , che i Cavalier feran duo tanti ; 
Darovvi fette poi de i miei compagni , 
Che* voi chiamate Conti, et otto Regi, 
Sedeci Duchi , e Principi ventuno , 
Et altri valorofi Cavalieri , 
Che ratti fon deferirti in quella carta . 

E die una carta a Belifario in mano; 

II qual la prete col genocchio in terra, 
E prima la bafeio, da poi l'apcrfe, 
Leggendo ad uno ad un cutti c baroni, 



E C O N B O. 

Ma voi , beate vergini , che fbfle 
Nudici» e figlie del divino Omero, 
Ch'ammiro tanto, e vo feguendo l'orme 
Al me', ch'io fo, de i fuoi ve(ligi eternit 
Reggete il fgticofp mio viaggio, 
Ch'io mi fon pollo per novella flrada, 
Non più calcata da terrene piante ; 
Diteci rutti e Capitani eletti, 
Ch* andaro a liberar 1" Italia opprelfa; 
Perche il commemorar tutta la turba, 
Saria fovcrchia , e non laudabil opra. 
Ben piacciavi narrar primieramente , 
Come flava l'Imperio, ce in che modo 
Le provincie di quello cran divife . 

Il grande Imperio, eh' era un corpo folo, 
Avca dui capi, un ne l'antica Roma, 
Che reggeva i paelì occidentali, 
E l'altro ne la nuova, che dal volgo 
S'appella la circi di Contentino ; 
Quella era capo a tutto l' oriente ; 
Onde l'aquila d'oro in campo rollo 
Infegna Imperiai poi fi dipinfe , 
E lì dipinge con due te ile ancora. 
L' imperio di levante avea dui capi , 
Maggior de gli altri, e detti eran Prefetti, 
D'Illiria l'uno, e d'oriente l'altro. 
Similemente dui Prefetti avea 
L* Imperio di ponente , l' un de* quali 
D' Italia fi dicea , l' altro di Francia , 
: Che Vice Imperador pori ari nomarfi. 
Il Prefetto d'Italia, ch'era il primo, 
Tre diocelì avca nel fuo governo, ; 
L'una era Italia, Illirico era l'altra, 
Et Africa la terra ; e ogn' una d' effe 
Avea fotto di fa provincie molta . 
L'Italia ve n'avea bea dice fette , 
E V Illirico fei , 1* Africa cinque j 
Ma quel di Francia avea fotto '1 fuo feettro 
Tre diocefi anch' ci fuperbe, e grandi; 
Francia , Spagna , Bertagna , che Inghilterra 
Da gli Angli di Saffonia poi fu dettai 
La Francia, a cui Germania era congiunta,, 
Dicefette provincie aveano infame j i r 
La Spagna fette , e la Bertagna cinque . 
Ora , perche poi che fa morto Orette * 
L' Imperio occidentale era dillrutto» 
E le provincie fuc tcneaniì allora 
Da Tcdefchi, da Vandali, e da Goni» 
E d'altre nazion feroci, e flranet 
Però qucfto, che ho detto, ria partente 
A la divifion di quello Impero; 
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Dunque palliamo a l'oriente, ch'era 
Integro, e polle (Tur d'ogni fuo luogo. 
H Prefetto dapoi de l'oriente - 
Avca cinque diocefi in governo, 
La Tracia, l'Afia, il Ponto, e l' Oriente, 
E dietro a quelle la famofa Egitto. 
Quel d'Illirico poi n'avea due fole* 

V un' era Macedonia , e l' altra c Dacia . 
La Tracia ha fei provincic juna è l* Europa, 
Ove è Conllanfinopoli la grande , 
Tracia , Se itia , Emimonte, e la feconda 
Mifìa , dapoi vien Rodopc , Se za/a . 

V Afìa minore ha poi dieci provenze , 
Lidia, Pamfilia, Caria, et EHclponto, 
Piffidia, Licaonia, Licia, e Frigia, 

Le Gicladc, e la Frigia falutare. 
U Ponto undeci n' ha , Galazia prima , 
Onoriada, Bitinia , Paflagonia, 
Cappadocia la prima , e la feconda , 
Ponto Polemoniaco, Elenoponto, 
Armenia prima , et Armenia feconda , 
Galazia falutar vien dopo quelle . 
L' oriente n' ha quindeci , Fenicia , 
Paleftina, Cilicia, Arabia, e Cipro, 
Paleftina feconda, Ifauria, Siria, 
Siria Eufratenfe , e Siria falutare , 
E Fenicia di Libano, e Ofroena, 
Mefopotamia , e Fenicia feconda , 
L ulnma è Paleftina falutare . 
L' Egitto aveva poi cinque provenze ; 

V un' era Egitto , ove Alexandria e porta , 
L' altra c Teoaida , e pofeia Arcadia , e Libia 
Secca , e Libia pentapoli , che c quinta . 
Sei n'ha la Macedonia; e quelle fono 
Tefal ia , Epiro vecchio, Acaja, Creta, 

E Macedonia, e poi la nuova Epiro. 
Ma la Dacia n'ha cinque ; una e la Dacia 
Mediterranea, l'altra è la ripenfe, 
Dardania , Mifìa prima , e dopo queda 
■Vien la Prevalitana ultimamente . 
Di quelle cinquantotto alme provenze, 
Jfauria aveva per governo un Conte , 
Un Proconfole Acaja , Arabia un Ducaj 
Quindeci poi di loro erano rette 
Da Duchi confutar i, e l'altre pofeia, 
Ch' cran quaranta , a Prcfidi fur date , 
Che Principi puon dirfi a noftri tempii 
Dodeci de le quali aveano Duchi 
Non confulari > oltra i fuoi primi Prenci ; 
E ne 1* Egitto fi teneva un Conte . 

Or tempo c di narrare ad uno ad uno , 
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Chi raron quelli, eh' in Italia andaroj 
Però, Vergini Mufe, a voi non fpiflccU 
Di porger mano a tane* alto lavoro. 

L'Iraperador de le mondane genti, 
Coro' ebbe eletto Belifario il grande 
Per Vice Imperador dell' occidente j 
Bel H'ario, che gii prclfo a Vulturno 
Nacque di Poffidonia, e di Camillo $ 
A coltili diede il fior de la fua gente . 
E prima era deferitto ne la lilla 
Il buon Paulo Tofcan Conte d" Ifaura ; 
D'anni, di fenno, e d'eloquenza pieno j 
Et avea in mezo del fuo feudo d'oro 
Un bel fpecchio d'acciajo per infegna. 
Seguiva il buon Longin Conte d' Egitto j 
Quelli nel feudo fuo pefante , c forte 
Avea fcolpita una leggiadra ninfa, 
Che porgea bere ad un leone irfuto, 
Con una tazza d' or , eh' aveva in mano . 
Arcalo è il terzo , Conte de i tefori , 
Che porta per infegna un gran telaro , 
Con una tela ordita intorno al nibbio. 
Poi Valentino Conte de i cavalli , 
Che davano a la guardia del Signore { 
E'1 Conte de i pedoni Atcnodoro; 
Cia fai n di quelli avca nel feudo bianco 
Un falcon nero, e l'un parea volare, 
Ma l' altro fopra un tronco fi pofava . 
E Ciro, et Orficin, Conti novelli, 
D'Africa l'uno, e di Sicilia l' altro; 
Ma Ciro Conte d' Africa portava 
Entr'al fuo feudo verde un cavai bianco j 
Ch'avea fovr'cffo un fanciulletto ignudo ; 
Et Orficino avea fola una rofa 
Rolla nel feudo fuo vermiglio , e bianco. 
Eravi Arato Re de' Saraceni , 
Membruto, e nero, quelli avea per arma 
Nel campo azurro una colomba d'oro. 
Stia reo Re de gli Eruli portava 
In color bianco un zibellino ofeuro. 
Zamardo Re d'Iberia avca una tigre. 
E Zacco Re de i Laci una pantera. 
Albino pofeia Re de' Longobardi 
Il feudo avea fenz* altra cofa dentro. 
Così portava il Re de gli Azumiti, 
Che Adardo fi nomò , ma il feudo e d' oro , 
Sì come quel d'Albino era d'argento. 
Cofmondo Re de' Gepidi portava 
Un bel cartel , percoflb da faetra . 
E Gordio Re de gli Unni, che fur detti 
Ongari poi, portava un fanciullino, 

Che 
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Che rifa ! da va uria corona rotta . 
Con lui venia la vergine Nicandra 
Savia, gentile, e di bellezza immenfa; 
Che figlia fu di aio fratel Boagro; 
Quella non fece mai relè , o ricami j 
Ma fu nutrita tra cavalli, et armi, 
E tanto è deftra, e sì feroce, e forte, 
Che non è alcun barone in quel paefc , 
Che ardifca afpetrar lei con l'armi in mano; 
Onde per far di fe pruova maggiore, 
Era venuta a la fa moia corte , 
Con feirailia difpofti, e buon guerrieri; 
Poi ne l'Italia ancor volle parlare , 
Per provar la fua forza conerà i Gotti) 
Che le fur caufa d' immatura morte ; 
Quefta porta nel feudo una Medufa, 
Con la feroce chioma di ferpenti. 
Eravi il gran Bcflan Duca di Dacia, 
Potente , e fiero, coi capelli attorti, 
Mezi canuti , e con la barba bianca ; 
Quefti fu Gotto, ma non volfe mai 
Conrra l' Imperio andar con gli altri Gotti ; 
Onde Plmperador li die" in governo 
La gran Dacia Ripenfe ; et ei portava 
Un veltro bianco entr'al fuo feudo nero* 
Fuvi Coftanzo, l'anima fuperba, 
Duca di Candia , e maftro de i pedoni , 
Uom grande , e bruno , c di feroce afpcttoj 
Il qual nel feudo fuo tenea per arma 
Un' orfo fiero ufeiro de la tana . 
Eravi Magno Principe di Frigia, 
Maftrode i Cavalieri, uomdigranfenno, 
Maravigliofo ordinator di fquadre ; 
Co fluì porrava per antica infegna 
In campo roffb una colonna bianca . 
Et Innocenzio ancor Duca di Cipro , 
Che nacque di Eliodora, e di Puandro, 
In fu la riva del corrente Ucoj 
Però nel feudo fuo portava un fiume. 
Et Aldigieri Principe di Rodi» 
Savio, e gentile ; quefti avea per moglie 
La bella Erfilia figlia d'Antonina , 
Che del gran Belifario era conforte ; 
Quefti avea per infegna una liburna, 
Con féi gran rote , che fokavan 1* onde . 
Ennio eoa effi ancora era deformo , 
Duca di Macedonia, che portava 
Un bel Carnei conte per infegna; 
Et avea feco ILfiio fratel Tarmuto, 
Prence di Licaonia , il qual tcnea 
Due gran corne vermiglie in campo d'oro . 
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Il Principe d'Arcadia E r odiano, 

II qual dì nobiltà volea la palma , 

E dicea, che gli antiqui fuoi maggiori 

Nacquero in Grecia avanti > che la luna; 

Coitui per arma fua portava un drago. 

Dapoi venia la compagnia del fole ; 

Quefti eran fempre dodeci compagni , 

I miglior cavalier, ch'avene il mondo; 
Pari eran quafi d'animo, e di fòrze, 

E d'età quafi pari; e l' un di quefti 
Era il gran Belifario, il qual portava 
Nel campo d' oro un fier torello ardente . 
E l'altro è l'aniraofo Corfamonre, 
Giovane bello, e d'incredibii forza, 
Ch'era nel correr fuo ranto leggiero, 
E sì veloce , che panava il vento ; 
Onde correa per un fiorito prato , 
Senza calcar con le fue piante i fiori ; 
Quefti è Duca di Scitia , et ha nel feudo 
Un leon d'oro in mezo il campo azurro. 

II terzo era Aquilin , l' anima acce/a , 
Di ftatura quadrata , e barba nera , 
Che Duca di Pamfilia era chiamato j 
Quefti avea per infegna in campo verde 
Un monton bianco con le corna rofle . 
Trajan Duca di Siria, uomgiufto, e forre, 
E grande , avea nel fuo pefantc feudo 

In campo rollò una bilancia d'oro. 
Dopocoftoro era'l cortefe Achille, 
Giovane ardito, e di leggiadro afpetto; 
Che partorirò fu nel bel Trczcno , 
Città sì grata a la famofa Atene , 
Da la vaga Ericina afeoftamente ; 
Perchè avea tolto il giovinetto Al callo 
Contra la voglia del fuperbo padre ; 
Quefti nutrito fu tra dure felve, 
Da poi fervi l'Imperador Giuftino, 
Che '1 fè Duca d'Atene , ond' ci porrava 
Nel campo d'oro tre bei tronchi verdi, 
Ch'avean fovr'effi un fagittario acerbo. 
Con quefti ancora era il feroce Olando, 
Duca di Paflagonia, il qual portava 
Nel color bianco il capricorno nero. 
Il Duca di Fenicia, che Mundcllo 
Si dimandava , porta per infegna 
Un granchio d' oro in mezo al campo rotto . 
Ma'l Principe di Rodope Maflenzo 
Portava il nero feorpio in color bianco. 
Eravi ancora il giovane Lucilio, 
Leggiadro, e biondo, e di coftumi eletti 
Già chiamato Fozio; qucft'era figlio 

I> 
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De la bella Antonina, e di Ramondo, 
Nipote di Naftagio Iroperadore? 
Quella i poi che Ramondo a morte venne j 
Tolfe il gran Belifàrio per marito» 
Onde Lucilio a Ini fi fe privigno; 
Lucilio, il qual portava una donzella 
Ignuda, e vaga con due fpighe in mano; 
Che fu fcgnal » che non dopo mole' anni 
Ornò la vita fua d'abito Tanto. 
Rocco, che poi fu Principe di Licia, 
Avea nel feudo un* uom, eh* una grand'urna 
Teneva in l pai la, e già fondendo l'acque* 
Dapoi veniva il Principe Catullo, 
Faceto , accorto , e di valore immenib, 
Principe d'Onoriada, il qual portava 
Dui fanciulli abbracciati in campo d'oro . 
Tcogene v'è poi Duca d'Arabia; 
Quelli chiudea la compagnia del fole, 
Il qual nel feudo fuo tenea dipinti 
Dui pefei bianchi in un ceruleo mare. 
E perchè ogn' un di quefti avea ne l'elmo 
Per fuò cimiero il fot, però da tutti 
La compagnia del fole eran chiamati. 
Or e da nominare il forte Araffo, 
Ch'era un de* primi Cavalier di corte, 
Principe di Gilazia , quefti un gallo 
Avea nel feudo con la eretta d'oro. 
E dietro a lui veniva il buon Terpandro 
Figliuol d'Armonio, e di Cillcnia ninfa ; 
Terpandro caro a le celefti mufe, 
A cui Febo donò la lira, e'1 canto. 
Quand'era in Tcfpc là prefs' a Parnafo; 
Quefti fu eletto Principe di Epiro, 
E nel bel feudo fuo portava un cigno* 
Vien poi Demetrio Duca di Tebaida, 
Il qual porta per arma un cocodrillo, 
Che piange unpaftorel, ch'aveva occifo* 
Pigripio v'era ancor figliuol di Mauro, 
Principe di Piftìdia; e quello Mauro 
Sapea le cofe, che dovean venire; 
Onde avea conofeiuto per le ftclle, 
Che'n la guerra d'Italia il fuo figliuolo 
Pigripio moriria per man de* Goni; 
Però l'avca più tempo ritenuto 
De le guerre lonran , ma volfe andarvi, 
Chela morte il cacciava, e '1 modellino; 
Quefti nel feudo per infegna avea 
Un bel cipreffo verde in campo d'oro, 
^urgenzo pofeia Prence di Tefal ia 
Vi fu, eh' avea la luna con l'ecliffi; 
^eftieragwrcio, magro, fior to, e calvo, 



Ì E fu sì avaro, e federato tanto* 
Che per denari aria tradito il mondo; 
Ma i tradimenti fuoi furon feopcrtij 
Ond'arfo fu vicino a la Minerva. { 
E'1 buon Sertorio Dna di Cilicia 
Avea nel verde ima cervetta bianca. 
Il Principe di Caria, che Olimonte 
Si dimandava, era unico figliuolo 
De la bella Artemifia, e di Giordano, 
Antico Capitan io di Damafco; 
Et avea per infegna una candela 
Acccfa, in mezo una feneftra ofeura. 
Teodetto , e Cofmo pofeia eran fratelli, 
Figliuoli di Peonio, e di Sofandra, 
Principi de la Frigia falurare ; 
Quefti fapean tutte le piante, e l'erbe, 
Che la terra produce, e l'altre cofe 
Degne , che puon fanar gli uomini infermi ; 
Onde da tutto '1 mondo eran tenuti 
Medici eletti, e d'ecccllenzia rara; 
Quefti portavan per antica infegna 
Sei pai 'e roffe polle in campo d'oro. 
E Teodorifco figlio di Palmcra 
Gran Regina d'Arabia, ancor fu pollo 
Con {*li altri Cavalieri in quella lilla ; 
Quelli portava nel fuo feudo un tempio. 
Fu vi anco Olimpo figlio di CI e arco, 
Che già di tutta Scozia ebbe'l governo; 
Quefti era '1 maggior uom,che folfe in corte, 
Ne fu nel campo Cavalier sì grande, 
Che conia tefta gli aggiungere al fianco; 
Elfo porava per infegna Atlante, 
Che fofteneva il ciel con le fue (palle. 
E Da m iati, che di Mefopotamia 
Principe fu, portava per infegna 
In campo azurro un campanài d'argento. 
E dietro a quello Eudocimo era ferino, 
Prìncipe d'Emimonre , il quale é lofeo , 
E por» in campo roflb i gigli bianchi . 
si minilo andovvi ancor Duca d'Europa, 
Che nacque d'Atamante, e dì Lifippa; 
E la bella Lifippa innamorata 
Del giovane Atamante, fen fuggio 
Dal vecchio padre, e fe n'andò con lui, 
E parturì preftb a gli Euganei colli 
Il bel Sindofio, e poi non flette quivi, 
Ma tornar volfe a la fua cara madre, 
Col fanciullin, ch'aveva, e fu raccolta 
Da lei con molte lagrime, e fofpiri, 
Dapoi fu erede di ricchezza immenfa; 
Ch'altro germe non era in quel legnaggio; 
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Et avea per infogna un bel ginebro . 
Eravi Arato duca di Bitinia , 
Fratel carnai del callido Narfete ; 
Et avea in campo azurro un monte d'oro. 
Gualtier di Cappadocia era Signore, 
E Principe , c portava per infegna 
Il quartier nero, e bianco entr' al fuo feudo ; 
Qucfti era giovinetto , qticfti ancora 
De l'aftuto Salidio era nipote; 
Ma Belifario amò più , che fe ftcflb . 
Paucaro Ifauro v'è, che Ellenoponto 
Governa come Principe , e che porta 
Tre gran trefle d' argento in campo azurro . 
Peranio v* era ancor duca di Libia , 
Savio , oc accorto , e buon maftrodi guerra ; 
Qucfti nacque in Perugia, e fu figliuolo 
De la gentil Cecilia, e di Metello, 
E per infegna fua portava un pino. 
Principe d* Ofroena , era il buon Grinto , 
Che in campo azurro avea la croce bianca . 
E Fanitco, che di Prevalirana 
Principe fu , v* andò , ben che Corinna 
Sua madre averte affai tentato indarno 
Di ritenerlo a ckfa ; perchè in fogno 
Veduto avea , che da fatiche ftanco 
Sopra una bella tomba fi pofava ; 
Che parve annunzio di futura morte ; 
Ma quei fpregiando i fogni de la madre, 
Andò , dove '1 guidava il fuo deftino , 
Che '1 dovea far morir prefio a Ccfcnna ; 
Quefti avea un'arco d'oro in campo nero. 
Eravi Ciprian Principe accorto 
Di Fenicia di Libano, et avea 
Nel feudo un cedro verde per infegna . 
E quei , che furon Duchi di Leone , 
Pomponio , Augufto , e Cefare fratelli , 
E poi da Borgognoni indi cacciati , 
Vennero in Tracia a l'onorata Corte; 
Qnefti tur parruriti in un portato 
Sopra la ripa d* Arari, che poi 
Nominò Saona la futura gente ; 
Quefti ebber tanto una fembianza ifterta , 
Che fpcflb Tua per l'altro era pigliato 
Da 1 lor parenti con foave errore"; 
E rutti tre teneano per infegna 
Quattro gran lille d'oro in campo verde. 
Con efti andava il valorofo Armano 
Principe di Dardania , il qual portava 
La volpe d' oro entr' al fuo feudo ardente . 
j L' ultimo c Filodemo incantatore , 
| Pallido, bruno, e coi capelli attorti, 1 
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Duca di Paleftina , e nel fuo fendo 
Teneva un corbo nero in campo d' oro ; 
Quefti eran ferità tutti ne la carta, 
Che lerte allora il Capitanio eccelfo . 
Ma il fommolmperador raaftro di guerra, 
Volfe poi, che Procopio ancor v'andaffe, 
-Figliuol d'Urania, e del prudente Ip arco ; 
Perciò , che eflendo Aftrologo eccellente , 
Col faggio antiveder de l'avenire, 
Potea molto giovare a quell'imprefa; 
Et ci lieto v'andò; coftui portava 
Una fpera dorata in campo azurro . 
A quefta guerra ancor volfe panare 
Giuftin nipote del Signor del mondo, 
Giuftin figliuol d'Aurelio, e di Biglienza, 
Giuftin , eh' era il più bel , che forte in terra ; 
Ma nato più per Venere , che Marre ; 
Quefti avea per infegna un bel Cupido 
Con l'arco in mano, e le faette al fianco. 

Poi, che fu letta l'onorata Iifta, 
L'Imperador fece venirfi avanti 
Carrerio, Fervemmo , e Sermonetro 
Suoi cari, fidi, e diligenti Araldi; 
E diffe lor . Ponetevi in cammino; 
Trovate quei baron , che fon deferitti 
Ad uno ad uno in quefta noftra carta ; 
Ditegli, come noi gli abbiamo eletti, 
Da dover gir con Belifario il grande, 
A porre in libertà l' Italia afflitta; 
Però ciafeun di lor fi mctra in punto , 
Che partiranlì anzi che fian tre giorni. 
Trovate ancor le legion , che fono 
Entr' al gran vallo ragunante infieme; 
Dite a la prima Italica, et a quella, 
Che la feconda Italica fi chiama , 
Ch'io l'agio elette per miglior de l'altre, 
Da racquiftar la mia perduta fede 
Però ciafeuna d'erte arditamente 
Vada a moftrar l'ufato fuo valore. 

Come ebbe detto quefto, fi rivolfe 
Al vice Imperador de l'occidente, 
E difle a lui quefte parole tali . 

Prudente Capitan maftro di guerra» 
Prima ve n'andaretc fra gli ajuti, 
Che fono in campo, e prenderete tanti 
Di lor , eh' afeender pollano a la fumma 
De i fanti legionari, che v'ho detto; 
E '1 doppio ancor de i cavalieri armati . 
Difponete dapoi tutti gli offici 
Ne l'ampio ftuol, che menerete vofeo; 
Mutate i capi, o raffermate quelli, 

C Che 
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Che vi fon' or, come vi pare meglio; 
E finalmente fate ogni altra cofa, 
Che vi paja opportuna a tanta iroprefa . 

A cut rifpofe Belifario il grande . 

Signor d' ogni Signor , che vive al mondo , 
Così ra' ajuti il Re de V univerfo , 
Com' io fo volcntier ciò , che v' aggrada , 
E non rifparmierò fatica alcuna 
Per fatistarc al voftro alto difio; 
An2Ì morrò fotto si grave pondo 
Prima, che far vergogna a tant' officio; 
Ma per fuggir l' invida, io voglio dirli, 
Che tutti e maggior gradi furo eletti 
Da la voftra fantiflìma corona. 

E detto quefto, gli baciò la mano. 
Da l'altra parte, i valorofi Araldi 
Dopo l'imperiai comandamento 
Si dipartirò , e fe n' andaro al campo ; 
E quivi prima a rutti quei baroni, 
Che fcritti fur ne l'onorata lilla, 
Pofcia a le legion, ch'erano elette, 
Fecion palefc ciò, che loro importo 
Fu dai Signore , e Correttor del mondo 5 
Il che ciateuno allegramente udio . 
Or , chi vedelte poi con quanta fretta 
S'apparecchiava ognuno al bel paflaggio, 
Giudicherebbe ciò cofa miranda . 
Chi rivedeva l'armi, e chi i deftricri 
Facea ferrare , e chi pennoni , e lance 
Portava intorno , e chi di lor facea 
RalTettar briglie, e racconciar le felle; 
Non altrimentc in una ricca villa , 
Quando vicn la vindemia , ami '1 fuo tempo , 
E l'uva imbruna ne i feraci colli, 
Chi cinge botte , e chi racconcia tini , 
Chi torcoli apparecchia , o appretta leale , 
Chi fgombra cefti, e chi coltelli arruota, 
E cialCun gode di non (lare indarno ; 
Così parca queir onorata gente , 
Ma poi, com' ebbe il capitanio eccelfo 
Prelo licenza dal Signor del mondo, 
Se n' andò al campo , a riveder le fchierc $ 
E quivi giunto , circondato fue 
Da tutti quei baron , eh' cran deferitti 
Ne la gran Ulta, che portar gli Araldi, 
E da le legion , che furo elette ; 
A cui l' eccelfo Capitanio dille. 

Signori, e Cavalier, vuò, che. fappiate 
Tutti gli onori , che ne l'ampio ftuolo 
V'ha difegnati il Correttor del mondo; 
Acciò, ch'ogni baron circa ! fu' officio 
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Sia diligente, e non confumi il tempo. 
L'onorato Befian Duca di Dacia, 
E'1 feroce Coftanzo fian legati, 
Che dopo'I Capitanio, è'1 primo onore; 
Ec Ammiraglio fia di rutto '1 mare 

II valorofo Principe di Rodi . 

Poi vuol, che'l faggio, e venerando Paulo 
Conte d' Ifaara fia maftro del Campo ; 
F. Capitanio de l'artelarie, 
Che fi dimandan macchine da guerra , 
Fatt' ha il fagace , e provido Orficino . 
Et Attalo, eh* è Conte de i tefori, 
Elegge per Queftore , e Camerlingo . 
Vuol poi, ch'in ogni legion fian porte 
Dieci coorti , miliarie t urte ; 
Ond'efla legion fia diecimilia, 
E dugento, e quaranta eletti fanti, 
E feiccnto, e quaranta uomini d'arme . 

I fanti tutti poi faran divifi 

In Triari , in aliati , in principali , 
In arcieri , in veloci , in balcftrieri , 
Partendo appretto ogni ordine di quelli, 
Ne le fue dieci conine te parti. 
Gli uomini d'arme, la metà di loro 
Fian Carafrati , e gli altri a la leggiera , 
Partiti anch' effi in dieci parti equali; 
E fa fovr'ogni legione eletta 
Sei buon tribuni ; e de la prima ha farti 
L'ardito Corfamonte, e poi Mundello, 
Longino , e Achille , con Sertorio, e Bocco ; 
E de l'altra feconda vuol che fia 

II poflente Aquilino, c'I fier Maflenzo; 
Trajan, Catullo , con Olando, e Magno. 
E laida poi, che tutti gli altri capi, 
Che ne le fantarie fi deggion fare , 
Eletti fian da i militi Romani; 

Il cui capo minor fari il promoflo, 
Ch' ari tre fanti fotto '1 fuo governo , 
Che faran quattro con la fua perfona . 
Poi dui promoffi fian fott' un Sergente , 
Che parimente ancor fard promoflo, 
E dui Sergenti fott' un Caporale , 
Che fia Sergente , e Caporale inficine : 
E poi dui Caporali obbediranno 
L' Iconomo , e du' Iconomi al fquadriero , 
E dui fquadricri al Contcrtabil loro 
Saran fuggetti , e quefto al Colonnello , 
Che farà Contcllabilc ancor egli; 
E tutt'i Contcftabili averanno 
Una centuria intiera al lor governo , 
Che fia cento vene' orco eletti fanti , 

Col 
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Col fuo luogotenente , e '1 banderalc ; 
Oltra li quali ancor gli fari dato 
Un buon tcrgiduttore, e un tamburino. 
A gli onorati Cavaiier, che fono, 
E di grave armatura, e di leggiera, 
Per ogni legion pollo ha il fuo capo ; 
L' uno è Sindofio , e l' altro è Valentino ; 
E ciafcun d'effi ha dieci conduttieri, 
Computando tra quei la fua per fona | 
Et ogni conduttiero ha la fua fquadra , 
Che fon fcflantaquattro uomini d' arme ; 
Et ogni fquadra poi , fari due bande , 
Ogni banda due turme , et ogni curma 
Decurie due, di otto uomini per una; 
Onde averi ciafcuna alma coorte 
Un colonne 1 di principali, et uno 
Di aitati , una centuria di Triari , 
Et una di veloci , una d' arcieri , 
Un'altra, che averi baleftre < e fonde ; 
Sarawi anco una fquadra di cavalli, 
Che fian feffanraquartro , e faran parte 
Con arme gravi , e parte a la leggiera . 
Quello ria dunque tutto il noflro lluolo, 
E quelli fian quegli onorati offici , 
Che vi confegna il Domator del mondo ; 
Però ciafcun gli eferciti , e fi moftr i 
Degno di tanto, e di più nobil grado. 

Così fe noto il Capitanio eccelfo 
A i fuoi baroni i deputati onori ; 
Onde ciafcun l' udì con gran diletto ; 
E fi rivolfe a le commefle genti . 
Quivi i tribuni s' accozzato infieroe , 
Per fupplir l'ampie legioni elette; 
E tolfer canto numero di fanti, 
Quanto gli bifognava a farle intere; 
E quei di lor, ch'avean minore etade, 
Polero ne i veloci , e fagittari , 
Ma quei , eh' aveano poi qualche più tempo, 
Menerò ne gli aitati, e gli altri ancora 
Di eti maggiore enrror tra i principali, 
E i più provetti diedero a i Triari . 

Come le legion fùron fupplite , 
E (uro eletti ancor rutti quei capi , 
Ch'aver dovea l'efército Romano; 
I buon Tribuni in fu l' immagin facre 
Del Re del ciclo, e del Signor del mondo, 
Fecion giurar le genti ad uno ad uno 
D'ubbidir fetnpre al Capitanio eletto, 
E fare a fuo poter , ciò che comandi. 
Qiiefto gli fecer|»ria giurare, e poi 
Gli armaron tura di finiffira' arme ; 
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Dando a i Triari, ai Principi, a gli A flati 
Le lor corazze , e le fchinierc in gamba, 
E i fendi in braccio, e le celade in tefta, 
Le fpade al fianco, e dui veruti in mano; 
Ma in vece de i veruti a i buon Triari 
Furon date afte co i fpontoni in cima ; 
L' arme poi de i Veloci eran rotelle , 
Con me /erette, e giavarine in pugno { 1 
De i fagittari fur baie A re , et archi . 

Or mentre fi facean quefli negozi , 
Bel nano n'andò verfo gli ajuri; 
E tolfe d'effi un numero di fanti 
Equale a quel de i legionari primi ; 
Ma volfe tor duotanti Cavalieri, 
Come gli avea commeflb il fuo Signore, 
E come era anco la Romana ufanza . 
Poi per prefetti de i pedeftri ajuti 
Eie (k il Re Co fm un do, e*l fiero Albino, 
E Gordio Re de gli Unni , e '1 Re Suarto, 
E la gentil Nicandra , e 'I forte Ara fio . 
Quelli fur de l' un corno , ma de l' altro 
Fu il Re de i Saraceni, e'1 Re de i Lazi, 
E quel d'Iberia, e quel de gli Azumiti, 
Con Teodorifco , e col gigante Olimpo. 
Fur poi divifi i Cavalieri armati 
In fquadre, in bande , et in decurie, e turme ; 
Ma le genti da piè furon partite 
In Colonelli, che tenean fott'effi 
Conteflabili, Iconomi, e Squadrieri, 
E Promoffi , e Sergenti , e Caporali , 
Come avean proprio le Romane fchiere . 
D'indi gli armaron di boniffime arme; 
Tal , che a sì bello , e sì onorevol fluolo 
Non parca, che mancaffe alcuna cofa; 
II che vedendo il venerando Paulo , 
Per adempire ogni Romana ufanza , 
Si volfe a i Regi, e diffe in quella forma . 

O valorofi , et ottimi prefetti , 
Scelgete fuor di quella voflra gente 
Tanti buon Cavaiier , che fiano il terzo , 
O poco raen di tutti quei , che avete ; 
E parimente il quinto de i pedoni ; 
Che fempre quefli al capitan fi danno» 
Strafordinari, acciò che ftiano intenti. 
E preparati a gli alti fuoi difegni . 

Così difs'cgli, e quei gentil Signori 
Donaro al fuo parlar cortefe effetto. 
E tolto tutto il numero ricchieflo 
De i più predanti , e valorofi in arme , 
Gli apprefentaro a Bclifario il grande . 
Come fu fatto quello, i buon tribuni 
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Diedero un'altro giuramento a tutti, 
Si liberi, qual fervi di quel ftuolo, 
Che non rubbater nulla entr'al (leccato; 
E quel , che a cafo ritrovato alcuno , 
Lo portate con fede a i fuoi tribuni . 
Dato, che fu quel giuramento a tutti, 
Fecero, che dui fegni de eli aliati, 
E dui de i principali aveller cura 
Di tener netta , et ordinar la piazza , 
Ch' avanti i lor tentori fi diflendc j 
E tre fegni anco per ciafeun tribuno 
Fur ordinati al minifterio loroj 
E che ogni giorno dimorate un fegno 
Intorno al capitan io a far la guardia 
Continua , et onorar la fua perfona . 

Or mentre fi facean tali ordinanze 
Ne l'ampio ftuolo, il capitanio eletto 
Andava intorno, e rivedeva il tutto; 
E tanto flette in quelli alti negozi, 
Che fopragiunfe l'ombra de la notte, 
E lo impedì, sì che tornar convenne 
A ripofarfi ne l'ufato albergo. 
Poi , come apparve fuor la bella aurora 
Coronata di rofe in vefta d' oro , 
L'Impcrador de le città del mondo 
Si levò fu da l'oziofe piume, 
E fi vcftì de i confueti panni ; 
Dapoi dite ad Ocipo, che chiamate 
Tarfilogo Re d'arme, ond'egli andoe, 
E fece lui venir fenza dimora; 
A cui l'Iraperador, come Io vide 
Ne la camera intrar , parlando dite . 

Tarfilogo Re d'arme, or che tu fei 
L' annunciator de le future guerre , 
Vattene verfo Italia, et in Ravenna 
Truova Tcodato Re de i fieri Gotti , 
E digli, che più volte ho chiedo a luij 
Che fi parta d v Italia , e mi rilaffi , 
Come e'1 dever, l'antico mio paefe, 
Ov'è fondata la mia vera fede ; 
Et ei fatto non l* ha ; ma fin qui fempre 
Con parole cortefi , e fatti awerfi 
Cercato ha di menar la cofa a lungo; 
Ond' io gli fb faper , che fon rifolto 
Di far quella ricchiefta ornai con l'arme; 
E però s' apparecchi a far difefa , 
Che tofto gli farò con l'olle adotto. 
Adunque va , eh' io faro darti un grippo , 
Perche tu patti agevolmente il mare . 

Così dite il Signore , et ei partirti 
Con fomma diligenzia, e con preftezza; 



E prima inrrando nel fedele albergo 
Prefe la cotta d'arme» e l'altre cofe, 
Che gli facean meftiero a quel viaggio; 
Poi fe n'andò fubitamente al porto. 
Quivi trovò, che'I valorofo Ocipo 
Gli avea fatto apprettare un bel grippctto; 
Onde vi falì fopra, e fatto vela. 
Allegro s'avviò verfo Ravenna. 
In quello tempo Belifario il grande 
Non flava indarno, anzi col giorno ufeito 
Di caia, e giunto al confùeto vallo, 
S' affaticava a ratettar le genti , 
Che furon deputate al gran paflaggio . 
Vedendo poi , come fariano in punto 
Da poterli imbarcar , fc n' andò a Corte , 
E quivi dite al Correttor del mondo . 

Altiffimo Signor , tutte le fchiere , 
Che denno andar contra i feroci Gotti, 
Sono parate , e puon montarli in nave ; 
Nè s'afpett' altro, che la voftra voce. 

Udito quello, il Re de gli altri Regi 
Si levò fu da la dorata fede , 
E ingenocchioffi , e tutti gli altri ancora 
S' ingenocchiaro , e taciti , et attenti 
Stavano a udire i fuoi divoti prieghi ; 
Et ei col capo difeoperto, volfe 
Le luci in alto, et umilmente dite. 

Signor del ciel , poi che feguendo il cenno 
Del meflaggier , che mi mandafte in fogno , 
Son pollo a far sì perigliofa imprefa, 
Non mi negare il tuo divin favore , 
Senza 1 qual non fu mai cofa perfetta $ 
Che s' ci , come fpcriam, non ci abbandona , 
Forfè farem qualche laudabil' opra ; 
Perchè ogni bene , ogni terrcflrc onore 
Piove fopra color , che a te fon cari . 
Deh fa , Signor , che que ita gente ponga 
L'Aufonia in libertade , e meni ancora 
Il Re de' Gotti prefo in le mie mani . 

A quelli prieghi il Re de l'univerfo 
Volfe la mente , e la divina tetta 
Mote , affermando , e fe tremare il mondo : 
Onde l' Iraperador levoffi in piedi , 
E lietamente al Capitanio ditte. 

Fate pur imbarcar tutti e foldati, 
Acciò, che voi diman, piacendo a Dio, 

Che fari marte a' vinridui d'Aprile , 

Partir pofiiate , e nel mrdefmo giorno 
Ire in Italia , or , che vi ferve il vento . 

Udito quello, Belifario il grande 
Si dipartì dal Correttor del mondo, 

E ven- 
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E venne a! porto , e vide gii le navi 
Efler parate, e che ve n'eran tante, 
Che tutta ricoprian l'onda marina ; 
Quindi tornò là, dove avea lafciate 
Le fchiere elette , c ragunate infierae , 
E diflc lor quefte parole tali . 

Tempo è, fedeli, ed ore ! mi f old a ti, 
Che voi prendiate il confucto cibo ; 
Perciò, ch'avete da montare in nave 
Prima , eh' a quefto di s' afeonda il fole ; 
Dunque ciafeuno affetti e fuoi cavalli, 
Et apparecchi l'armi, e ogn'altra cofa, 
Che vuol portare in quello almo paefe j 
Ove ci converrà combatter fpeffo, 
Efpugnar terre , e far molte fatiche; 
Che lenza quefte non s'acquifta onore. 

Così difs'egli, e tutte quelle fchiere 
Gridaron forte , che fembravan onde 
Del mare, intorno a un fcoglio , che percoffe 
Sian quinci , e quindi da rabbiofi venti ; 
Poi fi partir con ordine, et andaro 
A prender cibo ne gli ufati alberghi, 
t aivi levando ognun le mani in alto, 

"rifguardando al ciel , porgeano prieghi 
;>ivoti, chi ad un fatico, e chi ad un'altro, 
Che gPimpetrarter grazia di fuggire 
■ u morte, e con vittoria ritornarli 
Carchi di ricca , e gloriola preda . 
Ma l'alto Re del ciel conceffe a molti 
Quella tal grazia, c dine gol la a molti; 
Perchè molti di lor devean reftare 
Morti in Italia , e non tornar più in dietro . 
Belifario dapoi ritenne fcco 
Il favio Paulo, e'I Principe Aldigieri, 
Bcffan, Coftanzo, e Corfamonte il forte; 
Fece reftarvi ancora il buon Trajano , 
Et Aquilino , e I* onorato Achille . 
Ma come fur ne l'alto alloggiamento 
II buon fcfcalco fece, che i donzelli 
Gli dier l'acqua a le man con un bel vafo , 
Che parca d'or fopra un bacil d'argento; 
E lavate le man, fe le afeiugaro 
A tovaglie di lin fonili, e bianche, 
Che gli fur porte da perfone elette; 
D' indi affettoli a la ben polla menfa ; 
Ove fur pofti poi di tempo in tempo 
I cibi eletti, e i dilicati vini, 
Che l' ufo militar gli concedeva . 
Come la fere* c l'importuna fame 



Fur rintuzzate , il buon Conte d' Ifaura 
Cominciò prima , e diffe efle parole . 

Belifario gentil mallro di guerra , 
Non è da ritardar più longamentc 
Quefto negozio, perchè '1 giorno e poco 
A dover porre in mar tante perfone . 
Fate pur, che le trombe, e che i tamburi 
Suonino a I" arme , e così in tempo brieve 
Saran tutti e foldati a le bandiere ; 
Noi pofeia intorno andrem di parte in parte 
Compartendo le genti entr'a le navi. 

Così difs'egli, e'I Capitanio cccelfo 
Lieto feguì quell'ottimo configlio; 
E fece dar fubita mente a l' arme ; 
Onde ognun s' adunò con gran preftezza . 
Il capitan dapoi con quei (ignori 
Gli furo intorno , e fcparando or quelli , 
Or quelli, gì* inviavano a Jc navi. 
L'Angel Palladio ancora era tra loro 
Col feudo in braccio di mirabil' arte , 
E di materia eterna, che tollera 
A chi mirava in lui quafi la villa, 
Quelli eforrava ognuno ad imbarcarli 
Arditamente , e pofeia in lor poneva 
Ardire, e forza, et animo feroce; 
Tal, eh' a tutti facca parer più dolce 
L'armi, e la guerra, che'l pofarfi acafa. 
E come le loquaci irondinelle 
Ne l'equinozio verno al mar fen vanno, 
E non han tema di palfar tant' acqua , 
Per trovar temperato, e bel paefe, 
U'poffan far lor ingegnofi nidi, . 
Et allevar la difiata prole . 
Così faceano allor quei buon Romani 
Per panare in Italia, e racquiftarc 
L'antico nido a i lor futuri eredi . 
Poi come i buon paftor verfo la fera 
Parteno i greggi tuoi, che mefcolarfi 
Il giorno inficine ne gli erbofi campi i 
E chiudon loro in feparati ovili; 
Così faceano Belifario il grande , 
E tutti quei baron, ch'eran con lui 
Di quelle armate , e valorofe fchiere ; 
Standogli intorno, e mai non fi pofaro, 
Fin, che le compagnie di parte in parte 
Videro pofte in le parate navi ; 
Ne quella lor follicita fatica 
Prima ebbe fine, che nel ciel fcreno 
S'incominciaro a riveder le ftelle. 
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MENTRE che i Capitani erano intènti 
Ad imbarcar queir onorevol duolo, 
U bel Giuftino andò verfo il palazzo, 
Per vifitar Teodora Imperadrice , 
"E tor da lei commiato anz' il partire; 
Et avea (eco Amor , che quafi Tempre 
Gli facea compagnia dovunque andava. 
Giunto dunque al palazzo, c l' ampie fcalc 
Salendo, ritrovò, che la Regina 
Volea lavarfi , per andare a menfa ; 
Com'clla il vide, con allegra fronte 
L'accolfe, e diflc a lui quefte parole. 

Gentil nipote , voi farete a tempo 
Venuto qui , che cenerete nofeo , 
E quefta fera goderemvi alquanto, 
Poi che sì tolta è la partenza voftra . 
Et ei rifpofe con parole accorte . 
Signora, i' fon parato ad ubbidirvi 
In ogni dura imprefa, non che in quefta, 
Che fi ha da trappaflar con mio diletto. 

Or , mentre quefto fi dicea fra loro , 
Sen venne la bellifOma Sofia 
Accompagnata da le fue donzelle j 
Ma come giunta fu fopra la porta 
De la camera fua , che fpunta in fala , 
Vide Giuftino , onde ritenne il paffo, 
E quafi flette per tornarli dentro ; 
Pur venne fuori, e gli occhi a terra fiffe, 
Sparfa nel volto d* un color di rofe . 
Come fa il Pellcgrin , che nel cammino 
Vede unferpentc, e'1 pie rivolge indietro 
Tutto fmarritoj e poi trappaffa innanzi, 
Spinto da la vergogna, e dal difire 
D'arrivar tofto al fuo fedele albergo j 
Tal veramente fu il fembiante allora 
Di quella vaga, e vergognofa Donna; 
Poi , fatta riverenza a la Regina , 
Subitamente fc n'andò da parte. 
Quando Amor vide lei, che tanto fchiva 



S'era condotta a l'onorata cena, 
Diffc fra fc fdegnofamente . Adunque 
Coftci fugge chi l'ama, e me difprcgia? 
Poi che non vide altr'amorofa fiamma , 
Che quella, che conofee una donzella, 
Vaga di fua beltà, s'altri la mira» 
Proviam di fotroporla al noftro Impero . 

E detto quefto, elette una faceta 
Ferma, et acura, e l'adattò fu l'arco; 
Poi fi raccolfe dietro al bel Giuftino, 
E drizzò gli occhi in lei, tirando forte 
La dura corda, onde fofpinfc il ftrale 
Verfo il bel petto, e le percoffe il cuore j 
Ma come vide il colpo al fegno aggiunto, 
Partiffi, e fc n'andò ridendo al cielo* 
E fece come Arcier, che fta nafeofto 
In qualche macchia, e vede di lontano 
Libera cerva andar pafeendo l' erbe , 
E l' arco tira , e le percuote il fianco ; 
Poi lieto del bel col po indi fi "parte , 
Lafciando quivi lei ferita a morte . 
Quando la bella virginctta accolto 
Si vide il cuor da l'amorofo ftrale» 
Rivolfe gli occhi lampeggianti al vifo 
Del bel Giuftino, e'1 dilicato petto 
Di lei da nuovo amor tutto commoflb 
Lcvoffi, e mandò fuor qualche fofpiroj 
Poi tanto crebbe quella acerba piaga 
In poco fpazio, che le belle guance 
Si ter pallide, e fmorte; e poco ftando 
Divcnner di color di fiamma viva . 
L' Imperadrice a la già pofta menfa 
S'affife fopra una gran tedia d'oro; 
E fece a lato. a fe feder Giuftino, 
Nipote, e fucceffor del grande Impero; 
Dapoi fedette Arteria , e poi Sofìa, 
Che fur uniche figlie di Silvano , 
Fratel de la Regina ; onde rimafe 
Erano credi di ricchezza imraenfa . 

Qui 
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Qui fi portaron ottime vivande 

In vafi d'oro, e di mirabil' arre , 

Da cento leggiadriffime donzelle, 

Tutte veftite di damafeo bianco , 

Col lembo azurro, e con la cinta d'oro, 

E cent* altre veftite pur di bianco, 

Come le prime , ftavano d' intorno 

La ricca menfa ; e chi di lor poneva 

I piatti, e chi e levava, e chi tnnzava, 

E chi porgeva prcziofi vini 

In coppe di finiflimi criftalli. 

Come poi la gran cena al fine aggiunfc , 

V Imperadrice con fuave afpetco 

Si volfe al bel Giuftino, e cosi dille. 

Io vi vedo, Signor, difpofto a gire 
Con Belifario a la feroce guerra . 
Certo , figliuol , che a noi pareva il meglio , 
Che voi reftaffi a cafa> e che l'imprefa 
S' avelie ad efpedir per quei faldati , 
Che fono efperti, e che ci fon fuggetti, 
Senza voftro periglio, e voftn affanni. 
Et eli a lei rifpofe in tal maniera . 
Veramente, Regina, ho molta cura 
Avuta, et averò, mentre ch'io ►viva, 
Di non far cofa mai, che fi difcolti 
Punto dal voftro altiffimo volere ; 
Che '1 mio fommo diletto è d'ubbidirvi. 
Ma fpier, fe penfarcte al gran bifogno, 
Che abbia, chi è nato d'onorevol fanguc, 
D' avere esperienza de le guerre , 
Che non farete al mio palfaggio avverfa. 
E nofeia i* vado a la più degna imprcia , 
Che foffe mai; fotto'l divin governo 
Del miglior Capitan, ch'ai mondo fia . 
Tal , che s' io non andaffe a quefta guerra , 
Quando arci più già mai tanta ventura? 
Sì che non fia nojofa a voftra altezza 
La mia fervente, e virtuofa voglia. 
Poi s' io ritorno vivo , forfè ancora 
Sarò caro a qualcun, ch'or mi difprcgia ; 
E s" io morrò , non farò fenza onore , 
Se ben fia lieto altrui de la mia morte . 

Qucft' ultime parole furo intefe 
Da la bella Sofia, com'eran dette, 
E tutta quanta fi cangiò nel volto, 
E raccolte nel petto un gran folpiro ; 
Ma per temenza polcia lo ritenne. 
L' Imperadrice con parole dolci, 
Rifpofe al gcntiliflìmo Giuftino. 

Certo, figliuolo , il voftro alto pernierò 
Non vuò fe non lodar , bea eh' ei m' aggravi ; 



Ite dunque felice", e vi ricordo» 
D'aver cuftodia de la voftra vita. 

Com* ebbe udito qucfto , il bel Giuftino 
Si levò ritto, et accoftoffi ad ella 
Umilemente , e col gcnocchio in terra 
Prefe licenza, e le baciò la mano. 
Poi volto per partir, volfe ancor gli occhi 
Verfo la fua belliffima Sofia , 
La quale a cafo in lui volge a la vifta; 
Onde fi rincontrar le belle luci ; 
Di che la giovinetta ebbe vergogna, 
E i fuoi riìpinfe forridendo a terra . 
Poi mentre , ch'egli andò verfo la porta» 
Ella poftolì avanti il fuo ventaglio , 
Con la coda de l'occhio il rimirava; 
E la mente di lei, sì come in fogno, 
Seguia le pofte de l'amate piante; 
Ma come ufcì di corre, ad un balcone 
Si traile , e lo guardò fin che difparve . 
D'indi tornando al luogo, ove cenaro, 
Sempre fempre l' avea davanti a gli occhi > 
Ramemorando ogni fuo minim' atto , 
Et ogni fuo coftume , e fempre avendo 
Dentr' a le orecchie il fuo parlar foave . 
E dicea fra fe fterta, Il mondo mai 
Non ebbe , e non arra cofa più rara . 
Sedendo poi nel loco, ov'egli a cena 
S'era feduto, e ciò, che avea toccato» 
Toccar volendo per sfogare il cuore , 
Dava nuov'efea a l'amorofa fiamma. 
Al fin partita quindi, e ritirata 
Ne la camera fua , non fi partirò 

I focofi penfier da la fua mente ; 

Ma d'uno in altro fpcfTo trappaffando, 
Incominciò temer, ch'ei non moriffe 
In quel periculofo afpro paflaggio; 
E ripensando circa la fua morte , 
Gli occhi s'empier di lacrime, e cadcro 
Giù per le guance in fu l'eburneo petto; 
Poi dietro a l'onda d'un fufpiro amaro, 
Difle fra fe medefma efte parole. 

O mifera Sofia , come lei colta 
Ne la rete d'amor fenza penfarvi; 
Or fe n'andrà il belliflìmo Giuftino, 

II qual t'amava, e t'onorava tanto; 
Nè tu già mai del fuo fervente amore 
Ptctade avefti, e non volerti mai, (do. 
Non che ambasciata udir , ma darli un fguar- 
O degno frutto a l'afpra tua durezza; 
Or ti conviene amar quel , che fuggirti ; 
E quel | che quando t'era avanti gli occhi, 

Ave- 
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AvciU a fchivo; or- , che fi fa lontano, 
Brami, e dilli. Deh com'è ver, che '1 bene 
Non fi conofee mai , s' e non fi perde . 
Chi fa , fe molto da poffentc fdegno 
Si parte, e cerca quefta orribil guerra, 
Per andar quali difpcrato a morte . 
O s'ei per cafo alcun vi rinuncile , 
Come viver potrò fenza vederlo? 
E s'io vivrò, come farò mai lieta, 
Scndo ftata cagion, che a morte corra 
Il più bel giovinetto, c'1 più leggiadro, 
E'1 più gentil, che mai nafeeffe al mondo, 
E che m" amava più , che la Aia vita ? 
Deh poni giù, Sofia, ranti rifpctti, 
Lafcia il timor , che t'occupava il cuore ; 
Cerca, cerca impedir I'afpro viaggio 
Al tuo Ciuftin ; fa eh' ci rimanga a cafa; 
Il che lieve ti fia , volendo porre 
La man fopra la carta , e farli nota 
La voglia tua; perch'ei t'onora tanto, 
Che non lafcierà voto il tuo difirc • 

E detto quefto , cominciò di nuovo 
Dirotto pianto , e fofpirando forte 
A fe flell'a rifpofc in tal maniera . 

Mifcra me, dove ho rivolto il cuore? 
Che mal penfier ne la mia mente alberga? 
Che ho da far io , fe alcun trappalfa il mare , 
E vuol andare in fanguinofe imprefe? 
Vadavi ; e fe morrà tanta bellezza , 
Che devria da la morte effer ficura , 
Muojafi , e non fi macchi il noftro onore ; 
Anzi prima la terra mi furamerga , 
Che mai s' avanti alcun di mie parole, 
Né d' ambafeiate , o di lafcivia alcuna . 
Ver' è , eh* io priego Iddio , che lo riduca 
Vivo nel fuo nativo almo paefe, 
Per non dar noja ai Corrcttor del mondo . 

Poi, ch'ebbe detto quefto, ripenfando, 
Che fe '1 vago Giuftin non fi partiva, 
Forfè potrebbe per marito averlo; 
Che la forclla fua quei giorni avanti 
Le conferì, che avea quefto pernierò; 
Onde da tal difio prendendo ardire , 
Tolfe la carta innanzi , e pofe mano 
Al calamo , e volendo tor la tinta , 
Forre penditi, e gli gettò da parte; 
Pofcia pensò, che faria meglio a dirlo 
A la fua cara Arteria, e per trovarla, 
Andò velocemente fin' a l'ufcio 
De la ftanza di lei; ma per vergogna 
Sopra quel limitar ritenne il piede, 
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E lentamente ritornoflì in dietro ; 
Volgendo per la mente un' altro modo; 
Ne quel poi le aggradiva , et al primiero 
Tornando , un' altra volta lo dannava , 
E ne trovava un'altro; onde'l fuo cuore 
In cofa alcuna mai non ftava fermo . 
Come talor , fe in un capace vafo , 
Che fia pien d'acqua tremolante, e pura, 
Entra il raggio del fol , che fi rifletta 
Nel palco, e fotto le aggravate travi, 
Con ipefGffimomoto hor quinci, or quindi 
Vola, e rivola, e mai non fi ripofa; 
Così facca il penderò entr'al bel petto 
Di quella vaga, e giovinetta amante; 
Onde nel racfto cuor tutta confufa 
Si gettò fopra il letto, e fofpirando 
A le lagrime trifte allargò il freno; 
II che vedendo Fufca fua donzella 
Diletta, che per cafo indi pattava, 
Corfc dov'era Arteria, e poi le diffe. 

Signora, la bclliffima Sofia 
Sofpira , e piange fcco , e nulla dice ; 
Temo, che qualche infirmiti l'offenda. 

Arteria come intefe la forclla , 
Che amava tanto, effer turbata, e trifta, 
Andò fenza dimora a la fua ftanza ; 
E ritrovando lei giacer fui letto , 
Con le guance di lagrime coperte , 
Le diffe dolcemente erte parole . 

Cara forella mia, che cofa è quefta? 
Chi t* ha nojato , o che dolor ti preme ? 
Forfè, che qualche infirmiti r/ offende j 
Di che ne fai si dolorofo pianto ? 
Parla, non mei celar, fa, che ancor io 
Conofca la cagion de i tuoi fofpiri . 

Al ragionar d'Afterìa la fanciulla 
S' arrofsi fortemente , e per vergogna 
Si tacque ciò , che difiava aprirle ; 
E le parole fin fopra la lingua 
Vennero, e poi fi ritornaro al cuore. 
Pur tanto a poco a poco amor la fpinfe, 
E'1 dolce ragionar de la forella, 
Che la fua bocca in tal parlare aperfe . 

Sorella, che mi fei forclla, e madre, 
Che noftra vera madre a morte corle , 
Come fui nata; e tu, che affai per tempo 
Vedova , e fenza figli cri rimafa , 
M'allevarti dapoi come figliuola; 
E per te fono or qui, ben che farebbe 
Meglio per me , eh' io foffe morta in fafee ; 
Poi", che tu vuoi faper quel, chem'annoja, 
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10 tei dirò, che a te non vuò celare 
Cofa , che fi rinchiuda entr'al mio petto. 
Nuli* altra infirmiti, nuli' altro male 

E' caufa de l'acerbo mio martire , 
Se non amor , che troppo mi tormenta . 
Amo Giuftino, e'I fuo partir m'é grave 
Tanto , che par , che mi fi parta il cuore ; 
E fc non fai al opra , eh' ei rimanga , 
La tua cara Torcila a morte e giunta. 

D'indi abbafsò la tefta , e mandò fuori 
Una fonte di lacrime , e tacette . 
Per tai parole Arteria cntr' al fuo petto 
Rimafc come ftupida, e penfoffi 
Di riprenderla prima» e poi fi tenne, 
E con molta prudenzia le rifpofc. 

Sorella, che mi fei forella, e figlia, 
Ben conofch'io, che l'amorofc forze 
Son troppo grandi , e chi da lor fi guarda , 
Ha cuor di Caffo, et anima di pianta; 
Poi, quanto è più fervente in duro ferr« 
L' apprefo fuoco , che in foave lana ; 
Tanto penfo, che in te, ch'eri sì fredda, 
Sia più veemente , e più feroce ardore , 
Che non farebbe in men gelata donna . 
Pur non fi deve a lui tanto lafciarfi 
Portar , che la ragion refti fummerfa . 
Noi donne non avemo altro te foro , 
Che la noftra oncftà; nè d'altra cofa 
Poffiamo acquiftar gloria in quefta vira ; 
Però debbiara guardarla, e fempre mai 
Più, che l'anima propria averla cara. 
Dunque fervando lei, farò tal opra, 
Che forfè forfè refterai contenta; 
Ch' io non ebbi gii mai cofa più grata , 
Nè eh' io bramane più de la tua vita . 
Ver' è, che far , che'l bel Giuftin fi refti 
D' andar , non fi potrà ; perchè ne V alba 
Si dee partir queft' onorata gente ; 
Ma fpero ben di far, eh* ei torni in dietro 
Prima , che in terra abbia fermato il piede ; 
E s* io conduco al fin quel , eh' io maneggio, 
Forfè ancor ti vedrò con lui congiunta 
Di matrimonio, e di lodato amore. 

A sì bel fin forrife la donzella, 
E diventò tutta vermiglia in fronte; 
Poi racchetò l'addolorata mente; 

11 che piacque ad Aflcria, e dipartici; 
E la bella Sofia fc n'andò a letto. 

Nè perchè la fredd" ombra de la notte 
A tutti e peregrin largifca il fonno» 
E facia ripoiar l' afflitta madre , 
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Che i figliuoi morti acerbamente piange » 
E rechi tregua al vigilar de i cani ; 
Ebbe mai forza di ferrar le luci, 
E d' acquetare il cuor di quella amante , 
Che fempre rivolgea dentr'al fuo petto 
Il bel Giuftin, fin che s'aperfe il giorno . 

la bella Aurora con le aurate chiome 
Rimenava a mortali il giorno, e'I fole, 
Quando il gran Belifario, avendo udita 
Divotamente una folcnne meffa, 
Prefc licenza dal Signor del mondo; 
E fc n' andò fubiramente al porto , 
Con tutti quei baron, ch'eran con lui 
Rimafi in terra, e ne i diletti alberghi. 
Dapoi falì fu l'onorata nave 
Di rafo cremefin coperta , e d* oro j 
E parimente di color di fiamma 
Era la vela , c d'un damafeo eletto . 
Quivi adunoffi un* infinita gente , 
Per veder dipartir sì bella armata $ 
E molti Cavalieri antichi, e faggi , 
E d'ogni qualità giovani, e donne 
Andavan riguardando con difio 
Quelle gran navi , e quel mirabile ofte . 
E tra lor fi dicca . Signor del cielo , 
Quanti baroni , e quanta bella gente 
Pafla in Italia ; veramente io credo , 
Ch'ella fu liberata al primo affatto, 
E i Gotti rimarran feonficti , e morti ; 
Che '1 ciel non dureria contra coftoro . ' 

Così s* udian le voci or quinci , or quindi, 
Che tutta la Cittade era commoffa ; 
E molte donne lacrimavan forte , 
Chi la partenza del foave fpofo, 
Chi del figliuoi, chi de l'amato padre, 
Chi d'altra lor cariffima perfona; 
E rii guardando al ciel , porgeano prieghi 
Divoti a Dio per lo ritorno loro. 
L'Imperador fi flava ad una vifta 
D' un gran palazzo , che vagheggia il porto , 
E lungo '1 lito molto fi diftende, 
Per veder quinci dipartirfi inficine 
L'armate navi, e dar le vele al vento. 
Come fu il Capitan fopra la prova 
Del fuo naviglio, quivi ingenocchioffi , 
E verfo'l cielo alzando ambe le mani, 
Dilfc divotamente effe parole . 

O fempiterno Re, che'l ciel governi, 
Nè fenza '1 tuo voler qua giufo in terra 
Si può muover da fe pur una fronda ; 
Porgi le fante orecchie a i noftri prieghi, 
D E man- 
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E mandaci, Signor, si fatto vento, 
Che ci porti in Italia ancor col giorno. 
Poi fammi grazia , che poffiam levarla 
Da le fuperbe man di quei tiranni, 
E con vittoria ritornarfi in dietro; 
Ch'io facio voto di fondare un tempio 
In Roma, e far, che quivi eternamente 
Il nome tuo fi celebri, e s'adori. 

A quefti prieghi il Re de l'univcrfo 
Volfc la mente , e la divina tefta 
Mone , affermando , e fe tremar il mondo . 
Dapoi levoffi Belifario in piedi, 
E comandò, che dal tenace lito 
Tutti folveffen le veloci navi; 
Et ei fu il primo, e fciolfc quella fune 
Chc'l vago legno fuo legava in terra ; 
Onde rutti slegor di mano in mano 
Le navi , e con i remi le allongaro 
Dal porto, e poi fpiegar le vele al vento, 
Che tofto le gonfiò; tal che quei legni 
Corre an , fendendo i liquidi fentieri; 
E l'onde gli fremean d'intorno i fondi. 
Nè così fpefle l' anitre nel verno , 
Che fon gelate le riviere, e i guazzi 
Dolci, fi ftan ne le paludi falfc; 
Ne mai tanti ftornei fur vifti infieme 
Volar per l'aere , onde s'adombri il fole, 
Quanti navigli infieme eran ne l'onde . 
Ma come furon poi tanto lontani, 
Che la terra fpario, nè avanti gli occhi 
Poteva altro apparir , che cielo, et ondaj 
L' angel Nettunio andò lòpra la gabbia 
De la gran nave , e col tridente in mano 
Teneva fermi, e rinforzava i venti ; 
I quai faccan volar per entro il mare 
Ver lo Brandizio quelli armati legni, 
Tanto veloci , che parcan faettc 
Ufcitc d'archi poderofi, e tratte 
Da forti braccia verfo il fuo berfaglio. 
Di queflo tutti e Duchi erano allegri , 
Vedendo , come avean favor dal cielo ; 
E così navigando , fi trovato 
Prcflb a Brandizio al trappaflar del giorno j 
Onde per quella notte il Capitano 
Ritenne le fue genti cntr' a le navi . 

Arteria , poi che fu la bella armata 
Sciolta dal lito, e che folcando l'acque, 
Giva per l'ampio dorfo di Nettuno, 
Accompagnò l' Imperadrice a cafa ; 
E lafciò ftar Sofia dentr' al palazzo , 
Ch'era fui lito, e difeopriva il marej 



La qual , fin che potco veder quei legni , 
Tenne gli occhi in lor fiflì, e poi che furo 
Spariti , ancor mirava in quella pane ; 
} dove l'aria più vedea fercna, 
(iiudicava efler quivi il bel Giuftino. 
Al fin dal dolor vinta, abbandonando 
Le lucide feneftre , fi ritraile 
In più rinchiufa, e folitaria ftanza. 
Quivi tornando Arteria , rirrovolla 
Piangere , e fofpirar si duramente , 
Che aria raoflb a pietà le piante , e i marmi ; 
Onde per man la prefe , e rafciugolle 
Le lacrime da gli occhi , e poi bafcioUa , 
E dolcemente fufpirando dille . 

A che, forella mia, ritorni al pianto? 
Perchè ti difeonforti ? abbi fperanza , 
Che fc i negozi umani hanno i lor piedi 
Tanto lenti talor , quanto fon grandi ; 
Pur van con effi al deftinato fine . 
l' vengo or da Teodora Imperadrice , 
E le ho parlato, e truovola difpofta 
Molto a pregare il Corrcttor del mondo, 
Che ti dia per marito il bel Giuftino, 
E daragli principio in quello giorno . 
Si che non pianger più , piglia conforto ; 
Che , poi che fatta s' c quefta gran parte , 
Ch' a noi s' afperra , puoilpcrar, che'lrefto 
Debbia efequir la providenza eterna . 

10 voglio ritornare a la Regina, 
Non per fpronar l'ardente fuo volere j 
Ch'ella c più calda all'ai, che non fonrtb; 
Ma fol per ritrovarmi entrai palazzo, 

Se bifognafle a lei la mia prefenza . 
Tu refta pure, e ciba la tua mente 
Di penficr buoni, e d'ottima fperanza. 
Quelle parole rallentaro alquanto 

11 duol de la belliffima Sofia ; 
Nè flette guari , come fu partita 
Arteria , che rendeo le membra al fonno , 
Stanche dal vigilar, vinte dal pianto. 

L' Imperadrice , che difire immenfo 

Avea di collocare al bel Giuftino 

La belliffima figlia di Silvano; 

Fra fe ftefla penlava il tempo , e '1 modo , 

Da poter efequir quefta fua voglia . 

Al fin le. parve un'ottimo conffglio, 

Far pruova di fvegliarc un bel difio 

D' amor nel petto al Corrcttor del mondo, 

Tanto, che prenda l'amorofo frutto; 

E poi pregarlo con preghiere ardenti ; 

Che forfè i prieghi aran felice effetto. 

Onde 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 



Onde per efpedir quello penfiero, 
Ne la fua bella camera fi chiufe , 
E fi fpogliò de i con fu e ri panni; 
Da poi lavò le dilicare membra 
Tutte con acqua d'angeli, e di mirto ; 
E come fiir ben nette > pofeia l' unfe 
D'olio di Zederbcno, e d'altri odori. 
Dapoi fi pofe una camifeia bianca 
Lavorata di fera , e fopra quella 
Velli la ricca Aia fot rana d' oro ; 
Pofeia le calce di rofato in gamba 
Si me He , e le legò fopra il genocchio 
Con bei legami > onde le cofeie bianche 
Pareano avorio tra vermiglie rofe. 
E d'indi tolfe le pianelle in piedi, 
Ch'cran pur d'oro , e con riccami eletti; 
Dapoi fi pettinò le bionde chiome , 
Ondofe, e vaghe , e d'un* odor le afperfc, 
Che l'ambrofia parean del paradifo, 
Et in due belle treccie le rillrinfe ; 
Sopra le quai pofe una cuffia d'oro, 
Che da diverfe gemme era dipinta ; 
Poi fopra la bclliflìma fortana 
Mellc una robba di daraafeo bianco , 
Tagliata a quadri , e i quadri eran congiunti 
Con groffe perle in bei nodetti d' oro $ 
In mezo ciafeun quadro eran diamanti 
Tanto lucenti, che parean fiammelle 
Di foco, accefo in trafparente vetro. 
E fatto qucfto , entrò per un portello 
Nel vago, e fccretiffimo giardino, 
Ove fi ilava il Correttor del mondo 
Solo , a penfar ne l' ordinata imprefa . 
Era in quel bel giardino un praticello 
Tondo, e coperto di verdiflim' erba , 
E circondato d' una ombrofa felva , 
Tutta di mirti , e di odorati arranzi . 
Quella fi dividea da un canaletto 
Non molto largo, di puriffim" acqua , 
Che mormorando già fra l'erba verde; 
Ne la cui ripa avea, quali per centro 
Del bel pratello, un platano veftito 
Di larghe frondi, e di dolciffim' ombra . 
Or fiotto quello platano ledeva 
i.'Imperador de le mondane genti, 
Tutto pien di iperanza, e di difire 
Di tor l'Italia da le man de' Gotti; 
Ma come vide la fua bella moglie 
Venir foletta su quello erbofo prato, 
Ratto s'accefe tfamorofa fiamma, 
Simile a quella, che nel cuor gli nacque 



*7 



Quando primieramente la conobbe . 
Poi con occhi fiammanti riguardolla i 
E diffe. Anima mia, che nuova cofa 
Vi mena in quella folitaria felva ? 
Et ella , Signor caro , io fon venuta 
A tor da voi licenza , perchè io voglio 
Ir nel palazzo a lato a la marina , 
Per ftar con la diletta mia nipote 
A traflullarla, poi ch'io non le porto 
Trovar, come vorrei, condegno albergo. 

RifpofeilRe de i Re, Certo ella è ralc, 
Che non le può mancar marito alcuno ; 
Scelgete pur quai voi volete , eh' io 
Gliel farò avere , e fenza alcun rifpetto 
Ditel, fe ben volcftc il mio Ghuìino. 
Sì che per tal cagion non vi partite ; 
Ch'affai fia meglio, che refliate meco 
A traflullarvi in bel piacer d'amore, 
Che gir con donne a lato a la marina; 
Che mai non apparifte a gli occhi miei 
Cosi bella, come or, né fi diletta. 

Diffe allor l'accortiffima Regina . 

Signor mio caro, quando voi vogliate , 
Chc'I voflrobclGiuftin prenda per moglie 
La belliffima figlia di Silvano, 
Ch' io tengo per nipote , e per figliuola ; 
Di quelle nozze arò tanto diletto, 
Quanto di cofa mai, ch'ai mondo averte. 
E loderalle ognun, perche vedranno 
Eller congiunta la più bella donna 
Al più bcll'uom, che mai vedeflc il fole. 
Onde faran,- non folaroenrc eredi 
Del noftro a ver, ma ancor del noftro amore . 
Però volcndol far, farebbe meglio 
Rivocarlo d'Italia; e fatel tofto, 
Dolce Signor , eh' io n' ho tanto difio , 
Che mi par invecchiar quafi in un giorno . 

Rifpofe il fommo Impcrador del mondo . 

Anima dolce , io fon molto contento 
D' efequir tutto il voftro almo volere ; 
Scrivete di man voftra al bel Giuftino , 
E fate, che Marcello ancor gli feriva 
In nome mio , che fe ne torni in dietro ; 
E quello ancl vi dò, ch'è'l mio figillo, 
Da figillarle , e far molte altre cole , 
Perchè fortifean sì leggiadre nozze ; 
Ch' io bramo compiacervi ovunque io polla . 

Dopo quello parlar, le diede un bafeio 
Suavc, e le gettò le braccia al collo, 
Et ella flette ; e Sorridendo dine . 
Signor mio dolce, or che volete fare, 
D i Che 
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Che fc venifle alcuno in quefto luogo , 
E ci vedeflc, arei tanta vergogna, 
Che più non ardirei levar la fronte ; 
Enrriamo ne le noftrc ufate danze , 
Chiudiamo gli ufei, e Copra il voUro letto 
Poniamfi ; e fate poi quel , che vi piace . 

L'Imperador nCpofe, Alma mia vita, 
Non dubitate de la vifta altrui , 
Che qui non può venir perfona umana , 
Se non per la mia Manta , et io la ehm lì 
Come qui venni, et ho la chiave acanto; 
E penfo, che ancor voi chiudefte TuCcio, 
Che vicn in eflb da le Manze voftre ; 
Perchè gii mai non lo lafcìafte aperto. 
E detto quefto , fubito abbracciolla ; 
. Poi fi colcar ne la minuta erbe tra , 
La quale allegra gli fioria d'intorno; 
E gli arbofcelli, e oliaugelletti , e i pefei 
Tutti godean di sì Coave amore . 
Come fur flati alquanto in quel diletto , 
Levorfi, e lieti rifedero a 1' ombra; 
E quindi effendo ripofati alquanto , 
Torturo infieme a l' onorate Manze . 
L' Imperadrice oltra mifura allegra 
Per le gran nozze , che dovean leguire t 
Fece chiamar Marcello, e gli commife» 
Che in nome del fupremo Tuo Signore 
Scriveflc al bel Giuftin, che fi tornane 
Verfo Durazzo Cerata indugio alcuno > 
E gli moftrò Panel da figillarlc, 
Onde '1 buon Cancellier toMo ubbidilla. 
Ella poi fc n' entrò nel fuo fcrittoio , 
E ferine di fua mano in qucMa forma. 

Diletto mio figliuolo, il gran Signore 
Per fuc lettre v' impone , et io vi priego , 
Che ritorniate a noi fenza dimora ; 
Perch'ci vuole adottarvi per figliuolo; 
Et io vuò darvi la più bella Cpofa, 
E la più manfueta, e la più ricca, 
Che fi ritruovi fotto il noftro Impero . 
E quefta è la belli filma Sofia, 
Ch' io tengo per figliuola , poi eh' al cielo 
Non piacque mai , eh' i* avene alcuna prole « 
Qtiefta vi potrà fare effer contento; 
Perchè aver non fi può fopra la terra 
Cofa miglior d'una ottima conforte. 
Sì che pallate arditamente il mare , 
Venite tofto , e fenza alcuno indugio 
A sì cari piaceri , a tanta altezza . 

Così fcrifs'ella, e poi piegò la carta, 
E la ferrò con certe fila d' oro , 
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Sopra le quai pofe la cera verde , 
E prefe il ricco anello , e con le labbra 
Prima bagnò la preziofa gemma , 
E con efla improntò V alto figillo , 
Ch'era una ninfa in piè fopra una sfera, 
Con due grand' ali, e una ghirlanda in mano . 
Dapoi chiamato il valorofo Ocipo 
Avanti fe, le diflc efte parole . 

Eccoti Ocipo mio , queMa è una carta 
Noftra, e queft' altra è del Signor del mondo, 
Che vanno al bel Giuftin ; piglia partito 
D'ire in Italia, e darle in propria mano; 
Poi torna feco, s'ei ritorna in dietro. 

Udito quefto, fubito parrifO 
Ocipo, e ratto fe ne venne al porto, 
E montò fopra un bregantin leggiero , 
E navigò con favorevol vento 
Tanto, che fua Brandizio in quella notte; 
Poi ricercò fra l'onorate navi, 
E ritrovò Giuftin , eh' era nel letto , 
E fccelo fvegliare, e apprefentolli 
Le care lettre de i Signor del mondo. 
Come Giuftin le lene., al cuor gli nacque 
Subitamente una letizia immenfa ; 
Onde lcvoffi preftamente in piedi , 
Et or faceva un pano , or fi fedeva , 
Ora le rileggeva, non Capendo 
Per foverchio piacer quel , che facefic . 
Poi diflc al buon Ocipo , Anch' io mi voglio 
Quefta notte tornar verfo Durazzo . 
D'indi veftiffi, e poi chiamò il nocchiero, 
E dille a lui quefte parole tali. 

Slega la nave preftamente , e ponti 
Ne 1* alto mar , ch* io vuò tornarmi in dietro 
Al Commo Imperador , che mi dimanda . 

RifpoCc il buon nocchier, Signor mio carc^ 
Non vi partite in quefta oCcura notte , 
Che fenza dubbio fia mola fortuna; 
Il mar s'ingrofla ,e fa qualche rimbombo j 
Poi vidi jer fera ufeir de l'onde i merghi, 
E gir cridando a i liti , e vidi ancora 
Le foleghe Ccherzare in Cu l'arena, 
Et era il Col rubecchio al tramontarti, 
E tinto in parte di cerulee macchie ; 
Nè !a Corella, dopo lui rimafa, 
Avca men fiamma a le novelle corna ; 
Che rutti Cegni Con d'afpra tempcMa. 

Difle Giuftino Io vuò partirmi al tutto , 
E la fortuna mia, che verri reco, 
Vinceri quefta tua, che ti Cpavcnta. 

SorriCe il buon nocchiero , e poi riCpofc. 

Vincer 
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Vincer mai non fi può Col mar turbato , 
Ne fi truova difefa in mezo a l'onde . 
Signor , crediate a me , che fono efperto 
Di quefto mar , che già trent' anni il folco ; 
Non vi partite , eh* io fo dirvi chiaro , 
Che ci menare a manifefta morte . 

Sdegnoflì il bel Giuftino, e riguardollo 
Con occhio torto, e poi così gli diffe. 

Anima vile a i miei piaceri a v ve ria , 
Poi Che tu temi di morir ne l'acque , 
Morrai di ferro, e poi darotti a i pefei. 

E cosi detto , traile fuor la fpada ; 
Onde '1 nocchier piangendo , ingenocchioflì 
Nanzi i fuoi piedi, e chicfcli perdono; 
Dapoi fi dipartì contra Tua voglia, 
Pcufando gire a più tardetta morte ■ 
E quindi navigando, fé n'andaro 
Travagliati da Argefte , e da Vulturno 
Tutta quanta la notte infìno a l'alba; 
E fatto avean tre quarti del cammino, 
Quando eccoti venir con gran furore 
Ponente, infieme con Garbino, et Oftro, 
E l'umido Sirocco, e contro a quefU 
Soffiar Maeftro, e Tramontana, e Greco, 
Con quel , che fpira, onde apparisce Apollo ; 
L'aria pofeia, di nuvoli coperta, 
Tollendo il giorno , et ofeurando il fole , 
Empia ciafeun d'altiffima paura. 
Allor s' incominciaro udire i cridi 
De gli uomini, e'1 ftridor de le ritorte, 
Mulo con quel de i tuoni , e de i baleni ; 
Onde fe indebolirò al bel Giuftino 
Le genocchia, e la mente, e rifguardando 
Il ciel , piangendo , e fofpirando dille . 

O come ha detto il ver quefto nocchiero , 
Che torto in mar farebbe afpra temnefta; 
Eccola giunta, e mena tal furore, (re. 
Ch' io non vedo con gl i occhi altro, che mor- 
O felici color, che pongon freno 
A i lor difiri; o fortunati quelli , 
Che faran morti da le man de' Gotti , 
Nel por la bella Aufonia in liberrade ; 
Quelli aran gloria eterna, e fian fepolti 
Da le piccole man de i loro amici; 
Ec io rimarrò morto in mezo a l'onde 
Senza fepulcro aver, fe non da i pefei; 
E morrò ne la mia fiorita etade, 
Quando teneva in man tutta la fpeme 
De i maggior ben , eh' iodifiafìe al mondo . 
Ma tu, bella Sofìa, poi ch'io veniva 
Più per le nozze tue, che per l'Impero, 



Deh manda un tuo fofpiro a la mia morte . 

Mentre , che ciò dicea , fi motte un' onda 
Dal procellofo Greco in alto fpinta, 
Che percoffe la nave, e ruppe, e fparfe 
Arbore, e vela, e'I mifero nocchiero 
Fece col capo innanzi andar ne l' acque . 
Il legno poi correa fenza governo 
Per l'onde, che talora eran tant'alte, 
Che toccavano il ciclo, et or sì baffe, 
Che '1 mar divifo dimoftrava il fondo . 
Piangeano i marinari, e facean voti, ■ 
Piangea Giuftino , e riprendeaflì indarno; 
Al fin venne una furia per traverfo, 
D' Oftro, e Garbino, impetuofi venti, 
Che vinfer gli altri, e riverfor la nave, 
E'1 mifero Giuftin fe n'andò forto; 
Ma non molto dipoi rivenne fopra, 
E s'apprefe ad un legno, che natava , 
Ch'era parte de l'arbore divulfo; 
E poi fovr'cffo timido falio, 
Sgorgando per la bocca onda marina . 
L'Angel Nettunio ebbe di lui pietate * 
E in forma d'una folcga gli apparve, 
E diffe a lui parlando in tal maniera. 

Non ti perder , Giuftin , benché fia grave 
L' acerbo cafo tuo , va pur narando , 
Che non fei lunge al lito di Durazzo; 
Ove parteggia la tua bella fpofa, 
B per te priega il Re rie I* univerfo , 
Che ti conduca (alvo entr'al gran porto; 
La lei a poi quefto legno , il quale intrica 
Il tuo cammino, e me trite ne l'onde j 
Che corto aggiungerai narando a terra . 

Come ebbe detto quefto , d Spartirti , 
Ponendo in quel bel corpo ardire , e lena , 
E racchettando i venti, il fol ridurte. 
L* affannato Giuftin prefe conforto 
Dal ragionar di quel celefte me fio; 
Pur non ardiva abbandonare il legno ; 
Nè Iafciato l'aria, fe non, che un'onda 
Venne feroce, e forco fopra il volfe; 
Tal , che a forza convenne indi lafciarfi , 
E gir fott' acqua ; e quando venne fopra , 
Vide il legno da fe molto lontano; 
Onde a natar fi pofe in ver levante ; 
E guftava il mefehin natando fpeffo 
Contra la voglia fua quell'onda amara; 
Ma tanto a poco a poco innanzi il r rafie 
Il fluflb , et il valor de le fue braccia , 
Che fi potean veder le torri , e i muri 
Del gran Dura zzo, et ei non le conobbe; 

Per- 
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Perchè fi ritrovava cfTer sì rotto 
Dal faticofo mar , che appena appena 
Movea le braccia , e potea trare il fiato . 
Pur la fortuna dia tant'oltra il fpinfe, 
Che'l pofe come morto in fu l'arena, 
De! palazzo regal vicino al porto . 
Quivi era la belliffima Sofia, 
Che flava ad afpcttar qualche novella 
Del fuo diletto, et onorato amante; 
Perciò, che Arteria già le avea narrato, 
Come deveva per marito averlo $ 
E che rlmperador gli aveva fcritto, 
E la Regina , eh* ei tornaffe in dietro ; 
Onde flava penfofa ad afpcttarlo , 
E paleggiava fopra queir arena , 
Maledicendo il mar, ch'era turbato, 
E ritardava troppo il fuo difio . 
Ma che s'afeonde a gli occhi de gli amanti? 
Com'ella il vide, fubito il conobbe, 
E poco vi mancò, che non morifle. 
Poi, come flupefatta da factta 
Scefa dal cielo, tacita n'andava 
Intorno intorno a quel bel corpo eftinto ; 
E quivi non facendo altro, che farli, 
Chinoffi, e gli baciò l'umida vefla; 
D'indi fi dibatteo palma con palma, 
E mandò fuori un fmifurato crido; 
Tal , che la gente corfe a quella voce 
Fuor del palazzo; e giunta in fu la riva, 
Videro il bel Giuftin giacerfi in terra; 
Ma come fu riconofeiuto , allora 
Incorri me io fri un dolorofo pianto . 
Quindi poi fu levato , e fu portico 
Fiangendo in una camera terrena, 
E fopra un ricco letto fu dillefo . 
La mifera Sofia fe n'andò poi 
Di fopra , e vifla per ventura aperta 
La camera di Fufca fua donzella , 
E che non v'era dentro, ivi fi chiufe; 
Da poi piangendo, e fofpirando forte, 
Diffe fra fe mcdefma efle parole . 

Pcnfa , penfa , Sofia , dove t' ha poflo 
V ingorda voglia , e '1 fmifurato amore ; 
11 tuo caro Giuflino a morte e giunto 
Per venirti a trovare; e tu pur vivi? 
Tu pur ardaci di guardare il fole , 
Sendo fiata cagion del fuo morire ? 
Laffa non fia mai ver , eh' io refli viva 
Senza '1 diletto mio caro conforte . 

E detto queflo, poi volea gettarli 
Da una fencftra, c terminar la vita, 
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Ma per tema d'infamia fi ritenne; 
E pur difpofla di morire al tutto 
In qualche modo, volfe gli occhi, e vide 
Acqua con fullimato in un fiafeherto, 
Che la donzella fua, per eflcr bruna, 
L'adoperava a far la faccia bianca. 
Quefla , perchè fapeva efler vencno , 
Tutta quanta beveo fenza paura, 
Sperando andar finitamente a morte; 
E fatto queflo, con ficura fronte 
Ne l'ufata fua ftanza fi ritraue; 
Quivi afpcttando l'ultimo fufpiro. 
La favia Afleria , come intefe il cafo 
Del mifero Giuftin fummerfo in mare , 
Venne con gran preftezza a ritrovarlo; 
Et avea feco un' onorato vecchio 
Nominato Filebo, uom di gran fenno, 
Che avea del mondo efpcricnza molta . 
Coftui già s'allevò col buon Silvano 
Padre d'Afteria , il qual venendo a morte 
Lo lafciò per compagno a fue figliuole; 
Quelli come qui giunfe , riguardando 
Il bel Giuflino, e lui toccando, diffe. 
Certo quello Signor non è ancor morto. 
Onde lo pofe con li piedi in alto , 
E con la bocca in giù, perchè gli ufeifle 
L'acqua del petto, e rifvegliaffe i fpirci. 
L' accortiftima donna, quando vide, 
Che il giovine Giuflino era ancor vivo, 
Mandò a chiamare il buon Elpidio, ch'era 
Medico eletto, e d'ecccllenzia tale, 
Che daria vita agli uomini defonti. 
Quelli Artatamente a lei ne venne ; 
Ma ne la giunta fua trovò , che V acqua 
Era ufeita di corpo al giovinetto , 
E '1 fpirito , e la voce cran tornati . 
Onde con vini eletti, e fughi d'erbe 
Refe le forze a le affannate membra . 
Come fu rifiorato il bel Giuftino, 
La buona Arteria fe n" andò di fopra , 
Per narrare a Sofia quefta novella ; 
E quivi giunta allegramente diffe . 

Diletta mia forclla, or ti rallegra, 
Che'l tuo caro Giuftino è vivo, e fano, 
E l'acqua, che'l facea parere eftinto, 
Ufeita è fuori , e fon tornati i fpirti ; 
Sì che torto l'arai per tuo marito. 

Per marito non già , eh' io farò morta , 
Rifpofe la belliffima Sofia , 
E pofe il capo fufpirando in grembo . 
Il che vedendo Allena, fi confufe 

Den- 
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Dcntr' a la mente > e non porca penfarfi , 
Qual foffe la cagion del fuo dolore j 
E perchè di Giuftin non s' allcgralTe j 
Però la prefe per la mano, e diflc. 

Se tu non credi, cara mia forella, 
Quel , eh' io t' annunzio , tu potrai vederlo ; 
Ma s'altro male ancor t* offende , o preme , 
Non me 1 voler celar , eh' io te ne priego , 
Per quel perfetto amor, che tu mi porti. 

Rifpofc allor Sofia , Non vuò celarti 
Cofa , che fi rinchiuda entr' al mio petto . 
Quando m'apparve morto in fu l'arena 
V infelice Giuftin , tanto mi dolfc , 
Che mi difpofi anch' io voler morire , 
E giunta ne la camera di Fufca , 
Volgendo gli occhi, vidi in un fiafeherto 
Acqua con fullimato , eh' ella ufava , 
Perch' era bruna a far la faccia bianca ; 
Quella , perch' io fapeva effer veneno , , 
Tutta quanta bibb'io, per ire a morte. 
Or egli è vivo, et io lafciar convengo 
Lui, che tant'amo, e la mia vita infieme , 
Ingannata da l'onde , e da i .martiri; 
Ne tanto dnolmi ne i mici floridi anni 
Morir , quanto mi duol di quella noja 
Grave , che ari Giuftin de la mia morte . 

Cosi difs' ella , e lagrimando tacque . 
Come ebbe intefo Afteria il cafo amaro 
De la forella fua , che amava canto , 
Non ftettc a lacrimar, nè a far lamenti, 
Come fanno le donne alcuna volta j 
Ma fe n' andò con fretta a ritrovare 
11 buon Elpidio, e poi narrolli il bere" 
Di quel venen , ma la cagion fi tacque , 
Fingendo, che l'avea bevuto in fallo. 
Il medico gentil vi venne , e tolfc 
Olio con acqua tiepida, e glicl porle, 
Et ella il bebbe , e vomitò il veneno . 
Pofcia un perfetto antidoto le diede» 
Che ogni maligna qualità rimofle , 
E nel Tuo primo ftato la ripofe . 
Mentre che fi facean qucfti rimedi , 
Fu narrato a Giuftin da una donzella, 
Che la fua donna avea prefo il veneno ; 
Ond'ei fi dolfe amaramente, e pianfc , 
E feco fteflb fofpirando dtffe. 

Non credo mai , che più infelice amante 
Si trovane di me fotto la luna . 
Arfi gran tempo di sì bella fiamma , 
Qiiant' alcun' altra mai, che 'l mondoaveffe ; 
Ma troppo era crudele , e troppo altera ; 
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■ Dapoi la fece amor tanto pietofa » 
Che , credendomi morto a lato al mare , 
Per foverchio dolor fc fteffa uccifej 
Et io dolente fon tornato in vita , 
Per provar doglia poi peggior , che morte . 
Non ftarò vivo nò, non ftarò vivoj 
Anciderommi con le proprie mani. *9( 4^-0,2 . _ 
E poi che '1 ciel mi niega il mio bel fole 
In quefta luce debile, e terrena, 
Forfè morendo, il vederò ne l'altra 
Vira, veftito di bellezza eterna. 

E cosi detto, furibondo ufeio 
De la camera fua piangendo forte; 
E venne per veder la donna eftinta» 
E quivi appretto lei finir la vita . 
Ma giunto in quella ftanza , rirrovolla 
Già liberata, e fuor d'ogni periglio; 
Onde gli nacque al cuor tanta dolcezza, 
Che quafi non fapea dove fi foffe . 
E come il mercatante , il quale ha ouova , 
Che '1 ricco fuo navigl io è in mar fommerfo , 
Ove ha il figliuolo, ec ogni fua fuftanza, 
Correr fui 1 ito, e fi lamenta, e plora; 
Ma quivi poi lo vede entrar nel porto 
Con le perfone , e con la robba falva ; 
Onde s'ammira, e dcntr' al cuor fi fente 
Diletto, e gioja fuor d'ogni mifura. 
Così facca quel giovinetto amante , 
Vedendo viva , e fuor d' ogni periglio 
La donna fua , che già tcnea per morra . 
Quando Sofia, volgendo intorno gli occhi, 
Vide Giuftino, il pallido colore, 
Che paura di morte avea dipinto 
Nel fuo bel volto, in fiamma fi converfe» 
E parimente anch' ci divenne ardente j 
Nè mai però fu detta una parola 
Da alcun di loro, anzi fi ftavan cheti» i 
Cibando gli occhi de le lor figure; 
Ne farian moffi ancor , ma venne un meno , 
Il qual mandolli il Corrcrtor del mondo, 
Come ebbe intefo quello orribil cafo, 
Che diffe al bel Giuftin quefte parole . 

Signor, in cui ripofa la fperanza 
Del noftro invitto, e gloriofo Impero, 
L'Ordinator de le Romane leggi 
Vi fa fapcr , che fe voi ftate in modo , 
Che gir polliate agevolmente a corte 
Sopra la mula, over ne la Ictrica, 
Che fenza alcuno indugio a lui vegniatc j 
Perchè ha gran defiderio di vedervi 
Dopo ! voftro acerbiffimo periglio. 

Come 
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Come Giuftino adi quella ambasciata, 
Dolente fi parti da la lua donna ; 
E montò poi fopra un gentil corficro , 
E fé n ' andò Soavemente a corte . 
Afteria poi mandò per la carretta 
De la Regina, che volea con erta 
Condur la nuova fpofa enrr'al palazzo, 
E prettamente il carrattier mcnolla* 
Quella avea d'oro la coperta, et era 
Il mattararto tutto quanto d' oro , 
D'oro i guanciali, e d'oro i fornimenti 
De i gran corfieri, i quali erano quattro , 
Arditi, c forti, e come neve bianchi. 
Il primo a man finiftxa avea la fella 



Coperta d'oro, e'1 carrattier fovr'efla, 
Che ne la delira mano avea la sferza , 
E le retine d'oro avea ne l'altra; 
Nè molto dimorò nel gran cortile , 
Che venne la belliflìma Sofìa > 
Di panni eletti, e di coftumi adorna; 
Che parea proprio il fol, eh' afeenda in cielo. 
Poi con Aitcria fopra la carretta 
Sali contenta, e vergognofa in viftaj 
E da molti Baroni accompagnate , 
Adagio fe n'andor vcrfo'l palazzo; 
Per dar principio a l'onorate nozze; 
Ch'ebbcr poi lieto, e gloriofo fine. 
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// Quarto entra in Brandirlo , e prende Fatilo» 



L'Occhio del ciel, che la divina luce 
Porge, e nafeonde a V eraisfèrio noftro , 
Ulciva allegro fuor de l'onde falfej 
Quando! Governator de l'occidente, 
Prima , eh* alcun s* approffima(Te al lieo , 
Chiamò il forte Aquilino, c '1 buon Trajano , 
£ dine lor quelle parole tali . 

Valorofi, prudenti» almi Baroni* 
Per dar principio a la felice imprefa , 
Siate contenti entrar dentr'a la terra, 
E dire a quei, che fìedeno al governo 
Di quella gloriofa alma cittade, 
Come il fupremo Imperador del mondo 
Ha qui mandato la Tua bella armata, 
Con infinita gente, a liberarli 
Da la fuperba fervitù de' Gotti, 
E tuor la Italia fuor de le lor mani; 
Perchè la libertà de le cittadi 
E' il più bel don , che fia fopra la terra ; 
Però ci apran le porte, che faranno 
Confervati da noi come fratelli . 

Così gli dilfc il Capitanio, et ed! 
Non udir già quelle parole indarno ; 
Ma ratto s'avvior verfo la terra. 
Brandizio è una città, che'n riva al mare 
Ne la punta d* Italia »' incorona ; 
Et ha un famofo, anzi mirabil porto, 
Che già fu fcala a tutto l'oriente . 
Il duro lito quivi fi divide 
Fra due gran fcogli, ov* entra la marina, 
Che fi diffonde intorno a la cittade , 
E quali un cerchio fa con l" onde falfe , 
Che pajon corna d' un annoio cervo . 
Poi da ciaf cuna parte de la foce 
Surge una torre , e va verfo le flcllc ; 
Ove fon pofte due catene immenfe , 
Che chiuder poflfan l'onorato porto; 
Il quale ha di rimpcrro a la fua bocca. 
Una ifolctca, et un cartel fovr'effa». 



Che l'afficuran dal furor de' venti. 
Qui non bifognan ancore, né funi, 
Per tener falde le già forte navi , 
Che femprc l'onda fi ritruova in calma. 
Trajano adunque , et Aquilin panando 
Tra quelle torri , difecndero in terra > 
E ne l'entrar de la città, trovaro 
Una vergine bella , che portava 
L'acqua dal fonte al fuo fedele albergo; 
Et era ne l' andar tanto leggiera , 
Che non parea , eh' ella toccane il fuolo 
Con le fue belle, e dilicate piante; 
Onde Trajano a lei parlando diffe . 

Diteci, gr^ziofa damigella, 
Ove ftan quei, che fiedeno al governo 
Di quella nobiliffima cittade . 

Et ella fatta di color di fiamma , 
Rifpofc , Se ne ftan predo a mio padre ; 
Venire dietro a me , che moilrcrovvi 
La vera intrata de l' albergo loro . 

Udito quello , i dui gentil Baroni 
Senza dir altro fe n'andor con ella § 
E giunti ne la cafa, che moft rolli, 
Trovaron quivi i primi de la terra 
Raccolti infieme, che facean configlio, 
Moffi da l'apparir di tante navi. 
Ma come vidcr giunti quei Signori, 
Con meraviglia prima gli guardaro; 
Pofcia attenderò a la proporla loro; 
La qua! ficee Trajano in quello modo . 

Signori eletti , et al governo podi 
Di quella gloriofa alma cittade , 
Deh fe '1 motore eterno de le ftellc 
Empia il voflro terren di tutti e beni , 
Che danno ajuto , e coramodo a le genti; 
Volgete il cuore a le parole noflre, 
Le quai v' apportan benefìcio grande . 
L' Imperador de le città del mondo 
Ha qui mandato la fua bella armata 

E Con 
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Con infinita gente , a liberarvi . 

Da la fuperba fcrvitù de* Gotti , v 

E tor l'Italia fuor de le lor mani; 

Perche la libertà de le cittadi 

È' il più bel don , che fia fopra la terra . 

Piacciavi adunque tuo- ci allegramente 

Dcntr'a le voftre ben fondate mura» • 

Che noi vi rrattcrem come fratelli. 

Così dine Trajano; e quei Signori. 
Udendo la fua nuova alta propoli 
Stettero prima in fc molto fulpefi , 
Dapoi parlaron pianamente inficine ,' 
E la rilpofta, che voleano farli, 
Gommifero a Tiberio , eh' era il primo 
D'autorità, che folle in quel paefej 
Et ci rifpofc loro in tal maniera. 

Signori ambafeiadori , al parlar voftro» 
Che cerca mutamento di quel flato, 
In cui la patria noftra or fi ritruova, 
Non fi può dar sì fubita rifpofla; 
Perchè '1 mutar di flato c cofa grande , 
E mai non fi fuol far fenza periglio; 
E poi qucfto negozio importa a tutti, 
E conmhar con tutti ci bifogna; 
Però tornate allegramente in dietro , 
Che manderemo i nolìri a dechiarirvi 
Ciò, che farà il voler de la cittade. 

Qucfto diffe Tiberio , c'1 buon Trajaiio, 
Et Aquiliii fe ne tornaro al porto . 
In quello tempo *Belifario il grande 
Facea difecnder le imbarcate genti 
Giù de le navi in fu la delira riva 
Di san Lionardo, ov'è il mirabil pozzo, 
Che ha 1' acqua,chc già mai non fi corrompe j 
Et egli ingenocchiato in fu la prora 
Del fuo naviglio, con le palme giunte, 
E verfo il lito rifguardando, dille. 

O Re del ciclo , c voi luftanze eterne , • 
Che di sì bel paefe avete cura, 
Dare favore a quella degna imprefa ; 
Che fi fa fol per porre in liberrade 
L' antica Efpcria ; acciò che quella gente , 
Chcvinl'e il mondo, e lungamente ifrcllc , • 
Polla fruire ancor gii antiqui onori . 

Così difs'egli; e" poi difeefe in terra 
Con un falto leggicr, che parve un pardo; 
E dietro a lui ciafeun fecndea sì ratto, 
Che torto fi coprì tutto '1 terreno 
Di Cavalieri, e d' ani moli fanti . 
I Gotci poi , che ftavano a la guarda 
De la città, come fu detto loro, 
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Che fopra il lito difmontava gente , 
S'armaron tutti, e s'adunaro inficine , 
Per voler contraporfi a i lor nimici. 
Il che come fu noto a i buon Romani , 
Si fecen dar Ambitamente l'armi 
Gin de le navi con prertezza immenfa . 
Nò gelati vapori in groffe falde 
Di fredda neve, ne l'algente bruma 
I loccan sì fpefli a far la terra bianca; 
Come !c lanze fpeffe , e le corazze, 
I feudi rilucenti, e gli elmi adorni 
Piovcan con fretta giù da l'alte navi; 
Né quelli prima avean toccato il fuolo, 
Ch' ognun di lor fc l' avean porte intorno.; 
Come neve, che cade in fui terreno, 
Clic fìa da l'acque madefatto, e molle; 
Quand' ella il tocca fubito fi sfacc , 
E non appar di lei veftigto alcuno; 
Così non fi vedean fopra '1 gran lito 
Fermarli punto l'armi de i Romani. 
I Gotti , come vidcr tanta gente 
Starli con l'arme in doffo in fu l'arena, 
Se ne tornaro prettamente in dietro 
Pieni di maraviglia, e di paura . 
E lecer come il can, che vede i cani 
Venir nel chiufo, e fe gli aventa contraj. 
Ma poi vedendo lor rizzarli i peli 
Su per lo dorfo, e dighignarfi i denti , 
Torna temente ne l' ulato albergo , 
Con la coda riftretta fra le gambe ; 
Così quei Gotti con temenza molta 
Si rirornaron dentro a la cittade. 
La qual flava fufpefa, e con gran cura 
Si confultava circa la dimanda, 
Che avean fatta Aquilino, e '1 buon Trajano ; 
Et cran molto varie le fentenze . 
Qtiando l'Angel Latonio in forma d' uomo , 
Che parea Timbro Capitan de i Gotti , 
Che ftavano a la guardia de la terra , 
Venne a trovare Ebrimiro, ch'allora 
Era in Brandizio con la fua famiglia ; 
E v' avea Teodinante fua conforte , 
Figlia del Re de i Gotti, ond' onorato 
Era da tutti lor come Signore; 
A cui Latonio aftutamente diffe . 

Se voi non provedere, alto Barone, 
Di prender patti, e dar quella cittade 
Tofto a l' Imperio , ella farà diftrutta , 
E tutti quanti andremo a fuoco , e fangue j 
Perchè la refiftenza olrra le forze 4 
Spello è cagion d'altiffima mina. 

Non 
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Noi fumo pochi i e in mal fi cu ra parte , 
E d' ogn' intorno a ve m tanti nimici * 
Che fe le mura forte r di diamanti» 
Non potrebbon durar contra cofloro. 

Quando Ebrimiro udì quelle parole , 
Divenne tutto pallido nel volto, 
E dentr' al petto gli tremava il cuore . 
E poi , come il nocchier , che la fua nave 
Circondar vede da tempefta orrenda, 
Refta confuto , e trema di paura , 
Che penfa ad or ad or perir ne V onde ; 
Pur parla poi co i marinari, e fagli 
Calar le vele, e trar' la robba in mare, 
Credendo a far. così, fuggir la morte. 
Coral divenne Ebrimiro, e con fretta 
Molta n'andò , dov'era il gran configlio; 
E diffe lor , parlando in quella forma . 

Signori , che ridotti in quello loco 
Vi fietc , per trovar qualche rimedio 
A la mina de la patria voftra ; 
Penfiamo bene, e difeorriamo quello, 
Che far debbiamo in tale afpra fortuna. 
Quella cittade ha poca gente dentro , 
E manco vetovaglia, e d'ogn' intorno 
Circondata farà da tante mani, 
E per terra, c per mar, eh' a viva forza 
La prenderanno, e mettcranla a facco, 
E tutti quanti andremo a fri di fpada ; 
Acciò che '1 noflro mal divenga efempio 
A l'altre terre, che vorran tenerfi; 
Perchè la crudeltà ne i primi ingreffi 
Suol metter gran terrore entr' a i paefi ; 
Però meglio farà, che cerchiam patti 
Con qualche feorno , che voler llar lorti 
Con danno cftremo, e vituperio immenfo. 

Quello parlar d' Ebrimiro commoife 
Tutto il configlio, e fece ognun più pronto 
A dar Brandizio al Correttor del inondo; 
Onde mandor fubitamentc al campo 
Tiberio, e dicci ambafeiadori eletti, 
Che gli portor le chiavi de le porre. 
Cofloro aggiunti dentr' a la gran tenda, 
S'ingcnoccluaro urailemenre prima, 
Poi prefentaro un bel bacil d' argento 
Al vice Imperador de l'Occidente, 
Ov'cran entro l'onorate chiavi 
De le gran porte de la lor citeade ; 
E quelle accompagnor con tai parole. 

Àltifiìmo Signore, ecco il figillo, 
E'I cuore infieme de la terra noftra, 
Ch' ora fi dà liberamente a voi , 
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E fi rimette he la voftra fede , 
E nel voflro prudente alto valore; 
Ma ben vi priega , che *1 prefidio Gorto » 
Ch' a verno dentro , fia Iafciato andare 
Libero, e fenza danno, a i lochi loro. 

Così Tiberio dolcemente cfpofe 
La fu' ambafeiata ; e Bclifario il grande 
Prefe il bacile allegramente, e diffe. 

Prudenti, e faggi ambafeiadori, eletti 
Da quell'alma città, eh' a noi fi rende, 
Io piglio molto volentier le chiavi 
D'ella, ma ancor con più diletto il cuore; 
E sfbrzcrommi di trattarla in modo, 
Che ognun conofetrà, che l'abbiam cara, 
Sì come primogenita figliuola; 
Sendo la prima, che in Italia avemo. 
Poi farò noto al Correttor del mondo 



Le grate, e liberal voftre parole; 
Che certo non faran fenza mercede . 
I Gotti ancor, che per prefidio avete, 
Saran lafciati a fuo piacere andarli; 
Per non difdire a la dimanda voflra . i 

Così rifpofe , e poi chiamo Trajano 
Con Aquilino, e difie elle parole. 

Signori, e farà buon , che voi torniate 
Dentr' a Brandizio fenza far dimora, 
Per prendere il pofieffo de la terra, 
E preparar le danze, perciò ch'io 
Voglio venirvi, et alloggiarvi dentro, 
Prima ch'a quello dì s'afeonda il fole . 

Come i Baroni udir quelle parole , 
Senz'altro replicar, fi dipartirò 
Con quattro validiffime coorti, 
E fe n' andor ne la città rcnduta . 
Quivi Aquilin, che governava il tutto; 
Perche Trajano er'ito entr' al caflello, 
Pofc a l'antica porta diMifagno 
Tarrauto, e fcco due centurie intere ; 
A la porta di Leccie ancor ne pofe 
Due, forto il buon governo di Catullo; 
Poi meffe a l'altre porte de la terra 
Una fola centuria per ciafciuia, 
Che Araflb, e Panireo n'avean la cura. 
E fatto quello, venne in fu la piazza, 
E menò fcco il refto de la gente , 
Ove fermò l'Imperiai bandiera. 
Pofcia mandò Gualtier fuor de la porta, 
A dire al Capitan , come ogni cofa 
S'era efequita, e che potea venirli 
Ad ogni fuo piacer dentr' a le mura . » 

Quand'ebbe inrefo il Capitan io eletto 
Ex Quel!' 
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Queir ambafciata, fubito levoflì; 

Poi montò fopra il fuo corner Vallarco, 

E lento s' avviò verfo la terra . 

Molti Baroni, e Principi, e Signori , 

E Duchi , e Re , 1* accompagnaron entro ; 

E tutt'i cirtadin gli andaro incontra, 

Coronati d'ulivo in vede allegre; 

E per le larghe drade, onde pafiàro, 

Pcndean rapeti giù da le fcncftrc, 

E bclliffimc donne eran fovr'eflì 

Giojofc , e liete , e con le bianche mani 

^pargeano un nembo d'odorati fiori. 

I e porte ancor de le fnperbc cafe 
F.rano aperte, e fi vedeano in effe 
Vaghe fanciulle , e pargoletti infanti 
Cantare inficine con foavi voci , 

Sia benedetto il dì, eh' a noi vi mena, 
E che la dolce libertà n' apporta . 
Poi le piazze, e le ftradc erano piene 
Di genti allegre , che cridavan forte , 
Imperio, Imperio , con romore iromenfo. 
Di che '1 gran Belifario cntr'al fuo petto 
Molto godeva; e così palio paffb 
Cavalcando n'andò fin a la rocca, 
Ch'era fotto la guardia di Traiano. 
Or acuivi giunto, fubito fi volfe, 
E die licenza umanamente a rutti. 
Pofcia in quella alloggiò} ma l' altra gente 
Sparfa albergò per V onorate cafe , 
Ove con gran diletto erano accolti; 
E quivi ripofor tutta la notte, 
Dormendo fino a l'apparir de l'alba. 
Ma come venne la vermiglia aurora 
A riraenarc il dì fopra la terra , 

II Capitanio fi levò del letto, 
E fi vedi de i confueti panni; 

Poi chiamar fece il Principe Aldigieri , 
Il qual fubitamente apprefenroffi , 
E Belifario a lui parlando difle. 

Signor, da poi chc'l Re de l'univcrfo 
N' ha conceduto ne la prima giunta 
Quedo bel porto, e qued'alma cittade, 
Ch'è la chiave d'Italia, pofTtam dire, 
Che in cfl'a abbiamo ornai firmato un piede ; 
L'altro mi par, che in Napoli fi ponga, 
U' la Scicilia , e l'Africa dil'monri ; 
Però fia ben, che fubito n'andiate 
Con dugento galee nel mar Tirreno , 
A dar preflb a quei liti , infin eh* io giunga , 
Che todo ivi farò con tutto '1 campo ; 
Qucd' altre navi poi, che ci han condotti, 
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Se ne ritorneran verfo Durazzo , 

Sotto l' obbedienza di Narfcte , 

Com' è 'I voler del nodro alto Signore . 

Così difs' egli , e '1 Principe di Rodi 
Subito fe n'andò verfo l'armata, 
E feco andava il venerando Paulo, (ghi, 
| Con gli occhi, e con le man cennando i luo- 
E i modi da pafiàr Scilla, e Cariddi. 
I Gotti, eh' eran poi ne la cittade 
La mattina per tempo fe n' andaro 
Pallidi , e ftretti ; e rifguardando intorno 
Temeano fempre di ricever onta . 
Come fa il prigionicr, che fi ritraeva 
In career tetro condannato a morte , 
Poi ch'egli ha avuto grazia de la vita, 
E tratto è fuor de la prigione ofeura, 
Non crede efler ficuro, e in libertadc 
Fin che non fi ritruova cntr'al fuo albergo ; 
Così facean allor tutti quei fanti , 
Che mai non fi crederò effer ficuri 
Fin che non furo entr' a le lor cittadi . 
In quedo tempo Ebrimiro fen venne 
Avanti Belifario, e ingenocchioffi ; 
Ma come il Capitan feppe , chi egli era 
! Fece levarlo in piedi, et abbracciollo; 
Onde Ebrimiro a lui parlando dìfTe . 

Illudrc Capitan madro di guerra , • 
Io fono iì primo de le nodre eenti, 
Che vengo ad onorarvi, et ubbidirvi; 
Perchè il valore, e la virtù, ch'è in voi, 
Tira ad amarvi ogni perfona umana . 
E perchè ancora il mio maggior difio 
E' di vedere il Correttor del mondo, 
E dimorar fotto 'l fuo degno Impero; 
Però vi priego, che non vi difpiaccia 
Di far , eh' io vada a l' alta fna prefenza . 

Belifario afcoltò con gran dilerto 
Quelle parole, e pofcia gli rifpofe. 

Signor, io lodo il bel vodro penfiero; 
Che certo avete eletto a quella volta 
La più falubre, e più ficura parte; 
So, che l'Imperador v'ari si caro, 
E v' apparecchierà sì larghi onori, 
E sì bèi doni, che farete fempre 
Lieto, e contento del viaggio vodro. 

Così difs' egli; e poi chiamò Narfetc, 
E difie a lui quede parole tali. 

Or, che dovete ritornarvi in dietro, 
Come v'impofe il Correttor del mondo, 

I Condurrete con voi quedo Signore , 
E l'apprcfenterete ai nodro firej 

E prc- 
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E pregherete lui per mie parole , 
Che fia contento di trattarlo in modo, 
Che difir faccia a tutti gli altri Gotti , 
Di ftar fuggetti al Aio divino Impero . 

H buon Narfetc fenz' alcuno indugio, 
Udito quel parlare , indi partirti , 
E le n' andò ne l' ordinate navi ; 
Ne le quali anco Ebrimiro fen venne 
Con Teodinante fua fedel conforte; 
E pofeia difpiegor le vele al vento» 
E tanro navigor, che l'altro giorno 
Si ritrovaro al porto di Durazzo. 

Il Vicimperador de l'occidente, 
Come vide cfpediti il buon Narfetc, 
E '1 valorofo Principe di Rodi , 
Così propofe a gli altri fuoi Baroni. 

Signori , e' farà buon , che noi mandiamo 
Qualcun de i noftri cavalier pregiati 
Fuor de la terra, per veder fc i Gotti 
Chiudeno i paffi , o fan nuova adunanza ♦ 
E qucfti tai ci recheranno ancora 
Qualche notizia, e gufto del paefe. 

A pena Belifario avea fornite 
I.c fue parole , che levoffi in piedi 
L'ardito Corfamonre, il qual fi ofterfe 
Di andare a quella perigliofa imprefa; 
Lcvoffl Achille , e fi levò Aquilino , 
Si levò il Re Cofmondo, e 'I forre Araffo, 
Levoffi Magno, e fi levò Trajano, 
Con tutta l'altra compagnia del fole» 
E con molti alrri Capitani eletti ; 
Ognun de' quali con ardita fronte 
Voleano andare a far quella feopcrta. 
Allora difle il Capitanio eccelfo. 

Io veggio difiar tanti Baroni , 
D'andare a quefta faticofa imprefa, 
Ch'io non vuò far di loro alcuna fceltaj 
Ma di tutti coftor , che s' hanno offerto , 
Torrcmo i nomi, e poneremli a forte, 
E quattro ne trarrem , che in una parte 
Vadano del paefe, e quattro in altra. 

E così detto, ognun fcriffe ilfuonome, 
E dlello al vecchio, e venerando Paulo, 
Che la celada fi levò di tefta , 
E pofevi entro tutti quanti e brievi ; 
Polcia fqnaffolla, e dimcnolla alquanto, 
E fi rivolfe con la faccia a dietro, 
Et al gran Belifario apprefentolla ; 
Che traffe fuori i nomi ad uno ad uno. 
Il primo brieve diffe, il Re Cofmondo, 
L'altro Maffenzo, il terzo fu Aquilino, 
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Mondello il quarto, il quinto era Lucilio, 
Sindofio il fello , il fettimo Catullo , 
E l' ultimo era il Re de' Saraceni . 
Come ognun ebbe lcrraJa fua forte 
Con occhi allegri, fubito s'armaro, 
E faliro a cavai con gran difio; 
Accompagnati poi fin a la porta 
Da molti valorofi alti guerrieri , 
Si pofer lieti in quel cammino audace. 
Ma mentre i quattro primi fepararfi 
Volean da gli altri , venne una donzella 
Tanto leggiadra, e graziofa in vifta, 
Ch'arebbc accefa ogni gelata mente. 
Ben era piena di fallaci inganni , 
Quanto alcun' altra mai di quella etade. 
Quefta moftroffi fconfolata, e mefta, 
E diffe fofpirando a quei Baroni. 

Voi mi parete cavalieri eccelli 
Di gran valore , e di pictade adorni j 
Però prendo ardimento di pregarvi, 
Che m' ajutate in queflo mio bifogno. 
Io fui figliuola qià d'una gran Donna, 
Signora del pacte di Bkonte , 
Che maritommi al Duca di Crotone-, 
E diedemi per dote un folo anello 
Di pregio eftremo, e di valore immenfoj 
Queflo avea tal virtù, che s'io ilbafciava, 
E poi toccava ogni qualunque cofa , 
Quella fi convertiva in feta , o in oro , 
Oin tutto quel, eh' i' avea dentr' al penfiero . 
Or io tornando al dolce mio terreno, 
Per rivedere i miei, con queflo anello, 
Ch'io noi lafciava mai da me lontano; 
PafTai vicina ad una bella fonte ; 
E veduta, ch'io l'ebbi, ivi difeefi, 
Per bere, e l'anel prefi, c lo bafeiai, 
Volendo farmi un'ottima bevanda; 
Ma mentre , che volca toccar con effo 
L'acqua del fonte, e rrarmi ivi la fere, 
Mi fopravenne un Cavalier armato 
Con dui giganti , e con orribil voce 
Sì mi fgndaro, ch'io lafciai l'anello 
Cadérmi per timor ne la fontana. 
Poi quei crudeli mi tiraro indietro, 
Ne vollcr più , eh' io m' appreffaffe ad effa j 
Ond' io , per non lafciar sì ricca gioja , 
Qui mi rimali , e vo cercando ajuto; 
E «/alcun mi farà tanto cortefe, 
Ch'atterri il Cavaliere, ond* io racquilli 
La mia sì cara , e preziofa gemma , 
I'farò più di Ini, che di me fteffa. 

Cosi 
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Così difs' ella , e tutti quei Baroni 
S'acccfcr d'un difio troppo fervente, 
Di far piacere a sì leggiadra donna; 
Onde ognun le facea promefle larghe . 
E fuwi alcun di 1ÒV , che fi penfava 
Di guadagnar quel virtuofo anello , 
E lafciar la donzella a gli altri amanti. 
Cosi , chi d' avarizia , e chi d' amore ' 
Spronato , lieti s' avviaro infieme 
Dietro a le pofte de le belle piante ; 
Et arrivar© in un fiorito prato 
Cinto di pini a lato a una fontana j 
Preffo a la quale un Cava 1 ic r fedea , 
Con l' arme in do flb, e con la fpada al fianco , 
Ma V elmo gli giacea davanti i piedi . 
Qttcfti come venir vide i Baroni , 
Si levò ritto in pie , che parve un' orlo , 
E prefe l'elmo, e fe lo pofe in tefta $ 
Pofcia il deftrier, ch'era legato a un pino , 
Sciolfc, e falcò d'un falto in fu la fella, 
E prefe in man la fua robùfta lancia , 
E gli andò contra arditamente , e diffe . 

Audaci Cavatier, fe voi volete 
Ire al voftro cammino , eccovi il ponte , 
E non calcate le mie tener' erbe, 
Che forfè vi porian parere amare . 

Maffenzo gli rifpofe, Afpro Barone, 
Cercar volemo dentro a quella fonte 
D' un vago anello , e darlo a quefta donna , 
Senza aver rema de le tue minaccio. 

La fonte , diffe , alcun non può toccare , 
Se non pruova il valor de la mia lancia. 
Io mi dimando Faulo, e fon figliuolo 
Del grande Iperbio, eh' è Signor di Bari; 
E la forella mia, ch'ha nome Acratia, 
Et ha potere cftremo in quefte parti, 
Armato mi tien qui la notte, c'1 giorno 
Con dui giganti , fol pcrch' io non lafci 
A labbro umano mai guilar quell'onde. 
E però fe volete entro cercarvi, 
Converrà , che ciafeun fi pruovi meco ; 
E s' io l' abbatto refti mio prigione ; 
Ma s'ei mi vince, io lafcio in fuo domino 
Me fletto, et i giganti, e la fontana . 

Qucfto patto per Dio non mi difpiace , 
Diffe Maffenzo, e volfe il fuo deftricro, 
Credendo porlo in terra al primo colpo; 
Ma fu l'effetto al fuo penficr diverfo. 
Faulo fi volfe anch' egli, e prefo campo, 
Si vennero a incontrar con l'afte bafle , 
Et arabi fi colpirò in mezo i feudi j 
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E fcccno un rumor tanto profondo, 
Che tutto '1 prato gli tremava intorno. 
Come quando s* incontra in me/' al mare 
Garbino, e Greco; onde con gran rimbombo 
Si muove l'acqua, e s* urta onda con onda , 
Mandando verfo'l ciel la fchiuma bianca ; 
Così fcr quei Baroni j e la gran lancia 
Del ficr Maffenzo andò volando in pezzi ; 
Ma Faulo in Ligridonia riguardando, 
Ch'era quella fallace damigella, 
Che induffe i cavalieri a la battaglia , 
Prefe tanto vigor, che a viva forza 
Andar convenne il buon Maffcnzoa terra . 
Com'egli fi trovò diftefo al prato, 
Rimafc ftupefatto cntr'al fuo petto j 
E falt tolto arditamente in piedi . 
Poi diffe a Faulo, Cavalicr valente, 
Secondo il noftro patto , i' fon prigione ; 
Ma fe non foffe per fervar la fede , 
Che m' è più cara , che la propria vita ; 
Ancor vorrei moftrar , eh' io non fon vinco . 

Così difs'egli, e la tagliente fpada 
Prefe poi per la punta, e apprefentolla 
A Faulo vincitore, et ci la tolfe, 
E die Maffenzo in guardia a i fuoi giganti 5 
Che con catene forti lo legaro. 
Quando vide Aquilin legar Maffenzo, 
Tutto s'accefe di vergogna, e d'ira; 
E diffe , Afpctta Cavalicr , eh' io vengo 
A feior con quefta lancia il mio compagno. 

E cosi detto, volfe il fuo deftricro, 
E prefe campo, e s'affettò ne l'arme, 
E Faulo vincitor fece altrettanto ; 
Poi l'un ver l'altro con la lancia in refta 
Correndo, fieramente fi colpirò; 
Ma come l'afta del fuperbo Faulo, 
Ch' era incantata , diede ad Aquilino , 
Subito lo mandò diftefo a l' erba , 
E fu fatto prigion da i dui giganti . 
Dietro a coftui fu prefo a fi m il gioftra 
Mondello il forte , c '1 forte Re Cofraondo , 
Il bel Sindofio, e'1 giovane Lucilio; 
Nè l'accorto Catullo ebbe riparo, v . 
Che non andaffe tramortito al piano . 
Quando ciò vide il Re de' Saraceni , 
Che fol di quei compagni era rimalo , 
Non curò di provarli in quella gioftra ; 
Ma volfe il velociffimo corfìero, 
E quel fpronando, e rallentando il freno 
Corfe fubitarocnte inver la terra. 
In quefto mezo il federato Faulo 

Chia- 
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Chiamò Talponc, e cento altri Tergenti* 
Gh' erano in una cafa ivi vicina 
Parati , e pronti ad ogni fno comando ; 
E dine a lui quefte parole tali . 

Talpon» tu vedi quei Baroni armati, 
Menali a Gnatia a l'alta mia Torcila, 
incatenati (opra i lor deftrieri; 
E dille , come io gli ho gioftrando prclH 
E glieli mando; ec ho fpcranza ferma» 
In brieve tempo ancor prenderne tanti , 
£h* empier potrà l'amato fuo giardino. 

Così comandò Fatilo, e quei Tergenti 
Non udir già le fuc parole in damo , 
Ma fc n'andor co i cavai ier prigioni 
De là dal ponte a ritrovar la maga. 

In quefto tempo l' affannato Areto 
Giunfe a Brandizio, e benché mola gente 
Gli dimandate nuova de i compagni , 
Ei nulla rifpondeo, fin che non venne 
Avanti Belifario ; ove difeefo 
Del Tuo deftricro , a lui narrò quel cafo , 
E la prefura de i Baroni eletti. 

Come ebbe il Capitan quella novella , 
Divenne adolorato enti' al fuo petto ; 
E due penfier gli andaron per la mente . 
L' un' era, di mandar parte del campo 
Con un legato , e circondar quel prato, 
E prender Faulo, e i fieri fuoi giganti. 
V altro fu , che l' ardito Cortamente , 
Ch' era il miglior gucrricr,che folTe in terra, 
Con tre buon Cavalieri in compagnia, 
Andaffe a fare ogni poffibil pruova 
Di liberare i cari fuoi compagni « 
E tal partito a lui parve più degno ; 
Perciò , che V altro ancor poteva farli , 
Se Corfamonrc foffe andato in damo . 
Onde chiamato il gran Duca de i Sciti , 
Narrò la preta a lui di quei Baroni, 
E lo pregò, che andaffe a liberarli. 
Et ei rifppfe arditamente , e difle . 

Veramente , Signor , molto mi dolfe, 
Quando vid' io , che la mia dura forte 
Non m' avea tratto fuor con quei guerrieri ; 
Ma quale è quel sì pellegrino ingegno , 
Che fappia indivinar ciò» che gli è buono? 1 
Or ecco ki gran diletto s'è rivolto 
Quel chcmifpiacquc,c m'aggravava 
Poi che novellamente fon chiamato 
Da sì raro giudizio a tanta imprefa i 
Non vedo l'ora di trovarmi a petto 
Con quell'altero, e, di combatter foco? I 
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Però eh' io fpcro aver vittoria grandè ; 
E non ritornerò dentr'a le mura, 
Che arò con meco i miei fedeli amici . 

Così difs'cgli, e Belifario a quefto 
Soggiunfc, rio» che 'I voftro alto valore 
Potria far anco più difficile opra. 
Andate adunque, e menerete vofeo 
Il buon Trajano, et il cortefe Achille, 
E'1 favio Arcto, che vi guidi al prato. 

Diffe allor Corfamonte, Io non faprfci 
Trovare al mondo compagnia migliore 
E prefe a braccio il callido Trajano, 
E fe n'andaro infieme al loro alberga, 
Per porfi l'armi, e gir verfo la fonte. 
Mentre poi , che ciafeun di lor s' armava , 
Venne l'Angel Palladio, eh' avea prefa 
La vera effigie del canuto Paulo, 
E falutolli, e poi così gli diffe. 

Io non fo bene, altimmi guerrieri, 
Se voi fapete ciò , che avete a fare , 
Et in che loco periglioso andiate . 
Sappiate prima, come quella fonte, 
Si dimanda la fonte del fanajo; » 
E nacque de le lacrime di Arerà, 
Ch'era molto onorata in quefti luòghi. . 
Ella avea per nipote una donzella 
Nominata Sinefia, ch'era figlia 
Di Andrologo, e de l'alta Calimnclta; 
Et era cara a lei .come figliuola . 
Or quefta giovinetta a morte venne 
Per l' infidie d'Acratia , a cui fu detto , 
Che la fua terra , e '1 vago fuo giardino 
Doveano per Sinefia effer fummerfì ; 
Onde mandò il fratello a darli morrei 
11 quale afeofò in una ofeura macchia , 
L'accolfe di faetta in mezo il cuore.. 
E l'infelice Arerà, che la vide 
Giacerli morta in quello erbofo prato, 
Tanto la pianfe , che 1 Signor del cielo i 
N' ebbe pietade ; e quel bel corpo eftinto 
Con le lagrime fue converfe in fonte ; 
E gli dono virtù , che chiunque beve 
Di sì dolce acqua, tutto fi rifana.; 
Ond'è detta la fonte del fanajo. 
E giova ancor quella fantiffim' onda . ' 
Contra ogn' incanto , e ratto lo ditto! ve 
Acratia poi, com'ebbe intefo quefto, 
Mandò il fratello , e mpita, gente fcco, . 
Che prefe Arerà , e quattro fuc figliuole , 
E tienle ancora in prigionia diftrerte . 
Dapoi pofe per. guardia de la fonte. •/ 
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Il detto fuo fratel , e' Ha nome Faulo , 
Con Dolonc, e Crifonio afpri giganti; 
A cui comandato ha , che veglin ferapre 
La notte» e'I dì, perchè neffun non beva, 
Nè tocchi pur quella mirabil acqua . 
Ella poi diede a Faulo una armatura 
Tutta incantata» et un deflrier fatato» 
Che da l' umane ingiurie lo difende . 
Et hagli data una robufta lancia, 
Che fa cadere a terra ognun , che tocca ; 
Etiina fpada ancor , che imagi ia ogni arme » 
E come piombo la divide , e parte . 
Pofcia gli ha fatto avere una donzella 
Per moglie, di belliflìma prefenza; 
Che come guarda in lei » prende tal forza , 
Che nulla cofa al fuo contrailo dura . 
Quello Faulo dipoi , con sì fort'armi 
Ha prefi i nofln cavalier pregiati ; 
E s' ancor tu vorrai combatter feco , 
Corfamonte gentil , non gioveranti 
V animo invitto , e le feroci membra , 
Che vinto rimarrai da quello incanto . 
Ha fc v'andrai col modo, che dirotti, 
Arai vittoria , c con eterno onore 
Darai falute a i prefì tuoi compagni . 
Prima farai, che Ligridonia redi 
Lontana sì , che Faulo in lei non polla 
Fermar U villa ; che mirando in ella , 
Non lo potrebbe fuperare il mondo . 
Poi piglia quello feudo, e quello elmetto, 
Che tinti fur ne l'acqua del fanajo, 
Contra li quali non aran potere 
L'empia fua fpada, e l' incantata lancia; 
Ma guarda ben , eh' ei non ti tocchi altrove . 
Tu poi , Trajano , in quel , che fi combatte » 
Cercherai di pigliar l'acqua del fonte; 
Il che tu potrai far, correndo ad cflo, 
Come da quel fi partano i giganti ; 
E prefa che l'arai con le tue mani , 
Cerala irt fronte a Faulo , che vedrai 
Quindi riforger la vittoria vollra. 

Come ebbe detto quello, l' cimo^ 'I feudo 
Pofc giù in terra , e fubito fpario , 
Sì leggiermente, che ciafeun conobbe, 
Ch' egli era un meffaggier del paradifo ; 
Onde in Trajano, e'n Corfamonte fece 
Diverfi effetti quel celefte meno . 
Trajan fi rallegrò, ma Corfamonte 
Non dimoflrò di ciò molto diletto . 
E diffe , Veramente a me non piace 
Vincer eoa artificio, e con inganni, 
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Ma per viva virtù , per viva forza j 
Però prender tu poi lo feudo, e l'elmo, 
Che ha qui recati il meflaggier del cielo, 
Ch'io no i voglio portar, ne voglio nfarli. 

Così difs' egli ; e '1 callido Trajano 
Di quello fuo voler molto fi dolfe ; 
Poi diffe , Almo Baron, tu prendi errore , 
Al mio parere , a non voler pigliare 
Il buon foccorfo, che dal ciel t'è dato. 
Gii non è male ufare ingegni , e fraudi 
Contra il nimico fuo, pur che fi vinca | 
Che più la fraude il vincitore onora, 
Che non onora la fortezza il vinto. \\ 
Toi fé tu lafci il ben, che'l cicl ti porge, 
Il Signor di là fu poria fdegnarfi, 
Nè più voler ne tuoi bifogni udirti. 

Così diffe Trajano, e pofcia prefe 
Le difefe del petto , e de la tefla , 
Ch' avea recate il meflagier divino . 
Dapoi venuto Arcto , e 'I forte Achille , 
Montaro in fella tutti , e fe n' andaro 
Verfo l'antica porta di Mifagno. 
Nè molto s'allongor per quella Ilrada, 
Che Ligridonia con foave afpetto , 
E nuovi inganni fe gli fece incontra; 
Ma non conobbe il Re de' Saraceni , 
Perchè cangiato avea '1 dcftriero , d' arme 5 
Eflb ben lei conobbe, e diffe a gli altri. 

Quella è quella fallace damigella, 
Che mal conduffe i Cavalieri al prato . 

Ma Trajan gli cenno, ponendo il diro 
Sopra la bocca , e '1 Saracin fi tacque . 
Et ella andando appreflb a Corfamonte, 
Incominciò parlarli in tal maniera. 

Uluftre Cavai iero, io vi dimando 
Ajuto a queflo mio periglio diremo. 

10 fui figliuola del Signor di Trani , 
E me n' andava a Taranto a marito , 
Et avea meco un unico fratello , 

11 più caro donzcl, ch'Italia alberghi; 
Quando trovammo un Cavalier fellone , 
Che Ila di li dal ponte in una rocca ; 
Ei prefe quel garzone a tradimento, 

E mi minaccia ancor, s'io non gli reco 
Subitamente una gran falma di oro , 
Che vivo lo farà mangiare a i cani . 
Et io Uffa non l'ho; sì che non fpero 
Mai più vedere il dolce mio fratello , 
Se qualche buon guerrier per forza d'arme 
Noi toglie da le man di quel crudele . 
Però vi priego, Cavalier Coprano, 

Che * 
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Che pigliate per me quefta fatica; 
Che da mio padre arere immenfi doni , 
Et io voftra farò, mentre ch'io viva. 

Cosi daY ella; e i fuoi fofpiri ardenti, 
Il vago afpetto, e'1 fuo parlar fuave 
Ebber tal forza in Corfamonre ardito , 
Che '1 precetto divin pofe in oblio. 
E ratto accefo di fervente amore , 
Pensò di guadagnar quella donzella ; 
Onde fi offerfe pronto al fuo fcrvigioj 
E fe n'andò con lei di là dal ponte. 
Trajan dolente il ricchiamava in darno ; 
Ma Corfamontc non l'udia, ch'avea 
Da quel fiero difio chiufe I* orecchie . 
E Ligridonia poi che tanto bello 
Il vide , fi pensò con quello inganno 
Condurlo a poco a poco cntr' al palazzo 
D'Acratia , e qui tenerlo a fuo comando . 
Onde con fguardi, e con parole dolci 
Seco il menava , e camminavan forte , 
Che pa rcan navi fpinte da buon vento ; 
Tal che dagli occhi lor fi dileguaro. 
Trajan rimafe con dolore immenfo, 
Giudicando il Baron perduto, e morto, 
Poi che feguir volea quella firena. 
E come quando il mar con onda forda 
Si turba , e dentro a fe tutto s' annera ; 
Ma non fi muove in quefta parte, o in quella, 
Fin che non fpira apertamente il vento; 
Così quel gran Baron dentr* al fuo petto 
Stava turbato , e in due penfier fufpefo . 
L'uno era, di tornarfi entr'a la terra, 
E dire il turto a Belifario il grande ; 
L' altro fu poi , di efporfi a quel periglio , 
Per trar gli amici fuoi dal duro incanto . 
Cosi penfando, a lui parve effer meglio 
Seguir l'imprefa fenza Corfamontc. 
A quefto ancor fpronollo il buon Achille , 
Che diffe a lui quefte parole tali. 

Almo Baron, picn d' animo , c d' ingegno , 
Se Corfamonte è difviato altronde, 
Non reftiam noi di far l'officio noflro; 
Perch'io combatterò con quell'altero, 
E s'egli averte ben le man di fuoco, 
Le man di fuoco , e '1 cuor di ferro ardente , 
M'affronterò con lui lenza paura; 
E fpcro ancor di riportarne onore . 

Così gli diffe Achille; c'1 buonTrajano 
Rifpofe , Cortefiffimo Barone , 
Tu non intendi la mirabil arte 
Di queft' incanto , e in che confiiU il fato . 
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Pur fe combatter vuoi» piglia queft' elmo » 
E quefto feudo, e non remer di morte; 
Ma defta arditamente il tuo valore . 
j Io pofeia clequirò quell'altre cofe, 
Che coraandomrai il meffaggier del cielo. 

E così detto , rutti quanti inficine 
Si dipartirò, e giunfero nel prato, 
Ov' era Faulo a lato a la fontana . 
Quefti, come gli vide a fe venire, 
Saltò d'un falto armato fu la fella, 
E gli andò contra con feroce afpetto ; 
E'1 buon Achille incontro a lui fi fece, 
E parlando gli diffe in quefto modo . 

Io penfo , Cavalier picn di virtute , 
Che prefi abbiate alcuni miei compagni; 
Ond'io vi priego, che vogliate darli 
In dietro a me, ch'io vi Farò cortefe; 
E fe noi fate, io li vorrò per forza. 

Forza non conofeh' io, che megli tolga» 
Rifpofe Faulo, c fono aggiunti in loco, 
Che poco teme di argumento umano . 
Se volete però con noi provarvi» 
I'fon contento, e s'io vi getto in terra, 
Sarete mio prigione; o farò voftro, 
Quando ra' abbiate voi diftefo a 1* erba . 

Così parlava Faulo ; e quefto patto 
Non fpiacque punto a l' onorato Achille j 
Il qual rifpofe , l' fon molto contento 
Di tal partito, e gli toccò la mano. 
Poi volfcro i deftrieri, e prefer campo, 
E vennerfi a incontrar con gran furore . 
L'acerbo Faulo con la forte lancia 
Accolfe Achille in mezo al forte feudo, 
Che l'Angelo gli diede, il qual difefe 
Quell* ardito Baron dal duro incanto . 
Né fta sì ferma una robufta quercia » 
Nata, e crefeiuta in qualche aprica riva, 
Quando è percoffa da rabbiofo vento; 
Come allor fece il buon Achille in fella . 
E parimente anch' ei percofTc Faulo 
Con la Tua lancia in cima de la tefta, 
E per l' elmo incantato a lui non nocque ; 
Ma ben fopra le groppe del corfiero 
Lo ftefe ; onde perdeo la ftafta manca . 
Dapoi rizzofli , e come vide in fella 
Effer l'incontro fuo, turto s'accefe 
Di fdegno, e d'ira, cbiaftemando difle. 

Può fare Iddio , che tu non fia caduto ? 
La tua mala fortuna, o*l mio dettino 
T'ha tenuto a cavai, perché io ci facci* 
Morder la terra , e infanguùurc il prato. 

F E dec- 



Digitized by Google 



4* ITALIA l 

E detto quefto, traffe fuor la fpada, 
Et andò verfo lui con gran fierezza , 
E dielli un afpro colpo in fu la tefta » 
Credendolo partir fin* a le fpalle; 
Ma l'elmo fanto Io campò da morte . 
Il fiero Achille anch' ei menava fpeffo 
Spietati colpi, e tutti erano indarno; 
Che P avertano fuo poffente , e forte 
Da P incantate piaftre era difefo . 
In quefto tempo l'Angelo dal cielo 
Venne a la fonte in forma di valctto ; 
E parea , che furaffe i forti fendi , 
E le mazze , c le fpade a quei giganti , 
E le portaffe via di là dal ponte ; 
Ond' c ili dietro gli correan, cridando, 
Al ladro, al ladro j or ora i'te ne pago. 
E tanto ben fu quella cofa ordita , 
Che ognun di loro aria giurato certo 
Di non averle , c pur le aveano a canto ; 
Ma ben coperte d' una nebbia ofeura, \ 
Che la lor vifta non potea vederle . 
Però gli andavan dietro con furore , 
Cercando d' acquiftar quel , eh' era fcco . 
E cosi andando abbandonar la fonte ; 
Il che vedendo il callido Trajano , 
S'accollo ad effa, c prefe con le mani 
L' onda divina , e verfo Fatilo corfe ; 
,11 qual fi voi fé , e nel medefmo tempo 
Si fentì P acqua dar dentr' a la fronte j 
Onde cridò con una voce orrenda 
Tre volte, Ligridonia, Ligridonia, 
Ligridonia crude!* perche mi lafci? 
Et ella era da lui tanto lontana, 
Che non udì quella terribil voce j 
E rifpondcr non potè al fuo chiamare . 
Come poi Parme, ch'egliavea d'intorno» 
Toccate fur da la fantifBm' onda , 
Caddcr fui prato , et ci rimafe fenza ; 
Onde gli nacque al cuor dolore immenfo , 
Dapoi difecfe in terra per pigliarle , 
E lubito il deftrier fé ne faggio; 
11 che vedendo , difperofll in tutto , 
E prefe iagrimando la fua fpada, 
Per darfi morte con la propria mano . 
Quefto vedendo l'onorato Achille, 
Che giù del fuo cornerò era difeefo, 
Per combatter con lui fenza vantaggio ; 
Lo prefe per lo braccio, ediffe, Adunque 
Voi volete in voi fteffo effer crudele ? 
Non perdiate la fpeme , perciò eh' io 
Generato non fui fenza pictadej 
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E fo! combatto per aver onore, 
Non per veder la morte de le genti. 

Faulo come fi vide anco impedire 
La propria morte t fufpirando diffe . 

Illuftre Cavaliero, a voi mi rendo, 
Che così voi la mia fortuna avverfa . 

E prefa la fua fpada per la punta , 
Apprefcntolla a P onorato Achille . 
Achil la tolfc, e poi così gli diffe. 

Non temiate , Baron , d* alcun oltraggio , 
Fate pur, che i diletti miei compagni 
Vengan qui torto, ch'io farò corte fe. 

Et egli, E* fono a Gnatia imprigionati 
Nel bel giardin d'Acratia mia forella, 
Né gli potrete aver fe non v'andate; 
E fe v'andate ancor, forfè, ch'aretc 
Fatica, e danno affai nel trarli quindi. 1 

Sdegnoffi il forte Achille , e rifguardollo 
Con gli occhi torti, e poi così gli diffe . 

Sfacciato Cavalier, tu penfi adunque 
Tener gli amici miei legati , e prefi ? 
Io ti farò pentir di tanto errore . 
Ben tenirotti vivo infin , eh' io gli abbia , 
Poi fi fard di te quel , che convieni! 
A così vile , e perfido prigione . 

E detto quefto, fubito legollo 
Con le catene de la briglia a un pino. 
Era di là dal ponte una gran torre , 
Cinta di foffi , e di fuperbe mura , 
La quale avean quella mattina i Gotti 
Lafciata , e v'era una fol vecchia dentro , 
Povera , e che vivea de le fue mani . 
Quivi l'Angel Palladio a poco a poco 
Moftrando di fuggir, guidò i giganti; 
E'I prudente Trajan, che gli avea vifti 
Con quel valetto andar di là dal ponte , 
Gli tenne dietro , per veder fe quefto 
Foffe un inganno , o fe facean ritorno . 
Ma come giunto fu fu! ponte , vide 
L'Angel Palladio ufeir fuor de la rocca , 
Che parea proprio un Cavaliere errante, 
Che diffe a lui quefte parole tali . 

Entra , favio guerricr , nel bel caftello , 
Che fu fta man da i Gotti abbandonato, 
Con tanta frena , che lafciaron ivi 
E molte vittuaric , e molte robbe . 
Quivi vedrai, che i perfidi giganti 
Si fon per fe medefmi imprigionati. 

Così dilfe , e difparve come un vento ; 
Onde rimafe il buon Trajano allegro; 
Che ben conobbe il raeffaggicr del cielo. 

E fu- 
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E fubito n'andò dentr'a la porta 
De l'ala rocca, che trovoffi aperta , 
E vide una vecchietta, che fede va 
Preflb l'entrata, e che filava lana; 
La qual veduti non avea i giganti , 
Perchè d'ofeura nebbia cran coperti. 
Ma ben vide Trajano , e iti piè levoffi 
Timida , e fece riverenza a lui; 
Et ci le dimandò con ai parole . 

Ditemi , madre mia , che gente alberga 
In qucfto bel cartello, ove voi liete? 

Et ella preftamente gli rifpofe . 

Signor , qui folean ftar cinquanta Gotti ; 
Ma quefta man per tempo fe n' andar o, 
E mi lafciaro , come voi vedete , 
Sola, per guardia di sì gran fortezza. 

Il buon Trajan forrife , ediffe, Adunque 
Voi lafcierete a me quefta alta rocca, 
Che molto meglio guarderolla, e forfè 
Vi farò compagnia non manco buona 
Di quella, che facea quell'altra gente . 
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E detto q netto, Ci k dar le chiavi 
Del gran cartello; e riccrcandol tutto < 
Vide ferrati in un ferraglio ofeuro 
I dui giganti, e eh ime lor.la u l'eira 
Sì , che più non poteano indi partirli . 
Dapoi tornoffi a l'onorato Achille, 
Et ad Areto; e diffe come avea 
Vifta una torre, e i dui giganti prefi, 
Che faria buona ancor da porvi Fatilo. 
E tutto gli narrò ciò, che avea fatto; 
Che fu giocondo a quei Baroni eletti . 
Poi fciolfer Faulo dal fronduto pino 
Subitamente , e lo conduffer ivi ; 
E lo rinchiuder ne Teftremo fondo 
De la più forte, e inefpugnabil torre. 
Or mentre , che facean quefti negozi > 
Vi fopragiunfe l' ombra de la notte ; * 
Onde per non tornar dentr'a la terra 
Senz'aver fprigionati i lor compagni, 
Rimale r quivi ad afpctor l'aurora . 




F x ILQUIN- 
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IL (QUINTO LIBRO 

DE L'ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI* 

// Quinto figlia MratU, e folvt Mcu. 



QUel fommo Re,che tempera, e governa 
Ciò che'l ciel cuopre, e che circonda il 
Se ne fedea nel fuo dorato feggio , ( mare , 
Porto ne l'alto pavimento, ch'era» 
Fitto coi chiodi faoi di lucid'oroj 
Et avea intorno le fuftanze eterne. 
Quando volgendo ne l'Italia afflitta 
Gli occhi divini ,. umanamente dille . 

Or eh" è propinquo il deftinato tempo, 
Da por l'antica Efperia in libertade, 
Sarà ben fatto, che fi fciolga Arctaj 
E la fuperba Acratia s' imprigioni . 
Però, Palladio mio, prenderai cura 
Di far , che quei Baron , c' han prefo Faulo , 
Faciano ancor querta lodata imprela, 
Gh'agcvol le farà, fe ra gPinfegni. 
Difcendi adunque preftamente in terra • 
E dagli il modo da fornir tal opra. 

Cosi parlava il Re de l'univcrfo, 
Quando l'Ange! Sofronio a lui fi volfe , 
E difTe, O padre eterno, onde procede 
Tutto quel ben , di che s' adorna il mondo , 
Deh fate ancor, ène l'impudica Gnatia, 
Ricetto d'ogni vizio, fi fnmmerga; 
Né di quella fi truovi altro, che'l nome. 
I'pur v'udì narrar, che a quefto fine 
L'avca dannata la giuftizia eterna; 
Fate, che'l fuo deftino ora s'adempia. 

Così dicea quell'Angelo modefto. 
Al cui parlare il gran motor del cielo 
Piegò la fronte, e forridendo difle. 

Veramente , Sofronio, amor ti fpinge 
Di vero bene , e di lodevoli opre , 
A portar odio a quella avara terra , 
Nido di tradimenti , e di menzogne , 
E nimica mortai d'ogni virtute. 
l'fon contento, ch'ella fia fummerfa. 

E detto quefto, la divina terta 
Molle, affermando, c fc tremare il mondo j 



Dapoi fi volfe al gran Nettunnio, e dille . 

Nettunio, tu , che fiedi al bel governo 
Di tutta l'acqua, che s'accolge in mare, 
Come tu vedi efler difciolta Areta , 
Efci con gran furor fopra quei liti, 
E fa, che Gnatia tutta fi fummerga, 
Tal che di lei non retti altro , che'l nome. 

Così fu detto a quei ce le d i roeflì ; 
Onde l'Angd Palladio in un momento 
Si poi e due grand' ali in fu le braccia, 
E due minor predo a l' ertreme piante , 
E fcefe in terra giù , come un baleno . 
A la cui fcefa le comprefle nebbie 
Si dilatare» , e le reno Ili il cielo . 
Poi forto forma del canuto Paulo 
Venne a Trajano, et al cortefe Achille, 
Che allora allor gli avea lafciati il fonno ; 
E dolcemente ragionando difie . 

Prudenti Cavai ier, madri di guerra, 
Io m'allegro con voi, ch'abbiate prefo 
L'ailuto Faulo, e i perfidi giganti. 
Ma dov'è Corfamònte, e gli altri fette, 
Che Faulo avea pigliati appretto 'l fonte? 
Perchè non fon con voi ? dove fon iti ? 
Rifpofe allora il callido Trajano . 

Savio Signore , onor de l' età noftra , 
Corfamònte n'andò con quella donna, 
Che pria condufle i Cavalieri al prato; 
Sì che di lui non penfo altro, che male . 
Gli altri Baroni poi , m' ha detto Faulo , 
Che fi truovano a Gnatia imprigionati 
Nel bel giardin d' Acratia fua forclla ; 
Né fi potranno aver, fc non v'andiamo, 
E fe v' andiamo ancor , penfa , che arerno 
Fatica, e danno affai nel trarli quindi. 
Pur ardo d' un difio troppo fervente 
Di girvi,* ma non ho, chi mi vi guidi. 

L'Angel Palladio poi così gli diflc . 

Almo Baron, che mai non fiere fazio 

D'acqui- 
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D'acquiftar gloria, c di pigliar fatiche,- 
Se voi volete andare a tana imprefa , 
Mi v'offcrifco efler la voftra guida ; 
Ch'altre volte fon ftaro in quel pacfe, 
E nel giardino ancor di quella maga , 
Di cui poco mancò, che non reftaffi 
Anch'io prigion, ma liberommi Areta, 
Che m' infcgnò com* io dovea partirmi. 
Lafciatc adunque a guardia de la rocca 
Il Re de' Saraceni, e voi venite 
Meco , e recate ancor quei doi Marchetti 
Di Magno cosi bel, che par d'argento; 
Poi vi dirò ciò, che n' are te a fare. 

Così dine Palladio, e i dui Baroni 
Non udir già quelle parole indarno ; 
Ma fe n'andor con lui verfo'l fanajo. 
E giunti quivi , l'Angelo gli fece 
Spogliarli tutt'i con lue ti panni, 
E pofeia entrar ne la fantiflìm' acqua, 
E con erta lavar tutte le membra ; 
Poi dire inverfo il fol quefte parole . 

O beli' occhio del cicl , che vedi il tutto , 
E'1 tutto intendi, allumaci le menti 
Con la virtù , che t' ha concerta Iddio , 
Tanto , che noi poftìam con qualche ingegno 
Trarre i prefi Baron dal duro incanto . 

Come ebber detto quello , fi levaro 
In piedi, e fi ve il irò i panni, e l'armi} 
D' indi i ti afe he tri ampier di liquid' onda , 
E poi che gli ebber podi a i loro arcioni , 
Salirono a cavai leggieri, e deftri, 
Come fe fùfler dui pennuti uccelli ; 
E feguitaron la divina feorta . 
La qua! mefle un vigor ne i lor deftricri, 
Et una lena tal , che givan forte 
Per quella ftrada , come averter ali ; 
E pareva a i Baroni che andafler lenti; 
Tant'era il moto lor foave, e queto. 
Or così andando l'Angelo gli diflc. 

Prudenti Cavalier, maftri di guerra, 
Voi non fapete il fito del giardino 
D'Acratia , e come in quel fi foglia intrarc . 
Io vel dirò , perciò eh' il vidi tutto 
Allor, che d'indi liberommi Areta. 

Venendoli da Roma inver Levante , 
Ne la Citù di Gnatia a man finiftra 
Siede un bel prato , che trecento braccia 
E* largo tutto, c cinquecento è lungo. 
Qucfto è copewo di minuta erbetta, 
E circondato ancor d'alti cupreflì , 
Che con l'acute cime equidiftanti 
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Afcendon verfo '1 ciel , che pa jon mete . 
In ogni capo de l'ameno prato , 
Nel mero appunto furge una fontana 
Tra bianchi marmi di pur iffim' acqua , 
Che inaffia il fuolo, e tien 1' erbetta verde . 
Intorno a quefte fonti fiction fempre 
Bei damigelli , e candide donzelle 
Tenere, e frefche, e di leggiadro afpetto , 
Che invitan tutti a ber queir acqua dolce j 
E con le bianche man la porgoo loro 
In coppe di fini filmi criilalli . 
Ma chi de l'una beve de le fonti, 
Tanto s'accende di penficr lafcivi, 
Ch'altro non cura poi, che balli, e canti, 

| Conviti , e giuochi , e ragionar d' amore j 
E vien più molle affai, che fe lavato 
L'ave ile in Caria la Sai macia 1 linfa. 
Ma chi beve de l'altra, ha inodioeftrcmo 
Ogni virtute , e ogni virile imprefa . 
Il lato lungo poi di quel bel prato, 
Ch' è porto di rimpetto al primo ingreflb 
Chiude un gran muro altiflìmo, efuperbo 
Di finilfimi marmi, e- d'alabaftrij 
C ha in fe tre porte, e quella, eh' è nel mezo , 
E' tuta d'oro, e di criftallo è l'altra; 
La terza è fatta poi di avorio bianco. 
Quefte tre porte per diverfa intrata 
Spuntano in uno ampli filmo cortile, 
Laftricato di porfido, e d'ofite, 
Che ha la medefma fimmetria del prato . 
E quel cortile è circondato intorno 
Di larghe logge , con colonne tonde , 
Che fon tant'alte, quanto è la larghezza. 
Del pavimento, e fono groffe ancora 
L' ottava parte , e più di quella altezza . 
Et han fovr'efle capirci d'argento 
Tant'alti, quanto la colonna è grofla; . 
E fotto han fpire di metal , che fono 
Per la metà del capitello in alto. 
Quefte fuftengon gli epiftili immenfi , 

| Sopra cui fi ripofa il palco d'oro . 

| Or quefte logge iftoriate fono 
Di figure gentil , che pajon vive . ' 
Quivi è P amor de la famofa greca , 
Che Troja foftenco d' efler disfatta 
Pria, che Volerla rendere al marito. 
Oblivi è dipina ancor la lunga fame 
Di Lidia » col trovar diverfi giuochi 
Per pattar tempo , et ingannare il ventre . 
Eyvi Sardanapalo, e GaJieno, 
E le nozze di Ippodame, e raill' altre 

Cofe • 
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Cofe da dar diletto a i riguardanti. 
Veggonfi poi per le fuperbe logge 
In molti luoghi Cavalieri, e Dame 
Prender vari diletti, e bei diporti, 
Ciafcun fecondo l' appetito loro ; 
Chigiuocaacarte, oatavolicro, o a dadi, 
Chi mangia, e beve, e chi l'amata donna 
Ticn per la mano , e i fuoi penfier le conta ; 
E rutti fon ferviti da fanciulli 
Accorti, e prefti, e da gentil donzelle, 
Che pajon raelfaggier del paradifo . 
Da quefte quattro logge s'entra poi 
Per una porta in una fala grande , 
E di quella in un' altra , e tutte quante 
Sono guardate da portieri eletti ; 
Et han le vifte lor fopra verzieri , 
Pieni d'Aranzi, e d'odorate piante. 
In quefte fale fono uomini, e donne, 
Che fi diportan con delizie immenfc . 
D'indi fi viene a l'onorata ftanza 
D'Acratia, c'ha diverfì camerini, 
Con dilicati letti, e fpccchi grandi , 
Con oro , e gemme , e con figure ignude 
Di marmi, e di color, che pajon vive; 
E con tante delizie , e tanti odori , 
E bagni d'acque tiepide, e profumi, 
Che'l fol non vide mai cofa più molle. 
Di quefta s' entran fotto due gran logge , 
Fatte di pietre preziofe, e d'oro, 
Tanto leggiadre, e dilicatc tanto, 
Quanto porta penfar perfona umana . 
L'una ha l'afpetto fuo verfo levante. 
Con colonne d'argento; e l'altra poi 
Ha le colonne d* or verfo ponenrc . 
Ciafcuna d* effe dal fuo vago afpetto 
Poflìcde un bel giardin, con pure fonti 
Di lirnpid' acque , che raccolte inficme 
Fanno laghetti, c'han divertì pefei 
Piccioli, e vaghi, e di color d'argento, 
Che van guizzando per le lucid'onde. 
Sonovi alcune felve orabrofe , e piene 
Di fiere innocue , e di loquaci augelli . 
Quivi non mancano arbori , nè frutti 
D' ogni maniera , nè verdiflìm' erbe , 
Tutte dipinte d' odorati fiori ; 
Che non fi fpengon mai la ftatc , o 'I verno . 
Da la poftrema parte de la ftanza 
De la fuperba Acratia è un picciol ufeio, 
Che non fi vede mai, perch'è coperto 
Da i panni d' oro , ond' ella è femprc adorna . 
Quefto è di ferro, e d'ebeno contcfto, 
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| E chiufo fe ne fta la «otte i e 1 giorno 
Con tai puntelli, e con si forti chiavi, 
Che muover non lo può fortezza umana ; 
Ma fol talora Inopia lo differra . 
Per quefto s'efee in una felva orrenda, 
Ove fon l'erbe livide, ch'odore 
Mandano d'artafetida, e di folfo. 
E quefta orribil felva è circondata 
D'un gran muro di ferro, e quindi s'efee 
Per un fol ufeio picciolo, e coperto 
Di amare ortiche , e di pungenti fpine ; 
Ove una vecchia imperiofa fiede 
Con una sferza in man , eh' ognun percuote; 
E le percoffe fue fon tanto amare , 
Che vanno infino a le midolle, e a glioffi. 
Per quefta porta vi conviene intrare, 
Se liberar volete i voftri amici; 
Perche ne l'altre fon tanti perigli, 
E tante guardie, e sì fiottili incanti, 
! Che non potrefte mai cavarne i piedi . 
Ma come abbiate tocche le sferzate 
De l'empia vecchia , e per l' orribil felva 
Fatta la via con le taglienti fpade ; 
Itene a l'ufciolin., che vi conduce 
Ne la ftanza d'Acratia , e quel fpruzzatc 
Con l' acqua , che portate cntr' a i fiafehetti % 
Che lo vedrete per fe fteflb aprirfi . 
E quivi intrando armati a l' improvifo , 
Pigliarete a traverfo quelle Maghe, 
I Nelelafc iate mai , fe ben vedete , 
Che fian converfe in paventofe forme . 
Poi fe verranno i Cavalieri armati 
Per aiutarle , alzate loro i panni ; 
Che villo quel , che la lor verta afeonde , 
Scn fuggiranno, o vi daranno ajuto. 

Mentre che l'Angel ragionava quefto, 
Giunfero a Gnatia; ov' era un largo prato,- 
Ch'avea quafi nel mezo un'alto faggio 
Con rami fparfi, e con bellirtim , ombra . 

L'Angel icguì parlando, Quefta c quella 
Città d'Acratia , che ora vi dicea ; 
Quivi preflb a le mura fta nafeofto 
L* ufeio di Mcranea, eh' è quella vecchia, 
Ch* io v* ho narrato , c' ha la sferza in mano . 
Smontare de i deftricri , et ivi andate , 
Per trarre i buon gucrrier da quella morte. 
Ite fenza timor; che l' uom , eh' è audace , 
Meglio efequifee ogni negozio umano. 

E così detto; trarte fuor la fpada, 
E fopra i feudi lor fece una croce ; 
Dapoi fparì da gli occhi lor, volando 
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Su l'alto faggio in forma di colomba. 

Onde i Baron fi ratlcgraron molto, 
Perchè Io vider meflaggicr del cielo . 
Dapoi difeefer gin de i lor cavalli 
Subitamente, e gli legato al faggio; 
E ratto s'avvior verfo la macchia, 
Avendo ognuno il fuo fiafehetto a canto, 
Con l'acqua, in cui Sincfia era converfa. 
Nè fletter molto, ch'arrivaro a l'ufcio 
Di Metania, la qua! fedea fovr'efTo. 
E come venir vide quei Baroni, 
Guardoli! prima, e poi conobbe chiaro, 
Ch'avean ne i feudi la divina infegna; 
Onde gli dine, Altiffimi Signori, 
Cari a l'eterno Iddio, qucft'é l'entrata, 
Che la grazia del cielo a voi concede ; 
E roifei dentro a la ferrata porta . 
Ma ne l'entrar toccogli in fu le fpalle 
Con la fua feuriada ; onde fentiro 
Tanto dolore , e si fpietata pena , 
Che poca più gli aria condotti a morte; 
E quafi fletter per caderfi a terra . 
Pur andor oltre, e per la felva amara 
Si fecer via con le taglienti Ipadc; 
Ma non poter fuggir tutte le lpine , 
Che molte gli paffor l'audaci piante. 
Al fine andaro a l'ufcio , il quale intrava 
Ne la flanza d'Acratia , c ritrovorlo 
Chiufo, e pero con l'acqua del fanajo, 
Che feco aveano, lo fpruzzaro, et efl'o 
Divinamente fnbito s'aperfe; 
Onde intrar entro i dui Baroni armati 
A l' improvvifo , con orribil vifta . 
E come quando in una corte , piena 
Di pollicini, e d'anitre, fi calla 
Il nibbio, per carpirne alcun di loro, 
Con gran paura le galline, e i polli, 
E gli anadrotti, per diverfi luoghi 
Corron , fuggendo a i lor fecuri alberghi ; 
Così ne l'apparir di quei guerrieri, 
Le dame , e i damigei tuggiron tutti , 
Chi qua, chi là per quel famofo albergo; 
Onde rimale r sbigottite, e Iole, 
Acratia, c Ligridonia, e furon prefe 
Da gli arditi Baron lenza tardanza. 
Quando fi vider prefe quelle maghe, 
Mutorfi in acqua, per voler fuggire, 
E quali , che gli ulcir fuor de le braccia ; 
Pur le ritenner fortemente ; e poi 
Volfcrfi in foco, e in pa ventole ferpi, 
Volfcrfi in fumo, in nube , in tigre , c ia c 



Nè mai però lafcionlc i buon guerrieri . 
Ond' elle villo , che '1 cangiar figura 
Non le giovava, ne la prima forma 
Tornaro, e tutte liete fi voltaro 
A dolci prieghi , a parolcrte , e ciance ; 
Ma parimente fur gettate al vento ; 
Che la virtù del cielo avea sì chiufe 
Le orecchie a quei Baron , che non fentiro 
La forza , c '1 fuon de i lor fuavi accenti . 
E gii volean portarle in ver la felva , 
Quando cridor con una voce orrenda, 
Ajuto, ajuto, ajuto, che fiam morte. 
A quefta voce un numero d' armati 
Si morte infìeme , che parea una nube , 
Piena d'amara grandine, e tempefla, 
Che vien per l' aria con colore ofeuro ; 
Onde la gente fa fonar le fquille , 
E l'accorto paftor conduce collo 
In qualche fpeco il fuo lanofo armento ; 
Così venian fremendo quei guerrieri . 
Avanti a tutti eran dui gran Baroni , 
Corfamonte, e Aquilin con I* arme in mano . 
Il che vedendo V onorato Achille , 
E'1 callido Trajan fi ralJegraroj 
E poi gli difTe Achil quelle parole. 

Ove correte, o cari miei fratelli? 
Non ci vedete qui ? che fiam venuti 
Per felve, e fpine, e per fentieri amari 
A trarvi fuor di quello orribil nodo ? 

Così parlava il buon Duca d'Atene ; 
Ma Corfamonte non rifpofe nulla; 
Che non conobbe lui, né la fua voce, 
Tanto era oppreflb dal feroce incanto . 
Anzi volea menarli fu la tefla 
Con la fua fpada ; quando il buon Trajano , 
Che Acratia in braccio avea , levò la gonna 
Di lei, moftrando le fccrete parti. 
Come a quei Cavalier furon feoperte 
Quelle brutture, che coprian le velie; 
E le vider le cofeie effer due bifeie 
Di fiero alpetto, e d' indi ufeirne un lezzo, 
Che lùperava ogni altra orribil puzza; 
Quafi fvegliati da mortai letargo, 
bi rilentiro, e fi dilciolle il velo, 
Che gli era fiato intorno a gli occhi avolto , 
Onde l'un l'altro fubito conobbe. 
Poi conofeendo i lor fedeli amici , 
Gli andaro incontra , e lieti gli abbracciare 
Con le luci di lagrime coperte. 
A i quali il buon Trajan parlando difTe. 

Illuflri Cavalier, che folle oppreffi 

Dal 
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Dal grave incanto § e libertà v'appare, 
Bevete ancor de la fantifEm' acqua , 
Che a verno a canto , che daravvi ajuto 
A rifanar la tramurata mente. 
Ne vi fmarrite , perchè abbiamo in braccio 
Qucfte nimiche voftre , che terrcmle 
A lor mal grado invillupatc , e ferme . 

Così difs'egli; e quei Signor cortefi 
Pofcr la bocca a gli onorati fiafehi, 
E guftor la dolce acqua del fanajo. 
Or quello ber gli fu tanto falubrc, 
Che gli allumò la tenebrofa mente j 
Come s'alluma qualche ofeura ftanza 
La notte allor , eh' ognun ripofa , e dorme , 
Se '1 buon Vulcan da cenere coperto, 
S'avvolge intorno a gli aridi legnami, 
Che fopra i grandi alari fur diftefi , 
Per afeiugarh , acciò che la mattina 
Più agevolmente gli acccndefle il fuoco 5 
Onde ciafeun da la foverchia luce 
Ratto fi fveglia, e rifguardando intorno, 
Si vede cinto di novello albore . 
Così dal ber de la mirabile onda , 
Furo allumati i Cavalieri eletti . 
Dapoi fi volfe Corfamonte ardirò 
A i due faggi guerrieri , e così difle . 

Gentil Baroni, il cui valore imrnenfo 
E' noto ornai da le colonne a gì' Indi , 
Quant'obligo v'avem , che i voftri piedi 
Sian moflt infin a qui per darci ajuto , 
E liberarci fuor di qucfto inferno, 
Che n'avea torta sì la mente, e i fenfi, 
Che l' un di noi non conofeeva P altro . 
Et eravamo folamente intenti 
Al noftro male, e a la ruina no/tra; 
Tanto n'avea quell'acqua de le fonti} 
La qual bevemmo nel primiero ingrelfo» 
Fatti da noi medefmi efler divertì . 
Però faremo a voi fempre tenuti, 
Che l'effcr grato è una virtù divina, 
Ch'adorna, e lega il bel commerzio umano . 
Drizzate adunque il voftro almo viaggio 
Vcrfo quei luoghi , che vi fon più grati, 
Che vcrrem dietro a le pedate voftre . 

Così parlavan quei Baroni allegri ; 
E quelle maghe non dicevan nulla ì 
Ma lagrimavan, che parean due fonti 
Con acqua bruna , e di copiofa vena , 
Che feendan giù per dui faflofi colli . 
E mentre quei Signor faccano fcfta 
Per la lor liberti, ch'aveano avuta j 



Venne l'antica Metanei fu l'nfcio 
De l'afpra fclva, e con parole gravi 
Riprefe lor , dicendo in tal maniera . 

Che negligenzia in quefto alto negozio 
Ufar vi veggio? non perdete il tempo j 
Ch'è di pregio maggior, che non fi ftima . 
Itene a quella torre ; Et una torre 
Di "vive pietre gli moftrò col dito; 
E quindi tratte fuor la buona Areta, 
Aprendo P ufeio con la nobil onda , 
Poi ritornate infieme a l'alto faggio . 

Così dine la vecchia; e quei Baroni 
Tutti cofperfì di vergogna in fronte , 
Andaro a la prigion dov'era Arerà, 
E fpruzzor l'ufcio, e fubito s'aperfe. 
Com'egli aperto fu, fc n'ufeì fuori 
La cattivella, e quattro fue figliuole, 
Ch'eran per lunga prigionia venute 
Pallide in faccia, e di color di morre. 
Quindi tornaron per la fclva orrenda , 
Tenendo fempre le nimiche in braccio ; 
E l'afpra Metanea gli accompagnava, 
Dando sferzate a Corfamonte altiero, 
Che pcnetravan le midolle, e gli offi. 
Batteva ancor Maflenzo, et Aquilino, 
E gli altri cinque, e non ave a ti riparo s 
Perch* ella cr' ombra , e neflun corpo umano 
Porea tenerla, o farle alcuna offefa. 
Or così camminando, ufeiron fuori 
De l'empia felva, e quella vecchia altiera 
Gli chiufe dierro la ferrata porta ; 
Ond' effi andaro al difiato faggio . 
E come giunti fur fotto quell'ombra, 
Legarono ambedue le belle maghe , 
Con le cappezzc forti de i cavalli; 
E già voleano ritornarli a cafa , 
Quando difle a Trajan la buona Areta . 

Signore illuftrc, e di fupremo ingegno , 
t Deh fe conceda il Re de P univerfo 
Felice effetto a i voftri alti penfierij 
Poi che ci avete in libertà ridotte , 
Di che fiam per avervi obligo eterno; 
Non vi fia grave fare un'altro bene, 
Ch' a l' infelice Italia fia falubre . 
Qucfto è levare il difonefto incanto 
De le due fonti de l'ameno prato, 
Ch empion le menti di penfier lafcivi, 
E recan odio a le virili imprefe. 
E quefto agcvol fia , fe voi volete 
Andare ad effe , e con le voftre mani 
Porvi una ftilla d'acqua del fanajo, 

Ch« 
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Che cuna Col veri la lor portanza. 

Così parlava Areta » e 'I buon Trajano 
Stava fofpcfo , e non fapea che far fi . 
Da l'uni parte difìava andarli. 
Da F altra gl' increfcea lafciar le donne ; 
Perchè ternea qualche celato inganno ; 
Quando l' Angel Palladio , che fui faggio 
Stava ad udire in forma di colomba , 
Sciolfc parlando la divina voce . 

»*Jon, temer nò ,Trajan , fi c gin il confìglio 
De la prudente, e valorofa Areca, 
Ch'ora ti lafcio per fui ara fcortai 
Quivi averete ancora i buon cavalli 
Di quelli altri Signor , che fono a piedi . 

E così detto, andò volando al ciclo. 
Trajano, udito quel celefte meno , 
Subito s'avviò verfo la terra, 
E menò feco l'onorato Achille, 
E'1 bel Sindofio, e'1 giovane Lucilio» 
E lafciò gli altri a guardia de le donne . 
Come fur giunti fu l'ameno prato, 
Ov'eran le bcllirtìmc fontane, 
Quelle trovaro abbandonate , e prive 
De i lor miniftri , che per quel rumore 
Erano cord tutti entr'al palagio. 
E però quivi, fenz' alcun difturbo, 
Prefero i hafchi , che tencano a canto , 
E gli verfor ne V incantate limfe . 
Dapoi fubitamente fi partirò, 
Senza rivolger mai la faccia indietro* 
In quefto mezo il giovane Lucilio 
Vide i cavalli, che venian da bere; 
Et eran per entrar ne l'ampie Italie, 
Che fono a punto di rimpctto al prato % 
Onde fi volle al bel Sindofio, e dine. 

Ecco , Sindofio mio, che la fortuna 
Render ci vuole i noiìri almi deflrieri; 
Andiam per erti, che pigliar fi vuole 
Sempre l'occafion, quand'clla appare* 

E così detto, andaro entr'a la ftalla, 
E tolfero di mano a quei ragazzi 
Tutti i cavalli lor fenza contrailo j 
E poi con effi ritornaro al faggio. 
Come i lìaron, eh' eran rimali quivi, 
S'avvider, che veniano i lor corficri, 
Volfcr la faccia prettamente a quelli, 
E s'allcgraron rutti ne Fafpetto; 
Quale Elitropia a l'apparir del fole. 
Poi vi monraro arditamente l'opra ; 
E colte in groppa l'onorate donne, 
E le due maghe, s'avviato inficine 
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Verfo Brandizio con letizia immenfa . 
Ne furon molto dilungati quindi, 
Che fentir prima un terremoto orrendo; 
E dietro a quello, i difpietati venti 
Correr per l'aria, e'1 mar turbato, e fiero 
Muggiar fremendo » e far tanto rimbombo , 
E venir tanti folgori, e baleni, 
E' tuoni ,e pioggia, e gradine, e tempefta, 
Che parea , che n' andarti- il mondo a terra . 
Il che vedendo i cavalieri accorti , 
Si ritiraro in un faroofo albergo 
Lungo la flrada, ove chiamato l'ofle, 
Si difmontaro, e rinfrefeorfi alquanto, 
Fin che pafTaffe quella orribil pioggia . 
Et ecco avanti al dichinar del giorno, 
Sendo Trajan ridotto fu la porta 
De Forte ria, per riguardare il tempo, 
Venne un bel vecchio, con maniere onerte , 
Che avea un fanciullo in braccio, e due fanci- 
Modefle , e vaghe gli veniano a canto ; ( ullc 
Onde '1 favio Baron cosi gli diffe . 

Padre gentile , il cui penfofo a f petto 
Vi inoltra degno di miglior fortuna , 
Deh grave non vi fìa di dirci un poco , 
Chi voi vi fiere, e di che terra, e d'onde 
Ora venite in quefto orribil tempo . 

A cui rifpofe l'affannato vecchio. 

Leggiadro cavalier , non vuò far niego 
Di fatisfare a la dimanda voftra . 

10 nacqui gii ne l'infelice Gnatia, 
Quivi tempre abitai, quindi ne vengo, 
E fui reftor di lacrimabil carmi. 

Or, mentre ch'io fcrivea certe mie ciance , 

Venne una voce alt irti ma dal cielo, 

Che dine, Eugenio mio, vattene tofto; 

Efci di quella federata terra , 

Che oggi verri dal ciel la fua ruina $ 

E mena l' innocente tua famiglia 

Sola con teco , e lafcia ogni altra cofa . 

Così di IV ella; et io che fempre fui 
Pronto a feguir ciò , eh' ordinava il cielo , 
Partimmi con le figlie, e con la moglie , 
Ch'aveva in braccio quefto mio figliuolo, 

11 qual di poco avea lafciato il latte ; 
E quando fummo fuor de la citrade , 
A me fi volfe l'infelice donna, 

E fofpirando diffe in quefta forma . 

Caro marito mio, tenete un poco 
Quefto fanciul , eh' io vuò tornare indietro , 
A farmi render la mia cuffia d'oro, 
Ch' i' avea predata a Livia mia cugina ? 

G Non 
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Non v'incrcfca afpcttar fin ch'io la reco. 

Così difs'ella, ce io dipoi rifpofi. 

Deh non tornar , diletta mia conforte, 
Ne la città, non ti curar di robba; 
Cerchiam pur di falvar quelle nerfone, 
E d'ubbidire al Re de l'univerfo. 

Cosi le diffi,lagrimando forte; 
Et ella, non curando il mio parlare, 
Lafciò il fanciullo, e ritornoflì dentro. 
Io poi mi polì fopra di una altura 
Fuor de la porta , e flava ad afpettarla ; 
Or mentre, ch'era al fuo ritorno intento, 
Sentì venire un terremoto orrendo, 
E '1 mar rauggiare , e folgori , e tempefta 
Cader a terra, con sì larga pioggia, 
Come fe averte a minarli il mondo. 
I fiumi tutti eran ridotti infieme 
Vcrfo la terra j et il gonfiato mare 
Sorfe tant'alto, che copria le mura 
De l'infelici, e fventurate cafe, 
Piene di pianti , c gemiti , e fofpiri 
Di genti , che modano , e fopra i tetti 
Vcdeanfi ftar le fcapigliate madri, 
Co i figliolini in collo, che piangendo, 
Tendcano indarno le manine al ciclo. 
L' Angel Nertunnio col tridente in mano 
Andava intorno , e gli Angeli nocivi 
Gli tenean dietro? e con cridori orrendi 
Facean tremare, c fùflbcar 'c genti, 
Le quai volean natando ufeir de l'onde. 
Ma quando l' acqua fu vicina al loco , 
Ov'io mi flava a l'ombra d'un facello, 
Che mi copria da la terribil pioggia ; 
Allor fgridommi la divina voce , 

Che fai , mifero , qui ? vattene ornai , 
Non afpettare Antinoa tua conforte , 
Ch'ella è affogata dentr'a la cittade, 
Per non voler feguire il tuo configlio. 

Com' udì quello, fubito partimmi, 
E fon venuto qui , come vedette , 
Lafciando tutta la città fummerfa. 

Cosi parlò il buon vecchio , a cui Trajano 
Soavemente fofpirando difle . 

Eugenio, quella voftr'afpra feiagura 
' Mi pefa sì , eh' a lagrimar m' invita ; 
Ma pur mi piace , che '1 prefidio eterno 
Da la voftra virtù non s'allontana, 
Poi, fe la noilra compagnia v'aggrada, 
Ve la offerifeo pronta a darvi ajuto ; 
E farvi parte de la mia fuftanza . 

Quello difle Trajano; et ci rifpofe, 
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Gentil Barone, e di regale afpetto, 

II fommo Iddio per me premio vi renda 
Di quelle gentil iflime proferte, 

Le quali io ferbo a mio maggior bifogno. 
Or voglio andar qui preflb ad un caflello, 
E ritrovare alcuni miei parenti , 
Ter ftar con cflì, c con l' ajuto loro 
Dar nutrimento a quella mia famiglia. 

Così tra lor fu detto; e poi Trajano, 
E tutti gli altri fi partirò infieme , 
E tanto cavalcor , che a meza notte 
Giunfcro apprettò l'acquiflata rocca, 
Ov'era prefo Faulo, e i fuoi giganti. 
Qujvi gridò tre volte il buon Achille, 
Areto, Arcto, apriteci le porte, 
Che fian tornati con vittoria grande . 

Areto , che conobbe la fua voce , 
Subito fcefe; e poi per un portello 
Tolfe entro ad un ad un tutti e Baroni, 
E polle in prigionia quelle due maghe , 
Si ripofaro infino a la mattina . 
Ma come venne fuor la bella aurora 
Coronata di rofe in velia d'oro. 
Subitamente quei Signori allegri 
Si levon fu da Poziofo letto, 
E fi veftiro i panni, e pofeia l'armi. 
In quello venne la prudente Areta 
A vifitarli , e poi cosi gli difle . 

Signori illultri, e di mirabil forza, 
Poiché , voftra mercè , condotta fono 
Vicina al caro mio fedele albergo, 
Ch'è di rimpetto là fopra quel monte; 
Piacciavi infino ad cflb accompagnarci; 
Acciò che ancora più vi fiam tenute • 
Benché i meriti vollri fon tant' alti , 
E ci han legate d'obligo sì grande, 
Che poca , o nulla vi fi può far giunta . 
Se volete condurre anco i prigioni 
Al noflr* albergo, vi porrem tal guardia, 
Che non faranci traffurati, o tolti. 

Così difs'ella; e quei Baron cortefi 
Senza far feufe , o replicar parole , 
Seguir con l'opra la dimanda onefta; 
E fatti ben legar tutti e prigioni , 
Andaro infieme a l'onorato monte. 
Quivi trovar due flrade; una era larga, 
E piana, e fenza impedimento alcuno* 
Tal , che vi potean ir cavalli, e carri. 
L'altra era ftretta, e sì faflbfa, et erta, 
Ch'a pena Pnom potea falirvi a piedi; 
E non fenza fatica , e fenza affanni . 

11 bel 
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Il bel Lucilio; il quale andava innanzi, 
Gii s'avviava per la larga fi rada ; 
Pérò che Edona giovinetta allegra , 
Che fi trovava in erta, a lui fi volfe, 
E lo fofpinfc con parole tali. 

Leggiadro Cavalier , cortefe , e (aggio , 
Come dimoftra la fcmbianza voftra , 
Quello fender, eh* è quivi a man finiftra, 
E' più foave , e di minor fatica 
Affai de l'altro, eh' a man delira fate; 
Entrate adunque arditamente in elfo , 
Ch'io ne verrò con voi, parlando Tempre 
Di rime , e verfi , e bei penfier d' amore ; 
E la mia compagnia forfè fi a tale, 
Che v'agevolerà tutto '1 cammino. 

Quello difs'ella; e quel Barone accefo 
Da le parole dolci , e da i begli occhi 
Di quella vaga t e graziola donna , 
Gii s'avviava dietro a le fue piante ; 
Oliando Io n voco la buona Arerà i 
E diiTe , Almo Baron , queir ampia via , 
Che par si piana al cominciar primiero, 
Sempre s'inafpra, e ne la fine ha molti 
Saffi p re cip itoli , onde non puote 
Senza miracol grande ufeirci uora vivo; 
E quella damigella, che or v' eforra, 
Non verri vofeo poi per quei perigli; 
Ma lafcierawi fenza alcuna feorta 
In mezo i precipizi , in mezo i fcogli . 
Però volgete in dietro i voftri palli ; 
Gito. pél l'altra via, che voi vedete 
Ivi a man delira j e fe vi par nojofa, 
E il retta , et erta ne i primieri ingreffi , 
Non vi fmarritc , che dapoi fi a piana , 
Quando s' appretti al diftato fine ; 
Il qual vi mena in certi ameni campi , 
Che han bei ripofi, e dilettevoli ombre. 
Quivi vedrete ancor fott' altri panni 
La bella Edonia, ch'or v'aggrada tanto; 
La qual ilari con voi la notte, c'1 giorno. 

Cosi gli dine l'onorata Areta; * 
Onde venne il Baron vermiglio in faccia 
Per la vergogna del commetto errore ; 
E prettamente ritornofiì in dietro; 
Poi s'avviò con gli altri al deliro calle. 
Ma prima tutti difmonraro a piedi , 
E lafciaro i cavalli appreffo il monte; 
Che non potea falir deflriero alcuno 
Per quelle pietre difeofeefe , et afpre . 
Et anco i buon guerrier , eh' eran pedoni , 
Spcfle fiate , per fermar le 



Convenian tor da le lor mani ajuto . 
Quivi un bel vecchio rubicondo i e grafi* 
Stava da l' un de' lati de la ftrada , 
E accompagnava quei Baroni afflitti 
Su per gli al peflri > c faticofi balzi. 
Da l'altro lato v'era una vecchietta, 
Con gli occhi gravi , e con le membra latte , 
Ch'avca una lonza incatenata fcco. 
Quella iva innanzi a l'onorata Areta, 
£r ajutava i Cavalieri erranti 
Ne i più dubbiofi , e più diffidi patti . 
Poi ne l'andare in fu fempre più lata 
Venia la ftrada, e men fattbfa, et erta; 
Onde i dui vecchi ritornare a baffo; 
Però che Areta a lor fi volfe , e dine . 

Tornate in dietro, o miei fedeli amici, 
A cuflodir la ftrada , in cui vi pofe 
Il grande architettor de l'univerfo; 
E quivi accompagnate ogni perfona , 
Ch'afccnder voglia al gloriofo monte ; 
Sopra il qual fenza voi non può fai irli . 
Ma tu, Sudor, perchè fei graffo, e lento, 
Lafcia pur gire avanti la Fatica , 
E ficgui poi gli amati fuoi velligi • 

Come udir quello , i dui concordi vecchi 
Subitamente quindi fi partirò; 
Pofcia i Baroni al fin di quella via 
Saflofa, et afpra, e maiagcvol tanto 
Si ritrovato in un foave piano, 
Picn d'ogni frutto, eh' è lalubrc al mondo; 
Ove trovaro ancor fott' un gran lauro 
La bella Edonia in abito regale , 
Che'n centra fe gli fe tanto gioconda, 
Che porfe a gli occhi lor nuovo diletto. 
Nel mezo di quel pian fopra una pietra 
Viva era pollo un forte , e bel cartello , 
Cinto di quattro altiffime muraglie . 
La prima, che chiudea tutto quel loco 
Da la parte di fuori , era d' acciale ; 
E la feconda cinta ad andar dentro 
Parea di lucidiffimo ametifto; 
La terza or fino, e l'intima diamante. 
Quella fortezza poi , eh' è la più bella , 
Che fi trovaffe mai forto la luna; 
Era la flanza , u' folea far dimora 
La buona Areta pria, che fotte prefa. 
E Ha mio in prigionia , fu poi tenuta 
Da Leuteria gentil fua fida amica . 
Come la Dama vide il fuo bel nido, 
S'allegrò molto, e dolcemente pianfe, 
Per la memoria de l'amato albergo; 

G a * Poi 
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Poi fi volfc i i Baroni , c così difle . 

Signori eletti a liberare il mondo 
Da la fuperba fcrvitù de' Gotti, 
Qucft'é l'antico alloggiamento noftro, 
Che fari femprc parimente voftro j 
Perche non ho da voi cofa divifa . 

E detto quefto , andò preflb a la entrata , 
E dimandò Carrcrio, e,'l prefto Anchino, 
E d i Tic , O fedelifiimi miniftri , 
Aprite ornai quefte ferrate porte , 
Che la voftra Regina fi ricorna 
Dopo molti travagli al fuo terreno. 

Cosi difs'ella, e i portinari allegri 
Aprirò un picciol fencftrin , volendo 
Veder con gli occhi Ior fe quefto è veroj 
Ma come vider la Regina falva, 
Calaro i ponti , e fpalancar le porte , 
Per onorar l'altiflìma Ior donna. 
E come entrata fu dcnrr'al ferraglio, 
Se le getror per adorarla a i piedi; 
E per letizia lagrimavan fempre . 
Dapoi chiamaron tutta la famiglia, 
Che venilTe a mirar tanto diletto; 
Onde fubito corfe la Clemenza , 
Corfc la Cattiti, corfe l'Onore, 
La Magnanimità, la Cortefia , 
La Liberalità, con altre molte; 
E accompagnate da la Gloria , tutte 
Vennero ad abbracciar la lor Regina . 
Fornite le accoglienze oncflc, e liete, 
La buona Areta co i Baroni eccelli 
Entror per gli altri cerchi ad uno ad uno j 
Che le lor porte ritrovaro aperte, 
E i fidi por ce nari efier fovr'efl'e 
Giocondi , e lieti per sì gran venuta . 
Quindi arrivaron poi fopra la piazza , 
Ch' era davanti al fuo regale albergo , 
Quefto avea ne l'ingreflb una gran loggia, 
Più ricca affai, che dilicata, o molle . 
Con tanta fimraetria , con sì beli' arte , 
Che dava a gli occhi altrui molto diletto . 
Ciafcun de i canti di quel gran palazzo, 
Ch' erano quattro , aveano un' alta torre , 
Fatta di larghe punte di diamante . 
Nel mezo poi s'apriva un bel cortile 
Da quattro logge circondato intorno. 
Di quefte l'una, ove finia l'entrata, 
E l'altra oppofta a quella , eran più lunghe 
De l'altre due , che lo cingean da i lati; 
Perciò, che le più lunghe fur diftinte 
In trentadui pilaftri, c trentun vano. 
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Sì come l'altre, che chiudeano i capi. 
Ognuna in ventun foro era divifa. 
Quei gran pilaftri pofeia avean nel mezo 
Colonne eccclfe fopra piediftali, 
Che fofteneano il iolido architrave , I 
Ch'avea fovr'eflb e zoforo, e cornice. \ 
Poi quel palazzo tutto era comporto 
Con gran giudizio in Dorica mi fura; 
Et era ancor d'una materia eterna, 
Che vincea di bellezza ogni altro marmo. 
Ma come i nobiliflìmi Baroni 
Entraro in eflo , e vider quelle logge , 
Rimafer pieni sì di meraviglia, 
Che non potean formar parola alcuna; 
Ma rivolgeano gli occhi intorno intorno, 
Tacitamente , e lo miravan tutto . 
Dapoi vedendo una concordia grande 
Di camere, di fale, e d'altri luochi, 
Con bella rifpondenza d'ogni cofa, 
Si generava in lor piacere eftremo, 
Onde gli dille la divina Areta . 

Valorofi, leggiadri, alti Baroni, 
A me non par , che fi a da (pender tempo , 
Nel contemplar quefto edificio noftro ; 
Che veder lo potrete a più bell'agio. 
Entriamo prima in quefta deftra lata, 
Che voi ripofarete i corpi laffi , 
E darete a le forze alcun riftauro , 
Con cibi eletti , e prcziofi vini . 

Così gli diffe l'onorata Arctaj 
E quei Baroni entrar ne l'ampia iala, 
Che di mirabil gemme era dipinta; 
E poi s'aflGfcr ne le fedie d'oro, 
Ch'cran vicine a l'ordinate menfe; 
U' riftoraron le affannate membra . 
Poi che la fete , e l' importuna fame 
Fur rintuzzate , difle il buon Trajano . 

Donna gentil d'ogni bellezza adorna, 
E di coftumi altiflìmi, e reali, 
Or che v' abbiam condotte al voftro albergo, 
Ritorneremo a Bclifario il grande, 
Che forfè accufa la tardanza noftra j 
E qui fi rimarran rutti e prigioni, 
Ch' entrar con noi ne la primiera cinta ; 
Perchè volemo a voi lafciar la cura 
Di cuftodirli, e porvi intorno nodi 
Tai , che non poflan più fuggirli quindi . 

Così difs'cgli, e poi rifpofc Areta. 

Gentil Signor, sì come egli e il dovere , 
D'accarezzar queir ofpitc, che avemo 
Ne i noftri alberghi, fin che vi dimora; 

Coìì 
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Così Ila ben, quando vnol ir, mandarlo 
Con le comraodità del Aio viaggio . 
Dunque fe flar volete in quelli luochi, 
Voi ci farete fommamente cari; 
E fe par ir vi piace, i' fon per darvi 
Ogni cofa opportuna al voftro andare ; 
E farò, che le quattro mie figliuole 
Vi faran compagnia dovunque andrete» 
E fempre vi faran miniftre , e guide . 
Nè vi prendete poi penderò alcuno 
Di quelli prigionier , eh* a noi lafciate , 
Ch'ufcrcm diligenza in cuflodirli. 
Ben voglio fare al. mio Trajano un dono 
Di quella bella, e preziofa gemma; 
La qual, fe voi la porterete in bocca, 
Fara, che arguirete ogni dimanda. 

E detto quello, un bcll'anel gli diede, 
La cui pietra era di color di mele , 
Ma fcintillava come fiamma ardente ; 
Dapoi lì volfe a Corfamonte, e dine . 

A voi, che liete oltra mtfura forte , 
Voglio donare una maniglia d'oro, 
La quale ha in fe quella virtù miranda ; 
Che chi la tien vicina a la fua carne , 
Non può da ferro alcuno efler trafitto. 

Cosi difs* ella ; e fi slegò dal braccio 
La fua bella maniglia, e a lui la porle. 
L'altra volea donare ad Aquilino; 
Ma non la potè fvillupar da quello . 
Poi Corfamonte con la faccia allegra 
Prefc l'alta maniglia, e le rifpofe. 

Nobiliffima donna, io non faprei 
Nè con lingua moflrar, nè con fembianti, 
Quanto grato mi fia quello bel dono ; 



Quinto, si 

Pur sfbrzcrommi farlo a voi ualefe 
Con ì' onorarvi fempre , e fempre amarvi . 
Ma ben però non vuò reflar di dirvi. 
Chc'l mandar or con noi le voli re nglie, 
Mi par cofa foverchia, perchè tutti 
Sapremo al campo andar fera' altra feorta . 
E fe yenilfer damigelle nofeo, 
CI dàrian qualche b ialino apo le genti ; 
Che'l vulgo mai non fuolpenfare il dritto j 
Si che meglio fari lafciarle a cafa . 

Cosi difs' egli, a cui rifpofe Arerà; 

Quel che détr'al fuo cuor fa,ch'e non erra, 
Non dee aver tema de l'altrui menzogne. 
Pur per fchiffar le fufpertofe lingue, 
Quelle mie figlie , che con voi verranno, 
Saran coperte d' una nebbia ofeura , 
Che non potrà vederle umana villa j 
Onde ftaranfi a i rainùìeri voflri, 
Senza potervi dare infamia ateuna . 

Quello gli dilfe Areta , e 1 buon Trajano 
Rifpofe a lei, Poi che così v'aggrada, 
Noi menerera qucfle donzelle nofeo, 
E non r in ure rem sì care icone . 

E così detto , ognun prefe licenza 
Da l'onorata Areta, e fi partirò. 
E come furon giù de l'alto colle, 
Trovaro i lor cavai , eh' avean lafciati 
Al piè di quella faticofà colla . 
Quivi montar fubitamente in iella, 
E tolfer quelle damigelle in groppa; 
Trajan tolfc Fronefia, e Corfamonte 
Tolfe Andria , e tolfc Dicheofina Achille , 
E Sofrofina il giovane Lucilio; 
Poi tutti infieme fe n'andaro al campo. 
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DE L ITALIA LIBERATA 

DA GOTTI. 

Jl Sefto muove il campo , e fa il gran, vallo. 



NEL tempo 5 che fi flava cri tr' a le mura 
Il Capi tan io, a far ripari, e foffì, 
E che quei Cavalieri ch'avean pigliato 
Faulo, eran iti a liberare Areta > 

I buon legati co i tribuni inficme , 
Che fi trovar ne V adunato ftuolo , 
Faceano efercitar tutte le genti ; 

Tal che i tironi almen due volte al giorno 
Si riduceano Copra la quintana , 
Et imparavan quivi a fare il paltò 
Pare di tempo, e di lunghezza equale, 
Da gir con eflb almen tre miglia a l'ora. 
Poi fi davano al corfo, et al ialtare 
Saraglie, e loffi , et a natar ne l'onde» 
E dopo quefto, ivano contra un palo 
Nodofo, e groffo, e di robufto legno, 
Ch'avanzava Tei pie Copra la terra, 
E con un Ccudo grave , et una mazza , 
Ch'era di pefo doppio d'una Cpada, 
Combat tea n Ceco , e come a un lor nimico 
Tentavan di ferirlo or ne la gola, 
Ora ne i fianchi, et ora ne la faccia; 
Né gli menavan mai Ce non di punta . 
Erano ancor quei giovinetti intenti 
A tirar afte , e rrar baleftre , et archi , 
Et a fai tar Copra cavai di legno , 
E deliramente maneggiarli in elfi . 
Et imparavan' anco a portar pefì 
A cavar foffì , e far tutt* i ripari , 
Ch'eran me il ieri a circondare il vallo. 
Onde venendo BcliCario il grande 
Una mattina nel Cpuntar de l'alba 
A riveder come fi flava il campo, 
Per farlo camminar verfo Tarento, 

II vecchio Paulo Ce gli fece incontra 
Et in tal modo a lui parlando dine . 

Illuftre Capitan, luce del mondo, 
Divifi avem gli alloggiamenti tutti, 
Et avera pofto ogni centuria inficine 



Sorto il Cuo Con reità bi le , che ftanfi 
A mangiare, e dormir Cempre in un loco. 
Et ordinato avem , che ogni promoffo 
Abbia i Cuoi fanti , e flian preflb al Sergente , 
E che i Sergenti flian co i Caporali , 
E quei co i loro Iconomi, e Squadrieri; 
Tenendo Cempre i conCueti luochi . 
Et io gli Cacio ftare in quefta forma; 
Acciò che meglio fi conoCcan tutti 
L' un l' altro , e cerchi ogniun di farfi onore, 
Ne mai fi turbin gli ordini, e le Cchierej 
Anzi turbati fi racconcin rofto. 
Ancora i Conteftabili , e i Tribuni 
Fan Cempre eCercitare i lor Coldati 
Ne' modi, et ordinanze de le guerre j 
Tal che fi voltan tutti quanti al Ccudo , 
E tutti a l'afta, over fi mutan tutti, 
E tutti tornan prettamente al dritto, 
Secondo il comandar del Capitano. 
San condenCarc, e rarefar le fquadre j 
Doppiarle , e triplicarle , e per i giughi 
Congiunger le decurie , e per i verfi , 
O intercalarle in mezo, o porle a dietro . 
Sanno voltare ancor tutte le Cchiere 
Col modo Macedonico, o'I Coreo, 
O col Lacede monto, eh è* il migliore. 
Sanno indurre , e dedurre ogni falange , 
San farla obliqua , over tranfvcrCa, o dritta i 
San farla in cuneo, in roftro , avanti infletta 9 
O dietro.o in plinto,o tutta impIcfla,o curva; 
E fimilmcnte i cavaglier Can porfi 
In quadro, in rombo, in pendola, od in uovo ; 
Di che poflete eCpericnza farne , 
E veder s'egli è ver, quel ch'io ragiono. 

Cosi difle il buon vecchio; acuiriCpoCe 
L' invitto Capitanio de le genti . 

O fommo Re de le Cuftanzc eterne , 
Quant'obligo v'avem d'aver si buoni, 
Si bene inftrutti, e pratichi Coldati; 

Onde 
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Onde per far , che fiano ancor migliori 

Ne gli efercizi, ec arre de la guerra > 

Vuò porre a turti queft' almo certame ; 

Che quel foldato , che farà più pronto , 

E diligente ad ubbidire i capi , 

Et arà l'armi fue lucenti, e nette, 

E faprà meglio ftar ne l' ordinanze » 

E fia più ardito a porfi entr'ai perigli» 

Cercando Tempre d'acquiftarfi onore, 

Coftui fia eletto fubiro premorto; 

E de i promoflì , quel , che fia più «auto 

A governare i tanti a lui commeffi , 

Fia creato Tergente ; e de i fergenti 

Iconomi fian ratti , e poi fquadrieri , 

Et i miglior di quelli fian creati 

Centurioni, e d'indi colonnelli, 

E poi di colonnelli fian tribuni. 

Oltre di quello , quel , che ne la guerra 

Ferirà il fuo nimico , ara una fpada , 

Che arà il manico d* oro , e 1* elfa , e '1 pomo • 

Ma a chi Io getterà giù del cavallo, 

O fpoglierallo , fian donati ancora 

Dui fproni d'oro appretto a quella fpada; 

E farei cavalier con le mie mani. 

Chi poi di lor ne la battaglia orrenda 

Difenderà da morte il fuo compagno , 

Arà per premio una collanna d'oro, 

Di.pefo grave, e di gentil difegno. 

E chi, ne l'cfpugnar de le cittadi, 

Sarà il primiero a gir fopra le mura > 

Fia coronato di corona eletta ; 

Che arà le foglie fue di quel metallo, 

Che tanto è difiato da le genti , 

Con le inlegnc de i merli intorno intorno . 

A tutti poi coflor daremo ancora 

Le paghe doppie oltra i predetti doni . 

Cosi dicea quel capitanio eccetto; 
Et afcoltato fu con gran diletto 
Da tutti quei gucrrier, ch'eran prefenti; 
Onde a lui dine l' onorato Magno . 

Supremo Capitan, maftro di guerra, 
Io vuò narrarvi un ordine , che tiene 
Pompe jo conteftabil de gli aitati; 
Perchè portiate dar qualche più laude 
A quelle diligenti fue fatiche. 
Egli fi Hcva nel Ipimrar de l'alba, 
E mena tutta la centuria fuori, 
L' un dopo l'altro» ce ci precede a tutti j 
E poco ltando, pofeia la divide 
Tutta in due Ujtiadrc co i fquadrieri avanti , 
Dapoi la parte ancora in quattro parti , 
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E gì' Iconomi allor fon pofti in fronte j 
D'indi la face in orto, e vengon pofeia 

I Caporali rutti effer primieri; 
E dopo quefto fa ridurla ancora 

In fedeci altre parti, onde i fergenti 
Tengono il primo giugo de la fchiera. 
Poi la fa porre in trentadue quadriglie , 
L'una apo l'altra dietro a i fuoi premorti, 
Che tutti in giugo fe ne vanno avanti j 
Ma, quando s'avvicinano a la tenda, 
La torna ne le due primiere fquadre ; 
Et entran poi nel contubernio loro 
A due a due , con ordine mirando >• 
E vanno con queir ordine a la menfa , 
Ove ancor fiede ogniun femprc al fuo loco . 
Ma finito il mangiar , fe n' efeon fuori , 
Et il tergidurrore allor vien prima, 
Poi gli altri fieguen dietro ad uno ad uno , 
Cominciando da gli ultimi , onde avviene , 
Che quei , che fur poftremi ne l' entrare , 
Sono i primi a l'ufcire, e reftan dietro 
Color, che ne l'enrar furono i primi; 
Siche* il ccnturion vien dopo tutti , 
E pur comanda a rutti ovunque fia . 
Quefto medefimo ordine fi tiene, 
Quando vuol parteggiar con le fue fquadre , 
Ch* egli è il primicr , fe vanno inver levante , 
E tutti ad un ad un gli tengon dietro; 
Ma quando poi cammina ver ponente , • 
Allora il fuo tergiduttore è il primo, 
E gli altri van con l'ordine, ch'io dirti; 
Ond'ei riman poliremo; et a tal modo 
Imparano a marchiar verfo i nimicij 
E parimente a ritirarli in dietro , 
Senza difordinarfi in parte alcuna . - 

Così gli dine Magno, a cui rifpofe 
L'eccello capitanio de le genti. 

Quanto mi piace l'efercizio, ch'odo, 
Che tien Pompejo circa i fuoi foldari , 

II qua! farete ancor fcrvarfi a gli altri; 
Che l'ordine fcrvato ne' le guerre, 

E' di momento ei tremo a le vittorie. 
E poi , fe ben la più onorevol cura 
Del capitanio e di nutrir le genti , 
Tal , che non manchi vittuaria al campo; 
E la feconda è di tenerle fané 
Con frequenti efercizi, e con fatiche; 
La terza è pur , che fiano inftrutte , e dotte 
Ne l'ordinanze, et arti de la guerra ; 

• Come la quarta è, ch'animofe, e pronte 

• Le facia a voler porfi cntr'a i perigli ; 

E poi 
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E poi la quinta è, eh' ubbidifean tutte 
Al capo 1 or fenza tardanza alcuna . 
Adunque le farete effer maeftre 
In cotefte ordinanze ; perchè noi 
Con diligenza attenderemo al refto. 

Mentre che fi dicean quelle parole , 
Ecco apparir quegli undeci guerrieri, 
Ch'erano Itati a liberare Areta. 
Ma come il capitan gli vide infieme 
Tutti quanti tornar giocondi, e fani , 
Divenne molto allegro entr'al fuo petto. 
Da l'altra parte, i cavalieri adorni 
Vedendo il capitan, feendero in terra 
De i lor deftncri, e fe n'andaro a lui 
Con gello umile , et inchinor la fronte ; 
Et ci giocondamente gli raccolfe . 
Poi prefe Corfaraonte con la deftra 
Mano , et il buon Trajan con la finiftra , 
E fi rivolfe verfo gli altri , e diffe . 

O valorofi miei diletti amici, 
Veramente fon ftato in gran penficro 
De le voftre fortiflime pcrlbnc; 
E dentr'al cuore avea moka temenza, 
Che qualche fraude non v*aveffc colti, 
E fatti andare indegnamente a morte ; 
Or fia lodato Iddio, che fiete fai vi. 
E però voi darete a pranfar nofeo, 
Poi ci direte quel , che avete fatto , 
Per liberar quelli compagni voftri . 

Cosi difs'cgli; e volfe, che Coftanzo 
Reftaffc, e Paulo, con Beffano, e Magno 
In compagnia di quefti a mangiar fcco . 
Poi tutti quanti fi lavar le mani , 
Es'affettaro a l'onorata menfa 
L'un preffo al'altrójindi pigliando i cibi, 
Che in quella polli far di tempo in tempo, 
Rintuzzaron la fame ; e poi la fere 
Scacciaro ancor co i preziofi vini, 
Che gli fur porti in lucidi criftalli. 

Allora il capitanio de le genti 
Narrar fi fece a l'ottimo Trajano 
Tutto '1 viaggio; e ciò, che gli era occorfo 
Da la partenza lor fino al ritorno ; 
Che fe ftupirc ognun di meraviglia. 
Ma poi , che furori di ftuporc fcarchi , 
Il Capitanio fi rivolfe , e diffe . 

Valorofi , e leggiadri , alti Baroni , 
Noi loderemo il Re de V univerfo , 
Che v'ha tornati con vittoria al campo, 
Fuor di tanti perigli, e tanti inganni. 
Dapoi fia ben, che profcguiamla guerra, 
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Che'l differir ne l'ordinate imprefe, 
Speffo è un vencn , eh' atterra ogni ventura . 
Vuò lafciar in Brandizio Atenodoro, 
Con tre buone coorti in compagnia ; 
Che guarderanno, e teniran quel loco, 
Se tutta Europa gli veniffe a torno. 
E noi, diman nclF apparir de l'alba, 
Quinci fi partirem con tutto il fi nolo ; 
Et aride remo a la citta , che fiede 
Su la marina tra '1 Vefevo , e Baja ; 
E cerche rem d'averla ne le mani, 
Nè gli rifparmierem fatica , o tempo. 

E detto quello, fubito levoflì 
Per gire a la quintana , e per vedere 
Come fi efercitavano i io! dati ; 
Quando eccoti apparir due belle fchiere 
Di genti difarmate , i quali in mano 
Portavan rami di canuta oliva; 
E tutta quanta la minuta plebe 
Del campo, lieta gli correa d'intorno. 
Il che vedendo Beìifario il grande , 
Si fermò nel pretorio; e come intefe, 
Ch'erano ambafeiador d'alcune terre, 
Subitamente a fe chiamar gli fece , 
Et in tal modo a lor parlando dille . 

Leggiadri cavalier , che 'n villa fiere 
Degni di ogni alto, et onorevol grado , 
Poiché venite a me con quella infegna» 
Che tanto piace al Re de l' univerfo, 
Solvete arditamente i parlar voftri, 
E dite quel, che voi da noi cercate j 
Perchè {arem difpolli a compiacervi, 
A cui rifpofe un venerando vecchio, 
Che fi nomava Policallo, et era 
Il principal de gli orator di Leccie, 
E diffe a lui parlando in quella forma* 

Illuftre capitan maltro di guerra, 
Noi fiamo quattro ambafeiador , venuti 
Da la città di Leccie a voflra altezza; 
La quale avendo gii tre giorni intefo , 
Che '1 Corrctor del mondo a noi vi manda , 
Per por l'antica Efperia in liberradc, 
Vi vuol far un preienre di fefleffa; 
Che fia gran giovamento a tanta imprefa . 
E quefte fon le chiavi de le porte , 
Ch' ella vi manda , et io ve le confegno . 
Onde a voi Ila mandarvi quella gente, 
Che vi paja opportuna a mantenerla; 
Che noi la piglierem con gran diletto. 
Et oltre a quella , le perfone noftrc 
S'ingcgncran di ritenerla fcroprc 

Divo- 
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Divota, e ferva de l'Imperio voflro. 
Nè per quello cerchiam fc non quei parti, 
Ch'ai bel Brandizio fur da voi conceffi. 

Cosi parlò l'ambafciadorc al Duca 
Di Benevento, et ei prefe le chiavi 
Allcgramenrc, e poi cosi rifpofe. 

La città voftra ra'è tanto più grata, 
Quanto d' averla avea minor fperanza » 
Senza noftri travagli , c voftri danni . 
Or fia lodaro il Re de V univerfo , 
Che v' ha rivolti per ficura ftrada ; 
Dunque noi la pigliam di buona voglia, 
E moftreremli , quanto ci fia caro 
Quello fuo degno, e preziofo dono; 
E gli faremo ancor più larghi patti 
De i Brandufini, che ci avete chiefti. 

A pena Belifario ebbe tornita 
La fua rifpofta, che fi fece avanti 
Un altro Cavalicro, e cosi diffe. 

Ancor io fono ambafeiador d'Idrunto , 
Che vien divoto ne le voftrc mani ; 
E parimente manda a voi le chiavi 
De le fue porte , et io ve le apprefento ; 
Né vi voglio laudare il noftro porto, 
Ne dir , che fiam vicini a la Valona , 
Et a Corfù; perchè fapete meglio 
Di noi ciò , che v* è commodo a l' imprefa . 
Sol quello vi dirò, che noi fperiamo 
Di far tal pruova de la noftra fede , 
Che farete di quella alfai contento. 

Or , mentre eh' e' dicca quelle parole , 
Apparve una belliffima donzella, 
Ch'avea le veflc di colore ofeuro; 
E venia fopra un pai afre n morello, 
Con quattro nobil Cavalieri intorno, 
Gravi d'afpetto, e di matura ctade; 
Che parimente anch' effi eran vediti 
Con le famiglie lor rutti di nero. 
Belifario fi volfc a quella villa 
Con defiderio di faper , chi fofle 
La damigella, e i Cavalicr pregiati; 
Ma prima prefe l' onorate chiavi ; 
E ditfe al Cavalicr, eh' a lui le diede, 
Ch'era nomato Salentin da Caflro. 

Gentile ambafeiador , prudente, e faggio, 
Accetto volcntier la terra voftra; 
E più con fatti affai, che con parole 
Conofcer vi farem quanto fiam grati • 

Era già fcefa la donzella al piano 
Dal palafreno , e in mezo a i dui più vecchi 
De i quattro Cavalier , eh' eran con efia, 
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Giunfe umilmente a Belifario avanti; 
E cominciava ingenocchiarfi a i piedi 
Del Capitan, quand'ei, che fe n'accorte, 
Per man la prefe , e follevolla , e diffe . 

Dite , donna gentil , ciò che vi piace j 
E non ufiate cerimonie meco, 
Ch' io fon così mortai , come voi fiete , 
Et ubbidifeo al Correttor del mondo» 
Come denno ubbidir tutte le genti . 

Quello difs'egli, e la donzella poi 
Levoffi in piedi, e vergognofa in villa 
Le dolci labbra in tai parole aperte. 

Invitto Capitan , che vinto avete 
Quafi le tre gran parti de la terra, 
E fiete or giunto ne 1* Italia afflitta , 
Per liberarla da le man crudeli, 
E da la dura fervitù de i Gotti ; 
Io fono Elpidia figlia di Galefo , 
E de la nobiliffima Safena , 
Che diede a lui per dote il bel Tarento, 
Con altre terre , che gli fono intorno ; 
De le quai tutte fon rimala erede . 
Perchè Tebaldo Capitan de i Gotti, 
Che fon ne la Calabria, e ne la Puglia, 
Mi volca dar per moglie a un fuo figliuolo , 
Ch'è il più brutto, il più feiocco, el più dapo- 
Che fi ritruovi tra la gente loro . ( co , 
Tal che mio padre a lui non volfe darmi; 
Ond' e' s'empio di tanto fdegno, et ira, 
Che giorno, e notte non penfava ad altro, 
Che a far di tal repulfa afnra vendetta. 
Or, affettando tempo al luo propoflo, 
Finfe più non curar le noflre nozze . 
Avvenne poi , che '1 mio diletto padre 
Andando un giorno feonofeiuto a Roma 
Con un famiglio, et un ragazzo foli, 
Perchè volea parlar col Re de i Gotti 
Secretamente , che l'avea richiefto, 
Fu fopragiunto da la notte ofeura 
Su quella ftrada, che divide i bofehi 
Pontini, e fe ne va fotto Priverno. 
Quivi alloggiar convenne in un albergo 
Mal proveduto, e in folitario loco; 
Ove rrovofU ancora il fier Tebaldo, 
Che da Roma venia verfo campagna , 
E fraontato era un quarto d* ora avanti ; 
Ma noftro padre a lui non dimoflroffi , 
Perchè volea celar quella fua gita . 
Pur Tebaldo il conobbe , e nulla dine ; 
Anzi in tutto moflrò di non vederlo . 
Dapoi la notte in fui profondo fonno 

H En- 
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Entrò con dui compagni in quella danza , 
Ch'era mal chiufa, ove dormia Galefo, 
E lo fcannor miferarnente in letto 
Co i lor pugnali , che teneano in mano . 
Poi fatto quello, uccifero il famiglio, 
Che dormia quivi fopra il pavimento; 
E morto ancor avrebbono il ragazzo , 
Ch'era (Vegliato, e (lava appreflb l' ufeio j 
Ben finfe di dormir , come gli vide , 
Ma cheto cheto poi fe n'ufeì fuori» 
Mentre eh' erano intorno al Aio padrone ; 
E d'indi camminò tutte le notti, 
Dormendo i giorni , fin che a noi pervenne ; 
E ci narrò quel dolorofo cafo. 
Il fier Tebaldo poi , come ebbe uccifo 
Galefo, il prefe per l'antica chioma, 
E via dal bufto gli fpiccò la tefta; 
E quella fi portò dentr'al fu' albergo; 
Ancor gli tolfe il confueto anello, 
E i deti gli tagliò per trarlo fuori . 
Fatto quel grave , e federato cccc/To , 
Il perfido aflaffin partiffi quindi > 
E portò feco l'infelice tefehio; 
Poi non credendo , che ci fofìe nota 
La difpietata morte di mio padre , 
Fece prcllo a Tarento una imbofeata ; 
E mandò quivi un fimulato meno 
Da parte di Galefo col fu' anello , 
Che mi pregava affai per fue parole > 
Ch'i' andane a ritrovarlo a Benevento; 
Perch'era oppreflb da sì grave febbre, 
Che in brieve fi credea finir la vita ; 
E mi volea vedere anz' il fuo fine . 
Come la madre mia, che avea già udito 
Dal (ho ragazzo il maleficio orrendo » 
Vide quel mefio, e intefe la propoli a, 
Subito gli fe por le mani a do fio , 
E pofeia gli te dar molti tormenti; 
Ond'ci le confefsò , che'l fier Tebaldo 
Era in una imbofeata ivi propinqua , 
E disegnava, com'io ufeiva fuori 
De la città, d'avermi ne le mani, 
E far di me vitupero!! Arazzi . 
Udendo quello l'infelice donna, 
Mofla da fdegno , e da dolore acerbo , 
Fece impiccar quel meflaggiero a un merlo » 
Che s'ella il tenea vivo, e poi mandava 
Il popol noftro intorno a la imbofeata, 
Gli arebbe prefì facilmente tutti, 
E facea del marito afpra vendetta . 
Ma la raefchina fi accecò ne l' ira j 
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E diede morte a quel , che avea men colpa» 
Il cui morir fu poi falure a gli altri . 
Che fendo vifto lui da quei di fuori 
Impefo, fi penfor d'efler feopcrti, 
E quella iftefia notte fi partirò; 
Ma ben lafciaro un miferabil fegno, 
Che feccr porre il tefehio di Galefo 
Pretto a la porrà fopra un alto palo. 
E quel dapoi ne l'apparir de l'alba 
Fu conofeiuto da la noi tra gente , 
E quindi fu fpiccato, e con gran pianto 
Fu riportato a la fua cara moglie ; 
La qual poi tramortì com'ella il vide, 
Ne fi poteo più rivocare in vita 
Con medicine , et argumenti umani . 
Onde fepulta fu con quella tefta, 
Che l'era più, che fe raedefma cara; 
Et io rimali pofeia in gran dolore, 
Priva del padre , e de la madre a un tempo. 
Nè mi conforta punto , perch' io fia 
Di tanta facultà rimafta crede; 
Ch'altro germe non è nel noftro fangue. 
Anzi fon viffa in un continuo pianto 
Da l'ora in qua, che fon quaranta giorni, 
Che feguitor quelle infelici morti . 
Poi come un ciì de la voftra giunta, 
Venuta fono a voi lenza dimora ; ( ghi . 
Che fiere il più giuft' uom,chc in terra alber- 
E qui ripongo ne l' arbitrio voftro 
La robba , eh' i' aggio, e la perfona,c 'I f l a do , 
E prenderò colui per mio conforte , 
Che mi fia dato da la voftra altezza ; 
E s' ci folle il più vii di tutto il ftuolo t 
Sempre l' onorerò per mio Signore . 

Così parlò quella fanciulla onefta; 
E nel fuo ragionar , la bella faccia 
Di rugiadofe lacrime bagnava; 
Onde molle a pietà tutti e Baroni , 
E chi di lor per la beltà miranda , 
Chi per la dote , e chi per i coftumi , 
Dìfiava d'averla per conforte. 
Ma fopra tutti Corfamontc il fiero 
Di lei s'accefe, e la volea per moglie \ 
Nè il feroce Aquilin da l'alrra parte 
Avea per lei d'amor men caldo il petto . 
E così aveano Achil , Trajano, e Ciro, 
E tutti gli altri Principi, e Signori, 
Che fi trovor nel padiglione a udirla . 
Ma non ardian di far parola alcuna , 
Se Belifario non parlava prima; 
Il quale a lei rifpofc in quefta forma . 
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Leggiadrifiìma donna » aflai mi dolc 
De i voftri affanni, e de le gravi offefe , 
Che avete avute da la gente Gotta ; 
Ma fpcro in Dio, ch'io ne farò vendetta, 
Se vivo refterò (opra la terra . 
Da l'altra parte poi molto m'aggrada, 
Che abbiate tanta confidenza in noi > 
E che vogliate prender per marito 
Colui, che noi deftinerem di darvi; 
A la qua! cofa io vuò penfarci alquanto ; 
Che diffidi farà trovar Barone, 
Che fia condegno di si rara moglie . 
Però mi par di non andare in fretta 
A tale elezion , che fi dee Tempre 
Ufàr configlio ben maturo, e laido 
In quel , che s' ha da far fot' una vola . 
Fra quello tempo voi potrete farvi 
Nel bel Tarento , o fc volete ancora 
Andare, ov' è Teodora Inope radricc, 
Io vi farò condur dentr ' a Durazzo ; 
£ farete da lei sì bene accolta, 
Che non vi {piaceri d'eflervi andata. 

Quefto difs' egli , et ella a lui rifpofe . 

Signor mio caro, eccola voftra ancella , 
Parata a far di fe quel , eh' a voi piace ; 
E d'ogni cofa ella fari contenta, 
Che giudicata Ha da voi per buona . 

Allora il Capitan foggiunfe , Adunque 
Potrem pigliar la più ficura ftrada , 
Che è di mandarvi a l' onorata corte . 

Come udì quefto Corfamonte altiero, 
Crollò prima la tela , e pofeia difle . 

Eccelfo Capitanio, io lo, che fietc 
Tanto prudente ne le voftre imprefe , 
Che non vi fa medie r l'altrui configlio; 
Pur non ftarò di dir quel , che a me pare . 
E fc ben fono anch' io di quei, c'han voglia 
D'aver sì cara, et onorata donna, 
Non è però , eh' io non conofea il dritto ; 
E eh' io non dica il ver fenza menzogna . 
Non indugiate nò sì lungo tempo , 
A ritrovar marito a la donzella; 
Che l'indugiare è'1 tofeo de gli amanti . 
Ma fcelgete un di noi , qual più v* aggrada , 
Che fcelto, eh' ci fari, farà qualche opra 
Degna di gloria contra i fieri Gotti , 
Che lo dimoftreri quanto fia degno 
D'aver si bella, e virtuofa moglie. 
Ma fe voi non volete effer colui , 
Che faccia quefta invidiofa icelta ; 
Non la lafciatc crappaffarc il mare ; 
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Ma fate, che datemi, che brami averla 
Per moglie, venga qui con l'armi indoffo, 
Ch' io vuò con lor provarmi ad uno ad uno; 
E s'io gli vinco, o gli conduco a morte. 
La damigella allor mi fari data ; 
Che onorcrolla, et amerolla tanto, 
Quanto fi poffa amar perfona umana. 
Ma fe per cafo io fofle o vinto , o morto , 
Colui, che fia vittoriofo al campo, 
Ancor fari fignor de la donzella . 

Così parlò quel giovane feroce; 
E '1 fiwcrbo Aquflin dapoi gli difle . 

Io fon parato , Corfamonte altero , 
D'effe re il primo, che combatta te co, 
Per quefta nobiliffima Signora ; 
Che ancora a gliochi miei le donne belle 
Pajono belle , e fo cercar d' averle ; 
Che la mia lancia , e la mia fpada punge 
Come la tua, sì che non ho paura 
Ne di te , né d' altr' uom , che monti in fella • 

Quefto difs* egli ; e Corfamonte tutto 
Si rodea dentro di difdegno , e d' ira , 
E gliochi fuoi parean di fiamma ardente. 
Poi difle , A che più ftar? vegniamo a l'arme , 
Proviam con effe , chi è di noi più forte . 

E detto quefto , pofe la gran mano 
Sopra la fiera fpada per cavarla, 
E combatter con lui fenza dimora . 
Ma Beflan, ch'era quivi, lo ritenne, 
E tutti gli altri Cavalieri, e Duchi 
Gli erano intorno, e con parole accorte 
Cercavan di placare il fuo difdegno . 
Ma non potean , eh' egli era come un fcoglio, 
Che fta nel mare , et è percoffo intorno 
Continuamente da terribili onde j 
Che non fi muove per foffiar de' venti , 
Nò per la fchiuma , che '1 percuota , o I* alga . 
Aquilin ftava poi da l'altra parte 
A l'erta, e non volea cederli punto. 
Allora furfe il venerando Paulo 
Conte d'Ifaura, e difle in quefta forma. r 

Veramente il parlar di Corfamonte 
Non mera, al parer mio, d'eflcr riprefo; 
Ben fi devrebbe commutare alquanto 
Ne la feconda fua narraa parte ; 
Perchè la prima non poria dir meglio. 
Egli ha pur detto nel principio , come 
Sarebbe ben , che '1 Capiamo noftro 
Scelgcffe quel di noi , che più gli aggrada; 
Che fcelto, ch'ei farà, fard qualche opra 
Degna di gloria contra i fieri Gotti, 

H a Che 
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Che lo dimoftreri quanto fia degno 
D'aver sì bella, e virtuofa donna. 
Quello non mera gii d' cffer corretto j 
Ma l'altra parte sì, la qual disfida 
Ogni Baron , che la dilla per moglie j 
E vuol combatter con ciafcun di loro. 
Certo quello parlar non fu mai buono >* 
Per ciò che non è ben , fra noi medcfmi 
Far cosi acerbe , e fanguinofe pruove , 
Le quai fon da fé r bar contra i minici . 
Ma a voi , Signor , che tutto '1 pondo avete 
Di quello eletto efercito Romano, 
Non fari grave il far, quel ch'io vi dico; 
Perch'io fon vecchio,e non ragiono in damo. 
Tegniam pur la donzella entr' a Tarento , 
Come fu il primo bel vofr.ro difegno ; 
Che fari più giocondo a quelli amanti . 
Dapoi fcelgetc dicci almi Baroni 
De i miglior Cavalier del noflro campo, 
E quel di lor , che di maggior valore 
Si inoltrerà contra la gente Gotta, 
Eletto fia da lei per fuo marito , 
Quando arem prefa la città di Roma . 

Così parlò il buon vecchio,e tutto il ftuolo 
Laudava , mormorando, il fuo configlio. 
Onde l'eccclfo Capitanio diffe . 

O valorofo mio conte d' Ifaura , 
Molto mi piace il confìgliar, che fate , 
E però fon difpofto di cTequirlo. 
Adunque fcclgeremo a quella pruova 
Tutta la noftra compagnia del fole , 
Che fono undeci eletti almi Baroni . 
Perch' io , che fon duodecimo non v' entro , 
Che avendo moglie non potrei fpofarla , 
Chi adunque di coftor maggior prodezza 
Dimoftreri contra la gente Gotta , 
Eletto fia da lei per fuo conforte . 
Perchè la elezione a lei s'afpctta, 
Se '1 matrimonio libero cfler deve . 

A quel parlar di Belifario il grande 
Fu poi fogjjiunto dal cortefe Achille . 

V aloroio Signor , fendo ancor io 
Un de gli eletti a quell'almo certame, 
Non voglio rifparmiar fatica alcuna , 
Per acquiftar tant* onorato pregio; 
E fc per cafo il ciel me ne fa degno , 
Che certo mi fari il maggior contento, 
Ch'i' avelie mai, né ch'io potefle avere; 
Vorrò dar la mia forte a Corfamonte , 
Poi eh' è sì vago , e cupido d' averla ; 
Che Tempre amato l'ho come fratello, 
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Et ho più cari i fuoi piaceri onefti , 

E 'I fuo verace ben , che '1 mio medefmo . 

Udendo quello Corfamonte ardito, 
Slargò le braccia , e corfe ad abbracciarlo , 
E lo bafeiò teneramente in fronte j 
Poi difle , Almo fratei , fempre t' amai , 
E fempre t' amerò , mentre, ch'io viva. 
E fapea parimente efler amato 
Da te, che noi fiamo allevati infieme \ 
Da giovinetti insù col gran Gmftino, \ 
E fiamo flati infieme in ogni guerra . 
Pur non credea, che tu m'amaffi tanto , 
Quanto mi moftran or le tue parole , 
Che '1 dare altrui la Aia diletta donna , 
Ben e fignal d' un' inaudito amore . 
Però mi sforzerò non efler vinto 
Da te di quello sì cortefe affetto, 
Che chi fi lafcia vincere in amore* 
E' di cuor baflb , e di natura ingrata . 

Così difs' egli, e da quel giorno innanzi 
Furo i più cari, e i più leali amici, 
Che fi trovafler mai fopra la terra . 

Il vecchio Paulo poi , che pur vedea 
L'ira, che Corfamonte avea nel petto, 
E la natura acerba di Aquilino; 
Si dubitava affai, che qucfle cofe 
Par tur ji fero ancor qualche difeoncioj 
Però fi volfe a Belifario, e difle . 

Eccelfo Capitanio de le genti , 
Poi che s'è fatto la mirabil fcclta 
Di tutti quei Signor , che prender puonfi 
Da l'onorata Elpidia per mariti; 
Perciò che l'alta compagnia del fole 
Tiene i miglior guerrier , che portinarmei 
Fia bene ancor , che mitighiate l' ire 
Del fiero Corfamonte, e di Aquilino, 
Da cui nafeer poria qualche dillurbo. 

Nò nò, rifpofe Corfamonte ardito; 
Lafciateci pur ftar, come noi femo, 
Che in brieve tempo vuò chiarirlo al tutto, 
Qual fia miglior di noi con l'armi in mano. 
Allora difle Belifario il grande . 
Corfamonte gentil, molto mi piace, 
Che tu vogli chiarir qual fia mig':orc, 
Od Aquilino, o tu con l'armi in mano; 
Ma cotelto chiarir vuò, che fi faccia , 
Per amor mìo contra la gente Gotta j 
E non fi volga verfo i noftri petti . 
Che quel, che fia miglior tontra coftoro , 
Poflcderà la difiata donna, 
La qual non fi può aver per altro modo ; 
k Et 
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Et io voglio effcr giudice di quello. 
Appretto i' priego voi , che mi doniate , 
Per quefla volta le querele voftre , 
E che vi piaccia a me lafciar la cura , 
Et a l'Iraperador di raflcttarle; 
A cui vuò dar di quella cofa avvifo . 

Così duY egli ; et ambe due le parti 
Rcftor di ciò contente , e fu prometto 
Da ciafeun d' effi di non farfi oflèfa . 

Come fornite fur quelle parole , 
Il Capimmo volle, che tornane 
La bella Elpidiz a ftar dentr'a Tarento, 
E con lei fece andare il buon Terpandro ; 
Con una compagnia di eletti fanti. 
Poi mandò a Leccio il provido Marnilo, 
Ma Califleo fe n'andò verfo Idrunto, 
Avendo tutti le centurie loro , 
Belifario dapoi fi volfe , e ditte 
A quegli altri Baron , eh' avea d' intorno . 

Signori , c ben, eh' andiate entr' a le tende, 
E che vi prepariate al gran viaggio ; 
Che domattina i' vuò partirmi quinci , 
Ter efequir l'incominciata imprefa. 

Come udir quello, tutti fi partirò, 
E fe n'andaro a i confueti alberghi; 
E quivi prcparor le cofe loro, 
Et afpettaron la futura luce . 
Ma come apparve il dì fopra la terra , 
Il Capitanio fi levò del letto, 
E tolto fi vcfti di panni , e d' arme . 
D'indi ufcì fuor del padiglione armato» 
Avendo udita una divota Metta 
Da l' onorato Vcfcovo di Tebe ; 
Poi fece por la bocca a gli oricalchi, 
E dare il primo fegno al dipartirli. 
Ma quei foidati, come lo fentiro, 
Prima abbaflaro il padiglion fuperbo 
Di Belifario, e polcia lo legaro, 
E legar' anco quei de i lor tribuni . 
D' indi legate tur trabacche , e tende 
Di tutù gli altri Cavalieri, e fanti 
Con gran deftrezza,e con preftezza immenfaj 
Che parcano i me fior , quando un bel piano 
Han pollo in terra di matura biada, 
Che topragiurua una profonda nube 
Piena di pioggia , e di crudcl tempcfla , 
Cialcun a pruova lega le fue faglie, 
Per porle m cappe, o per condurle a cafa 
Prima, che l'acqua le corrompa, o guaiti. 
Cosi faceano allot quei buon Romani, 
Legando in frec» carreaggi, c (alme, 
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Per porle fopra le carrette, e i muli, 
Dietro a la voce di quell'alto fuono. 
Or fatto quello, le fonorc trombe 
Manda ro il grido del fecondo fegno; 
Onde la Salmaria fu polla tutta 
Sopra i lor validiffimi giumenti. 
Ma come carghe fur tutte le fome , 
Il Capitan fe ragunar le fchiere, 
E fubiro falì fopra un fugge fio, 
E la fua bocca in tai parole aperfe . 

Io penfo valorofi , almi guerrieri , 
Che tutti quei di voi, e* han qualche ctadc, 
Sian flati in molte perigliofe imprefe, 
Et abbian combattuto co i nimici ; 
Ma non dimeno mai non fono ufeiti 
Con sì gran fluolo , e con sì gran portanza , 
Come or condutta avemo in quelle parti . 
Perciò che andemo a prendere un paefe , 
Ch' è poffeduto da feroci genti . 
Vogliate adunque dimoftrarvi equali 
A voi medefmi, e non parer men forti 
Di quel , che foflc ancor ne I* altre guerre . 
La bella Italia è t'o! levata tutta, 
E fpera di veder felice fine 
Al buon principio , che moflrato avemo ; 
Per l' odio grande , eh* ella porta a i Gotti . 
Però bifogna ben , che fumo cauti 
Nel noflro andare , et avvifati molto ; 
Et aver cura , che i nimici noflri 
Non ci faceffer poi qualche vergogna , 
Che ci impedire il già fperato onore . 
Adunque i Duchi , i Cavalieri , e i fanti 
Si fliano a l' erta , in ordine , e parati , 
Come s' a veneri da combatter ora; 
Che i tempi de le guerre fono afeofi , 
E da lieve principio, o da qualch'ira 
Si fanpiù volte 1 fatti d* arme orrendi . 
E fpeflo i pochi proveduti , e cauti , 
Vincono i molti , che non han paura 
De i lor nimici , e fproveduti vanii . 
Sempre color, che ne i terreni oftili 
Fan guerra , donno aver le menti audaci , 
Ma ftar con l'opre timide, e ficurc. 
Perciò che quei , che fanno a queflo modo , 
Sono ne P aulir femore animofi, 
E fe fono aitai in da 1 nimici , 
Sì truovano anco preparati , e forti . 
Pcnfatc poi, che andiam contra perfone 
Poflfenti, et atte a far diffefa grande; 
E fe non fono or fuori a la campagna, 
Non gli crediate neghiceli, o lenti; 

Anzi 
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Anzi pcnfate , che verranno a l'arme , 
Quando fi veggian ribellar le terre, 
E tor le mogli, e Taccheggiar le cafe. 
Perchè curri color, che veggion farli. 
Avanti gli occhi vituperio , e danno , 
S'accendon d'ira, e più furore han quelli, 
Ne le cui menti men ragione alberga . 
E tanto più $' adireranno i Gotti , 
Quanto fon ufi a non patire oltraggi} 
Ma foglion depredar gli altrui pacìi, 
E le lor terre confervare intatte. 
Seguiamo adunque l'onorata imprefa; 
State continui a V ordine , e provifti , 
E pronti ad efequir ciò , eh' io comandi . 

Così parlò quel Capitando eccello ,• 
E pofeia defeendeo giù del fuggefto, 
E montò fopra il fuo deftrier vallarco . 
D'indi fece fonar Le terze trombe, 
E rutto '1 campo cominciò avviarli . 
Il primo avanti gli altri era Coftanzo 
Duca di Candia , e rnaftro de i pedoni , 
Con quattro Re fuperbi in compagnia, 
Cofraondo, Albino , Gordio , e '1 hcr Suarto , 
E la gentil Nicandra , e '1 forte Araflb > 
E gli ltrafordinari ivan con elfi . 
Dopo coftoro andava il deliro corno , 
Che dietro a fe tenea le proprie fomc . 
D' indi feguia l' ardito Corfamontc , 
Con cinque buon tribuni , e fur Mundcllo , 
Longino , e Achille, con Sertorio , e Bocco , 
Soli a cavallo, e tutti gli altri capi 
Con la lor legion fcguianli a piedi. 
La qual menava i carriaggi dopo. 
E dietro a quella il provido Orficino 
Venia con labri , e macchine eccellenti . 
Dapoi fi molle Bclifario il grande 
Con cinquecento alabardieri eletti , 
Che d* ogni parte lo cingeano intorno . 
E '1 feroce Aquilino il feguitava 
Con cinque buon tribuni , e fur Malfenzo , 
Trajan, Catullo, con Olando, e Magno, 
Soli a cavallo,- e tutti gli altri capi 
Con la lor legion veniano a piedi , 
Ijl quale avea gl'impedimenti dopo. 
L' ultimo loco ebbe il lìniftro corno , 
Che fol mandava i carriaggi avanti $ 
Et il fuo capo gli veniva dierro . 
Quell'era il gran Befian Duca di Dacia é 
Col Re de i Saraceni , e '1 Re de i Lazi , 
E quel d" Ibcria , e quel de gli Azumiti, 
Con Teodor ileo, c col gigante Olimpo. 
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I Cavalieri poi feguiano parte 
Gli ordini loro, e parte ivan da i lati, 
Per ficurezza de i giumenti carghi . 
E cosi andando , giunfero in un piano 
Venti miglia lontan , preflb a un Del fiume . 
Allora il vecchio, e venerando Paulo 
Maftro del campo, ch'era andato avanti 
Con Ennio, con Procopio, e con Lucilio; 
Volto a Procopio dine* elle parole. 

Procopio mio, qucfl'èun mirabil piano 
Da porvi il campo j ecco qui preffo il fiume; 
Ecco quel lato poi, che guarda a l'olirò, 
Quant' atto è a girne a faccomano , e quanto 
E' deliro a l' acqua , e buon da far la fronte , 
E collocarvi la pretoria porta . 

Così parlava il buon Conte d'Ifaura; 
A cui Procopio rifpondcndo diflc . 

Gentil Signor, d'ogni virtute adorno, 
Che dire poi de l'eminente loco, 
Pollo nel mero, e che vagheggia il tutto? 
Non vi par egli , che potremo porvi 
Sicuramente il bel pretorio noftro ? 

Quelle parole a l'onorato vecchio 
Non fpiacquer punto , e fc n* andò fovr* eflbj 
E come l'ebbe contemplato alquanto, 
Scefe giù del cavallo, e di fua mano 
Vi piantò fopra una bandiera bianca» . 
Poi fece mifurar da ciafeun lato 
De la predetta candida bandiera 
Piè cento, che venian per ogni fianco 
Ducento piedi , e quel quadrato fcelfe, 
E deputollo a Bclifario il grande . 
Nel quale ancora, a l'ultime confine, 
Vcrfo l'afpetto attiffimo a gir fuori, 
Fc porre un altro bel ftendardo rollo. 
D'indi pafsò cinquanta piedi innanzi, 
E tirovvi una linea equidiftante 
Al gran quadrato, e qui doveano porli 
I padiglion de gli ottimi Tribuni ; 
Però piantowi una vermiglia imegna . 
Poi fece mifurar cent' altri piedi, 
Per far la bella piazza avanti ad elfi ; 
Ove una linea lunga fu diftefa 
Parallclla a quell'altra, e pollo unfegno, 
Ch'era il principio da locar le genti. 
Or quella linea in mezo fu divita, 
E fecer quinci la primiera ftrada , 
Larga cinquanta piedi, e lunga poi 
Quali dua milia piè vcrfo la porta, 
Signando quella con notabil afte . 
Ne la qual ftrada deputati foro 
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Gli alloggiamenti a i Cavalieri armati, 
Che ne le legioni eran deferirti; 
Facendo tute' i contuberni loro 
Cent' e cinquanta piè per ogni banda. 
Dietro a coftoro davano i Triari» 
Che guardavano poi fovr'altre vie, 
Tutte fegnate con notabil afte ; 
Ma i contuberni loro erano larghi 
La metà fola di quegli altri primi» 
Quantunque forte r di lunghezza equali. 
Poi di rimpetto a quelli era 1' albergo 
De i principai, che dietro avean gli aitati, 
Con le lor tende in fu le eftrerac calli. 
E furo i contuberni di coftoro 
Cent' e cinquanta pie per ogni lato, 
Com'eran quei de i Cavalier , eh* iodifiì . 
Et era ogniuna de le cinque ftrade 
Larga cinquanta piè come la prima . 
Di rimpetto a gli aliati avean gli alberghi 

I Cavalier deferirti ne gli aiuti ; 

E dietro a quelli erano i fanti loro , 
Che avean l'entrata fua verfo'l (leccato; 
Ch'era lontano almen dugeuto piedi. 
E tutt' i contuberni de gli ajuti 
Avean la lor lunghezza equale a gli altri ; 
Ma ne l'altezza pofeia eran maggiori. 
Perciò che i Cavalieri avean d'altezza 
Dugento piedi , et i pedon trecento . 
Forniti i cinque contuberni primi, 
Così divifi per ciaicuna ftrige ; 
Fece una ftrada > <he partiva quelli 
Da gli altri cinque, e fi dicea quintana % 
Che le ftrige partia tutte a traverfo; 
E quivi efercitavano i foldati . 
Da l'un de i lati poi del padiglione 
Del Capiranio era una piazza grande 
Pretoria, e l'altra dal finillro canto 
Queltoria, ch'era data al camerlingo. 
Da i capi de le piazze erano danze 
Di quei Baron, che non avean condona, 
E di molt' altri Cavalieri eletti, 
Ch' eran venuti in campo ad onorare 

II Capitanio, e quella bella imprefa. 
Ma lungo a la larghezza de le piazze 
Confinava una via di cento piedi, 
.Partita in mezo da una corta ftrada, 
Larga cinquanta piè, che fe n'andava 
A la poftrema parte del fteccato. 
Sopra quell'ampia via, verfo le 
Stavano i Cavalier ftrafordinari ; 
E dietro i fanti de V ifteflb grado , 



Ch' avean l'entrata loro inver la fofla, 
Che foftenea la Decumana porta . 
Et erano le ftanze di coftoro 
Cent' e cinquanta piè per ciafeun lato . 
Or fatto tutto quell'alto diffegno, 
Sonor le trombe ; e fubito fu pofto 
II padiglion del Capitanio eccelfo 
Nel meao, ov'era la bandiera bianca. 
D' indi i foldati con prellczza iramenfa 
Cinfer di foffa poi tutto 'I fteccato, 
Ch'era quadrato; e quella folta larga 
Fecer cubiti dieci, et alta cinque. 
Dapoi drizzate fur tutte le tende 
In brieve fpazio di pochifCme ore . 
E come , quando in un Teatro grande , 
Che i fpettator fono affettati , c vaghi 
D' udir qualche ameniffimo poema , 
Il buon corago fa calar le vele , 
Che nafeondeano l'onorata fccna; 
Subitamente a gli occhi di ciafeuno 
Appar , che nafca una città novella , 
Con piazze , e tempj , e con teatri, e logge; 
Onde cupidamente ognun la mira, 
E nota il bel , che fi ritruova in cfTa . 
Così munito quello aperto piàuo , 
Subito nacque una città miranda, 
Che dava albergo a rutta quella gente . 
Poi meffi fanti a guardia de le porte , 
Et ordinate le vigilie tutte, 
Si fletter quivi ad afpettare il giorno . 

Or mentre fi facea quello viaggio 
Da 1* onorato efercito Romano , 
Tarfilogo Re d* arme , che partiffi 
Già da Durazzo, e fe n'andava in fretta 
Ad intimar la guerra al Re de' Gotti, 
Giunfe in Ancona , e ritrovollo a cafo 
Far dimoranza in queir alma cittadc . 
Onde fraontò del fuo veloce grippo , 
E fi veftì la bella cotta d' arme 
Di vcluto rofin cofpcrfo d'oro, 
Che un'aquila dorata avea nel petto, 
Et un'altra n'avea dopo le fpalle. 
Così vertuto andò verfo 1 palazzo , 
Ove alloggiava il Re con le fue genti; 
E quivi giunto, l'animofo Araldo 
A lui non fece riverenza alcuna ; 
Ma dille audacemente in quello modo. 

V Imperador de le mondane genti 
Vi fa faper , che v'ha più volte chiefto , 
Ch'ufciatc fuor d'Italia, e rilafciate, 
Com'è'l dever, l'antico fuo paefe; 

Ma 
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Ma fin qui Fatto non 1* avete , e fempre 
Con parole cortefì , e fatti awerfi , 
Cercafte di menar la cofa in lungo . 
Però vi dice, ch'egli s'è rifolto 
Di far quefta richieda ornai con T arme . 
Preparatevi adunque a far diflefa , 
Che torto vi fari con Torte adoffo . 

Come Tcodato udì l'afpra propofta» 
Si cangiò tutto quanto di colore ; 
E ftando un poco poi, prefe ardimento» 
E con molta arroganza gli rifpofe . 

Superbo meflaggier , che tanto ardire 
Hai di venir a minacciarmi guerra ; 
Se non ti parti fuor di quelli luochi , 
Farò che tu darai de' calzi al vento . 
Porta poi per rifporta al tuo Signore » 
Ch'io vuò l'Italia per la gente Gotta, 
Che poffeduta l'ha preffo a cent'anni; 
E s'egli ci verrà con Torte adoflb, 
Non potrà forfè più tornarlo in dictroi 
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Che rimarrà da noi feonfitto, e morto. 

Così parlò quel Re feroce in vifta , 
Ma dentro a l'alma travagliato, e mefto. 
Onde il Re d'arme ritomoffi al grippo; 
E torto lo drizzò verfo Durazzo . 
Ma non era anco diece miglia in mare , 
Che da Brandizio fopravenne un meffo 
Nativo Gorto, e nominato Alfano, 
Che diffe avanti il Re quelle parole . 

Signore» i' porto a voi novelle amare j 
Brandizio è perfo, e la figliuola voftra 
! Col fuo marito fon partiti quindi 
Et han fe«niito le nemiche infegne . 

Poi eh* a Teodato la novella amara 
Fu manifefta interamente tutta , 
Divenne prima pallido nel volto , 
E dentr'al petto gli tremava il cuore j 
E poco ftando , pofeia fi rinchiufe 
Ne la camera fua, traendo fuori 
Da! cuor profondo altiffimi fofpiri. 
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IL SETTIMO LIBRO 



DE L ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI* 

7{el Settimo Tartenope fi piglia. 



IL Vicimpcrador de l'occidente 
Avca cangiato fette volte il vallo » 
£ fette volte ancor l'avea munito 
Con minor folli, e con minor ripari; 
E poi lafciando Taranto, Altamura, 
Canofa, Afcoli forte, e la Tripalda, 
Che non aveano alcun prefidio dentro, 
L' ottavo giorno a Napoli pervenne ; 
E quivi s'alloggiò da quella parte, 
Ond'il Scfaeto va correndo al mare; 
E munì il vallo fuo con maggior cura, 
Che fatto non avca quei giorni avanti . 
11 che come fu noto a quei Signori , 
Che ftavano al governo de la terra , 
Ebber gran doglia , e di comun parere 
Mandarmi fuori Stefano Catoldo , 
Uom di gran fenno, e di valore immenfo; 
II qual fen venne avanti al Capitano, 
E la fua bocca in cai parole aperfe . 

Ululi re Capitan, che sì gran lluolo 
Condotto avete intorno a quefte mura , 
Per oppugnarle , e ruorci la cittade ; 
Veramente ci par, che abbiate torto, 
A farci danno alcun , perciò che mai 
Da noi non ricevette alcuna qffcfa. 
Poi dentro avemo il gran prefidio Gotto, 
C ha il fren' in roano , e la cuftodia infìeme 
De la cittade ; onde non ci è permeilo , 
Dar quella terra a voi contra lor voglia . 
Eglino ancor, quando fen venner quivi 
Per cuttodirla, dietro a fc lafciaro 
Ne le man del fuo He le care mogli, 
La robba , i figli ; onde non poflbn darvi 
Quella città, lenza tradir fe tteffi. 
Ma s'a dir lice apertamente il vero, 
I*vi dirò. Signor, quel eh' a me pare. 
Il venir contra noi con tanta gente , 
Non fu laiubre, et ottimo configlio, 
Che de ve vate andar di lungo a Koraaj 



E prefa quella , arefte avuta ancora 
La terra noftra fenza alcun divieto . 
Ma fe repulfi voi farete quindi, 
Non vi crediate Napoli effer voftro, 
Che con gran forza fia da noi diffèfo . 
E però il poner qui l' afledio intorno, 
Altro non è, che un d ilei pare il tempo. 

Così difs'egli, e Belifario il grande 
Con dolce afpetto a lui così rilpofe . 

Se '1 venir qui con tanta gente a campo 
E' fiato buono, o peffimo configlio, 
Non vuò riporlo nel giudizio voftro ; 
Che 1' uni mio co i miei penfier mifuro, 
E non con quei de gli awcrfarj noftri. 
Ma voi devete ciò, che noi volemo, 
Ben ruminare, e prender quella parte, 
Che fia falubre al voftr'almo paefe. 
Perchè noi fiam venuti a liberarlo 
Da la fuperba fervitù de' Gotti; 
E tor l'Italia fuor de le lor mani. 
Ma fe voi bramerete il voftro male , 
E per far ftrada a la ruina vpftra , 
Ci vorrete venir con l'arme f entra, 
Ne fari forza di trattarvi tutti 
Senza rifpetto da mortai nimici . 
Color, che fon da fervitute oppreflì, 
Et a combatter van per liberarli 
Dal duro giogo, che gli è pollo al collo , 
Non poflbno aver poi fc non diletto; 
Perchè vincendo, liberati fono 
Da la lor fervitute; e fe fon vinti, 
Hanno quello contento , e' han feguito 
Contra lor voglia la peggior fortuna. 
Ma quei, che polfon tqr la libertade, 
Et a combatter van , per far più fermi 
I duri nodi, che gli fono intorno, 
Non pofibno acquiftar fc non dolore ; 
Perchè vincendo,rcftano ancor fervi, ( mano. 
Ch'è il maggior mal,ch' abbia il cqmerciou- 
I E poi 
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E poi perdendo» fi ritrùovan parchi j 
De le calamiti, che acquifta il vinto. 
Si che penfacc ciòj che far volete ; 
E fc vi piace darci la citradc, 
Io v'offenTco quell' ifteflb accordo, 
E quella libertà, che fu donata 1 % . 
A la Sicilia, onde $' allegra tanto. 
Et anco a i Gotti in' oficrìfeo dare 
Perpetuo foldo, e fc non voglion quefto, 
Mandarli fai vi ne le lor cittadi. 

Così gli dilfc lielifario il grande; 
Onde con tal rifpofta il buon Catoldo 
Tolto fi ritorno dentr'a le mura, 
E fece quella manifefta a rutti; 
E tutti finalmente l'acCcttaro. 
Dapoi fu pofta preftamentc in carte 
Quell' ampia libertà, quei patti onefli, 
Che difiava Napoli gentile 
Di confeguir dal Correttpr del mondo ; 
E furon dati a Stefano Catoldo 
Per farli fottoferiver di Aia mano 
Al Vicimpcrador de l'occidente. 
Ond' ei fi dipartì Tenta dimora , 
E menò fcco il Vefcovo Ricardo 
Col piuvialc in dono, e con la mitra 
Gemmata in tefta, e col niellale in mano; 
Per far giurar fovr'ellb ogni promeflà. 
Ma giunti ne la piazza de i Tribuni , 
Smontaro in terra giù de i lor deftricri ; 
E Bclifario le gli fece incontro, 
Avendo feco il buon Conte d' Ifaura , 
E molto allegramente gli raccolfe, 
Onde Catoldo a lui parlando diffe . 

Signore , ho detta la dimanda voflra 
A la noftra città, ch'allegramente 
L'accetta, e vi torrà dentr'a le mura. 
Ma prima ha fcritto fopra quella carta 
Tutta la libertà, rutti quei patti, 
Ch' aver difia dal Corrcttor del mondo ; 
Et arà caro, che di voftra mano 
Vi piaccia fottofcriverli , e giurarli. 

Cosi dille Catoldo, e pofeia diede 
La carta in mano al Capiranio cccelfo; 
Et ei la leffe , e tolfc poi la penna , 
E di fua propria man la fottofcriflc . 
E dopo quefto le portar del vino 
Soave, e dolce in una razza d'oro 
E libò prima quel con le fue labbra, 
E poi la diede a Stefano, et a gli altri; 
D' indi pofe la man fopra il mcflale , 
Che gli avea porto il Vefcovo davante, 
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E diflc verfol del quefte parole. 

O fuprema cagion d'ogni cagione, 
E tu, che-'l tutto vedi, c'i tutto afcolti, 
Òcchio del cicla, cvoi, fontane, e fiumi > 
Sarete teftimoni a quelli patri, 
Ch,c la città di Napoli promette 
D^-fi^i 1' Imp^ador4 ? t a fooi miniftri ^ 
Et io prometto lor da l'altra parte 
Franchigia, e libertà ; ne volemo altro, 
Che aver le porte , e la famofa Rocca . 

Giurato eh ebbe il Capitanio eletto 
Da l una parte, poi da l'altra ancora 
Catoldo, e quei di Napoli giuraro; 
Ond* alcun di color, ch'eran prefenti , 
Dille , O Motore eterno de le ftcllc , 
Deh fa, che quei, che romperanno prima 
Quefte promefle , fian diftrutti , e morti ; 
E giacciano infepulti fu la terra j 
E le lor cafe , e lor famiglie , e donne 
Sian date in preda tutte a i lor nimici . 

Così diccano; e '1 Capitanio poi 
Chiamò Coftanzo, e '1 buon Conte d' Ifaura, 
E dine lor quefte parole tali. 

Signori, e' farà ben, che andiate infie me 
Con quelli ambafeiadori entr'a la terra , 
A prendere il pofleflo de la rocca, 
E far giurar la fede Ita de a tutti. 
Andate tofto, e non perdete tempo, 
Che fempremai ne 1' opre de la guerra 
Più la prcllczza vai , che la virrute . 

Cosi dilVcgli, e quei Signori allegri 
S' apparecchiaron tofto ad ubbidirlo. 
Ma mentre fi facean quelli negozi, 
Il Re del ciel , che nel fublimc Olimpo 
Se ne fedea rra le fuftanze eterne , 
Tentar volendo il buon Sofronio difle. 

Sofronio , che ti par di quelli patti ? 
Napoli farà pur, come tu vedi, 
Libera , e francha , e lenza alcun' oltraggio . 

A cui rifpofe l'Angelo in tal modo. 

O padre eterno , adunque voi volete , 
Che la città di Napoli fi rcfti 
Ne le delizie fue tutta fummerfa? 
Saria pur buon , che gli Angeli nocivi 
Induceflero in lei qualche mina, 
Che di tante delizie la difgombre ; 
Perciò che fempre le delizie fono 
11 feme, e la cagion d'affai delitti. 
Non fate, Signor mio, che le fatiche 
Tante, ch'i' no prefe per fanar queifpirti , 
; Sian Hate vane, over gettate al vento. 

Onde 
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Onde foggiunfe il gran Motor del cielo. 

Io fon difpofto far ciò > che ti piace , 
Che molto mi fon cari i tuoi coftumi . 
Dapoi chiamò l'Angel Latonio, e dine. 

Or va, Latonio, a la città fuperba, 
Che fiede fopra il mar preffo al Vefcvo, 
E fa , ch'ella fìa prima a fare oltraggio 
A i buon Romani , e non fcrvar la tede . 
Acciò che tutto '1 ciel le fia nimico, 
B del pergiurio fuo riporti pena . 

Quello difs'cgli, e l'Angelo difeefe 
In quell'alta città, come un baleno; 
Che '1 bello aere fcren fende, e le nubi. 
E prefa poi l'effigie di Sincero, 
Uom di gran fenno , e di coftumi eletti , 
Se n' andò ratto a ritrovar Pallore . 
Quello Pallore era uom molto eloquente, 
Et atto a perfuadcr ciò, eh" e* voleva, 
E molto favoria la gente Gotta; 
Onde Latonio a lui parlando diflc . 
^ Gentil dottore, onor de l'età noflra, 
Come puoi tu patir, che quella terra 
Sia tolta a i Gotti, e prenda altro Signore ? 
Il che tolto farà, fc non fi fturba 
L'incominciato accordo. Adunque ratto 
Entra nel mezo a l'adunata plebe, 
Ch'attende la tornata di Catoldo, 
E con la dotta, et eloquente lingua 
Dille quelle ragion, che'l ciel ti porge, 
Che la farai feguirc il tuo volere ; 
E tanto acqueterai l'amor de i Gotti, 
E la grazia del popolo, che fempre 
Partcnope t" arà come Signore . . 

Cosi dine Latonio , e quel leggiero 
Gli porfe orecchie » e fece il fuo conlìglio. 
Et entrò in mezo V adunata gente , 
Avendo il fido Afclepiodoro a canto , 
E la fua bocca in tai parole aperfe . 

Io vedo, gcnerofi miei fratelli, 
Che voi vi preparate a dar la terra 
A Bclifario, et ingannar voi Ite Hi. 
E ciò v' induce a far , eh' ci v' ha prometto 
Di mantenervi fempre in libertadc . 
Ma fc prometter vi potefle ancora , 
D' aver vittoria certa contra i Gotti , 
Io già non vi direi, che noi faccfll , 
Che '1 non far cofa grata a quei , che fono 
Per dominarci, è una feiocchezza efprefi'a. 
Mafc'l fin de le guerre e fempre incerto, 
E non fi truova alcun fopra la terra , 
Che conofcaH voler de la fortuna, 
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Confìdcrate a che periglio eftremo 
Queflo tal mutamento vi conduce ; 
Che fe faranno vincitori i Gotti, 
Vi tratteranno poi come nimici j 
Perchè fenza vedere un'arma ignuda 
Di propria volontà vi liete refi . 
E fe per cafo Bclifario Vince , 
Sempre vi guarderà come fufpctti $ 
Che *1 tradimento al vincitor diletta , 
Ma pofeia il traditor non gli è giocondo? 
Nè s'afficura mai de la fua fede . 
Ma fe la terra ferbcremo a i Gotti , 
Toierando per eflì ogni periglio; 
Quandoaran vinto i lor nimici in guerra, 
Ci faran molto bene, e ci aran cari, 
Come divoti fudditi , e fedeli . 
E fe pur Belifario ancor vincefle , 
Agevolmente ci darà perdono; 
Che l'amor, che fi porta al fuo Signore, 
Non fi dee mai punir da quel , che vince . 
Oltre di quefto , a che paura tanta 
Avete d'afpertar l'afledio intorno? 
La terra è forre, e vettovaglia ha dentro, 
E voi ponete flar ne'voftri alberghi, 
E lafciar gire i Gotti insù le mura , 
Che le diflenderan con molto ardire . 
Pcnfate ancor, fe Belifario aveffe 
Speme , d* aver quella città per forza , 
Che fatto non v'aria si larghi patti j 
E fe fperafle vincere in battaglia 
Il Re de' Gotti, andrebbe a ritrovarlo 
A la campagna, e non darebbe intorno 
A le cittadi a confumare il tempo ; 
Che vinto il Re , guadagnarebbe il flato, 
E le terre averia fenza contrailo. 
E poi, fe noi fi tcneremo alquanto, 
Elfi per forza converranno andarli j 
Onde daremo con vittoria , e laude . 

Così parlò Paflore , e '1 popol tutto 
Già cominciava aver nuovi penfieri . 
E come foglion far l'onde marine, 
Dal fufpirar di Zefiro commofle, 
Che lentamente fi diftondon prima 
Nel mar , che fotto lor tutto s' annera ; 
Da poi fopravenendo ancor Lebccchio , 
S' ergono mormorando , e intorno a i fcogli 
Comincian vomitar la fchiuma , e l' alga . 
Tal fece allor quella commofla gente , 
Che parlò prima pianamente inficine , 
DiYitener la fignoria de' Gotti; 
Ma pofeia andando il gran Latonio intorno 
I a Con 



6* Italia 

Con l'onorata forma di Sincero, 
Pregando or qucfto, et e forcando or quello 
A difeoftarfi in tutto da i Romani , 
Fece , che ogniun correa con l' arme in dotto 
Verfo la porta , che fecndea nel campo , 
Per non lafciar, che alcun vernile dentro; 
Ma già s'approffimava il ficr Coftanzo, 
E '1 favio Paulo , c Stefano , e Ricardo 
Co i nuovi patti, e col giurato accordo. 
Da l'altro lato poi fu la gran porta 
De la città, che fi chiudea con fretta, 
Afclepiodoro era dinanzi a tutti 
Coperto d' arme , e con un' afta in mano , 
Parca fuperbo minacciare al mondo. 
Come vide coftor vicini al ponte , 
Dille cridando , Non venite avanti , 
Che non vi volcm dar la terra noftra . 

E detto qucfto , lafciò gir queir afta 
Verfo Coftanzo, e non lo potè accorre, 
Ch* a pena lo toccò nel braccio manco ; 
Ben pofeia accolfe il Vefcovo Ricardo, 
Che gli era appreffo , e gli traffiffe il petto , 
Onde cadette in terra, c le fue membra 
Dormirò un lungo, e difpictato fonno. 
Allor Coftanzo ritiroffi in dietro 
Con tutti gli altri, e poi così gli dine. 

Ah federato can, s'io fon ferirò, 
Non fon già morto , e ne farò vendetta j 
E faranne anco Iddio ; che avete uccifo 
Il Sacerdote fao, eh' a noi mandaftej 
E non mi partirò da qucfto affedio , 
Che la voftra città daremo in preda 
A i noftri va! idi (lìmi guerrieri . 
E quel ribaldo, che lanciò quell'afta, 
Vedrò divifo in più di mille parti . 

Quello difs' egli , e ritornoffi al campo 
Con Paulo, e gli altri, che venianconlui, 
Accefi il petto di difdegno , e d' ira . 
Quindi n' andaro al Capitanio eletto , 
E raccontaro a lui tutto '1 difturbo, 
Ch' erali occorfo in queir ampia cittade ; 
Di che ne prefe un difpiacerc immenfo . 
E poi fece chiamar fenza dimora, 
Al folito confìglio ogni Barone , 
. Che tofto s'adunaro, et ci gli diffe. 

Prudenti, valorofi, almi Signori, 
Poi che fallita c'è tanta ventura, 
D'aver quefta città fenza periglio; 
Buono è tentar , che la pigliam per forza ; 
E forfè noi 1* arem , perciò che è giunto 
In quefta nocte il Principe Aldigicri, 
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Che la terrà da mar rinchiufa, e ftretta. 
E molto tempo mai non può tenerli 
Città , eh' abbia la terra, e '1 mar rinchiufo . 
Noi Doneremo ancor per ogni porta 
Un Capitanio con feroci genti, 
Ch' intrar non vi potrà pur un uccello . 
E poi daremle acerrime battaglie ; 
Ne lafcieremla prender mai ripofo. 
Ancor farò tagliar quell'acquedurto, 
Che portavi entro la freddi ffim' acqua; 
Tal che di quella aran molto bifogno. 
Onde ho fperanza, che fra poco tempo 
Parte dal ferro, e parte da la fame, 
Et altre fue necefficà conftretta , 
Le converrà pigliar le noftre leggi. 

Così difs* egli; e poi Beflan rifpofe. 

llluftrc Capitan maftro di guerra, 
Se ben non fpcro, che per forza d'arme 
Poffiamo aver quefta città munita , 
Nè per afledio ancor , fe non vi ftiamo 
Con gran difeoncio lungo rempo intorno, 
Pur lodo d' ambedue farne la pruoya ; 
Perchè ciò che lì tenta , aver fi puore , 
E non fi piglia ciò, che s'abbandona. 

Quefta fu la rifpofta di Beffano. 
E dopo quella il Capitanio eccelfo 
Lafciò il confìglio , e tutto il fuo penderò 
Volfe a pigliar quella città per forza . 

L'Angel Palladio dopo il terzo giorno 
Apparve in fogno al Sir d' Ellenoponto, 
Sotto la forma d'Albio fuo cugino, 
E diffe lui quefte parole tali. 

Paucaro, fe tu voi, ch'eternamente 
Rcfti il tuo nome , e la tua gloria al mondo ; 
Entra ne l'acquedutto, il qual porrava- 
L' acqua a la terra , pria che foffe guafto , 
E nota bene il falTo , e 'l fuo pertugio , 
Poi dillo al Capitanio de le genti , 
I Che quindi prenderà quefta cittade , 
E tu farai di ciò fempre lodato. 

Così gli dille il meffaggier del cielo , 
E poi fparì , come fe folle un' ombra . 
Il Cavalicr di fubito Ievoffi , 
Et andò ratto a ritrovare il foro 
De l'acquedutto dirrupato, e guafto, 
Che gli avea detto quel celefte niellò >• 
Poi v'entrò dentro, e vide la gran pietra, 
E mifuraro ben tutto '1 perrugio, 
Sen venne ratto a Bclifario il grande , 
E lieto gli narrò , ciò che avea vifto . 
Belifario l'udi con gran diletto; 

Per- 
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Perchè conobbe ben , clic quel forame i 
Gli daria prefa la cirtà per forza? 
E pofeia diffe a luì quelle parole . 

Gentil Signor , che per virai del cielo 
Porgete si gran lume a quella imprefa, 
Non lafcicrò , che voi per si beli' opra 
Reftiatc fenza il meritato onore ; 
Perchè l'onor nurrifee le virtuti. 
Or voglio darvi alcune lime forde, 
Onde allargar portiate quella bucca 
Tanto, che un uomo armato a feudo, e lancia 
Agevolmente vi poteffe entrare . 
E fatto quello, narrcrovvi il tutto, 
Che arcte a far ne la futura imprefa . 

Così gli diffe Belifario il grande ; 
E Paucaro pigliò quelli inftrumcnti, 
E ritorno nel confueto albergo . 
Dapoi la notte intro nel gran pertugio 
Et efequi ciò, che doveva farvi; 
E riferillo al Capitanio eletto . 
Il qual tenendo ornai ficura, e certa 
La prefa di Partenone , gì' increbbe 
Veder andar sì bella terra a facco; 
Onde fece chiamar per un trombetta 
Fuor de le mura Stefano Caroldo , 
Et in tal modo a lui parlando diffe . 

Stefano mio, più volte aggio veduto 
Ifpugnar terre, e prenderle per forza; 
E fo ciò, che fuol farfi in fìmil cafi. 
Perchè i foldati, fenza aver rifpetto 
Alcuno a* donne, a fanciullini, oavecchi, 
Panno ogni cofa andare a fil di fpada, 
Et arden poi le defolatc cafe ; 
Nè fi poflon frenar da i Capitani . 
Però conofeend' io , che quefli mali 
In brieve tempo a Napoli faranno, 
Molto m' increfee de la fua ruina . 
Napoli é pur fraccl del mio terreno 
Nativo, e ficgue pur la nollra fede; 
Onde vorrei, eh' e' fi fvcgliaffc ornai, 
E conofccffc ornai la fua falute . 
Vedete quante machine, e tormenti 
Qui fono , e quanta bella gente annata , 
Che non fi partiran da quelle mura , 
Che piglieranle, e manderanle a terra. 
Poi poncranno la cittadc a facco, 
A ferro, a foco, et a ruina , e a fanguc. 
Adunque provedete a tanti mali, 
Mentre poffete» e dateci la terra , 
Che vi conferverem come fratelli. 

Così diiVcgli, e Stefano t,ornofli 
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Dentr'a le mura, é fpofe al popol rutto 
Quella ambafeiata con fufpiri, e pianti; 
Ma nulla fece, perchè avean sì eh itile 
L'orecchie , e '1 cuor dal lor deflino acerbo," 
Che non poteano udir la lor falute . 
Onde non gli renderò altra rifpofla. 

Come fu nota al Capitanio eccclfo 
Tanta lor pertinacia , ebbe gran doglia; 
Pofeia afpettò , che tramonta Ili il fole ; 
E come giunfe il terzo de la notte , 
Commcfie ad Aquilino, et a Trajano, 
A Magno , ad Ennio , a Paucaro , e Lucilio , 
Ch'andaffer con mill' altri Cavalieri 
Per quella bucca dentro a la cittadc ; 
E come fuffer arrivati quivi, 
Toccar facceffen la fonora tromba, 
Che verria denrro il campo de i Romani . 
Così commcfie il Capitanio; et cfC 
Non udir gii quelle parole in damo. 
Ma feguitando Paucaro n'andaro 
Per l'acquedutto dentr'a l'alte mura. 
Poi come furo al fin di quella cava, 
Videro il cielo, e ritrovorfi a punto 
Eflerc in mezo la città nimica; 
Onde Aquilino diffe al buon Trajano. 

Trajan , come faremo a ufcirfi quinci , 
Che le fpallc del muro fon tropp'alte, 
Et evvi fopra un edificio grande . 

Trajan gli diffe, Afpetta, io vtiò tentare 
D'andarvi; e mede giù l'armi di doffo; 
Pofeia aggrappoffi con le mani, e i piedi, 
E tanto fece , che falì di fopra . 
Quivi trovoffi un dirrupato albergo, 
Ove abitava una vecchietta fola ; 
Quella volfe cridar , come lo vide ; 
Ma quel Baron di fubito la prefe , 
E me ile mano al fuo brando affilato, 
Minacciando "di darle, ond'ella tacque. 
Poi fece darli a quei, ch'eran di (otto 
Ne l'acquedutto, una poffente fune, 
Ch' avean recata feco in quel forame, 
Ec attaccolla al tronco d' una oliva ; 
Onde faliron tutti ad uno ad uno 
Fuor de la cava, che parean formiche j 
Che vadan fu per un bel tronco enode 
Di verde pianta , con propoflo fermo 
Di porre in preda i fuoi maturi frutti • 
Ma come tur fatiti in quella cafa , 
Si dipartirò, e fe n'andaro inficine 
Con palli lunghi fopra l'alte mura. 
Quivi ammazzarci Amelio, e Polifago , • 
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Che (lavano per guardia in quella parte . 
A r ne ilo, come udì venir co Itero, 
Credeo, che foffer qualche Tuoi compagni » 
E dine ad Aquilin, ch'era il primiero. 

Hai tu fentito, frate, che Beffano 
Ci promette buon foldo, fe volemo 
Seguir l'Imperio, e abbandonar noi fletti? 

E mentre il fuo parlar verfo Aquilino 
Drizzava , Aquilin tacque , e per rifpofta 
Lo ferì ne la gola ; onde in un tempo 
Conobbe i fuoi nimici, e la fua morte. 
Ma. Polifago fonnacchiofo , e fianco 
Morì, che Magno» gli tagliò la tetta | 
Poi ruinaron giù di quelle mura . 
Come dui faggi fopra un erto monte 
Tagliati dal bofehier , per farne borre , 
Che cadden giù ne la profonda valle , 
Donde fi pofìan poi condurre a l'acqua; 
£ fan d' intorno rifonar le felve ; 
Così quei Gotti fe n'andaro a terra* 
E feccion nel cader unto rimbombo , 
Che tutte l'altre guardie fi deftaro. 
Aquilin fece allor fonar la tromba , 
E dare il fegno a Bclifario il grande , 
Che flava fui deftricr fuor de la terra» 
Et avea fcco il redo de la gente ; 
E facea > che Bcffan parlava a i Gotti , 
Promettendoli foldo, per tenerli 
A bada , acciò che fe per forte foffe 
Fatto flrepito alcun dentr'al gran foro, 
Che quella guardia noi poteùe udire . 

Come fu noto il fegno de la tromba 
Al fommo Capitan, che Pafpettava; 
Si volfe , e diffe verfo la fua gente . 

Poniam le fcale rodo a la muraglia , 
Che '1 tempo è giunto d'acquiftarfì onore, 
E da pigliar qucfla cirri per forza. 
Perche Aquilino, e molti altri Baroni 
Vi .fono entrari con ingegno dentro , 
E chiedenci fonando alcun foccorfo . 
Salire adunque fu con molro ardire, 
Ch'io vuò donare a quel, che fari il primo 
A gir fopra le mura, un bel corfic/o, 
Okra la conftteta fua corona. 
Et al fecondo un'armatura fina, 
Fregiata intorno di lamette d* oro . 
Al .terzo poi fari donato un feudo . 
Ancora acquifleran molta ricchezza ; 
Perchè a ve rari quella cittade a facco ; 
E nel divider .l'onorata preda, 
Saran sì ben -riconofeiuti i primi, 
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Ch'affai fi loderan del lor vantaggio. 

Così di fe' egli ; e poi con gran prcllczza 
Tutte le fcale s' accottaro a i muri j 
Ma quelle fi trovare effer sì corte » 
Che poco poco trappaffaro il mezo 
De l'alta» e fuperbifuma muraglia. 
Però due ne fur prefe » e fur legate 
Infieme forti, onde aggiungerò a i merli g 
Poi tutti a pruova le falivan fopra. 
Innanzi a gli altri era il cortefe Achille « 
E pofe prima il pie fu l'alto muro, 
Dapoi fi volfe a Bclifario , e diffe . 

Ili ufi re Capitanio de le genti, 
Serbatemi il corficr, ch'io fono il primo, 
Che fia falito fopra l' alte mura . 
E pofeia il buon Mundel fari il fecondo» 
Onde guadagneri il fecondo onore , 
Che le fue mani fon predo a i miei piedi • 

Così parlava l' onorato Achille ; 
Ma l'ardito Mundel non fù'l fecondo, 
Ch' a pena fur quelle parole ditte , 
Ch' Eridano, che quivi era venuto 
Con molti Gotti, lafciò gire un'afta , 
Che aria paffaro Achil di banda in banda , 
E fartol gire anzi '1 fuo tempo a morte» 
Se '1 buon Palladio per voler del cielo 
Non faceva calar quel colpo a baffo, 
E girli fra le cofeie » ond' effo accolte. 
Monde! , che fu falia , nè la celada » 
La cui finezza gli falvò la vita. 
Ma ben convenne ruinar nel foffb , 
E perder 1 allo il gii fperato onore . 
Il quale ebbe Sertorio, ch'ivi appreffo 
Salì fui muro per un'altra fcala, 
E tu il fecondo, e'I bel Sindofio il terzo. 

Mentre che fi facean quelli negozi 
Da quella pota , eh' era ver levante , 
Il fiero Corfamonte , che mandato 
Da Bclifario fu la fera innanzi, 
Per affai ir la parte appreffo il mare, 
Avea paffaro la famofa grotta , 
E I* era me Ho a campo a quella porta , 
Che a man finiftra ticn caftel da l'uovo, 
Et ha la bella mcrgilina avanti . 
Or fendo qui con tutta la fua gente , 
Paffate le due parti de la notte , 
Sentì li dentro il fuon de l' oricalco , 
E ben conobbe l'ordinato fegno. 
Però fi moffe , e con preftezza , e forza 
Prefe una fcala, er accoltoli a al muro, 
E fopra vi ùAì con gran furore j 

Cri- 
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Ondando » Orsù, fratelli, ognun mi fiegua , 
Che lu cuore in corpp , et animo virile . 

Ma non era bùbgno e&o conforto; 
Però che a un tempo ne faliron tanti, 
Che pria , eh" egli aggiungerle insù la cima , 
La debil fcala fi rompeo nel mezo j 
E tutti quanti ruinaro a valle. 
Onde i Giudei , che ftavano a la guardia 
In quella parte, udirono il romerc 
Nel foflb giù de la caduta gente ; 
E prettamente corfero in quel loco, 
E fopra lor gettor faettc , e faflì . 
Ma COrfamònie intrepido, e virile 
Si levò in piedi pretto come un gatto ; 
E tofto fece darli un'altra fcala, 
Et accoftolla un'altra volta al muro, 
E fopra vi falì con molto ardire . 
I Gotti, et i Giudei, ch'erano a i merli, 
Con faffi, e fuogru , e iaerrarni, e lance 
Gli furo adottò, crei col feudo in braccio 
Sempre fi ricopriva, e con deftrczza 
Faceva andar tutt" i lor colpi al vento. 
E tanto insù falì, che con la mano 
S'apprefe a un merlo, ic poi vi pofe i piedi . 
Ma come fu fopra la gran muraglia, 
Incomincio menar la /pada a cerco; 
E feri d' una punta Satómbeco 
Gotto, ch'avea il governo di Crotone, 
E netto lo pafsò dopo le fpalle ; 
Quel cadde morto, e nel cader, che fece, 
L'armi lue tutte gli fonaro intorno; 
Onde quegli altri Gotti ebber paura . 
Ma Corfamonte poi non flette a bada, 
E faltò giù del muro enrr' a la terra. 
AUor tutt'i Pagan, tutt'i Giudei, 
Ch'erano corfì in-froioi in quella parte, 
Gli furo intorno conarttdori orrendi . 



Chi gli tirata d'arco, >e chi di lancia, 
E chi'l teriadi (affo,* chi di dardo, 
Cercando a pruova ogniun di darli moi re . 
E inaila teme, an/i co! feudo in braccio 
Picn di faettc , che parca una felva , 
Si cuopte , e dove *a, .f\ fa far largo . 
Come un 'gran Lillo, che*! a un mòre (piombi, 
Che fpezza,e manda a wrra arbori, e piante , 
E tuttofi, che gl'impedifee il corfo; 
Cosi facea^ucl buon guerrier con l'arme. 
Or ecco . vanti gli altri il gran Tebaldo 
Duca di Capita, aom di fortezza immenfa , 
Ch'avea in governo t li :n quanti i Gotti, 
Che iur polli a Ja guardia del paefe. 
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Coftui tenendo una grofs'afta in mano, 
E minacciando a Corfamonte , dille . 

Ah cane, adeffo è pur venuta l'ora, 
Che morto rimarrai da le mie mani; 
Troppo bel fine a tua rabbiofa vita . 

E detto qucflo, lafciò gir quell'afta, 
E colfe Corfamonte ne l' elmetto 
Di sbriffo, onde n'ufeir molte faville; 
M'a lui non nocque, anzi paffando avanti , 
Si fiffe in terra in mezo de la ftrada . 
Corfamonte dapoi fc gli fé fotto, 
E lo toccò di punta ne la gola , 
E dille , Or vedi, chi di noi più tofto 
Porterà pena del fallace ardire . 

E detto queflo , il gran Tebaldo cadde 
Diftefo in terra, come un'alta pioppa, 
Ch'un tempo fi nutrì lungo la Brenta, 
Groffa di tronco , e di fuperbi rami ; 
La quale il Legnajuol mandò per rerra 
Con la ficure , e poi giacer lafciolla 
Sopra la riva del corrente fiume , 
Fin che la fega la divida in alfe . 
Tale il feroce Duca allor fi giacque . 
Ma come la fua gente il vide mono , 
Ebbe paura, e fi riftrinfe in uno; 
E Corfamonte con la fpada in mano 
Entrò fra lor , come fc folfc vento , 
Ch' entri nel mare, e che commuova l'onde ; 
Tal che gli volfe prettamente in fuga . 
Poi feguitando lor con molto ardire , 
Sempre mandava gli ultimi a la morte ; 
E tanti n' uccidca , che '1 fangue fparfo 
Facca fott' etti rolfeggiar la terra . 
Così fopra coftor sfogava V ira , 
Come le on famelico, che truovi 
Pecore , e capre affai fenza paftore , 
Che sfuoga in effe le bramofe voglie. 
Tanto poi gli cacciò » che giunfe in piazza . 
Allora apparve fuor la bella Aurora, 
Ch' avea le guance di color di rofe , 
E fece vergognar la gente Gotta, 
D'cffcrdaun fol guerricr fugata, evinta. 
Onde voltofli , e prefe tanto ardire , 
Che forfè l'avorian condotto al fine; 
Tcrò che ad or ad or crefeea la gente 
Frcfca , e bramofa di vederlo in terra ; 
Se Aquilin, ch'era, nel fpuntar de l'alba, 
Giunto a la porta, non aveffe uccife 
Tutte le guardie, e non I'avelfe aperta, 
E tolto dentro il campo de i Romani . 
11 qua! con cridi, e con rumori immenfi 

Die- 
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Dietro al grande Aquilino,e al buon Trajano 
Correa per la città, come un torrente 
Crefciuto in alto per celefte pioggia , 
Che volge mormorando arbori j e faffij 
Tal che i ripari fa cadere , e i ponti 5 
Poi trappaflfando gli argini, e le rive, 
Si fparge fuor per le crefeiute biade ; 
Onde l'agricoltor fi batte l'anca, 
Vedendo gir le fue fatiche a terra. 
Così la gente de i Romani , intrata 
Novellamente dentro a l'alte mura, 
Giva ferendo, et occidendo ogniuno, 
Senza guardar più giovani , che vecchi , 
E depredayan le infelici cafe ; 
Menando in fervitù fanciulli, e donne. 
Nè ben contenti de i privati alberghi, 
In mezo i monafteri, in mezo i templi 
V eran foldati , e con le fpade ignudo 
Davano morti, et afportavan quindi 
Tutta la robba , che v'avean riporta 
Quelle infelici, e sfortunate genti. 
E pofeia ardeano i defolari tetti ; 
Tal che la fiamma , e '1 pianto de «1 i afflitti , 
E'iftrepito de l'arme, e de i foldati, 
Ch' ivan col fummo mefcolati al cielo , 
Arian molto a pietà* leoni , e tigri . 
Tra gli altri il ficr Mafiénzo effendo giunto 
Con molti fanti dietro in fanta Marta, 
Vide Rodolfo vandalo, ch'avea 
Le trezze in man d'una fanciulla onefta, 
Di tanta venuftà, tanta bellezza, 
Ch'arebbe accefa ogni gelata mente . 
Quelli la volea trar fuor de la chiefa; 
Ma la mefehina lagrimando forte , 
Si tcnea con le mani ad uno altare , 
E lafla non volea partirti quindi . 
Com' ella vide il gran Maffenzo armato , 
Che aveva afpetto, et abito regale, 
Cridò , .Signor , pigliatemi per ferva, 
Non mi lafciate in si feroci mani . 
Io fon Meffina figlia di Salerno 
Conte di Nola, che dimanda aiuto. 
Allor Maffenzo ebbe di lei pietatej 
Onde fi volfe , e difiè a quel villano . 

Lafl*a colici , fe tu non vuoi la morte . 

E perchè a lafciar lei non fu sì prefto , 
Gli die d'un pugno armato in fu la faccia, 
Che quattro denti gli cacciò di bocca, 
Et ei fc dipartì con eran timore, 
Sputando in terra i fanguinofi denti . 
Maffenzo poi la prefe per la mano , 
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E ragionando feco in un facello» 

S'accefe sì d'amor, che le fe forza* 

E quivi a mal fuo grado la conobbe . 

Onde l'imago de la Donna eletta 

Per l' umana falute , a quel delitto 

Voltò la faccia vergognofa in dietro 5 

E fu dapoi cagion de la fua morte . 

Da l'altra parte Corfamonte ardito, 

Ch'era di gente circondato intorno, 

Come udì '1 crido d' uomini , c di trombe , 

Pensò che foffe il campo cncr'a la terra; 

Onde s'accrebbe in lui vigore, e forza; 

E pel contrario, a gli afpri fuoi nimici 

Un gelido tremor con quelle voci 

Corte per l'offa, e gli occupò le membra; 

Tal che fi pofer facilmente in fuga , 

In fuga generata dal timore , 

E parrurita poi da la paura ; 

AI parto de la qual die molto ajuto 

La dura morte del crudele Erode . 

Quelli venendo contra Corfamonte , 

Ferito fu da lui fopra la tetta , 

E quella gli divife intuì al petto; 

Tal che cadeo con gran rumore al piano . 

Onde ciafeun, che vide il colpo orrendo, 

Voltò le fpallc , e via correndo andava , 

Perchè così credean falvar la vita 5 

Ma la perderò, che feontraro il campo, 

Che'l feroce Aquilin conducca dentro. 

Coftui parve un afperrimo leone , 

Che fi rifeontre in un fmarrito armento; 

E gli entra in mezo,e con l'ungia,e col morfo 

Sazia la fame fua de le lor membra . 

Cotal parve Aquilin fra quella gente; 

Onde mandolla tutta a fìl di fpada. 

Poi Corfamonte , che fi vide a canto 

I fuoi gucrrier, eh' eran venuti dentro» 

Gli pofe tutti intorno a l'alta rocca, 

Ov' era la ricchezza di Tebaldo , 

E l' oro ancor di tutti quanti e Gotti , 

Ghe'n quell'alma città faccan dimora. 

Quivi ciafeun s'affaticava a pruova, 

Per entrarv' entro , e chi falia con leale , 

E chi con picchi lacerava i muri; 

Altri tentavan la ferrata porta 

Aprir per forza, o differrar con arte; 

Alcun vi fu di più fottilc ingegno , 

Che fall fufo ov'eran le catene, 

E fpiccò quelle , e fe calare il ponte . 

J Gotti s'eran pofti a le diffefe 

Arditamente, e non cedeano punto. 

Anzi 
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Anzi facéan come fdegriofe vcfpc , 
C hanno i lor nidi proffimi a le 1 1 rade , 
Che , perchè fìan da gli uomini percoffe , 
Lafciar non vogliort le forate danze , 
Ma fan di chi le offende afpra vendetta . 
Come poi vide Corfamontc a bailo 
ElTer il ponte , prefe una gran pietra , 
La qual trovò giacer predo a la folta , 
Rotonda, e falda, e di mirabil pefo, 
Tanto che dui fachiri de l'età noflra 
A pena la porrian levar da terra, 
E porla fopra una carretta vota ; 
Ma Corfamontc la portava folo , 
Che pareva un paftor , che porti un velo 
Di lana in macche non gli aggrava il pondo . 
E giunto di rimpetto a la gran porta , 
Si fermò fopra i piedi , e poi la fpinfe 
Fuor de le man con un furor, che parve 
Fulgure ardente, che dal ciel difeenda; 
E die nel mezo a quella porta, ehm fa 
Con dui gran cadenazzi , e due gran chiavi, 
Che rotte fur da la pe r coffa acerba , 
E dal voler de la divina mente . 
Onde s'aperfon le ferrate polle, 
Stridendo fopra i cardini d'acciale j 
E le aiìe /gangherate andaro in pezzi, 
Che tocche fur da I'oftinata felce; 
La qual poi fi posò dentr'a la porta, 
E fe la urada a Corfamontc il fiero, 
Che dietro vi (aitò come un leone , 
Ch'entri di notte in una ricca mandra, 
Quando truova la por» effer difehiufa. 
L' arme fue fine gli fplendeano intorno , 
E gli occhi fuoi parean di fiamma viva. 
Dietro a coflui v'entrò tutta la gente; 
Come l'acqua del Pò, quando s'ingroffa 
Per molta pioggia, e liquefatta neve, 
Che rode intorno gli argini, e le rive; 
Se poi ri truova un bucco, ivi fi caccia 
Con gran furore, e fi diffonde tofto 
Per le campagne, e i bei villaggi inonda, 
E mena via le pecore, e gli armenti. 
Così faceano i Tartari , feguendo 
L'amato lor Signor, che gli era innanzi. 
Allor s'empier di gemiti, e di pianto, 
E di tumulto le infelici ftanze. 
Stavan le affline , e miferabil donne 
Fuor di fe fteflc, sbigottite, e fmorte; 
E chi di lor traeva alti fufpiri, 
Chi fi bar tea le palme, e chi piangeva. 
Chi fi ftringcv* i figlioletti al petto, 



E chi bafeiava le dorate porte 

De i confuc ti fuoi diletti alberghi. 

Ma i feroci ibi da ti , avendo morti 

Prima color, che fi trovar con arme , 

Entra van dentro a le fuperbe ftanze ; 

E chi fpogliava l' onorate menfe , 

E i ricchi letti, e chi rompe a le caffè, 

Traendo fuor le preziofe robbe, 

Le vaghe gemme , e i belli argenti , e gli ori , 

E le porca van via con gran rapina. 

Altri mena van le infelici donne 

Per fòrza feco , e le fanciulle onefte 

Tollean di braccio a le dolenti madri; 

Che le faceano compagnia col pianto . 

Così chi da una parte , e chi da un'altra 

Recava preda , e tutta quanta infieme 

Era condotta in un capace loco, 

Sotto la fida guardia di Trajano, 

E del prudente Paulo, c'1 giufto Arato. 

In quello tempo l'onorato Achille, 
E Sertorio, e Stndofio eran difeefi 
Ultimi giù de le famofe mura, 
Con quelli pochi , che gli avean feguiti ; 
Ch'Eridano gli fe con la fua gente, 
Reflare a lor mal grado in quella parte . 
Però che polli avea cinquanta Cotti 
Contra ciafeun de i Cavalier Romani ; 
E fe non gli ajutava il luogo ftretto, 
E la mirabil forza de i Baroni , 
Senz'alani dubbio arian patito oltraggio. 
Ma combattendo ogniun con molto ardire , 
Furon virtoriofi insù la fine . 
Perchè Sertorio uccife fiugamante , 
E netto gli tagliò la cofeia delira; 
Onde convenne minare a baffo 
Con gran rumor , come caduta torre . 
Eridano ancor egli fu ferito 
Da Achille d'una punta fotto l'ala, 
Che giunfe al cuore, e lo diflefe interra , 
Come tagliata pianta , che ruini . 
Allor fi meffe totalmente in fuga 
La defolata gente ,• perchè vide 
La città prela , e faccheggiarfi runa . 
Ma i correli Baron non la feguiro; 
O per non imbruttare in sì vii 1 angue 
Le lor poffenti, e generofe mani; 
O per pietà di quella alta ruina . 
Ma fc n' andaro a Bclifario il grande, 
Che fi flava penfofo insù la piazza, 
E pochi avea de la fua gente intorno , 
Perch' eran corfi tutti a la gran preda . 
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Et e" ch'avea difio di poner fine 
A la rapina, et a l'orribil morti, 
Come videa venir quei gran Baroni, 
Sciolfe la lingua, e dille elle parole. 

Leggiadri Cavalicr, che liete albergo 
D'ogni rara virtù, d'ogni collurne 
Pietofo, c fanto, che fi truovi al mondo, 
Non vi fia grave andar per la cittadc , 
Et ajutare i miferi innocenti, 
Che fon mandati indegnamente a morte . 
Poi , per dar fine a quella orribil flragc , 
l' manderò con voi cinque trombetti , 
Che chiamino a la piazza ogni foldato; 
Perchè fon tanto a la lor preda intenti , 
Che non verrian da fc , fc non fien moffi 
Da le vollre accortiffime parole . 
Però non vi fia grave il porger mano 
A quella bella, et onorevol' opra . 

Cosi difs'egli, e quei Baroni accorti 
Subito fc n'andar per la cittade , 
Et or con parlar dolce , or con amaro 
Polcro modo a quella orribil ftrage ; 
Facendo prima ne gli ufati fodri 
Ripor le gravi, e fanguinofe fpadcj 
Poi dietro al fuon de le canore trombe , 
Ridurli tutti quanti ne la piazza . 
Ma , come hiron ragunati quivi , 
Belifario falì fopra un fuggeìlo, 
E lciolfe la fua lingua in tai parole. 

Gentil foldati, e Cavalieri adorni» 
Poi , che '1 motore eterno de le flclle 
Ci dà tanta vittoria , e tanto onore , 
Che prefa avemo una città per forza , 
Che inefpugnabil fi tenea da tutti ; 
E' buon, che noi con la clemenza noilra 
Ci raoftriam degni del divino ajuto; 
E non cerchiamo eradicare il feme 
Di quella afflitta, e sfortunata gente. 
Perdiamo ancor tra noi , che non Ila bene 
Con odio eterno vindicar le offefe ; 
Ne" per ingiurie «-appartare il fegno 
De i buon loldati , e de la guerra onefta . 
Che fdegno aver debbiam contra cofloro, 
Che con tanto lor danno, e tal mina 
Si fon condotti ne l'arbitrio noftro? 
Poi la lor morte non fa male a i Gotti, 
Ma reca folo a noi vergogna, e danno; 
Come al paflor la morte de gli armenti . 
Però, fratelli miei, ponete freno 
A tanto fangue , e a timt'afpra mina; 
Ch'egli c vergogna aver per forza vinto 
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Molti noftri rumici» e noi IalVarci 
Calcar da l' iracondia, e dal difdegno. 
Ballivi ben d'aver l' immenfa robba, 
Che avete tolta in quell'alma cittadc, 
Senza volere ancor le donne, e i figli f 
Ch* aliai punica fia la lor mattezza 
Con la iattura di si gran tu itati?. e . 
Poniamo adunque in libertà ciafeuno, 
E rei \ in prefi fedamente i Gotti , 
Et i Giudei , co i lor figliuoli , e mogli . 

Cosi gli dùTe Belifario il grande ; ». 
E tutti quei foldati alzor la Fronte , 
Affermando con gli occhi il fuo fermone - 
Onde fatte venir le donne prefe 
Subitamente , e i pargoletti infanti , 
Fot date a i padri , et a i mariti loro ; 
Che per letizia lagrimaron forte , 
E feccion lagrimar la gente intorno. 
Ma dopo qui- ito, il Capitanio eletto 
Andò per alloggiar dentr' a la rocca , 
E far divider l'onorata preda, :» 
Avendo fatto pria portare i morti 
Fuor di quei luoghi , e ben nettare il fangiie 
Col (Impicciar de le forate fponghe. 
Il popol poi de la città dolente, 
Ch' era rimafo vivo in quel furore , 
Deliberò d'andare accolto inficme 
A render grazie a Belifario il grande * 
Che procurato avea la lor falute . 
Qua nd' ecco venne Afclcpiodoro audace, 
Che fu difturbator del primo accordo, 
E volea gire anch' ei tra quella gente 
A vifitarc il Capitanio eccello . 
Ma come quivi il buon Catoldo il vide ; 
Sdcgnoflì molto, e poi cosi gli dine. 

Ah federato , che la patria noilra 
Hai polla in quella altiffima ruma, 
Per troppo amor , che tu portavi a i Gotti ; 
Et or hai fronte d' apparer tra noi ; 
Nèfol tra noi, ma vuoi inoltrarti a quello , 
Che n'ha falvati, acciò, che la tua villa 
Ci turbi , e guaiti ogni acquiflato bene . 
Vatti nafeondi , va che non devrefli 
Aver ardir di rifguardare il fole , 
Sendo flato cagion di tante morti, 
E di tante ruine, e tanti fuochi, 
Ch'ardcno ancor qucflc infelici cafe. 

Cosi ditte Catoldo , a cui rifpofe 
V audace Afclepiodoro in quella forma . 

Tu mi riprendi, eh' i' abbia amato i Gotti , 
Et io potrei riprenderti, che gli abbi 
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Ne i lor maggior bifogni abbandonati . 
Che chi abbandona il iuo Signor primiero, 
Non fuol fcrvar la fedeltade a l'altro. 
Io che ho fcrvato la mia tede al vinto , 
Ancora a! vincitor farò fedele ; 
Che l'animo fedel Tempre è fedele? 
Ma quel , che non c ftabil di natura , 
Come fei tu , gii mai non ferva fede . 

Cosi l'audace Afclepiodor dicca; 
Ma non foftenne l'iracondo Ermippo 
Tanta arroganza, e tal parlare altero j 
Onde guardando lui con gli occhi torti, 
Gli di/fe iratamentc in quefto modo . 

Sfacciato ribaldon, che ti rallegri, 
Come cred'io, de la mina noftra; 
Tu fei pur la cagion di tutti i mali, 
Che noi patimmo j tu pur forti quello, 
Che difturbafti il già conclufo accordo j 
Or vorrcfti guaftar quell'altra pace, 
Ma non ti darà il cicl tanta portanza . 

E detto quefto, traile fuor la fpada, 
E d'una punta gli pafsò il coluto; 
Dapoi Mifeno gli tagliò la gola, 
E Faufto gli pafsò la poppa manca ; 
Poi non fu di quel popolo pur uno, 
Che noi ferirte; tal che fu tagliato 
In poco d'ora in più di mille pezzi. 
E fatto quefto, fc n'andaro inlìeme 
A cafa di Paftor , che fu il primiero 
Col fuo parlar, che difturbalfc i patti, 
Onde volean per quefto darli morte; 
Ma non poter però, ch'egli era eftinto 
Al primo fuon de la nimica tromba ; 
O forte per difdcgno, o per paura, 
O per apoplcGa, che'l fopraprefe. 
Ben tollero cosi quel corpo ciangue , 
E'1 pofer fopra un eminente palo, 
Per fatisfare a gli occhi de gli oHcfì . 
In quefto tempo il buon Catoldo corfe 
A ritrovare il Capiamo eccello; 
E prima gli narro, come fu morto 
Da l'empio fdegno de la irata plebe, 
Qu.cl che turbò la già conclufa paccj 
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Poi gli chiefe perdoti di quello errore, 

Che'l popol fece per giuftiffim' ira . 

A cui rifpofe Bclifario il ghinde . f 

Catoldo mio d'ogni virtute adorno, 
Il popol voftro ufar devea clemenza 
Ad altri, quando a fc l'avca trova». 
Ma non di meno i' fon molto contento 
Di perdonare a lui quefto delitto, 
Per non negare a l'ottimo Catoldo 
Quella primiera grazia, ch'e' dimanda. 

Cosi difs'egli, e Stefano partirti, 
Et andò lieto a riferire a gli altri 
L'avuta grazia del commclfo errore. 
Dapoi Coftanzo , e '1 buon Conte d* Ifàura , 
E BefTano, e Trajano , c'I giullo Arato, 
Ch'erano i divifor de la gran preda, 
Elerten prima un pad iglion mirando, 
Di vclutorofin contcfto d'oro, 
Con gemme inferte , c con si bei ricami, 
Ch'era gran meraviglia a riguardarlo. 
Quefto fu gii d'Onorio Imperadorc, ' 
E poi pervenne a Teodorico il grande , 
E d'indi al fupcrbifOmo Tebaldo; 
Onde fu lecito fuor di tanta preda, 
Per darlo in parte al Capitanio loro . : 
Scelfeno ancora dieci bei cornea , > 
E mille marche di ftniffim'oro, 
E la più bella, e graziofa donna, 
Che fi trovaffe allora efler nel mondo . 
Dapoi fu fcelto al Sir d' Elenoponto 
Un* altra bella donna , e fei. cavalli , 
E mille marche di polito argento; > 
Come a colui, che fu cagion primiera, 
Che per quel foro la città f» prefe . 
Poi fur dati ad Achille , e a Corfamontc 
Eletti doni , et anco ad Aquilino, 
Con tutti quei , che ne la bucca entraro . 
Nè fu lafciato alcun notabil atto 
Senza '1 fuo guidardonc; e l'altra preda 
Venderò i Camerlinghi a fuon di tromba; 
Poi fu divifo il premio fra i foldati 
Per gli ordini equalmcnte , dando fempra 
A tutti i capi lor qualche avantaggio. 



K s L'OT- 



Digitized by Google 



7* 

L' OTTAVO LIBRO 

DE L'ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI. 

1{e l'Ottavo fi cangia U Jfc de* Gotti. 



CO me divifa fu V im menta preda , 
Coftanzo fe n'andò verfo l'albergo 
Dei fomrno Capiranio de le genti , 
Per dirli nirto quel, che s'era fatto. 
£ quivi Io trovò con Aldigieri, 
Che difeorrea le cofe de la guerra; 
Onde Goftanzo a lui parlando dine . 

Invitto Capirai; io de i Romani , 
Avcm divifa l'onorata preda , 
Come voi comandafle , e fuor di quella 
E' (lato fcelto un padiglione eletto» 
Per darvi, e dicci nobili corficri, 
E mille marche di finiffim'oro, 
Con una leggiadriffiraa donzella; 
E quefte cofe qui faranno or ora , 
Perché portiate voi con gli occhi voflri 
.Veder la bella parte, che vi tocca. 

Così diffe Coliamo , a cui rifpofe 
Il buon Rettor de l'ordinate fquadre. 

Or mi ritruovo inviluppato tanto 
Ne i gran negozi , che la guerra adduce , 
Ch' io farei male a confumare il tempo 
In quefte cofe deboli, e leggiere. 
Però date a Procopio la mia parte * 
Che me la ferberà , fin eh' io la prenda . 
Qucfto difs'egli ; e poi Coftanzo a lui. 
Gentil Signor , voi non fapete forfè 
Chi fia la bella donna , che v* han fcelra ? 
Ella è Cillennia, figlia di Tebaldo, 
Che fu fta man da Corfamonte uccifo , 
Et è mogi ier del valorofo Agrippa » 
Ch'ora ne la Dalmazia lì rirruova 
Con molti Gotti, e gii preffo a Salona 
Maurizio , e Mondo te venire a morte . 
Quella Cillennia è giovinetta d' anni , 
Ma di fermo è matura , e di valore , 
E grande, e dritta, c di regale afpetto, 
E le fue carne pajon latte , e rofe ; 
Con le più belle man, coi più begli occhi, 



Che mai vedeffe alcun mortale in terrai 
E poi dal crin fino a V eftremc piante 
Par tutta adorna di beiti divina . 
Appreffo il ino parlar tanto è foave ; 
Et ha sì manfueti, e bei coftumi, 
Che induceno le genti ad adorarla . 
Onde lenza alcun dubbio ogniun la tiene 
La più leggiadra, e la più bella donna, 
Che la natura abbia produrrà al mondo. 
Fate adunque, Signor, che gli occhi voflri 
Non fian privati di si caro oggetto. 

Rifpofe Bclifario, Or tanto meno 
Voglio vederla, pofeia ch'ella è tale, 
Come'l voflro parlar me l'ha dipinta; 
Perciò che s' or , eh' io fon fenz* ozio, udendo 
Solamente narrar la fna bellezza , 
Foffe tratto da quella a contemplarla ; 
Temo, che molto più la bella vifla 
Non m'induceffe a rivederla fpeffo. 
Onde forfè fariami i gran negozi 
Scordare , e flar nel fuo bel vifo intento • 

Sorrife il ficr Co danzo , udendo quello , 
E poi gli diffe, O Capiranio eccetto, 
Credete voi , che la bellezza umana 
Polla sforzare alcun mortale, e farlo 
A mal fuo grado far cola non giuda ? 
Se quello foffe, parimente ogniuno 
Saria da lei confi retro a feguitarla ; 
E faria come il fuoco , il quale abbruggia , 
O fcalda ogni perfona, a cui s* accoda j 
Perché la fiamma di natura incende . 
Ma noi veggiamo, ch'una bella donna 
Non é da tutti parimente amata ; 
Anzi un l' adora , un' altro la difpregia ; 
Perché l' amore c volontaria cola , 
E s' innamora ogniun di ciò , che vuole , 
E di ciò, che non vuol, non fi rifcalda . 
Gii non s'accende alcun di fua forella, 
Né di fua figlia , fe ben quefte fono 
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Degne per lor beltà d'effcr amate. 
E quefto awien , perchè la legge vieta 
Si tatti amori , e la ragione i caccia . 
Ma chi voleflc porre un'altra legge, 
Che chi non mangia , non averte fame, 

0 fetc chi non beve , o non fentiffe 
La fiate caldo, o non gelaffe il verno, 
Mai non fi poria far , che fi faceffe ; 
Che ciò non fta ne la poffanza umana . 
Ma ben fi poria far, che non s'amafTc ; 
Che ciafeun'ama ciò, che vuole amare, 
E ciò, ch'amar non vuol, lafcia da canto . 

Cosi parlò Coftanzo ; onde rifpofe 
Il Capitan de l' adunate genti . 

Se quefto amore è volontaria cofa , 
E fc fi può lafciar quando fi vuole , 
Onde awien poi, che quelli afflitti amanti 
Piangon foventc, e fi lamentan forte, 
Per fa gran doglia,che gì' ingombra il cuore , 
E non lafcian però ciò, che gli offende? 
Ma tanfi fervi de la donna amata , 
Cofa che prima arian tenuta amara, 
E fi difpoglian de le lor fuftanze, 
E de gli alberghi loro, e danti altrui, 
Senz'aver cura de la propria vita. 
Quefto vien pur da l'amorofa forza, 
Ch'a lor mal grado gli conftringe a fare 
Quel,chc gli anno;a,e quel,chc gl i e molello . 
Onde awien poi, che un'infelice amante 
Cerca fottrarfi a l'amorofo in carco, 
E liberar fen per le mani altrui, 
Se quefto è pofto ne la fua poffanza? 
E quando poi non può difeiorre i nodi, 
Nè le catene, che gli fono intorno, 
Si dà tutto a fervir la donna amata? 
Ne per fatiche molte, o per affanni 
Cerca fuggire ; anzi con gli occhi d'Argo 
L' offerva fempre , acciò eh' ella non fugga , 
E da la villa fua non fi dilegui? 

Allor dilfc Coftanzo, Almo Signore, 
Quefto fi fa da gli uomini non buoni ; 

1 quali ancor , da le miferie vinti , 
Soglion chiamare, e difiar la morte; 
Ma non la voglion poi.pcrchè hanno al mòdo 
Mille modi gentil da ufeir di vita . 
Qucfti mal nati ancor fi danno al furto, 
E fon puniti pur de i furti loro; 
Perche la robba non conftringe alcuno, 
Che l'ami, oche la tolga, o la nafeonda. 
Cosi una bella, e graziola donna 
Non sforza alcun, che V ami , o da lei cerchi 
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Ciò che non piace a le ben pofte leggi. 
Ma i fede rat i corpi , che fon vinti 
Da defideri penimi , et ingordi , 
Dicono poi, che gli ha sforzati amore; 
E volgon fopra quel tutta la colpa. 
Non foglion anco difiarc i buoni 
Oro, e cavalli, e dilicate donne? 
Ma agevolmente poi da quelle cofe 
Tengono in dietro le bramofe mani. 
Per non far quel, che la giuftizia vieta % 
E l' umana ragion non gli conciede . 
Io fui pur un di quei, che vider prima 
Quefta leggiadra giovine, ch'io dico, 
E che ftimò la fua beltà divina; 
Ma nondimeno fciolto indi partimmi, 
Senza effer arfo d'amorofa fiamma; 
Onde cavalco , e fo quell'altre cofe , 
Ch* io deggio fare in quefta grave imprefa . 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Forfè che tanto rollo inde partifte , 
Ch'amor non potè penetrarvi a! cuore. 
Per ciò che quella man , che tocca il fuoco , 
E fubito lo lafcia , non s' abbruggia , 
Nè fubito s' accende un verde legno . 
Et io però non vuò toccar la fiamma, 
Perciòchehogratimor.ch'ella non m'arda; 
Nè m'afGcuro a tener gli occhi ftfi 
Ne l'umana beltà, ch'io non m' accenda . 
E configlio ancor voi, gentil Coftanzo, 
Che non tegniate lungamente intenta 
La villa mai ne i delicati afpetti; 
Che fempre gli occhi de le donne belle 
Sogliono accender bei pender d'amore 
In quel , che filamento le rifguarda . 

Dapoi Coftanzo a Belifario difle . 

Non dubitate, o Capitanio eccelfo, 
Che per mirar belliffime donzelle 
Continuamente , io non farò mai prefo 
Dal loro amore , e non farò confi retto 
A far cofa già mai contra 'I devere . 

Soggiunfe Belifario, Aliai mi piace 
L' animo invitto , e la coftanzia grande , 
Che dite aver contra '1 furor d' amore . 
E però voglio arditamente porre 
La donna , che è da voi tanto lodata , ! 
Nel voftro prudentiffimo governo, 
Che me la ferberà con molta cura. 
Piglierercla adunque, e le farete 
Onore , e pregio , come voi farefte , 
S'ella foffe Antonina mia conforte j 
Per ciò che forfè da coftei potrebbe 
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Nalccr qualche buó frutto a quefta imprefa . 

Cosi detro, e rifpofto; il ficr Coftanzo 
Partirti, e fece l'onorata donna > 
Che piangea forte , andar con le fue ferve 
Dentro al novello a lui dicato albergo. 

Ma voi, figliuole de l'eterno Giove, 
Eterne Mufe, or mi donate ajuto, 
A dire il moto de la gente Gotta, 
Quando udì, che Partenopc fu prefa, 
E che fu porta crudelmente a facco. 

Tcodato Re de' Gotti , avendo intefo 
Il parlar di Tarfilogo in Ancona, 
E rapendo Brandizio effer perduto, 
Partirti quindi , e fc ne venne a Roma , 
Per congregar la difunita gente , 
E far la mafia li preffo a Priverno, 
E d'indi pofeia andar contra'l nimico* 
Ma difiofo di fapere il fine 
De la di nuovo cominciata guerra , 
Fece chiamare un fuo famolo Ebreo, 
Ch'era nomato l' indivino Eiia, 
E diffé a lui querte parole tali. 

Elia, fe'l Re de le celcfti ruote 
T annunzie tutto il ver d' ogni opra umana , 
Com'ci fin qui t'ha dimoftrato femprc ; 
Deh grave non ti fia predirmi il fine , 
Che debbia aver la cominciata guerra, 
Che contra me con gran furore ha molto 
Il Correttor de le Romane leggi . 

Cosi parlò Teodato ; a cui rilpofe 
Accortamente l' indivino Elia. 

Signor, io fo, che voi fapete, come 
Sempre fon cicche le terrene meati 
Circa l'intelligenza del futuro; 
Perciò, che'l gran Motor de l'univerfo 
L'intende lolo, e non conciede a molti 
L' aver da i fegni fuoi chiarezza alcuna . 
Pur io per ubbidir la voftra altezza , 
M' ingegnerò di farla a voi palcfe 
Per quella via , che m' ha concedo il ciclo . 
Farete adunque, che mi fian recati 
Trenta bei porci giovani , e robufti ; 
Ch' io vuò terrari» in tre diverfe ftanze , 
E con alcuni mici divini incanii 
Farovvi in lor veder tutto l'evento 
Di quefta acerba, e perigliofa guerra. 

Cosi difie l'Ebreo; nè dirte indarno, 
Che fur condotti (ubico quei porci , 
Per mandato del Re, dentr'al fu albergo; 
E poi ferrati in tre diverfe ftanze, 
Impofe i nomi de i Signor de i Gotti 
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A la metà di lor , con certi fegni , 

Et a l'altra metà, con altre note 

Impofe parimente i veri nomi 

De gli onorati Principi Romani ; 

Poi ftar lafciolli infino al terzo fole , 

Et egli digiunò tutti quei giorni 

In pane, e in acqua, e con le piante fcalze 

Tre volte circondò quei chiun alberghi , 

Guardando il ciclo , e raurmurando verfi 

Di falmi, e caballirtici fecreti. 

Ma come venne fuor la quarta aurora 

A rimenarc il di fopra la terra , 

Tornò col Re ne le ferrate mandre » 

E trovor morti tutti quanti i porci, 

Che aveano i nomi de i Signor dei Gotti ; 

E quei, che aveano il fegno de i Romani, 

Più che mezi cran vivi , et effi ancora 

Erano tutti dipelati, e ftanchi; 

Onde il folenne incantator gli diffe. 

Voi vedete, Signor, con gli occhi voftri 
L' alta mina de la gente Gotta ; 
Ma quella al vincitor farà sì amara , 
Che non arà di ciò troppo contento . 

Cosi dilfe il Giudeo; ma il Re de' Gotti 
Non potco ritener le guance afeiutte, 
E pianlc l' amariffima fra fòrte . 
Quindi partirti; e poi con gran lentezza 
Si Ihi va in cafa , e non fapea che farli 5 
E per defperazion quali confalo» 
Non mandò in tempo a Napoli l' ajuto, 
Che gli avea dimandato il ficr Tebaldo ; 
Onde reftò quella infelice terra 
Da i fuoi nimici crudelmente oppreffa . 
Ma i Gotti allor , che fi trovor nel campo 
Sotto Priverno apprelfo a Tcracina , 
E ftavan quivi ad afpettar Teodato , 
Per andar fcco a liberar Tebaldo , 
E la città da quello affedio amaro ; 
Come fentiron la novella orrenda , 
Che gli narraro alcuni lor compagni 
Fuggiti di Partenopc nel tempo , 
Che fé n'andava crudelmente a facco j 
S' acccfcr tanto di vergogna , e d' ira , 
Che beftemiando, fi mordcan le mani ; 
E dannavan P ignavia del Signore, 
Che gli recava canta infamia adoflb. 
Dapoi ridotti tutti quanti infieme 
Ne la gran piazza ; il Principe Aldibaldo 
Governatore, e Duca di Verona, 
Da tal occafion prefe argumenro, 
E cominciò parlare in quefta forma . 
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Signori > e Cavalieri , in cui ripofa 
La gloria, c'1 nome tic la noftra gente a 
La qual fi geeta ne le voftrc braccia ; 
Perchè, fe voi non le donate ajuto, 
E* poco lunge da lo efizio cftrcmo; 
Non vuò commemorare a quanta gloria 
Alzolla, c tenne Teodorico il grande, 
Che la Francia , e la Spagna allora il vide , 
E l'infelice Italia ancora il fentc; 
Che liberata per le noftrc mani, 
Vive lìcura ne l'antiche leggi. 
Ma dirò folo» in che miferia pofta 
L' ha il noftro Re , s' una sì fatta fiera 
Si dee nomar con sì notabil nome . 
Erto, vivendo Ainalafunta , volfc 
Dare a V Imperador Tofcana tutta ; 
Acciò che quivi pria firmane il piede , 
E pofeia agevolmente ci toglieflc 
Tutto il rcfto d'Italia, che venduta 
Gli avea quel trillo, e federato corpo. 
E ciò facea per odio, eh' e' portava 
A quella Amalafunta fua cugina, 
O per dir meglio, a tutto '1 noftro fangue ; 
Sperando empier la fua profonda gola , 
Troppo bramofa di ricchezze, e d'oro, 
Con la mina de la noftra gente. 
E dapoi morto Atalarico , e pofto 
Da noi, per opra di coftei, nel Regno, 
Quello ribaldo , fopra ogni altro ingrato, 
Subito rilegò quella mefehina , 
Che l'avea fatto Re, ne l'ifoletta, 
Che 'n mezo il lago di Bolfiena è pofta j 
E quivi pofeia ftrangolar la fece , 
Per non avere impedimento alcuno, 
Da poter ben tradir la gente Gotta . 
Ne flette guari, che lì pofe a farlo, 
Cedendo prima la Sicilia tutta 
Al fucccHor del fortunato Auguftoj 
Et or vuol, che l'Italia ancor fi prenda. 
Onde ha mandato il genero , e la figlia 
A^far gli accordi fuoi dentro a Da razzo, 
Sotto prctcfto , che fi fian fuggiti . 
E noi lìam tanto miferi, e da poco, 
Che, fi vedem tradirete non faccino 
Al tradimento fuo contrafto alcuno . 
Anzi lafciam menarci in fcrvittite, 
Come fi fan le pecore, c gli armenti. 
O fc n noi fofle ancor qualche fcintilla 
De l'antico valore, e fc vive (Te 
Ne i noftri petti alcun dilìo d' onore j 
Tofto provederiafi a tanti mali • 
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Noi (iam pur quei medefmi , o fiam figliuoli 
Di quei , che ci acquiftar col proprio ìangue 
Il bell'Imperio, che ci vicn rubbato. 
E fiam più che mai fòrti , e pofiiam porre 
Dugento milia in arme a la campagna ; 
Ma il noftro capo è debole, et infermo, 
E tarde ancora tutte l'altre membra. 
Adunque prò ved iam d'un' altro capo, 
Che generofaracntc ci governi; 
Che forfè acquifterem , quel che ha perduro 
Queft' uom sì vile ,• e col favor del ciclo , 
Ritorneremo in fui primiero onore . 
Molti fon qui di gcnerofo fangue , 
E di mirabil fede, e gran governo, 
Che porian effer Capitani , e Regi 
D' ogni ben forte , e valorofa gente ; 
Ma nullo al parer mio, può te agguagliarli 
D'efpcrienza d'arme, e di virtute 
A Vitige, che fu da Teodorico 
Ne la Sirimia gii prepofto a tutti ; 
E quindi rapporto vittoria grande. 
Tal che da l'ora in qua ciafeun l'eftima 
Il maggior uom, ch'abbiala gente Gotta . 
Diamoli adunque l'onorato feettro, 
Ch'e' ci governerà con molto ardire, 
E con molta prudenza > e mola fede . 

Così dille Aldibaldo , e '1 popol tutto 
Subitamente alzò la delira mano j 
E difiofo di mutar Signore , 
Gridando confermò quella propofta . 
Poi come Tocche, dopo il rempo afe nitro , 
Quando veggion dal eie! cader la pioggia , 
Alzano il bécco insù, battendo l'ale 
Per l'allegrezza del cangiar del tempo j 
Così feceno allor tutti e foldati , 
Per l' allegrezza del cangiato Impero . 
Onde Afinario corfe al padiglione 
Del deporto Teodato, che non v'era, 
E quivi prefe una purpurea vcfta, 
Con la qual circondò le larghe fpalle 
Pel Re, ch'avean novellamente eletto. 
Pofeia li diero la corona, e'1 feettro, 
Pur tolte fuor di quel medefmo albergo . 
D'indi s'affife in una fedia d'oro, 
La qual fu poi fu gli umeri levata 
Di otto foldati di perfona grandi, 
E fu fovr' efla da coftor portato 
Per lo (leccato con letizia imraenfa, 
E '1 popol tutto con cridori, e canti 
Faceali onore, et ei con volto allegro 
Rendca falutc umanamente a tutti ì 

E poi 
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E poi facea gettar denari intorno, . 
Per dar diletto a l'adunata plebe, (di, 
Che i raccogliea,correndo or quinci,or quin- 
E brancolavan chini per la terrai 
Come fanno i polami in un cortile , 
Quando la villanella apprettò l' ufeio 
Vi getta il grano in terra , e gli dimanda ; 
Che cor roti quivi ratti quanti a pruova , 
E gli ultimi s addoflano a i primieri , 
Per dar di becco al difiato cibo. 
Co tal parea quel populazzo allegro, 
Che correa dietro a la moneta Tparfa . 
In quello tempo un gran fa! con venendo 
Da man fìniflra fin giù da le (Ielle , 
Prcfe fopra il (leccato un bel fparvieri , 
Il qual teneva un paflcr ino in piedi , 
Che poco avanti quindi avea rapito; 
E ben che fi torceffe affai , facendo 
E col becco, e co i pie molta diffefa, 
Pur (eco nel portò per forza d'ale 
Sopra il gran monte, ove abitò gii Circe . 
Il che vedendo il provido Unigafto, 
Parlò verfo Aldibaldo in tal maniera. 

Aldibaldo gentil, che fòlle il primo, 
C* ha motto i Gotti a torre altro Signore , 
Se ben talora i fidi miei ricordi 
Non fono a voi, come devrian giocondi} 
Perciò che quel voler , eh' è troppo ardente, 
Non ode volentieri buon configli , 
Quando non fon conformi a i tuoi deliri ; 
Pur vi dirò ciò, che mi pare il meglio, 
E voi farete poi, quel che vorrete. 

10 cercherei d'avere oneflo accordo 
Dal Vicimperador de l'occidente,' 
Che non può contraltare ingegno umano 

A quel che vuole , e che deflina il cielo, i 

11 cui volere or ci dimoflra chiaro 

Con queflo augurio , che veduto abbiamo ; 
Che come quel fparvier, che tien in piedi 
Il palfcrino , è via condotto a forza 
Dal gran falcone , il qual da man fìniflra 
Venendo, il porta a l'ifola di Circe; 
Così anco il nuovo Re , che ("otto i piedi 
Tien or Teodato, fia legato, e prefo 
Dal Capitan del Corrertor del mondo , 
E condotto per mar fin a Durazzo . 
E rutti noi , che rimarremo vivi 
Ne la gran guerra , farem pofli in preda 
Da i vincitori, o gli faremo fervi. 
Quello dirawi parimente ogni altro 
Buon indivino, e de gli auguri efpcrto. 
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Cosi ditte Unigafto ,■ a cui rifpofe 
Il fuperbo Aldibaldo in queflo modo. 

Sempre, Unigafto , la tua lingua parla 
Colè contrarie al bel difir de gli altri . 
So che faprefli dir miglior fentenze , 
Se non aveffi l'intelletto offefo 
Da qualche altro penfier , che ti confonde • 
Tu vuoi , che fi dia fede a vani auguri , 
Che vengan da man deftra , o da fìniflra , 
E non fi guardi al gran Motor del cielo» 
Per la cui volontade abbiam pofleflb 
Tutta l'Italia ornai pretto a cent'anni. 
Certo il migliore augurio , che '1 ciel moflr/j 
E' il difender la patria , e '1 mantenerla 
Ne la fua libertà col proprio fangue . 
Di che hai paura? fe la gente noilra 
Sari con teco ne 1* orribil guerra , 
E ti diffenderi da l'altrui mani? 
Sì che Ila cheto, e più parole tati 
Non ti lafciare ufeir fuor de le labbra . 
Noi fìam difpofli fare ogni diffefa , 
Fin che fia fpirto ne le noftre membra . 
E s' alcun penfa di reftar da canto, 
Non penfi gii però fuggir la morte ; 
Perch'uccuo fari da tutto '1 fluolo. 

Il parlar di Aldibaldo ebbe gran loda 
Quafi da tutti quei , che l' ai col taro • 
E poco (landò poi , fu riportato 
Vitige Re nel preparato albergo ; 
E quivi egli fi diede a le facende • 
E chiamò prima in un fecreto loco 
Ottario, e pofeia a lui parlando ditte. 

Penfo , che a te non fia di mente ufeita, 
Ottario, l'amicizia, che tra noi 
Cominciò fin da la puerizia noftra $ 
Ne la grande ingiuftizìa di Teodato, 
Il qual ti tolfe la gentil Lucilla, 
Giovine bella , e ricca , che per moglie 
Ti fu prometta, e diella a Rodorico j 
Facendo a te quella sì grave offe fa . 
Or che ha voluto il ciel, eh' e' fia deporto 
Del regno , e eh' io falifca a quella altezza , 
Sari venuto il tempo , che tu rooflri 
Quanto tu m'ami, e quanto io ti fia caro. 
Che come il foco fa conofeer l'oro, 
Così l'occafion moftra l'amico; 
La quale efler ti dee tanto più cara, 
Quanto eh' offenderà , chi ti fe torto. 
Mono adunque da queflo , e da molt' altre 
Virtù, che fempre in te conobbi, e vidi, 
l' t* aggio «letto per fedel miniflro 

Al 
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AI primo afficurar de la mia fede. 
Va truova dunque il vilTcodatoin Roma, 
Che forfè vorrà gir verfo Ravenna , 
Com' abbia inrefo il mio fublime onore, 
Per far qualche difeoncioal noftr' Impero. 
Fa , che tu '1 meni a la prefenzia noftra 
Vivo , fe puoi ; fe non , porta il fuo capoj 
Ch' io ti riftorcrò d' un premio tale , 
Che fempre'l goderai mentre, che vivi, 
£ dopo morte i tuoi ne fieri contenti . 

Vitige difle quello, c 1 fiero Gotto 
Spinto da la fperanza , e dal difire 
Di vendicar la fu a pallata offe fa , 
Lieto accettò quel perigliofo incarco. 
E poi fi pofe in via con fei compagni, 
E tanto cavalcò, che giunfe a Roma. 
Quivi non ritrovando eflcr Teodato, 
Partii!!, e ratto fe gli mede dietro , 
E giunto fu la ftrada appreflfo Terni, 
Pria , eh' arrivane al ponte de la Nera , 
Lo vide , che con pochi fuoi famigli 
Incognito fuggia verfo Ravenna . 
Onde fpronò il cavallo, e con furore 
Gli corfe dietro, che pareva un veltro, 
A cui fi feopra un capriolo avanti . 
Sentendo il Re deporto quei cavalli 
Correrli dietro , rivoltò la tefta 
Ver loro , e riconobbe Ottario Gotto , 
E fubito pensò, che a lui corrette , 
Come cerco correa , per darli morte . 
Onde fi fece di color di terra, 
E tremebonde avea tutte le membra. 
Poi fuggito Uria | ma si vicino 
Si vide il ferro, che gli parve il meglio 
Scendere al piano , e col deftrier fchermirfi j 
Che i pochi fervi fuoi s' cran fuggiti 
A l'apparir di quella armata gente. 
Cosi gettoffi del cavallo in terra 
Queir infelice Re, tanto fmarrito, 
Ch'era già quafi per paura morto j 
E fece come l'anitra, che vede 
Il falcon, eh* è nel ciel con larghi giri, 
Scender veloce per voler colpirla, 
Onde fi getta con paura a l' acque , 
Credendo » far così , fuggir la morte ; 
Ma non la fugge , che '1 falcon la fìede 
Avanti , che da l' onde fia coperta . 
Così fece Teodato in quel periglio i 
Né però prima del cavai dilccfe , 
Ch' Ottario lo toccò nel deliro fianco 
Con l'afta acuta, e gli pafsò il coftato 
Di picciol colpo, e di leggier ferita j 
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Che l'ajutò più torto a ufeir di fella. 
Come l'afflitto Re fu fcefo al piano » 
Inge noce h io ffi umiiemente , e dille . 

Ottario , fe '1 fattor de l' univerfo 
Doni ripofo eterno a tuoi parenti , 
Deh non mi tor quella mia fragil vita , 
Ch' io te la chieggio per ellremo dono . 
E darotti per lei tal fumma d'oro, 
Che '1 più ricco farai , eh' Italia alberghi ; 
E fe la piaga poi, che tu m'hai fatto, 
Sarà piaga mortai, ben ch'io noi credo, 
I' tei perdono ; che maggior peccato 
Fa , chi ti manda a quello officio orrendo, 
Di te, che t'apparecchi adefequirlo. 
Lafciami ir vivo a la mia cara moglie, 
E morir ne le man di mici figliuoli; 
Che ti daran per quello affai t c foro . 
E tu poi fuggirai l' infamia grande , 
D'aver tolta la vita al tuo Signore. 
Perchè colui, chc'l fuo Signore uccide, 
Acquifta cremo biafmo apo le genti, 
Sì come ha , chi lo falva , eterna laude . 

Così difie Teodato, a cui rifpofc 
Ottario, ch'era già difeefo al piano, 
E giva contra lui per darli morte . 

Tu non dicevi allor ante parole , 
Ne sì foavi, quando mi togliefli 
Lucilla , e poi la defli a Rodorico . 
Or mi vendicherò di tanta offefa, 
E lieto goderò de la tua morte . 

Quello difs' egli j e trafle fuor, la fpada , 
E prefe il Re per la canuta chioma , 
Che gli bafeiava i piedi, e fu rizzollo f 
E dine, Or m;>ri; e gli (piccò la tefta 
Dal bullo, che rimafe ne la ftrada 
Refupinato fu la polve, e'I fangue. 
Tal fu la fin del mifero Tcodato, 
Che fu gran Re d'Italia, et oltre a quella 
Tenne Sicilia, Illirico, e Provenza. 
Poi fatto quefto , il fiero Ottario Gotto 
Salì fopra il deftrier col tefehio in mano, 
E drizzò il fuo cammin verfo Privemo ; 
Né fi rirenne mai per fin, che giunfe 
Avanti al nuovo Re, che l'afpettava. 
D' indi fmontato del cavallo in terra , 
Gli fece don de l' infelice tefta . 
Il Re con gli occhi 1 aminoli , e baffi , 
Ma col cuor lieto, fimulando diffe. 

O mifero Teodato, io ti bramava 
Vivo , e non morto a la prefenzia noftra ; 
Ma poi , che quefto a la tua forte piacque , 
Pazienza . E volto a quella turba difie . 

L Date 
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Dare fcpulcro al miferabil capo, 
Che si mal governò la no f tra gente . 

E detto quello , entrò dentr* al fu* albergo, 
E lece a quell'Ottano iramenfi doni; 
Al quale, oltre a le robbe, che donolli, 
Diede un cartello, nominato Argenta 
Su la riva del Pò , prefto a Ferrara . 
Poi ripensando, che farebbe meglio 
Ire a Ravenna, e flabilirc il Regno, 
E poi tornar con più fiorita gente, 
E maggior sforzo contra i fuoi nimicij 
Chiamar fece al configlio ogni pedona , 
E fciolfe la fu a lingua in rat parole. 

Fratelli miei, poi che m'avete eletto 
A così degna , e gloriofa altezza , 
Per eh' io governi voi con molta cura, 
E vi confcrvi ne la gloria antica j 
Penfando meco, che i negozi grandi 
Piglian Arada miglior da buon configlio, 
Che da celerità* troppo veemente ; 
E che fpeffo il tardar ci apporta bene, 
E l'affrettar ci fa qualche difeonzo; 
Mi par, che '1 gir maturo a quella imprefa, 
Sara prudente, et ottimo configlio. 
Veduto ho fpeffo, che la poca gente, 
Che fi ritruova proveduta , e cauta , 
Vince la molta morditura, e fparfa. 
Che , come il mezzo è pollo fra gli cifrerai , 
E da lor parimente fi diparte , 
Cosi nel mezo la virtù dimora , 
E da i vizi egualmente fi dilunga. 
Dunque il foverchio ardir faria un eftremo, 
E'I foverchio timor farebbe l' altro ; 
Però pigliamo la virtù, ch'i il mezo, 
Il quale ha in fe non men ardir, che tema j 
E differiamo quella imprefa alquanto, 
Fin che noi fiamo a l'ordine, e parati. 
Che meglio è avere un poco di rolfezza 
Per ritirarli , e confcrvarfi illcfi , 
E poi tornare a racquiftar l'onore; 
Che, per ruggir breviflima vergogna, 
Aver un danno , e un vituperio eterno « 
Appreffo ancor fapcte , che le noflre 
Forze maggiori, e ta fiorita gente 
Tutta fi fta fra l'Apennino, e l'alpe, 
Nel pian, che da Turin fin a Ravenna 
Divide il Po, fignor de gli altri fiumi. 
Ancora abbiamo una terribil guerra 
Col Re di Francia, e non minor di quella; 
Tal , che non fendo ben difpolla quella , 
Saria fciocchczza ad affalir quell'altra. 
Clic rare volte avvicn, che non fia vinto 



Colui, e* ha in dui negozi il cuor divifo. 
Dunque a me par, che adiam verfo Ravenna» 
E che affettiam la guerra co i Francefi , 
Poi ritorniam con tutto il noflro sforzo» 
E combattiam con Bclifario il grande j 
Ch'allora aver potrern vittoria certa. 
Pur fc gli è alcun di voi, che forfè perdi 
D'appellar quella providenzia fuga, 
E dir, ch'ella fi faccia per timore; 
Penfi ancor fra fe fteffo, che la tema 
Conferva alcuna volta affai negozi; 
E che quel , che non teme con ragione , 
Incorre fpeffo in gran vergogna , e danno . 
Che il cominciare arditamente un'opra, 
Non moflra la virtù» ma il ben finirla. 
E non vince il nimico, chi 1' affronta 
Con molto ardire ; ma chi ben diffende 
Se ite ilo, al fine il Aio contrario atterra. 
Non penfi ancora alcun di voi, che Roma 
Per lo noflro partir dapoi fi perda , 
Perché fe'l popol ci fari fedele, 
Non è da dubitar d'alcun finiftro. 
Poi lafcierowi un Capitanio dentro , 
Con molta buona, e valorofa gente, 
Che la difenderà fin , che vegniamo , 
Se ben aveffe tutta l' Afia contra . 

Cosi Vitige dille, e gli altri Gotti 
Lieti di ritornare a i loro alberghi , 
Confirmaro il parlar, ch'egli avea fatto. 
Ma come apparve fuor la bella aurora 
Con le palme di rofe , e co i pie" d'oro, 

I Gotti allegri fi lcvor del letto, 

E poi $' incominciar > a veli ir d' arme ; 
E caricati carriaggi , e falme , 
Sempre cridando, s* accozzaro in Acme , 
Per gir col nuovo Re verfo Priverno ; 

II qual fi flava armato d'arme bianche 
Ne la gran piazza fopra un fuo corficro 4 
Et afpcttava il retto de la gente . 

Ma come vide ragunato ognuno , 
Spronò il cavallo, et avviofi avanti» 
E tutto '1 popol fuo gli tenne dietro 
Con vari gridi; che pareano agnelle, 
Ch' efean del chiufo , e ficguano il pattare . 
Dapoi lafciar Priverno, e Sermonetta, 
E Ltmfa , e fe n' andar fin' a Bclletri ; 
E quivi ripofor tutta la notte . 
Poi la mattina , come il fole apparve , 
Quindi partirli , e giunfero a Marino , 
E d' indi in brieve fi trovaro a Roma . 
Come i Romani intefer la venuta 
Del Re novello, andarono a incontrarlo 

Fuor 
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Fuor de la porta con (bienne pompa . 
E poi I* accompagnaro al gran palazzo, 
Ch'era vicino al tempio de la pace» 
Tempio, ch'allora fi trovava intiero. 
Ma non molto dipoi fu vifto a terra 
Cader con profondiffima mina. 
Vitigc riposò fin' a l'aurora 
Sul Palatin , ne gli onorati alberghi ; 
Dapoi levato, fece che gli Araldi 
Chiamar© il Papa , e i Senatori , et anco 
I Condili, e i Pretori enrr'al palazzo, 
E poi che furon ragunati quivi, 
Incominciò parlarli in quefta forma. 

Voi Capete , Signori , il molto amore, 
Che dimoftrovvi Teodorico il grande , 
Nel governarvi con le voftre leggi ; 
E come Tempre Amalafunta , e gii altri 
Re noftri dono lui v* hanno tenuti 
Non per fudditi lor, ma per compagni. 
Et io, che fon (alito a quella altezza 
Dietro a coftor, v'arò per mici fratelli. 
E però , volcnd' ir verfo Ravenna $ 
Per ordinare il ftato, e le mie genti, 
E pofeia ritornar con tante forze, 
E tanto ardir, che i miei nimici atterri; 
Voluto ho primamente efler con voi, 
E farvi nota la partenza noftra , 
E parimente il prcfto mio ritorno? 
E poi pregarvi in quefto tempo a (lare 
Col cuor ficuro, e non temer di nulla; 
Che eficndo faldi, arete faldi amici. 
Ancor vi lafcio un Capitanio eletto, 
Con moire buone, e valorofc fquadrc, 
Che vi difenderà con grande ardire, 
Se Bclifario fen venifle a Roma, 
Com'io non credo, avanti il mio ricorno. 
NO vuò da voi di quefto altra rifpofta, 
Che i buoni effetti ; perche i veri amici 
Denno aver fede falda , e non parole . 
Ma ben però ciafeun fari contento 
Di giurar fedeltà ne le mie mani , 
Accio che più giocondo mi diparta. 

Quefto Vitige diffej e pofeia il Papa, 
E gli altri ad un ad un furono aft retti 
A giurar fedeltà ne le fuc mani . 
il fatto quefto , ogniun tornoflì a cafa , 
Fuorché Lucullo, et Antonino, e Marco, 
KLentulo, e Pompilio, e Probo, e Calvo, 
Ch'eran potenti, e capi del fenato; 
Qiiefti ritenne tutti a mangiar fcco, 
E anco Ovilio fe reftar con elfi 
l ratei di Havian, ch'era Cenforc; 
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E poi menolli tutti per ortaggi, 
Sotto fpecie d' onor , fino a Ravenna . 
Mangiato ch'ebbe il Re, chiamò Liodoro , 
E pofeia difle a lui quefte parole . 

Liodoro, i* voglio andar verfo Ravenna, 
E lafcierovvi la città di Roma 
In guardia , e molta de la noftra gente . 
Confervatela ben per fin , eh* io torni ; 
Che tofto tornerò, piacendo a Dio. 
In quefto mezo non lafciate a dietro 
Alcuna cofa per la fua diffefa , 
Se Belifario gli veniffe intorno. 
Che confervando a noi quefta cirtade, 
Acquifteretc laude appretto i Gotti; 
E pofcia arete rutto il noftro amore , 
Ch'affai vi valeri, che'l guadagnarti 
Un buono amico, è un prcziofo acquifto. 

Cosi difTe il Re nuovo ; e reftar fece 
Le miglior fquadre a guardia de la terra j 
Poi fi partì col fuors de gli oricalchi, 
Et alloggiò la fera a Cartel nuovo; 
Quindi* pacando il Tebro, e poi la Nera, 
C'ha l'acque bianche, e di color di folfo, 
E la vai di Strettura , e vai Topina , 
Nucera, Gualdo, Foffambruno, e Fano, 
Il fcfto giorno in Pefaro alloggioffi, 
Et il fettimo a Rimino, e l'ottavo 
Si volfe ritrovar dentr'a Ravenna; 
E difmontò nel fuo regale albergo. 
Quivi ebbe prima tutti i fuoi retori , 
E rutti i contrafegni de le rocche, 
Ch'eran ferbari dentr'al gran palaggio. 
Dapoi, volendo rtabilire il Regno, 
Pensò di tor per moglie Marafunra, 
La qual da tutti fi nomava Amata t 
Vergine faggia , e di beiti fuprema . 
Quefta figliuola fu di Amalafunta , 1 
Madre d'Atalarico, che nel Regno 
Succede a V avo Teodorico il grande . 
Volendo adunque aver cortei per moglie , 
Fece chiamare Euterpe ch'era un vecchio, 
La cui donna nutrì quefta fanciulla ; 
Et in tal modo a lui parlando diffe . 

Euterpo, i'vuò, che tu ritruovi Amara, 
E che tu dica a lei quefte parole, 
Che per amor di Teodorico il grande , 
Ch'er'avo fuo materno, e mio Signore; 
E per fua madre, e fuo fratel , ch'amai, 
Vivi , et onoro ancora eficndo morti , 
Voglio onorarla molto, e voglio farla 
Regina , e donna de la gente Gotta ; 
Però le dì , eh* io la corrò per moglie ; 
, Li E prie- 
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E pricga lei, che voglia efler contenta * I 
D'accettar quefta altifiima ventura» 
Perche- '1 fangne regal non dee ftar baffo , ' 
Ch' e' non s' acqueta mai , s' e' non governa . 
Tu pofeia le farai fempre compagno 
Con grande autor i race , e grande onore , 
E donc rotti ampli (Ti me ricchezze . 

Così parlò il Signore > e '1 buon Euterpo 
Da l' altra parte a lui così rifpofe . 

Signore eccelfo, e pien d'ogni valore» 
Se fi puon far quefte onorate nozze » 
Voi prenderete una mirabii moglie . 
Dico , fe fi puon far, perch'ella fue 
Già prometta per moglie a Teodcfcllo, 
Figliuol primier del mifero Teodato; 
Ond'ella è fua, fe ben non l'ha toccata; 
Perchè la fede avanza ogni legame . 

Quefto rifpofe Euterpo, e'IReglidiflc. 

Fa pur,Eutcrpo mio,quel eh' io t' ho detto, 
Che ben troverò modo a la difpcnfa . 
Stima pur l'amor mio; che tu fai quanto 
Beato e quel , che ha un generofo amico . 

Euterpo, udito quefto, indi parti (fi, 
Poi ritrovò la fua diletta moglie, 
E raccontollc il rutto; onde mandolla 
Dentr'a la ftanza de la bella Amata, 
Che legge a la cagion , eh' uccife Dido , 
E con le Mufe difpenfava il tempo . 
Qyivi poco dipoi venendo anch' egli, 
Trovò quella lettura efler finita, 
E cominciò parlarli in quefta forma . 

Signora mia , voi fiere e la fperanza , 
E'1 ben, ch'io pollo avere in quefta vitaj 
Però convien, che fempre mi rallegri 
D* ogni voftra grandezza , e voftr' onore , 
Vitige Re, che è pien d'ogni bontade, 
Per l'amor, eh' ei portava a Teodorico, 
Padre d'Araalafunta voftra madre, 
Vuole onorarvi molto, e vuol ch'abbiate 
Seco il governo de la gente Gotta; 
Perchè '1 fanguc regal non dee ftar baffo , 
Onde è difpofto prendervi per moglie , 
Et arami qui mandato a farvi nora 
Quefta voftra novella alta ventura. 

Al ragionar del vecchio, la donzella 
Si cangiò molte volte di colore, 
E poco vi mancò , che non piangeffe $ 
Pur fi ritenne, e dine in quefta forma. 

Euterpo, io vi credea mio vero amico , 
Avendo fatto a voi grazie infinire >• 
Ma il beneficio non acquifta amici, 
Se in animo gentil non fi ripone . 
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Or perchè , come il ben , che fi riceve , 
Non fi dee mai (cordar , così fta bene 
Le grazie, che fi fan, porre in oblio; 
Però non vuò commemorarne alcuna . 
Ma folo io vi dirò, che quell'amico, 
Che per fua volontà m' offende , e noce , 
Non mi par differente dal nimico. 
A voi par dirmi una ventura eftrema , 
Ch' io polla avere il Re per mio conforte , 
Et a me par difgrazia torre un'uomo» 
Mezo canuto , e pofto in quella fede , 
Non per fangue, o virtù, ma per feiagura . 
E più dirovvi , che fe voi m' amarli , 
Com' io credeva , e come voi dovrefte , 
Non mi direfte mai, ch'io lo pigliane 
Anzi s' un' altro m'efortafle a farlo» 
Devrefte contradirli» e darmi ardire 
A mantener la mia promefla fede ; 
Perchè la fede mai non dee mutarli » 
Se ben fi muta il corfo a la fortuna. 
Direte adunque al Re , che fi proveggia 
D'un' altra moglie, a cui fari più grata, 
E più gioconda affai quefta ventura, 
Ch'io fon promefla , e deftinata ad altri. 

Così dine la Donna, e quei buon vecchi 
Rimafer muti, e rifguardando in alto 
Stavan del fuo parlar quafi confufi , 
Che rifiutava il Re con tanto ardire. 
Al fiu rifpofe la moglier d' Euterpo, 
Nomata Emilia, e difle in tal maniera. 

Signora mia gentil, voi dite il vero, 
Che fi dee fempre mantener la fede ; 
Così v' eforto a far , fe voi potete ; 
Ma chi può contraltare a la fortuna ? 
Chi può difdire a i prieghi de i Signori ? 
Che 1 priego del fuo Re fempre comanda . 
J* vidi molti ne le fòrze altrui 
Gir co i.fuoi pie, là ve devean morire, 
E pur v'andavan fenza far contralto , 
Che la neceffità troppo è ponente . 
Confiderate oiroè , quel che voi fare , 
Che l'intelletto c'1 fren d'ogni delire. 
Se voi volete il ben del primo fpofo , 
Il quale è in prigionia dentr' a Bologna , 
Pigliare il Re per voftro almo conforte , 
Che fe noi piallerete, ei farà uccifo 
Per caufa voftra, e voi farete priva 
D'elio» e di libertà, eh' è il maggior bene , 
Che pofla avere alcun fopra la terra» 
E tutti noi faremmo in gran mina . 
Voi pur fapete ancor , che non fi deve , 
Nè fi può amare altrui più, che fe fteflb» 

A quel 
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A quel parlar d' Emilia. ? la fanciulla 
Non affentite, e folaracnrc dille. 

Chi troppo ama fc fìeffo , ha pochi amici . 

E poi balsò la reità , e riandò fuori 
Dal cuor profondo altiffimt fofpiri. 
Il buon Eutcrpo riferir non volle 
Quell'acerba rifpofta al fiap"' Signore ; 
Ma flette ad alptrtare a l'altro giorno, 
Perchè potria di quel voler mutarli . 
Et ella, come fur partiti quindi) 
Cominciò fcco a volger per la mente 
Le lor parole > e la fua dura forre . 
E non prefe alcun cibo in quella fera, 
Ma tutta afflitta lì corcò nel letto; 
E fi volgca per elfo, avendo al fonno 
Chiufa la via da intrar ne i fuoi begli occhi . 
Poi gli parca la piuma effer più dura, 
Che viva felce , o mal polito marmo ; 
E fofpirava , e lacrimava forte , 
Si gl'increfcca lafciar quel primo fpofo, 
Giovine, bello, e di coftumi eletti; 
Al quale avea tanto difpofta l'alma, 
Che fenza lui non gli aggradia la vita. 
Pur la llanchezza de i penficri amari 
Porfe quiete a le fue luci afflitte 
Un poco avanti l'apparir de l'alba. 
Onde l'Angel Vcncrio, il quale avea 
Pietà di quella giovinetta amante , 
Gli apparve infogno, in forma di fua madre 
A inalai unta, che'l rerz' anno avanti 
Priva di vita fu preffo a Bolficna . 
E fattoli vicino a la fua tefla, 
Sciolfe la dolce, c manlueta voce . 

Cara figliuola mia, perchè t'afflici? 
Perché tanto ti duol, d'effer conftrctra 
A torre il nuovo Re per tuo conforte ? • 
S'egli non è si giovane , e sì bello, 
Come vorrefti, egli ha pur i! più degno 
Grado, che poffa dar la gente Gotta; 
Et è colui, che la vendetta feo 
Di quel Tiranno, che mi die la morte. 
Deh non ftimar la giovinezza tanto, 
Ch'arrecchi un danno eterno a la vecchiezza. 
E fc ben la beltà, che'l cicl ti diede, 
Con onefta ragion ti face altera ; 
Pcrch'ella è un privilegio di natura, 
Et è un bel don , che fuol donare Iddio 
A chi vuol egHj, e non s' acquifta altronde ; 
Pur dei penfare ancor fra te medefma, 
Che i vaghi giorni, e la fiorita etadc 
De i mifen mortai fueson com' ombra >• j 



TTAVO, *5 

Poi vengon dietro a quei diverfi mali * 
Dolori, e febbre, e la vecchiezza amara > 
E '1 colpo irreparabil de la morte . 
fcerò non rifiutar per tuo marito ' .- 
Il nuovo Re, che tanto ti difpiacej 
Ch'egli e pur bella cofa effer Regina, 
El primo loco aver fra' le fue genti. 
Non fperar nó di riveder più mai 
Il caro fpofo, a cui prometta folli, 
E che t'avea così commoffo il cuore; 
Perchè torto egli andrà dov'è fuo padre . 
Poi fe '1 corfo del ciel , che porta ogniuno , 
Porta ancor te , fopporta, elafcia, ch'elio 
Ti porti, e fc di ciò forfè t* adiri 4 
Te fteffa offendi , e pur ti porta il corfo. 
Sì che, fe vuoi feguire il mio configlio, 
Fa di tua volontà, quel e* hai da fare,. 
Sc'l tuo Signor vorrà, per viva forza. 

E detto quello , ella dif parve , e '1 fonno ; 
Onde la damigella in piè levoffi 
E fi velli de i confueti panni . 
Poi vifitò molti divoti altari, 
E porfe prieghi a la divina altezza 
Per la fua cara, e fveaturata madre ; 
D* indi tornò ne l' onorata ftanza , 
E chiamar fece Eaterpo, e così dhTe. 

Euterpo mio , perche la notte ofeura 
Suol effer madre de i penfieri umani , ' 
Però penfando fopra il parlar voflro, 
M' apparvi)» fogno V infelice donna , 
Che quelle membra mie portò nel ventre 5 
E m' ha commeflb a non dover far niego 
Di rorrc il nuovo Re per mio marito . 
Andate adunque a ritrovarlo a corte, 
E dite a lui, com' io farò difpofla 
Di far ciò , che comandi il mio Signore. 

Così parlò la giovane modella, 
Ma non porco nel fin de le parole 
Ritenere i fufpiri, accompagnati 
Da la rugiada de k belle luci . 

Euterpo, come inrefe la rifpofla, 
Che difiava aver da la donzella , ■ 
Se n'andò lieto al Re* che rafpcrtava, 
E quafi gl'increfcea tanta dimora. 
Or quivi giunto ingcnocchioffi , e diffe . 

Alriffimo Signor , la bella Amata 
Sarà difpofla a far ciò, che vi piace, 
E pronta ad ubbidir la voftra altezza. » 

Il Re di quello olrra mifura allegro , 
Deputo il giorno a le furare nozze . 

IL NO- 
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IL NONO LIBRO 

DE L ITALIA LIBERATA 

D A G O T T I* 

7{el Ttyno il Capitan vette il futuro. 



LA bella aurora da l'aurato letto 
Del Aio caro Titon fi rifurgea, 
Per apportare a noi l'eterna luce; 
Quando '1 gran Capi ramo de le genti , 
Elicndo ftato in Napoli tre giorni , 
Se n' ufcì fuor con tutto quanto '1 campo , 
E lafciovv'entro Erodiano altero 
Con molta gente a guardia de le mura . 
Et egli fe n'andò verfo Caffino, 
Per irfen quindi a la cirri di Roma . 
E come pofe il quarto alloggiamento , 
Trovofiì a pie del folirario monte ,' 
Ov'era polla la facrata cella 
Di Benedetto, veramente fpirto 
Benedetto da Dio , falubre al mondo . 
Quivi il buon Capitan mandando gli occhi 
Verfo la cima , vide un bel pratello , 
Cinto di alcuni ahi (Timi cuprei!!, 
E di tre grandi , e ben fronduti allori, 
Avanti ad una piccoletta ftanza, 
Tanto di voto, e venerando in vifta, 
Quanto altra cola mai , che averte (corta . 
Onde gli nacque un dcfiderio ardente 
Di vifitar quell'onorata cella; 
Ma non ardiva abbandonare il vallo, 
Perch'ei non era ancor rutto munito. 
E Ila ndo in quel pender , venne la notte ; 
Toi la mattina, anz'il {puntar de l'alba 
Gli apparve in fogno l' ombra di fuo padre , 
Che fpinfe fuor di bocca cfte parole . 

Figlmol mio caro , che per tanti mari , 
E per tanti perigli fei condotto 
Al foave tcrren dove, ch'io nacqui; 
Afcendi ancora a la divota ftanza , 
C'ha quell'adorno, e bel pratello avanti. 
Calivi dimora un benedetto vecchio , 
Tanto diletto a Dio, che gli fa noto 
Tutto 'l fccrcto fuo , tutto '1 futuro . 
Pricgal foavemente, eh' e' ti moftri 



Ciò, che tu dei fchivare in quella imprefa , 
E ciò , che tu dei far , per ottenere 
Cera vittoria de la gente Gota . 
E priegalo anco ad impetrarmi grazia, 
Dal Padre onnipotente de le ftcllc , 
Ch* io porta alquanto dimorar con teco 
Vifibil mente ne la propria forma . 

Cosi gli dine l'ombra di fuo padre; 
E poi fubitamentc indi difparve . 
Onde '1 gran Capiamo in pie levofC , 
E fi veftì di panni , e pofeia d' armi ; 
E tolto feco il callido Trajano, 
Andò fui monte a la di vota cella 
Scnz' altra compagnia, fenz* altra feorta» 
E come fur tra quelli antiqui allori, 
Che fono intorno al prato , un vecchio aperfe 
L'ufcio d'un' oratorio, e venne fuora, 
Degno di rana riverenza in vifta , 
Quanto aver porta una terrena fronte . 
Egli avea in doflb una cuculia bianca , 
Lunga fino a la terra , e la fua barba 
Tuta canua gli copriva il peno. 
Quefti andò contra Belifario, e dùTc. 

Capitan io gentil , quanto mi piace 
Vedervi al noftro foliario albergo. 
Buon tempo è,ch' io v'afpetto in quefte parti, 
Per porre in libertà l'Ialia afflitta. 
Or ila lodato Iddio, che liete giunto. 
Andiamo entr'a la Chiefa, a render prima 
Grazie , et onore al Re de l' univerfo , 
Che n' ha condotti a sì felice giorno , 
Dapoi ragioncrem de l'altre cole. 

Così diis'egli, e per la mano il prefe, 
E dolcemente lo ftringea, mirando 
La faccia fua con un paterno affetto. 
Poi lo menò ne l'oratorio fanto, 
E quivi udita una divota merta , 
Che celebrò quel benedetto vecchio , 
Si pofer tutti a ragionare inficine ; 

E pn- 
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E prima il Capitan coti gli difle . 
^ Padre gentil d'ogni virture adorno» 
Grande amico di Dio, quando vi moftra» 
E v' apre ogni celato fuo fecreto ; 
Vedendo , che fapetc c quel eh" io fono , 
E Paltairaprefa» ch'io fon ppfto a rare, 
Penfo, eh' ancor lappiate ogni penfiero, 
Che fi ritruovi chiufo cntr'al mio petto. 
Pur vi discoprirò con la mia lingua 
L'oncfto mio delire, e quel, ch'io bramo 
Da la voftra fantiflima perfona . 
Vorrei faper, Padre beato, come 
Si deggia governar queft' alta imprefa; 
E ciò , eh' io debbia far , per ottenere 
Certa vittoria de la gente Gotta . 
Ancor vi priego ad impetrarmi grazia 
Dal Padre onnipotente de le ftcllc , 
Che'l caro gcnitor polla parlarmi 
Vifibilmente ne la propria forma. 
Deh fate, Padre, quelli oncfti doni 
Al divoto orator, che ve gli chiede, 
Ch'agevolmente gli potete fare, 
Scndo col Re del ciel tanto congiunto . 
Non gli negate a me , eh' io vengo a porre 
La vollra cara Efperia in libcrtade 
Con le noftre fatiche , e '1 noftro fanguc . 

Così difle il Barone ; a cui rifpofc 
Il buon fervo di Dio con tai parole . 

Illulkre Capitan, voi dite il vero, 
Ch'io fo l'alta cagion, eh' a noi vi mena; 
Perchè fta manc,anz'il fpuntardc l'alba, 
L'Angel Erminio, e l'ombra di Camillo 
Mi difTc il tutto, e mi richiefe a farlo j 
Et io liberamente gli promifi . 
Ond'ho pregato il Re de l'univerfo 
Di quefte grazie , et ei ne fia cortefe ; 
Ma vi bilbgna entrar dentr'a quel fpeco 
Scnz' altra compagnia, chele voftr'arme. 
E quell'almo Signor ftarà qui fuori, 
Fin che s" adempia il bel voftro delire . 

Così difs'egh, e prefe una gran chiave, 
Ch'avea da canto, e difTerrò la porta 
D' una profonda , e paventofa bucca , 
Tal che'l Baron fentì rizzarli i peli 
Per la perfona a quella orribil villa . 
Pur entrò dentro, e la ferrata porta 
Per fe mcdefnu fc gli chiufe dietro; 
Onde rcftó nel cuor tutto confufo. 
Ma l'Angelo , che flava ad afpettarlo 
Ne la fpclonca, gli toccò la telta 
Con una verga, che teneva in mano; 
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Ond'ei fu prefo da profondo fonno, 

E cadde in terra , come torte morto . 

Da poi lo tolfe leggiermente in braccio; 

E lo portò fopra un erbofo colle 

D'un più meravigliofo, e lieto mondo. 

Quello c la faccia del Signore eterno , 

In cui deferitte fon tutte le cofe , 

Che fon, che furo , e che dovran venire; 

Ma non lapuò, fe non per grazia eftrcraa, 

Vedere uomvivo; e con tal grazia ancora 

Non gli fi raofira mai ne la ma forma. 

Ma voi, che avete in ciel divino albergo, 
Eterne Mufe , or mi donate a;uto , 
Sì ch'io porta narrar qual ei la vide. 

Quel colle avea dal fuo finiftro canto 
Un fpecchio grandc,aflai maggior che '1 fole, 
Ov' eran tutte le pallate cofe . 
E poi dal deftro ne teneva un'altro, 
Ch'avea dipinto in fe tutto '1 futuro. 
E per quel colle ogni prefente effetto, 
Ch'ufciva fuor del deliro albergo, andava 
Correndo a l'alrro con mirabil fuga. 
Ma quelli fono a Dio tutti un fol fpecchio , 
Se ben pajon diverfi a noi mortali . 
Or quivi adunque in uno erbofo prato 
L'Angel depofe Belifario il grande, 
Ov'cra allegra l'ombra di Camillo 
Suo padre, ufeita del fìniftro cerchio, 
Per dimorar col fuo fi gli noi diletto . 
Ma come poi la fmifurata luce , 
Ch'avea quel loco, aperfe gli occhi gravi 
Di Belifario, e gli difciolfe il fonno, 
Conobbe il padre; e fartofeli contra 
Per abbracciarlo, lacrimando difle . 

O caro Padre mio , quanto m'allegro 
Vedervi in quelli fortunati alberghi , 
Dopo tante fatiche , e tanti affanni . 

Così dicea piangendo , e fofpirando ; 
E poi voleva circondarli il collo 
Con le fue braccia; ma queir ombra lieve 
Si rifolvcva, come fa una fpera 
Di fole , o come una comprefla nebbia ; 
Tal che le braccia non ftringevan nulla . 
Et ci piangea dicendo, Ah non fuggite, 
Lanciatemi abbracciar sì care membra. 

Dopo quefte accoglienze, il buon Camillo 
Guardava fifo Belifario in volto, 
Com' uom , che vede rutto il fuo contento . 
Poi dolcemente fofpirando, difle. 

Diletto mio figliuol, che grave foma 
T'ha pofto adoffo il Corrcttor del mondo? 

Guar- 



Digitized by Google 



88 Italia 

Guarda ben , che fott'efla non trabocchi; 
Acciò che poi qualche fortuna awerfa 
Non t' adombrane le vittorie avute . 

L'Angelo Erminio allor feguì dicendo . 

Dtinquc,Camillo mio,perch' ei non cafehi 
Ne l'crror, che tu temi, io vuò moftrarli 
Qiieft* onorato fpecchio da man deftra , 
C ha in fe raccolto tutto 1" avvenire ; 
Che '1 Re del ciel m'ha dettogli' io gli moftri 
Le cofe, che vcrran fin* a nuli' anni > 
E eh' io non debbia trappaflar quel fegno . 
Ma perchè meglio Io comprenda, e noti, 
Fia buon, che porga una leggiera occhiata 
Nel fpecchio a man finiftra del paflato. 

E così detto, gli difciolfe il velo, 
Che P incarco d'Adamo intorno gli occhi 
Gli aveva involto j e poi gli dine, Or mira 
L'anime, ch'efeon da la deftra sfera, 
E fe ne van correndo a la finiftra 
Per quefta noftra commutabi! parte. 
Quefti fon quei, che vengono a la vita, 
E prcndeno un boccon per ciafeun vafo 
De i dui , che fon ne' lati de la porta , 
L' un picn di dolce , e P altro pien d' amaro , 
Tenuti laidi in man da dui donzelli ; 
Né ponno a vita andar fenza guftarne . 
Mira colui, che tuoi dal deliro vafo 
Il boccon primo di dolcezza immenfa , 
Poi fi rivolge con diletto a l'altro, 
Perche lo crede parimente dolce? 
E pigliane un boccon maggior del primo, 
Ma n uova quefto efler sì forte amaro , 
Ch' a pena a mal fuo grado può giottirlo . 
Vedi quell'altro, che '1 boccon primiero 
Tuoi da l'amaro dei-fecondo vaio, 
E poi fi volge timorolo a l' altro , 
Perchè lo crede parimente amaro ; 
Onde piglia un boccon minor , che '1 primo, 
Dal vafo del dolciffimo liquore . 
E però avvien , che quefta vita umana 
Sempre ha l'amaro fuo maggior ^hc '1 dolce. 
Quel giovinetto pofeia , e quella donna , 
Che dopo il manducar gli porgon berej 
L'uno è l'Errore, e l'altra è l'Ignoranza. 
Guarda quelle la Tei ve meretrici, 
Varie di vefte , e d' apparenzia vaga , 
Che vanno intorno a i giovinetti incauti , 
E cercano d'indurii al loro amore? 
Quefte fon le dlverfe opinioni , 
E le diverfe voi ut cari umane, 
Che reggeno la vita de le genti i 
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Mira, ch'alcuna guida i loro amanti 
A dritto calle, e l'altre i feorgon poi 
A mal cammino, e precipizio orrendo. 
Quelle tre belle giovinette ignude , 
Che due di loro a noi moftrano il volto , 
Ma quella , eh' è nel mezo , e tien le braccia 
Sul petto a l'altre,, volge in qua le fpalle $ 
Per non mirare il beneficio fatto , 
Poi che quell'altre due con villa allegra 
Rifguardan fempre al ricevuto bene j 
Quefte fon le tre Grazie , il cui bel nodo 
Confermai lega il buon commerzio umano. 
Vedi una donna li fopra un gran faffo 
Quadrato, e fodo, quella è la Dottrina ; 
E l'altre due, che poi le ftanno a canto 
Son fue figliuole , e fi dimanda P una 
La Veritade , e la Ragione è P altra . 
Quella eh' è cieca li fopra una palla 
Rotonda, e che non pofa, è la Fortuna . 
Male tre vecchie poi, che inficine ftanno, 
E l'una tien la rocca, e l'altra il fufo, 
La terza il ftame tronca j fon le Parche , 
Che filano le vite de i mortali . 
Quella che è sì fuperba , è la Bellezza ; 
L'altra è la Nobiltà, l'altra la Gloriai 
E l'altra è la Ricchezza, che non cura 
Infamia , et odio , e di fe ftefTa gode . 
Quelfanciullettoè il Rifo, ch* e si allegro j 
Quell'altro è'1 Giuoco poi,che có lui fcherza. 
Vedi due belle dorme, e dui fanciulli, 
Che l'una guarda il ciel, l'altra la terrai 
Quelle fon le due Veneri, e gli Amori, 
Celefti l'una, e l'unj gli altri del vulgo . 
Quella che e lì , rutta veftita a verde , 
E mai non gli abbandona, è la Speranza. 
E quello è il Sonno neghirofo, e lento. 
La donna poi, che fu quell'alto fcoglio 
Siede gioconda , e tiene il feettro in mano , 
E' la Feliciti, che voi mortali 
Cercate fempre ,' e mai non la trovate • 
E quelle damigelle , eh' ivi intorno 
Stanno al fervigio fuo , fon le virenti . 
Rivolta gli occhi a la finiftra parte, 
Mira quell'altre fanguinofe, e crude 
Donne , che pajon si feroci in villa ; 
L'una è la Guerra, e l'altra èia Vendetta . 
| Vedi la Poverti, conofei il Pianto; 
E la Pena più fiera affai , che un drago . 
Conofei l'Avarizia , e la Vecchiezza , 
E la Fame, c'I Faftidio, e la Fatica, 
LaDifcordia, l'Affanno, e'1 Tradimento 

E V 
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E l'empia Idgratitudinc , eh' è fola 
Caufa , e radice d' infiniti mali . 
Oimà non dimoriam più lungamente 
Fra quelle orrende , e vencnofe ferpi . 
Andiamo, andiamo a la finiftra sfera, 
Che ha le cole pallate 5 entriamo in effa , 
Per ftarvi un poco,e pofeia andar ne F altra . 

Cosi parlando l'Angelo, menolli 
Con gran celerità nel manco albergo. 
Quella ampliflìma sfera avea tre porte > 
La maggior de le quali era guardata 
Da le figliuole de 1* antico Cadmo % 
Quelle aveano con fcco il bel Poema $' L 
E la gentile Moria fua conforte , 
Con altre molte generofe Ancelle. àdi i 
L'altre due porte poi, ch'eran minori, 
L'una tenca la Favola per guardia, 
L'altra la Statuaria, e la Pittura; 
Ma quello eterno mcHaggicr del cielo 
Gli fece intrar per la primiera porta, 
De le brunette giovani Fenici. 
Come tur dentro, videro un gran mondo, 
Con più bel lume affai, che '1 noltrolole; 
Con altra Luna, e con più chiare ftcllc. 
Kranvi prati, con fontane , e rivi, 
E sì cari arbufeei, si vaghi frutti, 
Ch'era diletto eftrcmo a riguardarli. 
JJclifario ftupi di quella vifta ; 
E rivolgendo gli occhi in ogni parte, 
Vide a man dcftra un bel fiorito colle, 
Ne la cui cima era una vaga fonte , 
Con più chiar' acqua, e di più larga vena , 
Ch'acre converfo mai moft rafie al fole. 
Quivi un bel vecchio con intonfa chioma , 
E con barba canuta, et occhi ofeuri, 
L'aveva in guardia, e dilpenfava a tutti 
11 buon liquor de l'onorato monte. 
Allora nacque un defiderio immenfo 
A Belifario di faper, chi egli era, 
E dimandonne a l'Angelo m tal modo. 

Vero amico di Dio, celelle meffo, 
Non vi fìa grave dir, chi Ila quel vecchio, 
Che difpcnta tane' acqua ; e quella gente, 
Che lìtibonda va d'intorno al colle. 

A cui rifpole il meflaggicr del cielo. 

Quelloc '1 divin da voi chiamato Omero , 
Che parve cieco al mondo ; ma più vide , 
E feppe più , eh' altr' uom , che folle in terra ; 
Per la cui patria ancora Atene, eSmirna, 
E cinque altre Città fanno contefa. 
E le donne leggiadre , che d' intorno 
Gli itanno c per ancelle , e per rainiftre, 
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Son le da voi sì Célébflìe MuCe, 
Figlie de la Memòria, e de l'Ingegno. 
Quel che tol V acqua con sì largo vafo 
Dal facrc*vecchio,è il buon Virgilio voftro, 
Che feguì prima Skaeufà, et Afcra, 
Pcrfelve, e campi, e poi divenne atf arnie . 
Ecco Euripide, e Sofocle, ecco iluafVoJ 
Che parve pietra a quel Volante ùcte'Uó; 
Onde lafciovvi ir la teftugm fopra , 
Per lei fpemre , e lui córtdufle à morte ? 
Vedi con Idi" PacuVid", et AzziOi t Varò", 
Fra la non irlolta tragica caterva V 
Mira quell'altra gente, che ridendo' 
Pigliano l'acqua;il prirrJdè il gran Men£dro', 
Poi Filemo, Ariftofane, t Gratino, 
Cecilio grave, con Terenzio, e Plauto. 
Rifguardàpoi la I irida filiriiglia, ,} ' - ' ' 
Pindaro, Saffo, Anacreorito, Alèétt, ,? '$> 
Catullo il dotto , e pofeia Orazio , e Baffo . 
Volgi- la Vifta a la Elegia , che mena ^ 
Al dolce ber Callimaco', « Filerai - ^ v 
E Properzio, e Tibullo y OVidib, eGàlto». 
L'Egloga il fuo Teocrito- cdnduce v : 
Senza nulPalrro Greco} e TatComp^Bgn^ 
Il voftro Mantovan da lungtì akjuéWfb^ 

Già pone a fitte al fuo parlare accOWeP 
L'Angel di Dio, quando '1 Barèn gli dftftf. 

Deh grave non vi fia, eclcfte mdflb , 
Di nominarci ancor quella bcH'òfnbr«V" 
Che pàr sì dotta, et ha la cofeia d'o?òf- 
E dir quegli altri , che gli ftanno in torted . 

A caf'rffpofe il Meflaggier del cielò-P 

Queftì è il dotto Pitagora ciaSamò, {lo 
Queir akTo è Ardhifa.e quello è queltfhe fo- 
Nomò per favioJ'ApottineA Voce, 
Socrate, ch'ebbe si rirrofa moglie, • 
E fu il primo inventor de la morale* « 
L'altroé'l divin Platone, e quel eh' è feto», 
E' il gran fpccularor de la natura , T r 
Onde i Peripatetici ebber orto. • ■■■> 
E quello é Zenofonte Attica ninfa- 
Vedi il buon Epicuro, e i duri Stoici , 
Che volean fare ogni peccato equale ; 
E Diogene Cinico, e Ariftippo, I a 
Molto contrari ne le fette lord. 
Ecco Nigidio Figlilo, e Varrone, 
Fra quella turba Italica sì rara. 
Volgi la vifta on poco a l'altra parte » 
Vedi Ippocrate Medico eccellente , 
Con quello cccclientiflìmo Galeno, 
Che vinfeogniun d' elperienza , e d'arre. 
Vedi Oribalto, e Paulo, che'l feconda^ 
M E fra 
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E fra i Latini Antonio mula , e Celfo. 
Rifguarda alquanto quelli acuti ingegni, 
Euclide, e Tolomeo, con quel da Perga, 
Che la materia conica pertratta, 
Con le fue fezzion, che fono il cerchio» 
E l'Elipfi, e 1* Iperbole, con l'altra, 
Che fola è differente dal cilindro. 
Ma dove lafciam noi le chiare trombe 
De moftene , et Eie hin ? guarda più in alto t 
Che gli vedrai contendere, et urtarli, 
Predo a l'antico Hoc rare, e Lifìa. 
Vedi quel Marco Tullio fra i Romani, . 
Che fu la Idea de l'eloquenzia voftra. 
Vedi Mcfialla, vedi il buon Sulpizio, 
Antonio , e Craflo , fra l' immenfa turba 
Di tanti degni (piriti eloquenti . 
Non vuò Iafciar gì' Iftorici da canto ; 
Quel vecchio , che fi fta fra quelle Ninfe , 
Erodoto è , Tucidide è queir altro , 
Che con lui gioì tra , e '1 buon Polibio é '1 ter- 
Vedi Saluftio , e Cefare , che vanno ( zo 
Innanzi a Livio, ond'ei gli guarda torti. 
Vedi Plutarco, e Plinio, e quelli acuti 
Grammatici, Apollonio, e Prifciano. 
Ma non ftar più , Baron , fra tanti ingegni ; 
Che chi volcfle riguardarli tutti, 
Non fi potria mirar nuli' altra cofaj 
Baditi avere i più famofi udito, 
Però volgiamfì a quei, ch'ebber portanza 
Maggiore , e fur più cari a la fortuna , 
Dicea l'Angel di DÌO] d'indi menollo 
Ov'eran Duchi, Impcradori, c Regi, 
Tutti divifi in tre vallette amene . 
E come giunfe ne la prima valle , 
Si volle lieto a Bel iiano , e dine . 

Qui fi dimoran l'ombre di coloro, 
Ch'ebbero i Regni gloriofi in terra. 
Guarda colui, eh' a pena fi difeerne , 
Tant'c lontan; quello è l'antiquo Nino, 
Ch' ebbe ne I* Afta sì famofo Impero ; 
E la fua moglie Babilonia cinfe 
Di mura laterizie , con bitume . 
Quel , che da gli altri è fcparato alquanto, 
E Moife , il qual per volontà divina 
Condufle il popol fuo fuor de I* Egitto ; 
E quello è David Re, che cantò ì Salmi, 
Che fon da voi sì frequentati, e letti; 
QucH' altro è Salamon, che fe il gran tempio. 
Rivolta gli occhi ov'è quella gran luce, 
Vedi Agamennon Re de gli altri Regi, 
Ch'andaro a Troja; e Menelao fuo frate j 
Quel!' altro è Achille , che ne f afprc guerre 
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INon fi potea ne vincer , né ferire . 
Vedi Diomede, Ajace, Idomeneo* 
Ncftor, Ulifle, e Stenelo, con gli altri,; 
Che fter dieci anni intorno a quelle mura i 
Da l' altra parte è Priamo , et Alcffaudro , 
Et Ettor, quafi inefpugnabil torre 
De la fua patria, col figliuol d' Anchifc, 
E con Poli da mance , et altri molti, 
Che la diffefer quel sì lungo tempo. 
Dopo coli or mira il figliuol di Marte 
Romulo , quelli die l' inizio e 1 nome 
A la Città, che ha dominato il mondo; 
A la Girti, che la fua gloria innalza 
Fin al fupremo cerchio de le ftcUe; 
Et ebbe fotto il fuo divino Impero 
Ciò che '1 ciel copre, e che circonda il mare . 
Vedi dietro a coftui Pompilio, e Tulio 
Sedere, e Marzio, e l' un Tarquinio, e l' altro, 
Chc'l l'angue di Lucrezia indi l'efpulfe. 
Mira quel Re, c'ha sì benigno afpctto; 
Quello è il gran Pcrfo, nominato Ciro, 
Padre de la milizia, e de i faldati;. 
Da la cui vita ancor fi tol la norma 
D'acqui ita r Regni, e governare Imperi. 
Quel , eh' è sì ardito, fu Aleflandro il grande* 
Che andò vincendo il mondo fino a gì' Indi . 
Seleuco, e Tolomeo gli vanno dietro» 
Soldati fuoi , poi Re de l' oriente . 
Non ti vuò nominar Carabife , e Serfe j 
E Dario, et altri di minor virtute, 
Se ben fùr Regi fontuofi, e grandi; 
Bafti il notar le più famofe tefte . 
Vedi dui Macedonici Filippi, 
Vedi un Demetrio efpugnator di terre • 
Quello è Pirro Epirota , e quello è il vecchio 
Re Malli ni ita, e poi Iugurta, e Bocco. 
Quei fono Antioco, Mitridate, e Perico, 
Ch'ebbero al loro ardir sì dura forte. 
Guarda color, che fon predo a l'entrata, 
Atila il crudo , che Aquile/a prefe , 
Mono dal dipartir de le cicogne. 
Vedi Alarico , che dopo mùT anni 
E cento, e più, con ingegnofa fraude 
Saccheggia, e prende la città di Roma; 
E poi ìepulco ha preflb a Coflcnza 
Sotto '1 gran letto del corrente fiume. 
Dopo coftui Cizcrico a tal preda 
Corre chiamato da l'irata Eudofla; 
E fpoglia Roma con rapina immenfa. 
Vedi poi Teodorico , che in Ravenna 
Con fraude uccide il perfido Odoacro; 
Dindi governa ben l'Italia afflitta. 

E qutl , 
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E quel, che gli vieti dietro, è fuo nipote 
Teodaco Re , che qui fen venne jerfera , 
Deporto del fuo Regno , e pofeia eftinto . 
Come fu nota l'ombra di Teodato 
A Bclifario, in lei guardando , dine . 

O mal felice Re, quanc'era meglio 
A non mandar la tua cugina a morte , 
E fervar fede al Correttor del mondo ; 
Perchè del mal non fuolc ufeir mai bene. 

Cosi difs'egli; a cui rifpofe l'ombra. 

Ogniun dopo 1* error diventa faggio , 
Se la fortuna al fuo penfier ribella . 
Così tace' io , così fari colui , 
Che mi fece ire ani' il mio tempo a morte, 
Quando farà prigion ne le tue mani . 

E detto quefto , fubito fi tacque . 
Allora l' Angel gloriofo dille . 

Non è daìlar più tempo in quella valle. 
Andiamo a l'altra, ove l'Imperio fiede, 
Che folea tutto governare il mondo. 

Così parlando , fe n' entraro in effa . 
Poi 1" Angel feguitò, Guarda queir ombra, 
Che par sì ardente , e sì feroce in vifta , 
Quello è "1 gran Ditrator , che vinfc i Galli, 
E poi ruppe in Tefal ia il gran Pompe jo; 
E fi fe ferva la città di Roma, 
Che l'avea generato, ond'ei fu morto 
Da i veri amici de la patria loro . 
Colui , che '1 fiegue , è il fortunato Augufto , 
Che fece dirfi Imperador del mondo, 
Quando ebbe vinto Marcantonio in mare , 
Con con Regina del fecondo Egitto; 
E chiufe il Tempio del bifronte Iano . 
Non rifguardar Tiberio ,c Cajo , e Claudio, 
Ch'imperar dopo lui, ne il fier Nerone, 
Né Galba, et Oto, ne V iteli io il graffo, 
Che non fur degni di sì gran fortuna . 
Guarda Vefpafian, col figlio Tito; 
L'altro non già, ch'ebbe condegna morte . 
Guarda ancor Nerva, e l'ottimo Trajano, 
Alfunro al grande Imperio fuor di Spagna, 
Di Spagna genitrice de la gente 
Più vaga de l'onor, che de la vita. 
Mira Adriano, et Antonino il Pio, 
Principi eccelli , e quel mirabil Marco, 
Di cui non fu già mai Signore in terra 
Di più lant' opre , e di maggior virtute. 
Non rifguardare il fuo figlinolo indegno 
Di tanto padre t mira Pertinace, 
E lafcia Giulian, guarda Severo; . 
Ma non guardar ni il figlio, nè Macrioo, I 
N ' Eliogaballo infami* de le genti . 
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Mira il buon Ale riandrò , e lafcia (lare 
Maflìmino , e Balbino , e Pupieno , 
E gì' infelici Gordiani, e i tiifti 
Filippi, e Decio, e Gallo, e Valcriano, 
Con Galicno fuo figliuol, ch'affline 
L' Imperio , e fu di molta ignavia carco . 
E guarda Claudio poi, che vinfei Gotti, 
E tanti n' uccidco , tanti ne prefe , 
Che empio di fervi ogni provincia voftra . 
Vedi il valente Aureliano in arme, 
Che Zenobia menò nel fuo" trionfo, 
E mira quello eletto dal Senato, 
Tacito , pien d' ogni gentil virtute . 
Guarda il gran Probo, ch'acquiflòlapacc 
Univerfale a tutto quanto il mondo ; 
Onde per fdegno i penimi foldati , 
Che la guerra volean , gli dier la morte . 
Quell'altro è Caroje quello è quel buonpren- 
Dioclezian , che poi che "1 mondo vinfe , (ce 
E governol venr'anni in tanta altezza , 
Depofe giù quell'acquiftato Impero; 
E vifle poi dieci anni in bei giardini 
Privatamente là preflb a Salona; 
Nè volfe ripigliar l'Imperio mai, 
Ben che di ciò ne foffe affai pregato. 
Dopo Ma flì m un, Galerio, e Cloro, 
E Severo, e Licinio, che nimico 
Fu de le lettre , e le appellava pcflc . 
VicnilgranCollantino, il qual fu il primò 
Fautore aperto a la Criftiana fede , 
Quelli inftaurò Bifanzo, e fece! tale , 
Che concorrer con la città di Roma ; 
Ond'or Collanti ìopoli fi chiama . 
Quello è il buon Giulian , eh' è fuo nipote , 
E fu sì amico a i Audi de le mute , 
Ma non a Criito, onde fu forfè eftinto. 
Non rifguardar Gioviniano, e mira 
Quel Valentinian, che gli vien dietro 
Con Valente fuo frate, e col figliuolo 
Nomato Graziano, e col nipote, 
Ch'imitò l'avo fuo fenon col nome. 
Quello è Teodofio poi , che '1 mondo parte 
Ad Onorio, et Arcadio fuoi figliuoli, 
Onde ne feguicò sì gran mina 
A l' onorato Imperio del ponente ; 
Che Roma fu veduta andare a facco 
Dal fiero inganno de la gente Gotta. 
Poi Valentinian, eh' Aezio eftinfe 
Lafcia , et Avito , e Majorano , et anco 
Severiano, Antemio, e poi Liberio, 
E Glicerio, e Nepote, e quello Augufto, 
In cui finì l'Imperio d'Occidente; 

M i Per- 
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Perciò chc'l Re de gli Ertili il depofej 
E dopo lui vacò quella gran fede, 
E vacherà, fe ben tu la racquifti. 
Da l'altra parte è Marziano, c Leo 
Mira, e Zenone Ifauro, che fu vivo 
Da la moglie fepolto; e dopo lui 
Vedi Anaìlagio fulminato in terra , 
Quand'ebbe gli anni proflìmi a nonanta; 
Coftor l'Imperio avean de l'Oriente. 

Allora il Capitan rivolle gli occhi, 
E vifto , che Cìiuftin dopo Naftagio 
Sedca ne l'alto, e gloriofo feggio, 
Corfe divoto ad abbracciarli i piedi, 
Per onorar l'antiquo fuo Signore; 
Ma nulla ftrinfe ; onde forrife l' ombra , 
E difle, Belifario mio gentile, 
Quel che ti mena in quefta noftra sfera , 
Ti dovea dir , che cosi fatti offici 
Mai non fi fan tra l'alme de i defònti; 
Perchè fiam tutti in quefti lochi equali. 
Vattene pur al dritto tuo viaggio ; 
E fe ritorni fu, narra al mio figlio, 
Che fi prepara a lui quell'ampia fede , 
Che vedi li, sì gloriofa, et alta, 
Quanto alcun' altra de la noftra valle. 

Così difle Giuftino; c'1 Capitano 
Già volca fare a lui lunga rifpofta, 
Quando l'Angel di Dio dirte , Barone , 
Non ftar a confumar parlando il tempo 
Con l'ombre lievi, baditi il vederle. 

E detto quello, il pofe ne la terza 
Valle, che aveva i Capitani antichi; 
E gli moftro Temiftocle , che vinfe 
Con trecento galee tre milia navi 
Nel (treno, che è vicino a Salamina, 
E Milciade, e l'invitto Epaminonda, 
Alcibiade, e Gilippo, e Agefilao, 
Trafibulo, Lifandro, e Timoteo, 
Con molti, e moki valorofi Greci . 
D'indi rivolto al gran Popol di Marte, 
Moftrolli i dui Scipioni , e '1 buon Camillo, 
Il gran Pompcjo, e'1 fortunato Siila, 
Marcello, Mario, Paulo Emilio, e Fabio, 
E Metello Numidico, e Lucullo, 
E quei di libertà sì grandi amici 
Fabrizio, Dccio, Caro, Caflìo, e Brutto; 
Con tanti Capitan d'una fol terra, 
Quanti di tutti e popoli del mondo. 
Poi fra i Cartagincfi dimoftrolli 
Annibale, ch'andava innanzi a gli altri, 
E'1 fuo dcftr' occhio avea privo di luce, 
Et era fcco Amilcare fuo Padre , 
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Cognominato Barca, onde fur poi 
Detti i Barchini, e Birchinona in Spagna. 
Poi feguitand», difle a lui rivolto, 
Vedi anch' Aezio , ch'Arila lconfiflc 
Ne' campi Catelaunici, e fe quefti 
Da l'ingrato Signor non era cftinto, 
Atila mai non vi facea quei danni. 
Vè Bonifacio , et Afpare , che puore 
Far altri Imperador, ma non le fteflb; 
Perciò ch'era Ariano, e quella fetta 
Era in quel tempo da l'Imperio efclufa. 
Qui, Belifario mio, farà il tuo nido, 
Poi ch'arai vinta l'Africa, e l'Europa, 
E conlervata l'Afia al grand' Impero , 
Avendo appretto te dui Re prigioni, 
E dui norabiliflìmi trionfi. 
Come s'avviva al fofpirar de' venti 
Carbone accefo, o quali eftinta fiamma, 
Cotal divenne Belifario in fronte 
Al dolce fuon del deftinato onore . 
Nè men fu lieta l'alma di Camillo, 
Vedendo al fuo figliuol sì degno albergo. 
Ma tempo è, che fi vada a l'altra sfera» 
Dille quell'Ange! gloriofo, e fanto. 
Si che non guardar più quei Sacerdoti , 
Nè quei, c' ha.n fparfo per la patria il languc » 
Nè i conditor de le ben pofte leggi , 
Nè gli ottim' inventor de l'util arti. 

E derto quefto, ufcì di quel gran loco, 
E s'avviò per gire al dcftro cerchio 
Con Belifario, e l'ombra di Camillo. 
Qjel cerchio avea fei porte , onde s' intra va 
Al contemplar de le future cofe . 
La prima avea la Profezia per guardia , 
E la feconda il Sogno, e la Mania 
Tenca la terza, e poi l'Aftrologia; 
Ma la Negromanzia reggea la quinta, 
La fefta era in cuftodia de le Sorti . 
L'Angelo Erminio poi menò i Baroni 
Per quella porta, che guardava il Sogno; 
E come furon ne la deftra sfera, 
Trovaron l'aere nebulofo, e bruno, 
Simile a ouel, ch'ai giunger de la notte 
Si fparge in cicl con l'ofcurata Luna. 
Però gli dille il meflaggier divino, 
Capitanio gentil, volgi la vifta, 
E ben affi fa gli occhi in quella gente, 
Che fiede intorno ad una gran Cirrade , 
E tenta mille modi per pigliarla; 
Ma quclBaron, che è dentro, ladirfende; 
Onde s'adopra ogni lor forza in damo . 
Guarda fe ti conbici eflcr colui, 

Che 
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Che la diffonde; c fc conofei Roma, 

E gli afpri Corti, che gli (Unno incorno, 

Più numerofi, che non è l'arena 

Ne' marittimi liti, o i pefei in Tonde. 

Quivi daranti all'ai fatiche , e danni ; 

Ma guarda un poco in là , che tu gli cacci 

Con vituperio lor fin a Ravenna . 

Mira poi , che Ravenna ancor fi rende > 

Dopo quelle vittorie, a le tue mani; 

E meni il Re prigion dentr'a Bifanzo, 

Con tanta preda, e tanta gloria reco, 

Qiiant'aveflc uom gii mai,che foffe al mòdo . 

Allora il Capitatilo alzo le mani, 

E gli occhi al cielo, e fufpirando dine. 

Quanto vi debbo, o providenza eterna, 
Ch'apparecchiate a le fatiche noftre 
Quefto si caro, e gloriofo pregio. 
Poi l'Angcl fanto feguitò'l Aio dire. 

Mira color, che reftano al governo 
D'Italia dopo te, come fon lenti 
A riparare a la furgentc fiamma; 
Onde i rimedi lor faranno in damo. 
Vedi Aldibaldo nuovo Re de' Gotti 
Romper Vitellio là predò a Trivigi; 
Vedi poi Bello, ch'Aldibaldo uccide 
Per la moglie d'Urai, che gli fu tolta. 
Ne la cui fede Ararico vicn pofto; 
Ma pofeia anch' egli è parimente uccifo; 
Onde Totila afecnde a quell'altezza. 
Mira ancor qui la prefa di Verona 
Dal valorofo Artabazo, e dapoi 
L'ignavia de i Prefetti, che la perde. 
Vedi poi come Totila combatte 
Con quei Romani là predo a Faenza , 
E tofto i rompe ; e parimente ancora 
Rompe a Fiorenza le Romane fquadre . 
Poi prende Benevento, e manda a terra 
Le mura; e piglia i Calabri , e i Lucani, 
Et i PugUcQ con preftezza immenfa. 
Vince Demetrio con l'armata in mare, 
E pofeia il prende, e col capcftro al collo 
A le mura di Napoli il conduce; 
Onde la terra milera fi rende ; 
Et ci le {piana le eminenti mura . 
Poi mette attedio a la città di Roma, 
Onde l'imperador ti fa tornarvi 
Con poca, e poco valorofa gente, 
E fenza alcun favor de la fortuna ; 
Chc'l Re del cid farà con lui fdegnato, 
Ch'avendo avuta una vittoria tale, 
Qual tu gli dai, non riconolce averla 
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Da Dio, nè da l'eflreme tue fatiche; 

E non vi rende i meritati onori . 

E però non potrai donare ajuto 

A l'infelice attediata Roma; 

Onde con tradimento ella fia prefa 

Dal crudo Re difpofto di fpianarla . 

E manda i muri primamente a terra, 

Poi vuol diftrugger gli edifici tutti, 

Ma per lo fcrivcr tuo gli lafcia in piedi. 

Ben la fa vota d' uomini ; onde reità 

Quella Città, c'ha dominato il mondo, 

Con le fue cafe defolatc , et arfe . 

Nè folamente la città di Roma 

Vedi per terra, ma l'Italia tutta 

Veder potrai con le fpianatc mura 

De le città, eh' a Totila fi diero. 

Tu ben dapoi ti sforzi ancor munire 

L'onorata Regina de le terre, 

E le fai ritornar la gente dentro . 

Ma poi che con grand' arte l'hai munita, 

Quel difpietato Totila ritorna 

Con Pefercito fuo per prenderl'anco; 

Ma nulla fa, ch'ella è da te diffef». 

Onde fenza profitto indi fi parte 

Con vergogna, e con danno ; e qui s' avvede , 

Ch'effcr potrebbe alcuna volta vinto. 

Tu poi ti parti fuor d' Ital ia , e vai 

A guardar l'Afia dal furor de'Pcrfi; 

Come t'impone il Correttor del mondo, 

Per volontà de le fuperne rote . 

Ma quando poi ferai partito quindi , 

Totila piglierà l'afflitta Roma, 

Col nuovo tradimenro de gl'Ifaurij 

E manderà quei Cittadini a morte . 

Vedi , che prende Corfica , e Sardegna , 

E feorre la Sicilia, e fa gran prede; 

Poi divien poffeffor d'Italia tutta, 

Da poche terre in fuor,ch' avean gli Efarchi . 

Onde l' Imperador placando prima 

Il Signor di là fu, ch'era (degnato, 

Manda il prudente, e callido Narfcte 

Contra quefto crudel , con tanta gente , 

Che cuopre tutta la campagna d'arme; 

E quando giunto fia ne la Tofcana , 

Verralli il crudo Totila a l'incontro, 

Con tutto quanto il fior de'fuoi foldati; 

Ivi combatte , ivi fia rotto , e vinto 

Totila, et ivi ancor correndo in fuga, 

Vedi, che Asbado Gcpido il ferifee, 

Onde ne more , et è fepulco a Capra. 

E vedi poi la feminetta Gotta , 

Che 
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Che moftra il loco , ove (otterrà è pofto . 
Ecco i Romani, che lo traggon fuori, 
E veduto che V han , lo tornati fotto ; 
Vedi , che '1 forte Tejo a lui fuccede ; 
Vedi, eh' uccifo è là preffo al Vefevo, 
Mentre che piglia in braccio il terzo feudo, 
Ch* avea cangiato il primo , e poi il fecondo 
In quella ferociffima battaglia; 
Perch' cran pieni di faette, e lance. 
Quello è'1 tuo capo , che fi porta intorno 
Sopra quell'afta, e fi dimoftra a tutti, 
Nè però i Gotti lafcian la battaglia, 
Per effer fenza Re j ma fi combatte 
Fin a l'ofeuro tempo de la notte. 
Il di feguente fi combatte ancora 
Infin al tardi, e poi fi viene a patti j 
Che i Gotti fi contentan di lafciare 
Tutta la Italia libera a i Romani, 
E paffar l'alpi con le mogli loro; 
Nè mai per tempo alcun venirgli contra. 
Cosi con qucfti patti fc n* andranno , 
E pafferanno a 1* ifola di Tuie ; 
Onde arà fin quella terribil guerra, 
Poi che durata fia preffo a vent' anni . 

A quel parlare il Capitanio eletto 
S'allegrò tutto, e forridendo diffe. 

Or avverrà quel , che Procopio efpofe 
Nel primo cominciar di quefta imprefa; 
Quando mirando il grand' augurio , diffe, 
Che l' altro drago ancor rimarria morto 
Per le man noftre, e fia l'Italia fciolra. 
Quel drago adunque è Totila, eh' uccifo 
Sarà per la vittoria di Narfcre, 
Che riporrà l'Efperia in libertade. 
Così diceva il figlio di Camillo; 
Onde l'eterno meflaggier del cielo 
Con la fronte affentilh, e poi fegucrte. 

Vedi , che '1 gTan Giuftiniano arriva 
Al fine, e fatisface a la natura, 
Volando al cicl con le purpuree piume . 
Vedi poi , che fuccede al grande Impero 
Ginfti.io, e la belliffima Sofia, 
E rivocan d'Italia il buon Nane te; 
Poi quella donna garrula fi vanta, 
Che lo farà filar tra le fue ferve; 
Ond'ci per fdegno ordifee un'afpratela 
Col fiero Albino Re de' Longobardi . 
Il qual, come Narfcte a morte giunga, 
Si piglierà l'Aufonia intorno al Pado; 
Sì che l' ingratitudine ancor fia 
Nuova cagion , che Italia fi rumi « 
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Ah vizio intolcrabil de le genti, 
Vizio , che mandi a terra ogni virtuce ; 
E noci al mondo più d'ogni altro errore* 
Vedi poi, come il federato Albino 
Fa , che Rolmonda fua conforte beva 
Col vafo de la teda di fuo padre , 
Che fia da lui ne la battaglia uccifo; 
Onde la Donna da giuft' ira raoffa 
Uccide il fiero fuo marito, e fugge 
Con Almachilde poi dcnrr'a Ravenna. 
Vedi anco come dietro al bel Giuftino 
Siede Tiberio, e poi Maurizio, e Foca; 
E d'indi il buon Eraclio, che feonfifee 
Corrode , et arde Perfia , e ne riporta 
Un gran trionfo con la croce avanti; 
La fiamma là, che ne l'Arabia nafee, 
E ch'arde l'Afta , e l'Africa, e rr apparta 
In mezo Europa, e fagli immenfi danni, 
Fia di Maumerto; il qual con nuova fetta , 
Che Sergio gli darà, farà adorarfij 
E fia il flagel de la Criftiana fede . 
Vedi la ftirpe, che d'Eraclio nafee, 
Governare ottant'anni il grande Impero. 
MiraLeonzo, e Abfirairo, con gli altri 
Eletti Imperador de l'Oriente, 
In fi no al tempo de la bella Irene . 
Quivi l'Imperio Occidentale ancora 
Ritorna in piedi, e fi riporta in Francia f 
Coronandofi in Roma Carlo Magno 
Da Leon Papa, quando arà ditfefa 
La Chiefa, e prefo il Re de' Longobardi , 
Gh'avean tenuto quafi Italia tutta 
In dura fcrvitù cento , e cent' anni . 
Vedi l'Imperio d'Oriente pofeia 
Calare, infin che Balduino acquifta 
La famofa Città di Coftantino; 
La qual il Paleologo poi ripiglia, 
Avendo uccifo il fuo Pupillo, e tolto 
Al fucceffor de i Lafcari l' Impero , 
Che poi fi arà ne l'onorata ftirpe 
De i Palcologhi, d'uno in altro erede, 
Fin che Maumerto gran Signor de' Turchi 
Prenda Coftantinopoli , e mini 
La cafa Palcologaj perché uccifo 
Fia Coftantino in quel conflirto amaro j 
Onde arà fin l'Imperio d'Oriente. 

Come udì quefto il Capitanio ecce! fo» 
Non potco ritener le guance afeiute ; 
Ma fur d'amare lacrime coperte, 
Per la pietà del mifcrabil fine, 
Ch'aver dovea quel gloriofo impero. 

Poi 
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Poi feguicando, l'Angelo gli dille • 

L'Imperio d'Occidente, dopo Carlo, 
Arà tre Lodovici, con dui Carli, 
Un Locario, un'Arnolfo; e poi fi parte 
Di Francia , e vicn condotto in Alemagn3 ; 
£ dalli ad Otto Duca di Saflbgna. 
A cui fuccede il fecond'Otto, c'1 terzo, 
Quelli ritornerà Gregorio rapa 
In fede ; onde elettori al grande Impero 
Dapoi farmi! Principi Germani. 
Tre faran facri ; il primo fìa Cotogna , 
Trevcri l'altro, e '1 Maguntinoè'l terzo. 
E tre ioluri; il Duca di Safibgna, 
Il Conte Palatino, e'1 Brandemburgo. 
Ma le roder difeordi , e tre per parte , 
Allora il Re, che la Boemia regge, 
Sarà fatto elettore , e potrà dare 
A qual parte vorrà vittoria certa . 
Ad Otto terzo fiegue Arrigo primo, 
E poi Currado, e po' il fecondo Arrigo, 
Poi viene il terzo, sì ne l'arme fiero, 
Che coinbatreo feffantadue battaglie . 
A cui feguita il quarto, e poi Locario, 
E Currado fecondo , e Federico , 
Che da la rotta barba ebbe il cognome , 
Principe eletto, e di virtù fuprema. 
Dietro a lui fiede Arrigo, e poi Filippo, 
Et Otto quarto; a cui fiegue il fecondo 
Federico gentil , pien d' ogni loda , 
Simile a l'avo di prudenzia, e d'arme, 
Ma più fautor d' Icalia , e de le Mufe . 
Poi vicn la cafa d'Auftria al grande Impero ; 
La cafa d'Auftria, veramence capo 
De 1' altre cale , che mai furo al mondo ; 
Madre di tanti Imperadori , e Duchi , 
E Re, d'ogni gentil virtucc adorni. 
Il primod'elfa, eh' a l'Imperio afecnda, 
Sarà il Conte Rodolfo, che combatte 
Con Ottachtero, e vincelo, e l'uccide; 
Poi vince il falfo Federico, e l'arde. 
Dietroa coftui , ne l'alto Imperio fiede 
Alberto fuo figliuol , che rompe , e vince 
Aldolfo d' Elia , e fallo andare a morte . 
Vicn pofeia Arrigo, quel da Lucimborgo; 
E Ludovico di Baviera, e Carlo, 
E Vincilao, Ruberto, e Sigifmondo, 
Tutti de i Lucimborghi; e dopo quelli 
L'Imperio corna a la gran cafa d'Auftria , 
E ftarà in effa ancor di grado in grado , 
Fin che trappafferà quello millcfmo, 
Nel quale il fommo Imperador del cielo 



Vuol , eh' io ti moftri le future cofe . 
Ma quanto durerà dopo ra ili* anni 
L'Imperio in Aulir ia, mi convien tacere, 
Per non paffare il deputato fegno 
Da quello di fin al millefimo anno . 
Vedi là , dietro a Sigifmondo altero , 
Alberto d'Auftria , eh* a V Imperio afeende, 
Erede univerfal de i Lucimborghi. 
Dopo coftui vien Federico il terzo, 
Principe giudo, et amator di pace, 
Ch' anni cinquantaquattro arà il governo 
De l' Imperio di Roma ; a la qual meta 
Nuli' altro aggiunfc Imperador del mondo. 
MeravigliowBelifario il grande , 
Oliando l'Ange 1 dicea, eh' a quella meta 
Nuli' altro aggiunfe Imperador del mondo ; 
Perciò che aver folca per cofa ferma, 
Ch'anni cinquantafei regnaffe Augufto. 
Ma quel celefte meffaggter , che vide 
Come foglia , che é chiufa in lucid' ambra , 
Il dubbiofo pender di quel Barone , 
A lui fi volle , e forridendo dille . 

Valorofo Signor, che illuftri il monda, 
Sappi che Ottavio, e Marcantonio, poi i 
Che fu'l ventofo Lepido depofto , .£ 
Signoreggiar più di dieci anni infieme . > 
Ma come Ottavio virile il fuo collega 
In Azzio , eh' or la Prevefa fi chiama , [ 
Allor fu folo Imperador di Roma, 
Allor fu Augufto, allora il mondo reffe 
Quattr' anni , o poco men fopra quaranta : 
Sì che non t'ammirar di quel , ch iodili». 
Vedi poi dietro a Federico terzo, t 
Quel Maffimilian, che è fuo figliuolo. 
Quelli farà sì valorofo in guerra, 
Sì liberale , e sì benigno in pace , 
Che le delizie fia di quella etade . 
Guarda il nepote di coftui, ch'arriva 
Al grande Impero anz'il millefim'anno, ;, ( 
Che m' ha prendo a diraoftrarti il cielo . 
Quello fia Carlo, figlio di Filippo, 
Mandato a voi da la Divina altezza, 
Per adornare, e raffettarc il mondo. 
Coftui farà col fuo valore immenfo 
Ritornare a V Italia il fecol d' oro . 
Né folo andrà da i Garamanti a gì' Indi , 
E dal gran Nilo al fiume de la tana 
Soggiogando a l'Imperio ogni paefe j 
Ma ancor trappafferà con grande armata 
Di là da l'Equinozio a l'altro polo, 
E piglierà più terra affai , che quefta 
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Di qua, che'n tre gran parti fu divifa; 
Quindi riporteri rant' oro » e eemme , 
Ch' adorne ran tutti e paefi voflri . 
Al muover di coftui , tremar vedraflì 
La Gallia, e fpa ventar fi il Re de' Turchi, 
E l'Africa adorare il fuo veffillo. 
Ma non ti vuò più dir, che i fuoigran fatti 
Trappafferiano in quell'altro millefmo. 
Che'l Motor de là fu, vuol ch'io ti celi. 
Ma vuò lafciare i Capitani, e i Regi, 
£ i Pontifici fummi ; in cui vedrcfti 
Nicola quinto, c'1 decimo Leone, 
Sì veri amici a i Audi, et a> gì' ingegni , 
Che de i lor frutti allcgrerafli '1 mondo. 
Dunque lafciam tutti coilor da canto, 
Che (aria lungo il nominare ogniuno ; 
E voltiam gli occhi al monte de le Mufc . 
Vedi quel , che è li fu predo a la cima , 
Colui fìa Dante, maftro de la lingua, 
Ch'allor l'Italia nomerà materna j 
Quelli dipingerà con le fuc rime 
Divinamente tutta quella ctade. 
^L' altro, che ficgue lui , fari il Petrarca; 
Che con bel ftile, e con parole dolci 
Defcrivcrà quegli amorofi affetti , 
Che defta amor ne gli animi gentili; 
Vincendo ogni altro , che già mai ne feriffe . 
Il terzo fia il Boccaccio, le cui profe 
Saranno ingombre di penfìer lafcivi . 
Rifguarda un poco gì' inventor de l'arti; 
I. ultra con gli occhi , e mira quei Tedcfthi , 
C'han ritrovato l'arte de la ftampa 
In Argentina, là vicino al Reno; 
Per cui fi fcrivcrà tanto in un giorno, 
Quanto altrimente fi fa ria in un'anno. 
Ma guarda ancor più li verfo coloro, 
Che prendon nitro con carbone, e folfo, 
E ne fan polve , e pongonla in quel ferro 
Cavato, e poi eia una pai Iota fopra , 
E dangli fuoco, e fan tanto rimbombo, 
Che fi vede il terren tremarli intorno. 
Quelli fon quei, che truovan la bombarda , 
La qual divifa in colubrine , e facri , 
E canoni , e fchiopetti , et archibufi , 
Fari tal danno a i muri , et a le genti , 
Che non fi potrà farvi alcun riparo , 
Più che fi faccia a i fulguri del cielo. 
A quefto, Belifario, aitò la fronte, 
E rifguatdando affai quel nuovo ingegno, 
Defidcrava di portarlo feco 
Ciù ne la vita, a dibellare i Gotti j 
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Di che s' avvide i! metfaggier del cielo , 
E diffe a lui quelle parole tali . 

Capitanio gentil , volgi la mente 
Ad altro, perchè Dio non ha permeilo 
Ancora al mondo quel flagello orrendo. 
Che fe indugiarle a darlo ben m il l'anni, 
E mille, e mille, fia troppo per tempo - 
Mira quella Città , che *n mezo l' acque 
Surge tra il Site , e l'Adige , e la Brenta'; 
Quella è Venezia, gloria del terreno 
Tralieo, e rifugio de le genti, 
Da la fe vizia barbara percofTe. 
Quella Regina fia di tutto '1 mare , 
Specchio di liberti, madre di fede, 
Albergo di giuflizia , e di quiete , 
Le cui virtù fempre faranno eccelle» 
Et ampie in ogni fua futura etade; 
Ma più forto l' Imperio del buon Griti » 
Che poneri la vita in abbandono , 
E la difTcnderi da tutta Europa , 
Che fiali a torto congiurata con tra ; 
E come poi fari nel gran governo, 
Che quell'ampia Cittì chiameri Duce j 
La tcniri ficura in tant' altezza , , 
Che tutti quanti i Principi del mondo , 
A pruova cercheran d'cflerli amici. 
Ma s' io vólcffe correr le fuc lodi , 
Mi mancheriano le parole , e '1 tempo , 
Che forfè non fu mai fopra la terra 
NefTun, eh' averte in fé tante virtuti. 
Or fari ben dapoi, ch'io t'ho moftrato 
Ciò , eh' è piaciuto a la bonti divina > 
Ch'io ti rimandi al tuo munito vallo; 
E coftui vada a la fua fede eterna . 

Così glidifle l'Angelo, e toccollo 
Poi con la verga, eh' ci teneva in mano, 
Onde 1* affai fe fieramente il fonno; 
E gli fece lafciar quella licenza, 
Che volea tor da l' ombra di fuo padre . 
Quindi l'Angelo il prefe , e riportollo 
Addormentato fopra il bel pratello , 
Et appoggiollo ad un di quelli allori, 
E lieto Te n' andò volando al cielo ; 
Ma quel Baron cadeo fubito a l'erba, 
E tutte l'armi gli fonarò intorno, 
Tal che deftoffi, e follevofO in piedi. 
Poi ratto a quel rumore ufei di cella 
Con dolce alpetto il venerando Vecchio ; 
Onde il gran Belifario ingenocchioffi 
Nanzi a i fuoi piedi, e benedir fi fece, 
E poi tornoffi con Trajano al vallo. 

IL DE- 



. 7 



IL DEC IMO L I B R 



97 



DE L'ITALIA LIBERATA 

DA GOTTI* 

; 

H Decimo entra in Hgma , e conta, i Gotti. 



QUand' al partir de 1* ombra de la notte 
Dal tenebrofo grembo de la terra, 
Venne col giorno la beli iffim' alba , 
Il Capitan de r onorata imprefa 
Si levò fu da l'ozio fo letto, 
Poi fi fece veftir le lucid'arme ; 
E cinta eh' ebbe la fua fpada al fianco , 
Montò fopra il corner, che l'afpettava; 
£ pofeìa tolta la celada in cella , 
Fece por bocca a le fortore trombe , 
E dare il primo fegno al dipartirli . 
Onde la Sai maria lì mette in punto, 
E caricati carriaggi , e falme , 
Al terzo rimbombar de l'oricalco, 
Si pofe in via con rutto quanto '1 ftuolo,- 
Ch' era divifo in tre diverfe fchiere ; 
Gli a (Un in una* e i principaà ne Valer», 
E ne la terza v' erano i triari ; 
Ma rutti poi gì' impedimenti inficine 
Seguian la prima fchiera de gli aitati . 
E così andava tacito, et intento 
Queir onorato efercito fpirando 
Per la fronte , e per gli occhi ardire, e forza, 
E tutti i paffi lor moveanc a un tempo. 
Allora il Sir de la celcfte corte 
Mandò l'Angelo Iridio verfo Roma; 
Quelli feendendo giù da l'alte nubi 
Di molti vari, e bei colori adomo, 
Sen venne drirto a ritrovare il Papa, 
E fotto forma del prudente Eufeno 
Vefcovo d' Oftia dine cfte parole . 

O Padre fanto, che tenete il luogo 
Di quel primo Paftor , eh* ebbe le chiavi 
Del cielo in guardia dal Figliuol de l' uomo , 
Confiderate in che periglio eflremo 
Sarà quella città , le intorno ad elfa 
Accamperaffi Belifario il grande 
Con la fua buona, e valorofa gente, 
Che per venirvi già s'è pollo invia; 



Sapete il mal , eh' a Napoli n'avvenne, 
Per voler contrariarli oltra le forze $ 
Però cerchiarti di proveder fi avanti, 
Che giunga fopra noi quella mina ; 
Ch'è gran ventura dì colui, ch'impara 
Ne gli altrui danni a governar fe Iteffo . 
Dite a i Confali adunque, et a i Pretori, 
Che configlien ral cofa col Senato $ 
E prendan libertà d'aver la cura, 
Che '1 popol nollro non parifea danno . 

Così gli difle l'Angelo, e'1 Pallore • 
Del buon gregge di Crillo a lui rifpofc . 

Voi dite, frate mio, pur troppo il vero, 
Ma non vi pollo far rimedio alcuno , 
Ch'io giurai fedeltà, come fapcte , 
Contramia voglia a 1* empio Re de' Gotti ; 
E s'io facefle contra lui qualch'opra 
Per la noftra città , farei pergiuro . 
Poi non mi polfo lamentar de i Gotrì , 
Che mai non mi mancor del lor favore , 
Se ben feguiano l'Ariana fetta j 
Ma pur m' i cara più la patria noftra , 
E '1 ben del popol , che dimora in elfa , 
Che l'amicizia di sì fatta gente. 

Quello rifpofe il Papa, e TAngel dilfe. 
Beatiffimo Padre, aliai v'è noto, 
Che non lì può chiamar prometta quella, 
Che fia fatta da l' uom contra fua voglia. 
Se'l Re de' Gotti ci confi r mie a farli 
Contra noftro voler qualche promelfa, 
Solviamla ancora conrra il fuo volere , 
E l'argento, chedan, carobiamgli in oro > 
Che s' alcun deve mai romper la fede , 
Romper la dee , per far la patria falva . 

Così difle quell'Angelo, e fpirolli 
Amore , e carità , tema , e paura ; 
Amore al ben del gran popol di Roma » 
Paura, e tema de i futuri danni. 
Onde mandò a chiamar per un curfore 
N I Con- 
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I Confali, e i Pretor de la cirtade» 
E difle lor qucfte parole tali . 

Credo» che voi lappare, almi fratelli , 
Come l' Impcrador de P oriente 
Manda in Italia Beli fa no il grande, 
Per liberarla da le man de' Gotti; 
Quelli ha prefo Brandizio, e tienlo caro, 
Perchè di propria volontà fi refe; 
Ma Napol i ha mandato a fuoco , e a fanguc , 
Che volfe fare a lui troppo contrailo; 
Ec .ora fe ne vien col campo a Roma , 
Per ritornarla al fuo primiero ftatoj 
Al cui voler fc voi vorrete opporvi, 
Temo di qualche afperrima mina, 
Però fìa buon, ch'andiate entr'al Senato, 
E che prendiate libertà di fare , 
Che quello popol non patifea danno . 

Così parlo il Ponti fice , e gli accorti 
Confidi co i Pretori indi partirò , 
E convocaro fubito il Senato 
Ne l'onore voi tempio de la pace/ 
E quivi il buon Latin, ch'era Pretore, 
Incominciò parlare in quefta forma. 

Signori , a le cui mani è giunto il freno 
De la città , e' ha dominato il mondo , 
Mirate l'acerbiffima terapefta, 
Che vien fremendo fopra i noftri campi , 
Dietro a l'infegne de l'Imperio antico; 
Le quali ornai da Napoli fon mone, 
E verranno di lungo a noftri danni , 
Se noi vorremo contraporfi ad effe i 
Ben che faremmo veramente feiocchi, 
Se voleffimo fin col noftro fangue 
Comprar l'amara fervitù de i Gotti, 
E rifiutar la libertà, che i noftri 
Con gran periglio vengono a recarci , 
Però v'eforto a non ferrar le porte, 
Né fare a Belifario alcun contrailo; 
Che l'infelice Napoli v'infegna, 
E vi fa cauti con la Aia ruina . 
Ne vuò difeorrer, che lo voglia Iddio; 
Che chi ragiona del voler Divino, 
Tanto n' intende men , quanto più parla . 
Mandiamo adunque i noftri ad invitarli, 
Che vengano a vedex la patria loro , 
E le paterne cafe, e i lor parenti $ 
E facciami i , venendo, ogni accoglienza 
(irata, che far fi foglia a i fuoi propinqui , 
Senza aver tema de la eente Gotta. 
Perciò che è meglio affai viver co i noftri 
In dolce libertà, con qualche tema 
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Del Gottlco furor, che ftar fott'eflo 
Sicuri , e fervi contra il noftro fangue . 

Cosi parlò quel buon Pretore, e tutti 
Lodaro il fuo prudente, almo configlio, 
E gli dier libertà, ch'averter cura 
Di trarre il popol fuor d'ogni periglio. 
Onde chiaraor Fidelio , uom di gran conto , 
Che Carme Ungo fu d'Arai a ri co, 
E lo mandaro al Capitanio eccelfo; 
A cui dier lettre, e l'ordinaro appretto, 
Che lo guidaffe dentro a la cittaqe , 
Ond' ci fi diparti fenza dimora , 
E menò feco fei famigli foli, 
Drizzando il fuo cammin verfo Canino . 

I Ove poi camminando , il terzo giorno 
Trovò per ftrada Belifario il grande, 
Che conduceva il fuo gran ftuolo a Roma ; 
Fidelio, avendo il Capitanio i corto , 
Scefe del fuo cavallo , e ingenocchiofli 
Avanti lui con un fembiante umile , 
E gli porfe la carta del Senato; 
Ma come Belifario ebbe veduto 
Il gran figil de la città di Roma , 
Levar lo fece preftamente in piedi, 
E rimontar fopra '1 fuo buon deftricro ; 
E letta eh* ebbe 1* onorata carta , 
Con fronte allegra a lui parlando diffe . 

Gentile ambafeiador, quanto mi godo , 
Che la hoftra città veggia il fuo bene > 
E lo conofea, e fia difpofta a farlo; 
E voglia ftar più corto in libertadC' 
Co i fuoi , che in fervitù di gente ftrana . 
Di che ringrazio la Divina altezza, 
Che sì giufto penfier gli ha porto in cuore . 
E detto qucfto, gli toccò la mano, 

; E l'abbracciò molto amorevolmente, 
Poi fi rivolfc al buon Conte d'Ifàura, 
A Beffano, a Coftanzo, e a Corlamontc, 
E narratoli il tutta, gli commife , 
Che con maggior celerità, che prima 
Faccffino marchiar la gente avanti, 
Per giunger tofto- a la città di Roma . 

j E così quei fortiffimi Baroni 

j Efequir preftamente il luo precetto, 
Facendo a quel he legioni armate 
Fare i lor paffi più veloci , e lunghi ; 
E quindi camminando ancor dui giorni^. 
Si fc i vicini a la città miranda . 
Il che come fu noto al buon Leodoro , 
Che'l Re de' Gotti avea 1 afe iato in Roma > 
Per mantenerla contra i fuoi nimici, 
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Andava rifvegliando ogni foldato . 
Come il paftor , che va cerca le mandre 
De le pecore lue dettando i cani, 
Che fono inrenti a qualche altro lavoro; 
Ond'ei temendo gli affamati lupi, 
S'affligge, e non fa darli altro foccorfo. 
Cosi faceva il buon Leodoro anch' egli, 
Efortando i fuoi Gotti a far diffefa 
Contra le ardite forze de i Romani; 
Ma quei fentendo Bclifario il grande 
Approflimarfi a le fuperbe mura , 
S' ammutinaro, che l'andarli contra 
Fuor de la terra , e far con lui battaglia > 
Era un' andare a manifetla morte . 
Poi non ardivan di reftarfi in Roma ; 
Che '1 popol tutto fi vedeano avverfo , 
Però lafciando il raifero Leodoro 
Ne la città , che quindi ufeir non volle ; 
Andaron fuor per la Flaminia porta, 
Pigliando il lor cammin verfo Ravenna. 
Mentre che i fieri Gotti ufeian di Roma, 
V'entrava dentro Belifario il grande, 
Per l'altra porta, ch'Afinaria è detta, 
Con le fue buone legioni armate . 
Or chi vedette la letizia immenfa 
De l'onorato, e buon popol di Marte, 
Quando vedeva intrar l'amato ftuolo, 
Ben la giudichcria cofa miranda . 
Che non fu ne i lor templi alcuno altare, 
Che non fumaiTe d'odorato incenfo, 
Acccfo in quei da i Sacerdoti catìi, 
Per render grazie al Re de t Univcrfo 
De la lor libertà, ch'era propinqua. 
Le vaghe donne, c i fanciullctu allegri , 
E le perfonc inferme , e i vecchi fianchi 
Stavano a rimirar fopra i balconi 
De le lor cafe , o dentro a le lor porte , 
Con gran diletto quella armata gente; 
Ma gli altri poi, che potean portar arme , 
S'erano armati, et erano iti fuori 
Ad incontrare il campo de i Romani, 
E con vili giocondi, e canti allegri, 
E con le rame in man di tarda oliva, 
Gli faccan compagnia per V ampie vie 
De la città, che gli avea tolti dentro. 
E pareano augcllini, i quai rinchiufi 
Sian flati in gabbie tenebrofe il verno, 
Che quando appar la primavera, e'1 folci 
Saltano or fufo , or giufo , e cantan tempre ; 
Così parcan quei giovani giocondi 
Per la venuta de i novelli amici . 
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Il Vicimperador de f' Occidente , 
Come fi vide giunto in mcz'al foro, 
Ov'è'l notabil arco di Severo, 
Fece chiamar BelTano , e 'I fier Coftanzo , 
E dùTc lor parlando in quella forma. 

Saggi Legati miei, Maftri di guerra, 
Ponete un Capitan per ogni porta, 
Con mille buoni , e ben armati fanti ; 
E fate poi, che i miei forieri accorti 
Alloggin tutta quanta l'altra gente 
Unita più che puon per la cittade , 
Con parole gentil , lenza tumulto . 

Cosi difs'egli, et erti andaro inficine 
Ad efequir ciò, ch'ei gli aveva importo. 
Poi come il Capitan partiffi quindi , 
Se n'andò ad alloggiar dcntr'al palazzo, 
Con tutta quanta la fua buona guarda ; 
Ma gli altri polli tur per le contrade 
In varie cafe , ogniun prelTo il lor capi . 
E i cittadin de la citta giocondi 
Pregavano i forier con gran difio , 
Che facelTeno andar qualche foldato 
Ad alloggiar ne i lor diletti alberghi; 
E quel non fi credeva ctfer tenuto 
Fedel , che non avea foldati in cafa . 
Onde accadeo , eh' alcun di quei guerrieri 
Fu pollo ad alloggiar nel proprio albergo, 
Ov'cgli fue con gran diletto accolto 
Da i fuoi propinqui , che "1 teneano eftinco, 
Ec abbracciando lui con dolce affetto, 
Mandavan fuor più lagrime, che voci. 
Ad altri avvenne ancor, che fùron polli 
Dcntr'a le cafe de i nimici loro; 
E quindi poi riconofeiuti infieme, 
Divennero fra fe perfetti amici. 
E così chi in un loco , e chi in un'altro 
Fu poflo, e tutti appretto i lor Prefetti. 

Or mentre s'alloggiava entr'a la terra 
Con diletto d' ogniun la gente d' arme , 
Coftanzo venne al Capitanio, e prima 
Gli recò le gran chiavi de le porte , 
Poi ditte a lui parlando in queflo modo . 

Eccelfo Capitanio , ecco il figlilo, 
Che quel s'è fatto, che ci avete importo; 
Et oltre a quefto ancora avem trovato 
Leodoro Gotto , il quale era nafeofo 
Ne le faraofe terme d'Antonino , 
E Ha qui torto ne le voli re mani . 
Rifpofe allora Belifario il grande. 
Molto grate mi fon quefte due cote, 
Le chiavi, c'I Capitan, che voi recate; 

N a E man- 
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£ manderemle, a Dio piacendo» inficine 
Dentr'a Durazzo al Correttor del mondo. 

Dopo quelle parole il fier Goftanzo 
Quindi fi diparti fenza dimora, 
£ pria ch'andane al preparato albergo, 
Rivide tutto quel , che aveano fatto 
I fuoi commetti , e i buon forieri accorti . 

La Regina del ciet , che del Tuo parto 
Non fol fu madre, ma figliuola, e fpofa, 
Volgendo gli occhi a la città di Roma , 
Vide il piacer, eh' aveano i buon Romani, 
D' e (Ter tornati ne la patria loro, 
Senza periglio alcuno, e fenza fangue. 
Ond'ella rivolgendo entrai fuo petto, 
L' ingiuria , che le fece il fier Mattenzo , 
Quando in prefenza de l' immagin Canta 
Di lei sforzò la vergine Me (Tina , 
E l'altre cofe perfide, e crudeli, 
Ch' aveano fatte quei foldati acerbi 
Nel tempo, che Partcnopc fu prefa; 
E non aveano offerto alcuna parte 
Di cosi ricca , e fontuofa preda 
A i facri templi del Signor del cielo; 
Onde fdegnata la celcftc Donna , 
Se n' andò avanti al fuo figliuolo , e padre , 
E lo pregò con tai preghiere ardenti . 

Signor mio caro, fe mai feci al mondo 
Cofa , che fotte a voi gioconda , e grata , 
Da i nove meli, che portai nel ventre 
L' umana carne , che prendefte in terra , 
Infin al di, che m'accettarle in cielo, 
Concedete anch' a me quefto contento ; 
Fate, Signor, che '1 fier Mattenzo , e quelli, 
C hanno fatto con lui tanti delitti, 
Violando i templi, e le infelici donne, 
Fin nel confpctto de la noi tra immago, 
Portin del lor error condegno merto. 
Piacciavi dare a i perfidi Ariani , 
Che fan guerra con loro , ardire , e forza 
Tanta , che faccian qualche orribil ftrage 
De le lor crude, e federate membra; 
E così voi farete alta vendetta 
De i miei rumici co i nimici voftri . 

Udito quefto , il Re de l* Univcrfo 
Seco fi ftrinfc , e fofpirando ditte . 

Diletta Madre mia, ch'averte tante 
Fatiche in parturirmi, et allevarmi, 
Non vuò , nè poflb dinegarvi alcuna 
Cofa, eh' io veda a voi gioconda, e grata. 
E d* altro non mi duol , fc non eh' io feorgo , 
Che nel punir quefli cattivi, è forza 
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Far male a molti miferi innocenti; 
Ma fia come fi voglia , i' fon per farlo . 
Adunque efequirem ciò, che v' aggradai 
Benché è predeftinato al fin , che retti 
Vittoriofo Belifario il grande, 
E meni prefo Vitige a Bifanzo. 

Così rifpofe il gran Motor del cielo; 
E detto quefto , la divina tetta 
Motte affermando , e fe tremare il mondo ; 
Dapoi chiamò l'Angelo Erminio , e ditte . 

Erminio, or te n'andrai verfo Ravcnn* » 
E quivi truova il nuovo Re de' Gotti, 
E fallo andar con la fua gente a Roma , 
A porli attedio, e farli immenfi danni. 

Così ordinò la Providenza eterna ; 
E l'Angelo andò poi , come un baleno , 
Che'l bell'aere feren fende, e le nubi, 
E Vicige trovo denrr' a Ravenna . 
Quivi tolfe l'effigie d'Olderico, 
Che da fanciullo in fu 1* avea nutrito; 
E cominciò parlarli in quefta forma. 

Se reni filmo Re , pien di valore , 
Mentre che fiere intento a prender moglie , 
Avem perduta la città di Roma; 
E fe voi qnivi non menate il ftuolo , 
Noi perderemo ancor l'Italia tutta, 
Senza aver pur infanguinata un'afta. 
Però ftam pretti a gir contra i nimici, 
E racquiftar quel, che perduro a verno. 
Lafciate al Re di Francia la Provenza , 
Per non aver difturbo in quella parte , 
Et cttcr folo a quefta guerra intenti ; 
Ch' egl i è mcn mal , che un cantoncin fi lafci 
Del noftro Impero, per falvare il refto, 
Che tenir quello , e poi perdere il tutto. 

Al ragionar de l'Angelo rifpofe , 
Quel fuperbo Signor con tai parole . 

Le nozze mie non fon di alcun difturbo 
A quefta grande , e faticofa imprefa j 
Anzi ho fatto adunar la gente Gotta 
Nel pian , che fta tra Rimine , e Faenza , 
Per farla quindi poi marchiare avanti . 
Venne anco jer fera l' orator di Francia , 
Che voria far con noi fccreta lega , 
Se noi vorremo darli la Provenza ; 
Dunque l'accordcrem con quefti patti, 
Poi che fiete ancor voi di tal parere ; 
Et andaremo a por l' attedio a Roma , 
S'ivi fi fermerà il nimico noftro. 
Ben che non credo mai, eh' e' fia sì folle, 
Nè temerario si, ch'ivi rn'afpctti. 

Quc- 
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Qucfto rifpofe Vitigc , c dapoi 
L'Angelo fc n'andò volando al ciclo, 
E lafciò quivi la Vergogna, c l'Ira» 
Che mordeffeno il Re la notte , c 'I giorno , 
E lo faceffen' affrettar rimorda. 

Partito quindi quel celcfte metto, 
Sen venne a corte l' orator di Francia , 
E molte volte ragionando infierae, 
Fu couchiufa tra lor fecrcta lega, 
Perchè i Francefi non volean inoltrarli 
Palefemcnte, avendo già prometto 
Di dare ajuto al Gorrcttor del mondo ; 
A cui non volfer mantener la fede , 
O per la cupidigia del guadagno, 
O per altra cagton che non ci è nota • 
Così fu data la Provenza a i Galli, 
E furon quindi rivocati i Gotti, 
Ch'eran con Marzio là predo a Tolofa; 
Poi come venne in cicl la quarta aurora, 
Dal figillar di quel fecreto accordo , 
Vitigc fi partì fuor di Ravenna , 
Et andò lieto a riveder le genti , 
Ch'erano appretto Rimine ridotte. 

Ma voi, ch'avete in ciel divino albergo , 
Vergini Mule, or mi donate ajuto; 
Voi liete eterne, e voi prefenti folle 
A quei gran fatti, onde fapcte il vero; 
Ma lolamcnte a noi pervenne il grido; 
Però nulla fappiara diftinto, e chiaro. 
Diteci adunque primamente il nome 
Di tutti quanti e C\pitan de' Gotti, 
Ch' andaro a por l' attedio intorno a Roma > 
E de le terre ancor , eh' aveano in guardia 
Tra l' Arlìa.e'l Varo,e tra '1 Metauro.e l'Om- 
Perchè color ,ch"crano intorno al Tebro,(bro 
Over ne la Calabria, o ne la Puglia , 
Parte eran relì, e l'altra parte poi, 
Per aver i minici affai propinqui , 
Non lì potean partir da i luochi loro, 
E però non andor con quelle iquadre . 

Il Duca d' Iftria valorofo in arme , 
D'animo invitto, e di fortezza immenfa, 
Nominato Bifandro, fu il primiero, 
Che venne avanti al Re, con tutti e Gotti , 
Che di qua dal fanatico Qiiarnaro , 
Abitavano in Pola, e in San Lorenzo, 
In Rovigno, inMontona, e in Gnfignana, 
Et in Pietrapilofa , in Sdrigna, e RaTpo, 
In Portole, ui Primontc, et in Pinguento, 
In Parenzo, in Umago, in Città nuova, 
Li capo d* Iftria, in Ifola, et in MuggU, 
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Con tutti quei , che bevon del Quieto , 
Et abitan fra l'Arila, e fra'l Ccfano. 
Coftui portava per infegna un ferpe 
Nero nel feudo fuo, ch'era d'argento. 

Poi Torrifmondo Duca d' Aquile ia , 
Figliuol di Baldimarca , e d' Alarico, 
De la famiglia nobile de' Baiti, 
Che fu il più forte de la gente Gotta, 
E'1 più fuperbo, e'1 più feroce, et afpro. 
Quelli avea feco tutta quella turma, 
Ch'era in Duin, Tricfte, e Monfalcone, 
In Cormonfe, in Gorizia, et in Belgrado, 
In Udene , in Gradifca , in Aquileja , 
Nel forte Ofopo, e in Cividale ameno, 
Porto gruar, San Vido, e Valvafone, 
Tifana, e Spilimbcrgo, e San Danielo, 
Con tutti quei, che l'onde del Timavo 
Rigano, e del Lifoncio, e Tagliamento, 
E che fi ftan fra il Lùnene , e '1 Ccfano ; 
Quefti avea per infegna un fier cingiale , 
Co i peli irfuti fu l'orribil dorfo. 

Totila il crudo, che reggea Trivigi, 
Figliuol di Scrpentano, e d'Altamonda 
Sorella di Alarico, e Serpenrano 
Era trarci del Principe Aldibaldo; 
Coftui feco menò tutta la gente , 
Di Concordia, la Mota, e Pordenone, 
Di Pur Ulia, Sacile, e Polzavigo 
D'Uderzo, Conigliano, e Bunoletto, 
Ceneda, Scrravalle, e Cordignano, 
Val di Marino, Cane va, e Collalto, 
Ongaronc , Cadoro , e San Martino , 
Et Afolo, e Trivigi , e Cartel franco , 
Novale.e Meftre, e gli altri ancor, che ftanno 
Fra '1 Sile , e fra la Piave > e la Livenza . 
Quefti nel feudo fuo pefante , e forte 
Portava una car ibde per infegna . 

E quei di Padoa col feroce Argalto \ 
Vernano , e con Ablavio , et Unigafto , 
Et avean feco quei di Cittadella , 
Quei di Campofarapiero , e quei di Pieve, 
Di Monfilice , e d' Efte , e Montagnana , 
Di Rovigo , Cavargere , e di Chiogia , 
E di Loredo, e d'Adria, e Lendcnara, 
Con quei di Cartel baldo, e la Badia, 
Et altri aitai, che l' Adige , e la Brenta, 
Chiudon vicini a le paludi falfe . 
Coftui portava cntr' al fuo feudo d' oro 
Un cornucopia con le fronde verdi , 
Et Unigafto poi v'avea una vite, 

E V 
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E l'empio AMavio vi portava un fico. 

Dapoi venia la gente di Vicenza, 
Che bee de! Bacchigliene , e del Rerone , 
Nel cai terreno l'Alligo difcorre, 
La Tefina , il Tribuolo , e '1 Girefone , 
E l' Agno , e'1 Chiampo, e la Diuma,e l' Etna, 
E 1' Aftighel , che l'onde fue d'argento, 
Poi e' ha l'ameno Cricoli tra! cor io, 
Col fuo dilicatiffimo palagio, 
Fonde nel Bacchiglion predo a l'Arcellaj 
Seco eran quei di Feltro, e di Bel unno, 
Di Bafìan, di Maroftica, e di Schivo, 
Di Malo, e di Tiene, e Barbarano, 
Di Cologna , di Brendola , e Lonigo , 
Di Montechio, Arzignano, e Monrebello; 
E de la bella vai , che inonde l' Agno , 
Ricca di frutti , e preziofi vini , 
Che poi fu Val de Trinino chiama» ; 
Quando fu retta dal corre fc Achille, 
Che tolfe Carienta per moglicra, 
Figliuola di Verlaldo, e di Merana, 
Che fur per le fue man condotti a morte 
Insù quel pian , eh" è era Ce redi , c Chi ufi . 
Quefti non avean feco il lor Signore , 
Marzio, ch'cr'ito a diffenfar Tolofa $ 
Ma non eran però fenza governo , 
Che '1 gentil Berimondo fuo cugino , 
La conducea come Signore , e Duce , 
Et avea per infegna una ghirlanda 
Di nera perfa in mezo al campo d'oro. 

Né mcn feroce era Prialdo altero, 
Da la famiglia d'Amalo difeefo, 
Quefti avea qnci di Trento, e Rovercdo, 
Di Perzene , di Stenego , e la Scala , 
Di San Michiel, di Borgo, e di Tollino, 
Di Maran, di Botzan, di San Gottardo, 
E quei di Val di fole, e Val d'anone, 
Con quei di Caftelbarco, e di fiefeno, 
E d' Arco , e di Madruccio , e di Lodrone , 
E di Tene , e di Crcfta , e Cartel corno , 
E d' Avi , e di Brentonico , e di Riva , 
Con quei di Valfugana, e di Vallarfa , 
Che l'una parte il Lem, l'altra la Brenta, 
E di molte cartella, e molte ville, 
Che porte fon fra V Adige , e la Sarca i 
Coihn portava per antica infegna 
Tre bei denti d'argento in campo azuro, 

Dietro a coftoro il Principe Aldibaldo 
Conducea quei , che rtavano in Verona , 
Et in San Bonifacio , et in Soave 
Et in Val di Paltcna, e in Montcfortc, 
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Con quei di Villafranca, e di Valeggb» 
Di Pefchiera, di Garda, e Bardolino, 
Di Lacife, e Marfefina, e di Torri, 
E di Valpolicella, e Valdelagri, 
E quelli di Lignago, e quei di Porto» 
D'Ilo! a, di Cereda, e di Nogara, 
E de la Bivilacqua , e di Manerbe , 
Ch'erano terre allor fenza quei nomi» 
Come mole;' altre ancor, ch'abbiano nomate , 
E che no mine rem fovr' altri luoghi. 
Coftui dunque venia con quefte genti, 
Et altre del terren , eh' Adige riga , 
E che fi ftan fra'l Tartaro, e'1 Benaco; 
Quefti nel feudo fuo vermiglio avea 
Una bandiera d'or fpiegata al vento. 

Vicn poi Canduccio,qucI che Mantoa reg- 
E menava con lui tutta la gente ( gc , 
Di Mantoa, Nuvolara, e Cavriana» 
Di Cali ione , e di Cartel giufredo , 
Di Goito, de la Volta, e Redolefco, 
Guaftalla, e Borgoforte, e di Viadanna, 
Di Lucerà, Regiuolo, e di Briflello, 
Di Marcario, di Bozolo, e Gazolo, 
Di Serravalle, e Revcrc, e Gonzaga, 
Di Sacchetta, di Scrmenc, e d'Oftiglia, 
E de l'altro rerren, che riga il Mincio, 
. E 1 Pò con l' onde fue profonde bagna . 

Dietro a coftui feguiva il gran Danaftró , 
Dan altro , eh' avea membra di gigante, 
Figliuol di Frigiderno, e di Bellanda, 
E feco era Afina rio, et Ulieno, 
Con tutti quei , eh' albergano in Cremona} 
Et in Ribecco, et in Cafal maggiore, 
In Pia dena , in S onci no, in Romanengo» 
Et in Picegatone, et in Soragna, 
In Caftione, e ne la Macaftorna, 
In Trivia, et in Rivolta, et in Pandino, 
Et in tutto il terren , che V Adda , e 1* Oglio 
Rigando, ne l' Eridano fen vanno; 
Quefti nel feudo fuo portava un lauro 
Fronduto,e verde in mezo'l campo d'oro, 
Et Afinario avea la palma rotta 
Nel color verde, et Ulieno un Verme. 

Ma quel,che porta il feudo azuro, e bianco 
Con due lifte a traverfo, onde l'azura 
Va fopra il bianco , e *1 bianco in fui celeftro » 
Quclti fi chiama il Principe Sitalco , 
Che Breffa fcrtiliffima governa , 
E quei di Valcamonica avea feco, 
E di Valtrompia , e quei di Val di Sabbia , 
Di Pondilcgno, e di Edolo, e di Breno, 

Di 
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Di Ceno , e Bieno , e d'Arfo , e di Pifagno , 
D'Ifco, di Palazzolo, c Caftrezago 
E di Chiari, c de gli Orzi, cdiQuinzano, 
Di Pontevigo, e Gambara, c Virola, 
Di Manerbe, e Bagnolo, e Pompiano, 
D'Afola, d'Uftiano, e di Caneto, 
Di Cedi, e Montechiari, e di Gavardo, 
Di Salò, di Grignan, di Tufculano, 
Di Materno, e Gardone, e Rivoltella, 
E di Limone , e de la Rocca d'Auro , 
Con tutti quei, che ftan dal Lago Ifco 
Al Lago d'Idri, e bevon de la Mela, 
Et han le terre lor tra'l Chiefo, el'Oglio. 

Seguia Fabalto, e Bergamo avea (eco, 
E Martincngo , e Caravaggio , e Crema, 
E quegli di Malpaga, e di Rumano, 
Di Lover, di Calepi, e di Valfafna, 
E di Valfcriana, e Valbrembana, 
Che'l Serio l'una,e l' altra adacqua il Brébo , 
OV e Gandin, Clufon, la Coda , e Ncmber , 
Albin, Cavrino, Algià , con altri, c' hanno 
Copia di gente , e careftia di biade . 
Quefti nel feudo fuo tenea per arme 
Un bel Cartello entr' a una fiamma ardente . 

Quel eh' è sì grande , è Duca di Milano , 
Nomato Tcjo, uom di fortezza immcnlaj 
Quefti ha quei di Milan , di Como , e Lodi , 
Di Mar ignari , di T rezzo , e di CalTano , 
E di Lieco, e di Moncia, e di Varefe, 
E quelli di Viglievcne, e di Sefto, 
Di Marlian, Sampiero, c Galerana, 
E d'Angora, e di Rona, e di Locamo, 
Con tutti quei , che'l bel Lago Vertano, 
E'I Lago Lario, e di Lugano, cd'Orta 
Pafcon di pefei , e di fuavi frutti ; 
Con quei di Valtclina, e di Soviga, 
Di Bclinzona, e Muffo, e di Civenaj 
Et altri affai, che tra Telino, et Adda 
Mieteno i fertiliffimi terreni . 
Coftor feguiano il bel cavai d'argento, 
Che porta Tcjo entr' al fuo feudo roffo . 

Il buo Tuncaffo Duca di Pavia , 
Sotto l'infegna fua, ch'era nna fpada 
Roffa nel bianco, co i fratelli Ofdeo, 
E Ragnaro, et Afdingo, « Valdcmiro, 
Conduce* i Gotti, ch'erano in Pavia, 
San Coloroban, Sant'Angelo, e Binafco, 
In Valenza, in Tortona, in Caftel nuovo , 
In Voghera, in Mulctta , in Caftellaro , ( ci, 
Chiaftezo.c Bobbio,et in Móbruno,e in Vor- 
Scradclla, c Mocenigo, et Arriauo, 



In Tafolo, in Nazano, in San Giovanni, 
Et altri ancor , che fra la Trebbia, e *1 Pado, 
E l'Appennino, e '1 Tanaro fi (tanno. 
Et Agrilupo perfido, e rapace, 
Figliuol di Arifto, Duca di Vercelli, 
Ch'era molto indulgente, e molto buono. 
Ma chi è troppo indulgente a fuoi figliuoli , 
Nutrifce conerà fe nimici acerbi $ 
Onde qutfto Agrilupo , avendo il Padre 
Buono, e indulgente, e la natura ingrata « 
Divenne il peggior uom, ch'aveffer Gotti, 
Senza religione, e fenza fede, 
Simulator, bugiardo, c fraudolente, 
Perfccutor del Padre , e de i fratelli - 
Coftui condufte feco tutti e Gotti, 
Di Creval cuore, e quelli di Mortaraj 
Che'l Padre fuo mandò con l'altro tìglio, 
Teofilo, le genti di Vercelli, 
Di Novara, di Biella, e Villa nuova, 
E quei di Baflìgnana , e Sartirana , 
DiTrin, di San Germano, e Crcfccntino . 
Di Verlingo , e Civafo , e di Salugia , 
Di Lancifa , di Perga , e di Balangc , 
E d'Augufta pretoria , e quei d' Ivrea , 
E quei di Moncravcllo , e di Noafca , 
E gli altri ancor , che fra la Dora , e Scelta , 
Bevon de l'Orca, e ftan tra il Pado, e l'Alpe . 

Poi Filacuto Duca di Turino , 
Che per infegna fua portava un'Arpa, 
Avea quei di Turino, e Carignano, 
Di Rivole , e Vigliano, e Villa franca, 
Pinarolo , e V igon pien di fontane , 
E Piozafco, e Frulafco, e Lumbriofco, 
QueidiBirle, e Scarlingo,"e qucidiSuia, 
Quei di Vino, di Barge, e di Rovello, 
Con tutti quei , che da la Dora a l'Alpe, 
Riga il Chifon, la Palla, et il Sangone. 

Dietro a coftui veniva il Duca d'Aftì , 
Nomato Al mondo, e feco avea le genti 
D'Afti, e di Chieri, e di Cafal fanvafo, 
E d'Acqui, e di Alexandria , eCaftelazzo, 
Di Vcrva, Pone' altura, e Filizano, 
Di Monde vi, di Conio, e di Satuzzo, 
Di Carmagnola, d'Alba, e di Follano, 
E quei di Scamatilo, e Raconigi, 
C han bellifiìme donne, e quei di Nizza, 
Di Ceva, e Cortemilia, e di Lucerna, 
Di Savignan, di Tenda, e di Cairafco, 
Di Bra, di Cirefolc , e Moncaliero, 
Con quei, che beon del Tanaro , eh' alberga 
Dodici fiumi , c riga aitai paefe , 

Me- 
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Menando l'acqnc il Re de gli altri fiumi; 
Queiti ha nel feudo Tuo la Salamandra, 
Che vive in mezo de le fiamme ardenti . 

I Gotti, eh' erari per Liguria fparfì 
Tra '1 fiume Varo , el'Appenino, eMacra, 
In Genoa, in Zefiri, in Noli, ce in Savona, 
Nel Finale,, in Arbenga, in Ventimila 
In Villafranca, in Monico, et in Niza, 
Et in Torbia., ch'era i trofei d'Augufto, 
In Tabbia , e in Mcntone , che fon noti 
Da i boni Hi ini vini, et in San Remo, 
Che d' aranci , di cedri , e palme abonda , 
Con tutti quei, che bevon de la Centa, 
Che da cento torrenti accoglie l'acque, 
Et abitan tra '1 Varo , e tra '1 Bifagno , 
E quei di Portofino, e di Rapallo, 
Di Chiavari, e Lavagno, e di Vcrnaza, 
Lerice, e Porto venere, e la Spezza , 
E di roeza la vai , che innonda Macra 
Verfo la cofta d'Africa, c'I Tirreno, 
Ch'era i confini antiqui di Tofcana; 
Tutti coftoro andarono a la guerra» 
Sotto l'ubbidienza di Zamolfo, 
Duca di Genoa , che nel feudo azurro 
Avca la nave d'oro per infegna . 

Dapoi Pitone Duca di Piacenza, 
Che porta in campo roffo un'ape d'oro, 
Avca quei di Piacenza, e quei di Parma, 
Di Regio, di Cor regio , e di Belfòrte, 
DiMontecchio, Pontrernolo , e Fornuovo ♦ 
Quei di Borgo Donino, e quei d'Arquata, 
Di Solegnan, Roncovero, e Bufferò, 
E di Corte maggiore , e Fidenzola , 
Con quei che bcon del Tarro, è de la Parma , 
E de la Nura , e ftan fra Trebbia, e Secchia , 

Seguia coftoro il Duca di Bologna , 
Nominato Boardo, antico, e faggio; 
Qgefti ha quei di Bologna, e di Rumerà, 
Di Modena, e SafTolo, e Scandiano, 
E quei di Graffignarla, e del Fregnano, 
Di Concordia, e Mirandola , e di Carpi, 
Di Cento, e de la Pieve, e Sanfelice, 
Del Finale , e di Ruoli , e di Sangiorgio , 
D'Imola, Solarolo, e Tuflìgnano, 
Di Burri, Varignana, e Medicina, 
Di Caftel Bologncfc, e di Faenza, 
s E di Val di Lamone» e Brifighella, 
Con quei, che dal Lamon fin' a Panara» 
Si bagnati de la Savena, e del Reno/ 
Coftui portava per antica infegna 
Tre belle (Ielle d'oro in campo roffo. 
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Vien poicia Ul mergo Duca di Ferrara , 
Con quelli di Ferrara, e del Bondeno, 
De la Stella, Mei ara, e Figa ruolo, 
D'Argenta, di Primari, e di Cornaceli io , 
Quei di Bagnacavallo, e quei di Lugo, . 
E quei di- Fufignano , e Codognuola , 
E quei di Qiiar te lana , e Sa bb ione ci lo , 
Di Francolino, e di Caftel Gulielmo, 
Con tutti quei, che *1 Pò divifo in rami 
Cingc.et adda equa pria.che giunga al may • 

Quei di Ravenna , e Rimine, eCefenna, 
Di Cervia, di Forlì, di Brettinoro, 
Di Sarfena, di Boibo, e Mutigliana, 
Con quei di Forlirnpopoli, e Polcnza» 
Di Calcata,. Meldola, e Sofìa, 
Di Portico, edi Cunio, e Caftrocaro, 
D'Ilice, e di Ma roto , e fan Marino, 
Che di perpetua libertà fi gode; 
E quei di fant' Arcangelo , e Lungiano , 
Di Porto cefenatico, per cui 
Difcorre il Rubicon , che l'i (fateli o 
Si chiama al bailo, e poi Ri icone ad alto ; 
E quei di Savignano, e Ronco freddo, 
E molti altri calici 1 1 , et altre ville , 
Che ftan tra la Marecchia , e tra '1 Montone , 
E fi bagnan del Savio,, e del Sanremo. 
Coftor feguian di Vir/ige, la infegna , 
Ch'c Re di tutti e Gora , ma Bel ambra. 
Suo Capi ramo aveva! i in governo, 
Et avca foco la regal bandiera , 
Ch'è in campo nero una catena d'oro* 

Ma quei d' Urbin,diCalli,c Foffarabrunoj 
E di Fano, e di Pcfaro, apo cui 
Palla la Foglia , che nomo ili I/auro , 
Quei di Monte!' abbi, di Montefabbri , 
E di Monte Baroccio, e Nuvolara, 
E quei di Poccio, eMonteluro, e Conca; 
E di Sa ifoco rbaro , e Monte fiore , 
Gradara , fan Giovanni , e Mondaino , 
E del Pian di Meleto, e Monte Calvo, 
Di Serra vai , Verucchio, e di Turano, 
E di fan Leo, Scaulino , e Monre Maggio, 
Di Penne, e Cicognaro, e Mootironc» 
Con tutti que'da ì'Appcnino al mare » 
Che ftan fra la Marecchia., e fra il Metauro , 
Seguian la bella infegna di Final to , 
Ch'era una paftorella apprefs'a un pino. 

E pofeia A k altro Duca di Fiorenza, 
. Che per infegna fua portava un giglio, 
Avea quei di Fiorenza , c di Piftoja , 
Di FefTulc , d'Arrczo , e di Cortona , 
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Di Città di cartello, e San Sepolcro, 
Romena, e Caftione, e Terra nuova, 
Pigino, Monte varchi, e San Giovanni, 

E de la Pieve, c Bibiena, e Popi, 
E quei di Campi, e quelli di Carrara, 
Firenzola, Rivetta, c Scarparia, 
San Lorenzo, Sant'Elero, e Cattano, 
E quei di Ctvitella, c San Donato, 
Di Monte lupo, e d'Empoli, c Pont' orno, 
E di San Miniato, e di Certaldo , 
San Giminiano, c Colle, e Poggibonci, 
Di Prato, Pontaderra, e di Fufccchio, 
Con molti ancor ,che ne la bella valle 
Stanno , ove 1' Arno accetta Pefa , et Elfa , 
Mugnone, et Era, et altri bei fiumetti, 
Che vengon giù da i monti cntr'al fuo grem- 
Vienpoi Vcrnolpo,ch'è Duca di Siena, (bo. 
Figliuol di Rufcelano, e di Torbina, 
Che da la gente d' Amalo difecfe , 
E porta il lupo d'oro in campo verde. 
Quefti avea quei di Siena, e di Volterra, 
E di Chiufi , e di Mafia, e di Picnza, 
E quei di Carapagnatico , e Malliano, 
Di Scarlino , e Subreto , e San Vicenzo , 
E di Porto Barato, e di Campiglia, 
Di Roflìgnan, Piombino, e Caftiglione, 
Di Lelba, NaupoI*nia , e di Groflcrto, 
Di San Quirico , d' Iftria , e Bon convento , 
Con quei de l'altre terre, che fon pofte 
Da la Cecina fiume fino a V Ombro . 

Ma Rodorico Principe di Pifa 
Ch' avea con fcco il fuo fratel Corillo, 
Giovine bello, c di leggiadro ingegno, 
Conducea quei di Pifa, e di Ligùrno, 
E quei di Luca, e quei di Librafatta, 
E Pietrafanta , di Carrara , e Mafia , 
Di Fofdenovo , e Lacquila , e Granuola , 
Sargiana e Sargianclla, e Fievegiano, 
Con tutta Lunegiana infino a Luna, 
Che'n la face di Macra cftinta giace, 
E quei di Val di nicvole , e di Pcfcia 
Con altri affai, che tra la Macra, e 1' Arno, 
Son rigati dal Serchio, e dal Bagnonc. 
Quefti avea per infegna un ponte d'oro, • 
Sul fiume azuro , e '1 fuo fratel Corillo 
Portava il fiume d" oro , e azuro il ponte . 
Quefti fur tutti i Capitan de i Gotti, 
Ridotti infteme per andare a Roma; 
Onde Boardo rivolgendo occhi 
A Rodorico, vide, che Corillo j 
Suo frate non avea la iftefla infegna, I 



Però ditte a quel giovane in tal modo . 

Ditemi, graziofo giovinetto, 
La caufa, che porrate il voftro feudo 
Così contrario a la fraterna imprefa ; 
A cui rifpofc il giovinetto allegro. 

Sappiate, Cavai icr canuto, e faggio, 
Che non per altro porto il mio bel feudo 
Da quel del miogerman diverfo alquanto, 
Se non, perchè facendo alcuna pruova 
Ne la batraglia, fia la gloria mia, 
E non di mio fratel, com'è il de ve re . 
Benché non è però la noftra infegna 
Sì contraria a la fua , come voi dite j 
Che ha gli fteffi color, lo ifteflb ponte. 

Cosi ditte Corillo, a cui foggiunfc 
Boardo, replicando, in quefta forma. 

Il bel voftro penficr certo m'aggrada, 
Che moftra quanto la virtù vi piaccia , 
E quanto ancor la vera gloria amiate ; 
Onde vi laudo, e vi comendo molto; 
Perchè la gloria da virtù difeefa, 
E' vera gloria fola , e reca onore , 
Che ci accompagna ancor dopo la morte . 
Ma che v' abbiate poi contraria infegna 
A quella del fratel , vi farò noto 
Con quelle poche mie parole roze. 

Due cofe principali in ogni infegna 
Fur pofte già da quella antica gente, 
L' una è i metai , che fon l' argento , e l' oro , 
Overo il bianco, e '1 gial , che gli figura; 
E l'altra de le due fono i colori, 
Com'è verde , vermiglio, azuro, e nero. 
Ond'efli non poneano in alcun feudo 
Metal fopra metal , ne mai colore 
Sopra color, ma vi poneano fempre 
E gliuni, e gì i altri mefcolati infieme. 
Tal che fe'l campo era d' argento, o d' oro , 
V'andava il color fopra , e fe'l colore 
Teneva il campo, era il metal fovr'cflb. 
Or perchè fino al tempo de i Troiani, 
Le fraude , e la violenza cran difeordi , 
Che Ulitte amava l'ima, e l'altra Achille , 
Dicendo ogniun di lor , che la fua parte 
Riportava la gloria de le guerre. 
E però quei , che han di metallo il campo , 
Tengono in maggior pregio la violenza , 
E chi l' han di colore , aman gì* inganni . 
Dunque fe'l feudo voftro ha il campo d' oro , 
Che fa parer , la violenza amiate , 
Come non è contrario a quel de l'altro, 
Che è di colore , onde la fraude appregia? 

O Né 
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Nè vuò dir poi, che l'aquila, e labifcia, 
E gli alrri, e' hanno irti calo di donna» 
Se in fua natura fon , fon de i violenti , 
Come anco fon tutte le cofe fchiette , 
E che hanno il proprio lor color nativo; 
E le contrarie lor fon da l'inganno, 
Che è più ponente aflai , che altri non penfa . 
Nè ancor dirò, che fe nan molte lille 
Di metallo, e color pari, et equali, 
Che la prima di lor , eh' è in fommo al feudo , 
O da la delira man, dimoftra il campo, 
E l'altra inoltra quel , che vi ila fopra. 
Perciò che fe la prima lifta è d'oro, 
11 campo farà d'oro, e s'ella fia 
Poi di colore , il campo ara il colore . 
Ma qui voglio lafciar molte altre cofe, 
Che io vi potrei narrar circa le imprefe, 
Che quefre fian badanti a dimoftrarvi , 
La voftra infegna elfer contraria a quella 
Di Rodorico , e di contraria parte . 

Così parlò Boardo, e ritornoffi 
Fra la Aia gente al deputato luoco. 

Vitige pofeia andò per tutto '1 campo 
Guardando, e diftinguendo i fuoi folcati, 
Poi s' affermò fopra il fuo buon deftricro , 
E cominciò parlarli in quella forma. 

Udite il parer mio Signori, e Duchi, 
E voi d riporti Cavalieri, e fanti, 
Che ficte ragunatt in qucfto piano, 
Per voler ubbidir ciò, eh' io comandi. 
Come fpunte doman la bella aurora, 
Si partiremo quinci , e drizzarono 
Il cammin noftro a la città di Roma, 
Per cacciar quindi quelli orribil cani, 
Che con le fiere man porran la morte. 
La qual penfo però , che aran portata 
Con la loro arroganza a fe medefmi ; 
Perchè percoffi da le noftre fpadc, 
O fe ne fùggiran denrr'a le navi, 
O feriti morran ne i loro alberghi ; 
Onde poi qualcun altro arà paura, 
Di muover guerra a i valorofi Gotti . 
Vedrò pur, s'io v'aggiungo, fe l'altiero 
Lor Belifario caccierammi in dietro, 
Over s'io gli torrò l'antica Roma; 
Ch'ci m'ha rubbata coninganni,cfraudc ; 
E gli farò provar fe la mia mano 
Sa portar afta , e fa ferir di fpada ; 
Ch' io fpero porlo morto insù la terra , 
Con molti, e molti fuoi compagni intorno. 
Così m'ajuti Dio, così mi faccia 
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Degno fra voi di facrificioj e tempio» 
Come farà quella prefente guerra 
Ruma eftrema a la città di Roma . 

Vitige diflc qucfto, e poi fi acque, 
Ma tutto il ftuolo con diverfi gridi 
Confirmaro il parlar del lor Signore , 
E quindi fe n'andaro a i loro alberghi. 
Poi come apparve la vermiglia aurora 
Con le palme di rofe, e co i pie d'oro, 
Entrò in cammin quell'adunata gente, 
Con gran furore, e con minaccie, e cridi , 
Et era tanta infìeme , che fon' efla 
Facea tremare , e fofpirar la terra, 
E come fuole ombrosa, e fola felva 
Di faggi , o d' olmi , o di robufte quercìe , 
Quando l' autunno vuol dar luogo al verno , 
Coprir di frondi tutto quanto '1 fuolo , 
Tal che non può vederli erba, nè terra 5 
O come faflG , e cogolctti , e giare 
Ne i baffi liti, ove fi fonde 1* Agno , 
O dove fpande 1* Aftigo , e T Mugnone , 
Veggonfi folti inficine in fui terreno; 
Così eran fpeffi quelli armati Gotti , 
Che givan fopra il fpaziofo lito, 
Che frena il mar tra Rimino, et Ancona > 
E non cedean di numero a le arene . 

L'Angel Palladio allor dal cicl difecfc, 
E fe ne venne a Belifario il grande , 
Che facea racconciar le fofTc , e i muri 
De la onorata fua città di Roma ; 
E fotto l'apparenza di Bedano, 
Ch' era flato da lui mandato a Narni , 
A Incollare i moti dei nimici; 
Diffe al gran Capitanio cfte parole . 

Signor, voi fate ricavar le folle, 
E racconciar le conquafTatc mura 
Di queft'alma città, eh' a voi s'è refa. 
Fatel pur ben, perchè vi fìa bifogno, 
Che '1 Re de' Gotti è già fuor di Ravenna, 
E vicn con tanta gente a ritrovarvi , 
Che cuopre Italia di cavalli, e d'arme; 
Onde non credo mai , che voi pomate 
Starli al contralto con sì poca gente. 
•Però non vi fia grave il dare orecchie 
Al mio configlio in quell'alto bifogno, 
Pctchè colui, che va fenza configlio, 
Ancor che corra , s* affatica in damo . 
Penfo, che farà ben mandare a torre 
Nuovi foldati dal Signor del mondo , 
Et anche armare il gran popol di Roma, 
Acciò che voi poniate a loro opporvi . 

Così 
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Cosi gli diflfc il mefiaggicr del ciclo } 
E poi futuramente indi lpario . 
Onde il gran Belilàrio entrò in penfiero 
Per le parole lue, grave, c profondo, 
E chiamar fece a corte ogni Barone» 

I quai ii ragnnor con gran preftezza j 
Et egli > come ragunati foro, 
Apcrfe la fua bocca in tai parole. 

Signori , e Cavalier , che in quello luoco 
Siete ridotti per la mia richieda, 
Or è venuto il tempo da moftrarfi 
Di ingegno, e forza, ed* animo gagliardi; 
Che '1 Re de i Gotti viene ad aliai irci 
Con infinito numero di gente . 
Onde dubito affai, che farera pochi 
Contra la fona di cotante mani . 
Però fìa ben, che '1 buon Peranio vada 
A dimandare al Correttor del mondo, 
Che mandar voglia ancor venti coorti 
Appreflb a quelle, che condotte avemo, 
Le quai, fe ben fon valorofe, e forti, 
Pur troppo pochi fon contra cotanti, 
Che fian fei volte più, che non fon quelli. 
Appretto credo ancor , che farà buono , 
Ch' armar facciamo il gran popol di Roma , 
Che deve ancor tener , si come io penfo , 
Qualch" ombra de l'antica fua virtute, 
Che vinfe, e dominò rutta la terra, 
Se ben i Gotti gli han fpogliati d"armc 
Tanti, e tanti anni, fol per invilirli; 
Onde potrem con quei novelli ajuti , 
Stare al contraito di si fiera gente» 
E tor da le Ior man la Italia afflitta. 

Così difs'egti, e poi fcrifl'e una carta 
Di propria mano a l'aito fuo Signore, 
La qual dicca quelle parole tali. 

O Sacrofanto Imperaror del mondo, 
Noi fìam venuti ne l'Efperia antica, 
Come ci comandante , et abbiam prefo 

II bel Brandizio ne la prima giunta, 
D'indi prendemmo Napoli per forza, 
E dopo quello, la città di Roma 
Con altre terre molte a noi s e refaj 
Onde bifoguo ci è tenervi dentro 
Affai foldati per prefidio loro, 

E per quefta cagion la noftra gente 

S'è fminuita, et è rimafa poca. 

Or intendendo, come il Re de' Gotti 

Vicn con dugento milia eletti fanti, 

E trenta milia Cavalieri armati 

A ritrovarci a Roma, ove noi femo, 
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I Dubito affai di qualche alto difconzoi 
I Et io per me con quefta poca gente 
Non ardirci di contrapormi a tanti , 
E ftar fuor de la terra a la campagna, 
Che faria la mina de l'imprefa. 
E però pregherò la voftra altezza, 
Che non ci manchi di novcl foccorfo , 
Tal che poffiam tener quefta citrade, 
Clic fe per cafo ella ci forte tolta, 
Voi perderefte poi l'Italia tutta; 
Onde oltre il danno de le noftre morti, 
A voi ne feguiria vergogna ecerna. 
E crederebbe l'onorata Roma, 
Che con tanta prontezza a voi s'e refa, 
Che ci aveite mandati in quelle parti, 
Per eilèr caufa de la fua ruina. 
Peniate ancor , eh' una città sì grande , 
Che tien di fpa/io quali venti miglia, 
E trentaquattro porte ha da guardare, 
Vuole a dinefa fua moire perfone. 
Però bifogna , che mandiate ancora 
Due legion maggiori in noftro ajutoj 
Che mal potrò dirfendermi fenz'eflc; 
Ma fpero ben con quelle ufeire al campo , 
E riportarne la Victoria meco. 
Coni' ebbe fcritta Belifario il grande 
coitila fua lettra , fubito fcrolìa , 
Con cera verde, e vi pronto il figlilo, 
Poi la diede a Peranio, e così dille . 

Peranio mio, vorrei eh' andafte in porta 
Fino a Brandizio, c poi partailc il mare 
Sopra un navil io , e giunto entr' a Durazzo , 
Porgcfte in man del Correttor del mondo 
Quel! epiftola mia, che ora gli ferivo» 
E lo pregarle, che mi mandi quella 
Gente j eh io gli dimando in noftro ajuro ; 
Ch' io mi difenderò fin ch'ella giunga. 

Peranio, come udi tale ambafeiata, 
Prefe la carta, e fubito partirti, 
Ponendoli in cammin verfo Durazzo. 

Il Capitanio poi fece chiamare 
Amulio, ch'era Confule quell'anno, 
Infieme con Latin, ch'era Pretore, 
I quali a ini aro a lui fenza Tardanza ; 
Et ci fcntchdo la venuta loro , 
Gli venne contra 3 e poi feder gli fece, 
E cominciò parlarli in quefta forma . 

Signori illuftri, e polli al bel governo 
Di quefta ccccllcntiftìina cittadc, 
Che un tempo dominò tutta la terra, 
Abbiamo incefo, che'l Signor de i Gotti 
O 1 Si 
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Si dee torto partir fuor di Ravenna, 
Per venir col fuo campo a ritrovarci , 
E farci , fc potrà , vergogna , e danno 5 
Onde conofeend* io , quanto Sia buono 
Ne i gran negozi aver le menti audaci , 
Ma Slar con l'opre timide, e Sicure; 
V'ho mandaci a chiamar per dirvi quello, 
E per pregarvi , che facciate armare 
Tutto il gran popol de la terra voftra , 
Et in centurie il dividiate , e lquadre , 
Di cui fi faccian legioni elette , 
Come fu fempre la Romana ufanza , 
Ch' io le vuò fare ammaestrar per tempo , 
Ne gli c lerci/ 1 , et arti de la guerra . 
Ne quai mi penfo certo, che fian radi, 
Poi che tant'anni fur Spogliati d'arme; 
Et io, fc m'occorrclfc aver bifogno 
Di gente, vuò poter di lor valermi, 
E così fveglierò la lor virturc ; 
Perche lenza v Irrute in quella vita 
Non fi può aver diletto, che fia fermo. 
Ella vi falverà da quelli cani , 
Che cercan fopra voi sfogar la rabbia. 

Così gli dille Bclifario il grande, 
E'1 buon Amulio a lui così rifpofe. 

Illuflrc Capitan pien di valore, 
Penfate pur ciò, che vi fa bifogno 
A quella grande, e pcrigliofa guerra, 
Che fempre farem pronti ad ubbidirvi » 
Età Spender per voi la robba, e '1 Sangue. 
La cittì noSlra è populofa tanto , 
Che in dui Superbi anfiteatri , e grandi , 
In dui fa ino fi circi , in tre teatri , 
Che avemo, il popol vi capifee appena; 
Ella ha fette bei ponti , c fette colli, 



Et otto campi grandi , undeci fori, 
E trentafette fpaciofe logge , 
Qiiattordeci acqueduti, undeci tei me, 
E vintinove biblioteche , e cinque 
Grandi obelifci , e trentafei grandi archi, 
Tutti di marmo , e due colonne a chioccia , 
E Basìliche dieci, e dai coloSfi, 
Dui Campidogli, e dui macelli, e cinque 
Naumachie, e mille, e novecento bagni, 
E quattrocento , e ventiquattro Chiefe , 
E quarantafei milia, e Settecento 
Infule intiere di abitabil cafe . 
Appretto ancora pon vederli in eSTa 
Quarantacinque lupanari, e mille 
E trecento e cinquanta ameni laghi , 
E dugento c cinquanta almi piSlrini ; \ 
E ticn co i borghi , e co i prctorj caSlri, \ 
Misurando le vie per le contrade, 
Più di feteanca miglia di lunghezza. 
Si che , Signor , penfar potete quinci 
La grande ampiezza de la noSlra gente. 
La qual farebb' ancor d'alto valore, 
Se i Gotti non ci aveSfin tolte l'arme 
Tanti, e tant'anni, fol per invilirci, 
E però noi faremo in quello modoj 
Per ogni region de la circade , 
Che quattordeci fon, porremo un capo, 
E tutti poi verran con la lor gente 
Armata ad ubbidir la voftra altezza; 
E voi gli affegnerete quei maeSlri , 
Che gli faranno efercitar ne l'arme, 
Secondo i voftri altiSfimi diffegni . 

QueSlo gli di ni- Amulio, e 'I Capitano 
Gli refe grazie , e fecelo andar torto 
A dar principio a quel negozio grande . 




V UN- 
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V Undcc'mo ha il partir di Corfamonte, 



LA bella Principeffa di Tarenro, Cdro 
Ch'cr'ita in compagnia del buon Terpa- 
Nc l' ampia fua citti , per ltarfi quivi, 
E per quivi afpcttar l'eftrema fcclra 
Di chi dovea pigliar per Tuo marito} 
Com'clla da Brandizio fi divife, 
Incominciò penfar circa il gran ftuolo , 
Ch'avea veduto in quel munito vallo, 
Che certo le parca cofa miranda . 
Ma (opra rutti il Capitanio eccelfo 
Lodava fcco, c'1 Tuo parlar divino; 
Poi difeorrendo gli ottimi guerrieri 
De l' onorata compagnia del fole , 
Che eletti fur da Belifario il grande 
Al matrimonio fuo, per fcclgern'uno; 
Mirabilmente il forte Corfamonte 
Gli era piacciuto , e gliavea roolfo il cuore . 
Onde penfando intorno a quel Barone , 
Pregava fretto Iddio, che lo face (Te 
Far qualche pruova , perchè averte caufa 
Giuda, di elegger lui per fuo conforte. 
E mentre ftava in quefti almi penlìcri, 
Quali indivina de la fua ventura , 
Fece una fopravefia di fua mano, 
Tutta coperta di ricami eletti, 
Ov' era Corfamonte , che feria 
11 fier Tebaldo, e lo mandava a morte. 
Or fendo tutta a quel lavoro intenta , 
Che generava in lei maggiore amore , 
Venne fuor di Partenopc un Barone , 
Ch'avea nome Falerno, et era flato 
Gran tempo ne la corte di fuo Padre/ 
Onde caro l'avea come fratello. 
Coitm le raccontò tutto '1 fuccetìb 
Di Napoli, e com'era andato a facco, 
E come l'onorato CorCamontc 
Saltò giù de le mura entr'a la terra, 
E fol s' oppofe a rutti quanti e Gotti ; 
Che pareva un leon , eh' in una : n andrà 



Entra di notte, e fa tremar gli armenti. 
Poi le narrò, com'egli al primo colpo 
Fece cadere il fier Tebaldo in terra , 
E morto io lafciò ditte io al piano. 
E date come prefe il gran cartello , 
Ov'era la ricchezza di Tebaldo, 
E l'onefta Cillenia fua figliuola, 
Che è il più bel vifo , che fi tf uovi al mondo . 
Mentre la giovinetta udia le belle 
Pruovc narrar del fuo novello amante, 
Si cangiò molte volte di colore > 
E trafle fuor del petto alti fufpiri, 
Che da lei folamentc erano inrefi. 
Poi talor dimandava al buon Falerno 
Del divin Belifario, e di Aquilino, 
Del buon Trajano, e del correfe Achille ; 
' Ma pur tornava fpeffo a Corfamonte , 
Interrogandol ben di parte in parte 
De l'armi, del cavallo, e del cimiero, 

• Ch'avea quel di nel pcrigliofo aflalto, 
E dimandava ancor con molto affetto, 
Di che feria egli ammazzò Tebaldo , 
Ex a che modo entrò ne la gran rocca, 

, E come fi portò con quelle donne , 
E fe Cillenia gli toccò per forte ; 

• Ne d' altro , che di lui curava udire . 
A cui fuppli Falerno ovunque feppe ; 
Ma com'ei pofeia fu partito quindi, 

I Ella tornò folctta al fuo lavoro, 
Ch'era condotto ornai vicino al fine. 
E dopo certi fufpirctti ardenti , 
Si rallegrò fra fc del fuo penfiero, 
Che divinato avea si caro efletto 
Di Corfamonte , che Tebaldo uccife . 
Onde poi ragionò dentr'al fuo cuore 
Con fe raedcfma, e fufpirando diife. 

Elpidia, fari ben, che'l tuo ricamo 
Si doni a quel Signor, per cui s'è fatto; 
Egli e pur fiato quel , che di fua mano 

Fece 
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Fece la gran vendetta di tuo Padre , 
Che tu bramavi, e difiavi tanto. 
Appretto ancor fta ben , che tu procuri 
D'aver queflo Signor per tuo marito, 
Che è il più bcllo,il più fortc,e '1 più valente, 
Che fi trovafle mai fopra la terra . 
E tu non puoi di quello eflèr riprefa , 
Che neftun fa, ch'amor ti (pi riga a farlo; 
Ma crederi ciafeun, che tu fìi moda 
Da mente grata , e da pietà paterna ; 
Chiedilo adunque a Belifario il grande , 
Che non tei negherà per tuo conforte . 

Così la bella Elpidia fra fe fteffa 
Parlava , e difeorrea dentr' al fuo cuore ; 
Onde com'ebbe poi fornita l'opra, 
Chiamò Favenzo , il qual Favenzo er' uno 
Dei quattro Cavalier, che andor con effa 
A trovar Belifario entr' al gran vallo . 
Qucfti era il primo gentiluom, che avelie 
Tarcnto, e fu cognato di Galefo, 
Ch'avea per moglie Ardelia fua forella, 
D'anni maturo, e di prudenzia pieno,- 
Talché l'amava, e l'onorava molto, 
E ripofava affai fopra il fuo fenno . 
Cotti; i fu quel , che già le diè il confìglio 
D'andare a Belifario, e di riporre 
Se fteffa, e tutto '1 flato in man di quello. 
Come adunque Favenzo a lei fu giunto, 
Seder lo fece, e poi così gli diffe . 

Io penfo, Cavalier prudente, e faggio, 
Ch'aver debbiare intieramente udita 
La mcritevol morte di Tebaldo, 
Per man de l'onorato Corfamontc; 
Di che non ebbi mai miglior novella , 
Nè che tanto aggradine a la mia mente ; 
E però non vorrei parere ingrata . 
Perchè fi dee la ricevuta grazia 
Chiuder nel cuore , e dimoftrar ne V opre . 
Onde per mandar fuor qualche fignale 
De l' obbligo , eh* io tengo a quel Barone , 
Vorrei donarli un veflimento d' oro , 
Che tutto è carco di ricami eletti, 
Con groffe perle , e prcziofe gemme , 
Che di mia propria man furon diflinte . 
E manderolli a far qucflo mio dono, 
Er offerirli appretto ogni altra cofa, 
Che noi tenemo in quell'almo paefe. 

Così parlò la giovinetta onefta, 
Et egli a lei rifpofe in tal maniera. 

Signora mia gentil , che per l' etadc , 
E per l'imraenfo amor vi vuò dir figlia, 
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Io. lodo molto il bel voftro perifìero >' 
Perchè la mente grata de le genti , 
Suol efler caufa de i gentili effetti, 
Che fanno fpeflo i generofi fpirti, 
Ch" ella è ftimulo , e fpron de la virtute . 
Mandate adunque l* onorato dono 
Senz'aldina tardanza a quel Signore, 
Che fari fegno d' animo cortefe , 
E eh' ami la memoria di tuo Padre . 
Ma fe facefte ancora il mio configlio, 
Di cut non farà mai cofa migliore , 
Voi mandarefle a Belifario il grande,' 
E gli fa rette dimandar di grazia, 
D'elegger quei Signor per voftro fpofo< 
Che non credo già mai, che ve lonicghi. 
E penfo ancor , che '1 Re del cielo incline 
A quefto oneflo matrimonio fantoj 
Avendo pofto innanzi a quel Barone 
Il federato corpo di Tebaldo; 
Onde l'uccife, e fece la vendetta 
Del voftro caro , e fvenrurato Padre . 
Quanto degna farà quefta cittade , 
Figliuola mia , quanto lodata ancora 
Sarere voi da tutto quanto '1 mondo, 
Se feguiran quelle mirabil nozze . 
Ch'ogniun vi ftimerà d'animo grande, 
E d'intelletto, e di giudizio cccclfoj 
Voi poi vi trovcrctVcffer conforte 
Del miglior Cavalier, che fia nel mondo, 
E che di nobiltà, bellezza, e grado 
Trappafla ogni Baron di quella corte ; 
E tanto più devete elfcr difpofta 
A far sì degne , e gloriofe nozze , 
Quanto, ch'eidimoftròqucldì nel campo x 
D'amarvi, e quafi d'adorarvi in terra; 
Dunque eloqui re il bel nottro con figlio, 
E pregate il Signor de 1" univerfo , 
Che gli voglia largir cortefe effetto, 
Ch' io m' oflenfeo effer colui , che porti 
La fopravc tt a d'oro a Corfamonte, 
E che faccia per voi quella richiefla 
Al Vicimperator de l' occidente . 

La bella donna con piacere immenfo 
Udì '1 parlar del Cavalier. fapuro , 
Onde piangeva , e fofpirava infieme , 
Per la dolcezza di sì bel configlio, 
Ch' era concorde a quel de la fua mente , 
Che per vergogna gli teneva occulto. 
Però le labra in tai parole aperfe . • 

Diletto Padre mio , che per mio Padre 
Vi tengo, e vi terrò, mentre ch'io viva ; 

Io 
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10 fon contenta fai quel che voi dite ; 
Perche" il parlar de gli uomini prudenti 

Deve e(fer legge a i giovcuili affetti. 
Andare adunque a far ciò, che vi pare , 
Che d'ogni appuntamento , che farete > 
Non folamente reiterò contenta, 
Ma lodcrollo, e lo terrò per buono. 

Udito quello, il Cavalicro accorto 
Prei'e da lei la fopra velia d'oro, 
Poi la mattina nel fpuntar de l'alba 
Si pofe in via con dicci faoi famigli; 
E prima s'avviò verfo Canolfa, 
D' indi poi cavalcando otto giornate 
Si fe vicino a la citti di Roma, 
Et intrò in elfa nel fuggir del giorno. 
Oblivi alloggiò la fera ad uno albergo, 
Ch'era poco lontan da la ritonda, 
E la mattina, come il fole apparve, 
Si levò fu da l'oziofo letto, 
Et andò prima al gran Duca di Scitia, 
E lo trovò nel fuo Ducale albergo, 
Tutto veftito per andare a corte ; 
Ma come vide il Cavalier pregiato, 
Quali prefago di sì cara nuova, 
Con volto allegro fe gli fece incontra, 
Onde Favenzo a lui cosi propofe. 

Valorofo, leggiadro ,alto Signore, 
Gloria, et onor de i Cavalier del mondo, 
La bella Primcipefla di Tarento 
Mi manda a vifìtarvi, e m'ha commetto, 
Ch'io vi bafei le mani, e ch'io vi dica, 
Che avendo intefo, che di voftra mano 
In Napoli occidcftc il fier Tebaldo, 
E fcfte la vendetta di fuo padre , 
Di che non ebbe mai cofa più grata, 
Vuol di tal cola avervi obligo eterno, 
E per lìgna! dei fuoi penficr di voti , 
Vi manda quella fopravefta d'oro, 
Gh'è tutta carca di ricami eletti, 
Che di fua propria man furon diflintij 
E priega , che vi piaccia di portarla 
Per amor fuo ne l'onorate imprefej 
E fe '1 gran Belifario le conciede 
Grazia, d'elegger voi per fuo marito, 

11 che vogli'ire a dimandarli or ora, 
Farawi anco un prefente di fe»ftelTa . 
Perchè colei , che fe medcfma dona , 
Non può cofa donar , eh' abbia più cara . 

Come udì quello , Gorfamontc ardito 
Divenne in volto di color di fiamma, 
E tal diletto gì' ingombrava il cuore, 



Che non potea formar parola alcuna. 
Ma pur diffe a la fin, L'eterno Iddio 
Pienamente per me grazie le renda 
Di così degno, c preziofo dono; 
Che noi pofTo far io, ne tutte inficine 
Le Scitie, che fi ftan circa rimavo. 
Ben quella diviniflìma proferta 
Di eleggermi, fepuò, per fuo conforte, 
Voglio accettaceli' Amor mi ftringc a farlo. 
E parimente a lei mi dono anch' io , 
Se ben non fono a fua grandezza eguale ; 
Poi porterò la fopravefta d'oro, 
E l'alta infegna fua, ch'ella mi manda, 
Senza cangiarla mai , mentre eh' io viva . 
Andate adunque a Belifario il grande , 
A dimandar la grazia , che voi dite , 
Che non poffo penfar, che ve la nieghij 
Et io di ciò farò tanto contento , 
Quanto s' io foffe Imperador del mondo . 
Da poi ritornerete al noftro albergo , 
Ch'io voglio al tutto, che alloggiate meco 
Fin che vi piaccia dimorarvi in Roma . 

Com'cbbe detto quello, prefe in mano 
La ricca fopravefta , e la diftefe 
Sopra una bella , e fpaziofa menfa , 
E rifguardolla ben di parrc in parte , 
Lodando or quella ben nutrita perla, 
Or quel groffo rubino, or quel diamante; 
Ma più lodava l' artificio , e '1 fenno 
De la divina man , che le diftinfc . 
Dipoi veggendo, fe dipinto quivi, 
Ch'uccideva con l'afta il fier Tebaldo, 
Avea dcntr'al fuo cuor piacere immenfo, 
Tanto , che d* indi non fapea partirli . 
In quello tempo giunfe il buon Favenzo 
Avanti a Belifario , che fi flava 
Nel gran palazzo co i Baroni intorno, 
E dilponea le guardie de la terra ; 
Venuto adunque a lui con gefto umile 
Gli fece riverenza, e poi gli diffe. 

Ili altre Capitan, luce del mondo, 
La giovinetta Elpidia, che mandafte 
Con la famiglia fua dentr' a Tarento , 
Per ftarfì quivi ad afpcrtar la fcelta, 
Di chi dovea pigliar per fuo marito, 
Mi manda a riverir la voftra altezza , 
E dire a quella ancor , che avendo intefo 
Che Co ria monte ucci le il fier Tebaldo, 
E fece la vendetta di fuo padre , 
Di che non ebbe mai cofa più cara, 
Elegger lo vorria per fuo conforte, 

E di- 
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E dimoftrarfi a lui correfe, e grata, 
Che tutto '1 popol fuo di ciò la priega, 
E gli amici la cfortano, e i propinqui. 
Onde m' ha fpinto avanti i voftri piedi , 
A dimandarvi quefta grazia onefta, 
Sperando, che le debbia efier concefia, 
EiTendo egli un de gli onorati Duci, 
Che fon ne l'alta compagnia del fole, 
Eletta già da voi per quefto effetto j 
Et ha poi fatta in Napoli tal pruova, 
Come ogniun fa , contra i feroci Gotti , 
Che non fi potrà dir , che non la inerti $ 
E tanto più , che la città di Roma , 
Che fu prefiflò tempo al dichiarirlo, 
Si truova or prefa ne le voftrc mani. 
Però, caro Signor, non le negate 
Qijefta onefta dimanda , e giufti prieghi . 

Così difs'egli, e Belifario il grande 
Cià li aflentia con gli occhi , e con la fronte , 
Qiiando il fiero Acquilin * che fe n' accorfe , 
Incominciò parlare in quefta forma. 

Eccclfo Capitan pien di valore, 
Che fiete un fonte di giuftizia, e fede* 
S' io pongo mente a le parole prime , 
Che fur dette da voi dentr' al gran vallo , 
Circa il trovar marito a quefta donna, 
Non veggio, come pollano aver luogo, 
Se la concederete a Corfamontc 
Prima , che i Gotti fian venuti a Roma . 
Voi pur fcelgefte fuor di tutto '1 campo 
La noftra bella compagnia del fole , 
A cui dicefte apertamente allora, 
Che qual pofeia di noi maggior prodezze 
Dimoftrcrà contra i feroci Gotti , 
Eletto fia da lei per fuo conforte. 
Ma come fi potrà moftrar valore 
Contra quefta tal gente, s'ella ancora 
Non verrà contra noi con l' arme in mano . 
Però ponete indugio a l'alta eletta , 
Fin che i nemici vengono a trovarci , 
Che fono in ilrada, et han paflate l' alpe ; 
Allor ciafeun dimoftrerà il fu' ardire, 
E la fua forza, e con le mani ardenti 
Spargerà tanto fangue insù I* arena , 
Che farà noto a tutto quanto '1 ftuolo , 
Chi fia più degno di sì nobil Donna . 
Ma fe dicefle alcun , che Cocfamonte 
Fece gran prove in Napoli , e che uccife 
Con le fuc proprie mani il ficr Tebaldo, 
Facendo la vendetta di Galefo, 
E che per quefto è da preporlo a tutti ; 
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Rif pondo lui, che è ver, che quel Barone 
Non è privo di ardire , e di fortezza ; 
Ma non però mi fopravanza tanto, 
Che mi tace ti e ritirare un paffb . 
Ei non ha più di me le man di fuoco, 
Né il cuor di ferro , anzi noi fiarao eguali 
Di nobiltà, di grado, e di fortezza; 
Nè differenti fiam molto di etade , 
Ch'egli ha venticinqu' anni, et io n'ho trenta. 
E però fempre il Correttor del mondo 
Fece la noftra compagnia del fole 
Sedere ad una tavola ritonda , 
Ove ciafeuno è l'ultimo, e'1 primiero, 
Sol per moftrar la cqualità di tutti . 
Poi nel pigliar di Napoli non credo 
D'aver fatto di lui prova minore; 
Che'l primo fui ch'entrai dentr* a la terra 
Per l'ofcuro filenzio de la notte; 
E panai l'acquedutto, e quindi ufeito 
In mezo la città , con le mie mani 
Uccifi Arnefto , e molti altri compagni , 
Che ftavano a la guardia de le mura ; 
Et io fui quel , che fei fonar la rromba , 
E diedi il primo fegno a quei di fuori ; 
Onde ciafeun da poi fen venne dentro , 
Chi con le fcale , e chi per quella porta , 
Che fu da noi primieramente aperta . 
Es' egli è alcun, che Corfamonte ammiri % 
Perchè faltò dal muro entr'a la terra; 
Pcnfi ancor fra fe fteflb, che quel falto 
Lo fe parer di me forfè più folle , 
Ma non più ardito, e che s'io non apriva 
La porta con preftezza a l'altra gente; 
| Che Corfamonte era condotto a morte . 
Ond' io fui quel, che gli falvò la vita , 
Che fu più , che la morte di Tebaldo , 
La qual per cafo gli è caduta in mano , 
E non per far vendetta di Galefo; 
Ben eh' io fon ftato la cagion primiera 
Di quella, perché intrai ne l'acquedutto; 
E prefi la città , facendo in cfla 
Segno , eh' io v* era , onde vo' dir , eh' io feci, 
Che Corfamonte in Napoli faltaflc, 
Che occideffe Tebaldo, e che prendefle 
Per viva forza l'onorata rocca. 
Perché la prima caufa de i negozi 
Fa maggior opra , che non fan l' eftremc , 
Che fenza quella non v' arebbon luoco . 
Ma meglio è lafciar ir quel, che s'è fatto, 
Eflendo poco, a par di quel, che refta ; 
E come i Gotti fian venuti a Roma , 

Provar 
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Provar contra coflor le noftre forze , 
Né mai ceflar , fin che non fian fconfitti , 
Over conftretti a ritornarli a dietro . 
E quel , che moftreri maggior valore , 
Eletto fia da lei per fuo marito. ( gni 

Mentre Acquilin parlava , e che i compa- 
De l'alca compagnia, che porta il fole, 
Fremendo confìrmavano il fuo dire , 
Vi fopragiunfe Corfamonte altiero, 
E con poca pazienza, e gran difdcgno 
Stette ad udir la renga di Acquilino. 
Ma come primamente ebbe fornito 
Il fuo parlare, a lui rifpofe, e dille - 

O Re del ciel, poi ch'Acquilin s'oppone 
Sfacciatamente a tutti i miei defiri, 
Dammi, ti priego, tanta alta ventura, 
Ch' io mi ritruovi un di con l'armi in dodo 
A partir quefte differenze feco; 
Che fi vedrà , chi fia di noi più forte . 
Ma per non lafciar lui fenza rifpofta, 
Diro quelle pochiffiinc ragioni. 
Se l'onorata Elpidia aver volcflc 
Il fuperbo Acquilin per fuo marito, 
L'arebbe chiedo a Belifario il grande, 
E non aria mandato a Corfamonte 
Quel Cavalier, col fuo mirabil dono. 
Ma perch'ella è d'ai; iffi.no configlio, 
E fa, ch'ella può tor, chi più gliaggrada 
Per fpofo, eletto m'ha per fuo marito; 
E mi dimanda al Capitanio eccelfo, 
Per la fua cortefia, non che bilognij 
Che'l matrimonio libero efler deve, 
E ballali il confenfo de le parti. 
Quanto al dir poi, che con ragione eletto 
M'abbia, non vuò commemorarlo adeffo, 
Perch'io noi poria far fenza lodarmi. 
Et io fempre cercai, che le mie lodi 
Volaffen per la bocca de le genti, 
E ne la lingua mia foffen fepolte. 
Ma dirò ben, che quello noitro amico 
Non conofee fe fteflo, poi che fpcra, 
D'aver per moglie fua sì bella dama. 
Pur fi devria peniar, che pare un corbo 
Nel fuo colore , un cerbero ne gli occhi, 
Una furia infcrnal dcntr'al fuo petto; 
Tal che una donna non potrebbe amarlo. 
Non vuò poi replicar quel, che allor feci , 
Quando fu prefo Napoli per forza, 
Perch'cgli è noto a tutto quanto il duolo. 
Ben io m'ammiro, ch'egli ardifea adire, 
Ch'cifucagion, che'lher Tebaldo uccifi; 
Scnd'ci nafeofo allor dencr' a quel bucco, 



DECIMO. IXJ 

D'onde non ufeia mai, fe'l buon Trajano 
Noi trafeinava fuor con una fune ; 
E poi cortui s' attribuisce il tutto, 
Sendo de i mille l'un di quei guerrieri, 
Che Paucaro guidò ne l'3mpio foro. 

10 ben fui fol contra la gente Gotta , 

E mandai folo il gran Tebaldo a terra, 
E folo uccifi il fcèlerato Erode j 
Onde per quello, fon chiamato folle 
Dal mio faggio Baron, c' ha il cuor di cervo . 
Ma lafciamo ora il ragionar da parte ; 
Perchè le cofe d' importanza grande 
Si den chiarir con arme, e non con ciance . 
Veftafi l'arme, e monti fui deftricro, 
Ch'i'andarò fuori ad afpettarlo al prato -. 
Al prato di Neron vicino al Tebro ; 
Quivi l'afpettcrò fin a la notte» 
Quivi combatterem, fin che un di noi 
Rimarrà morto fopra l'erba, e l'altro 
Ritornerà victoriolo in Roma. 

Cosi parlò il Baron sì fòrte accefo 
D'ira, che gli occhi fuoi parean di fuoco . 

11 feroce Acquilin da l'altra parte 
Tutt'cra fiamma, e feco il fier Maflenzo , 
E Mundello, et Olando, e'1 bel Lucilio 
Eran parati per venire a l' arme , 
Quando il buon Paulo dine in quella forma . 

Cari figliuoli miei, che cofa veggio? 
Qual furia è intrata dentro a i voftri petti , 
Che qui, prefente Belifario il grande, 
V'apparecchiate a por le mani a l'arme, 
Senza afpettar la giuda fua fentenza . 

Olando gli rifpofe, almo Barone, 
D'anni, di fenno, e di prudenzia carco, 
La noftra compagnia molto fi lagna 
D'effer privata del fperato onore, 
Prima che moftri il fuo valor tra i Gotti; 
Onde vi accerto, che per noilra voglia 
Elpidia non daraffi a Corfamonte , 
Finche non fiano i Gotti intorno a Roma . 

Così diceva il generofo Olando; 
Ma Belifario, che vedea l'acerba 
Conrefa de i Baron de la fua corte , 
Stava molto fufnefo cntr'al fuo petto, 
Perciò che gli fpiacea vedere avverfa 
La compagnia del fole a Corfamonte , 
Onde volea cercar di fatisfarla ; 
Che difiava affai, che ogni Barone 
S'affaticallc in quella orribil guerra 
Per la fperanza di sì bella moglie. 
Da l'altra parte difiava ancora, 
Che Corfamonte non reftaffe ottefo . 

P Ma 



Digitized by Google 



ii4 Italia 

Ma non può l' uomo in un mcdcfrao tempo 
Mai fatisfare a due contrarie parti. 
Pur difeorrendo intorno a quella cofa* 
Al fin li parve effer miglior partito 
Di fopraftarc , e dare una fentenza , 
Che pafea di iperanza ogni guerriero; 
Onde le labbra in tai parole aperfe . 

10 veggio ben , diletti mici fratelli , 
Che'l forte Corfamontc ha tanti mcrti, 
Che fe gli poria dar quefta donzella , 
Mafiìmamcntc poi ch'ella il dimanda. 
Ma perchè gli altri ancor potrebbon fare 
Prove condegne di sì nobil preda» 

Mi par di fopraftarc a la fentenza , 
Per non levare alcun fuor di fperanza . 
E tu > gentil mio Corfamonte caro , 
Arai pazienza , fin che i fieri Gotti 
Staranno a campo a la città di Roma , 
Che come noi gli abbiam cacciati quindi, 
Terminerò , chi fia colui , che debbia 
Aver la bella Elpidia per conforte j 
Ch'allor fia'l tempo commodo a talcofaj 
Perciò che in mezo de Vorribil guerre 
Non è ben fatto il far convitti , e nozze . 

Così parlò quel Capiranio eccclfo ; 
Ma ben firmato avea dentr'al fuo cuore, 
Di dir fecreramentc a Corfamonte , 
Che a lui fi dava l'onorata fpofaj 
E poi pregarlo di tener celata 
Quefta promeffa ftia, per non privare 
Gli altri Baroni ancor di quella fpeme . 
E così volea dire anco a Favenzo ; 
Ma la fortuna al fuo penfier s'oppofe, 
Che fpeffo fturba ogni diffegno umano, 
Perciò che Corfamonte avendo udite 
Quelle parole , diffe entr' al fuo cuore . 

11 Capitan vuol pur , eh' i' abbia pazienza , 
Ma non la voglio aver, perch'cllaè cibo 
D'animi vili, e di perfonc inerti. 

E prima vuò morir , che mai lafciarc 
Ad Acquilin queft' onorata Donna. 

E così detto dentro la fua mente» 
Avvolfe la fua vcfta al braccio manco, 
E pofe mano a l'affilato brando, 
E ratto s'aventò verfo Acquilino, 
li quale anch' ci prefe la fpada in mano; 
Prcfela Bocco, e prefcla Maffenzo, 
E Mundello, e Catullo, e'I bel Lucilio, 
E utti foro intorno a Corfamonte . 
Ei nulla teme , et or tira una punta , 
Or un man dritto mena , or un riverfo , 
Ora un fendente, c fa mirabil prova, 
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Onde conviene ogniun tirarfì a dietto. 
E qual felvagio toro in fu l'arena, 
Circondato da i cani, e da i bifolci, 
Ch' or qucflo , or quel con le terribil corna 
Spaventa , e tofto in cerco fi fa largo ; 
Né fi può ritener, eh' ci non perlegua 
Quel , eh' a lui fe primieramente offcfa ; 
Tal parca Corfamonte in quel conflitto , 
Cargando fempre addoffo ad Acquilino, 
Il qual fi diffendea con molto ardire . 
Or eccoti menare il fier Maffenzo 
Un colpo baffo verfo Corfamonte , 
Che certamente gli aria fatto oltraggio, 
Se non lo riparava il buono Achille , 
Che dava folo a quel Barone ajuto . 
Ond'cra la fua vita, e'I fuo foccorfoj 
Perchè l'amico e fimile a la vita, 
Come fi miglia l'in vido a la morte. 
Gii s'ingroffava la fpictata briga, 
E già Coftanzo , con Trajano , e Paulo 
Eran corfi nel mezo a fepararli; 
E quafi tutto il ftuol prendeva 1* arme . 
Ne mai poffibil fu , che quei Baroni 
Frenar poteffen Corfamontc il fiero , 
Fin che non vide il fanguc d' Acquilino 
Cader a terra , e rofleggiar V arena ; 
Perchè pa flato avea la cofeia manca* 
Quefto vedendo Bclifario il grande , 
S'acccfe tutto di difdegno, e d' ira , 
Poi cacciò mano a la poffente fpada , 

I E venne appreffo a Corfamonte , e diffe . 
Corfamontc crudel , tratti da banda , 
Se non eh' io ti farò lafciar la vita . 
Poi chiamò con gran voce la fua guarda, 

| Ch'eran dugento alabardieri eletti. 

1 Allora il Duca fi ritraile in dietro, 
Più perla riverenza del Signore , 
Che perchè aveffe in fe timore alcuno; 
E quegli altri Baron dentr'a i lor fuodri 
Pofer le gravi , e rilucenti fpade . 
Il feroce Acquilin da l'altra, parte, 
Che con fatica fi reggeva in piedi, 
Pel molto fangue, che gli ufeitte fuori, 
Condutto fu da molti ùtoi compagni 
Verfo la cafa fua , per medicarfi . 
Come quando è ceffata una tempefta, 
Ogniun fi pone a ricercar del danno , ^ 
Che fatto fia ne i culti fuoi terreni; 
E fe lo truova eìTer leggiero , e poco , 
S'allegra, e da fe caccia ogni paura, 
Che aveffe avuta in quello orribil tempo ; 
Così ceffata la terribil tuffi, j 
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Ertcndo fani tutti quei guerrieri 

Fuor che Acquilino , ogniun prcfe conforto . 

Ma Bdifario con feroce afpctto 

Si volfc inverfo Corfamonte , e ditte . 

Baron fuperbo, e fenz' alcun rifpetto, 
Non ti vuò dar la pena , che tu merti 
Per queflo error , da cui non è mancato , 
Di por tutto 1' cfercito in fcompiglio; 
Che ben è noto a tutto quanto il fluolo , 
Ch'tffer dcvrcbbc l'ultimo fupplizio; 
Ma fol ti vuò punir con quella nota» 
Ch'io ti trarrò del numero di quelli, 
Che deggian prender l'onorata moglie, 
C'ha in dote il principato di Tarento. 
E dopo quei lo diffe anco a Favenzo. 

Prudente Cavalier, quando farete 
Ritorno al voflro graziofo albergo, 
Ragguaglierete la Signora voftra 
Del cafo, che mi muove, a non poterle 
Goncieder Corfamonte per marito , 
E le direte ancor , che fcelga un altro 
Di quelli eccellcntiflìmi Baroni , 
Qual ella vuol , che le fari concerto . 

Qpando il gran Duca udì quefte parole , 
Rcftò tutto confufo cntr'al fuo petto j 
E poi fi diparci tacito, e metto, 
Col cuor pentolo, egli occhi a terra fiflì, - 
E'n compagnia del fuo fedele Achille 
Con pam lenti andò verfo l'albergo. 
E quivi giunto, non fi pofe a menfaj 
Ma fi ritratte folo entr'al beli' orto 
Del fuo palagio , che è vicino al Tebro ; 
Qjiivi piangendo, e fofpirando forte, 
| DùTe fra fe medefmo erte parole . 

Il mio deftino , e la fortuna , e l' ira 
M'han pur condotto a perder quella donna , 
Che m* è più cara affai , che la mia vita ; 
Ma non la perderò, fe non fi muta 
Dal buon voler , che mi narrò Favenzo . 
Ben eh' io dubito affai, perchè le donne 
Son di natura mobili , e leggiere , 
Nè duran molto i loro ardenti amori. 
Ma fia ciò che fi voglia, io fon difpofto 
Non elfer d'altra mai, mentre ch'io viva. 
Che l'empio Capitan può ben vietarmi 
Che fpofa non mi fia, ma non può tormi, 
Ch' io non t* otfervi fempre , e femprc adori . 
Ben fu troppo crudcl la fua fentenza , 
E troppo ingiufta , a non voler , eh' eli' abbia 
Per fuo coniorrc un uom , che le talenti , 
E voler , che Acquilin governi 'l tutto. 
Deii non llar, Corfamonte, in quello campo , 
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Ove non fi dà premio a la virtute ; 
Ma procacciati pur d'altra ventura, 
Perciò, che quel Baron, che cerca onore, 
Non dee mai dimorar fotto '1 governo 
D'un Capitan vo lubile , et ingiufto 
E detto qucfto, ufcì del bel giardino. 
E fe n'entrò ne l'onorata falaj 
Quivi chiamò Cratidio, e Feracuto, 
Suoi cari, e fedeliffimi miniftri, 
E fi fece recar le lucide arme, 
Ch'eran di fino acciai fregiate d'oro; 
E recate che fur , con gran preftezza 
Il buon Cratidio glie le mette intorno . 
In quello mezo fece por la fella 
Al fuo dcftrier , eh' era nomato Iremo j 
Quello era baglio con le gambe nere, 
E la coda, e le chiome, et avev'anco 
Ne l'ampia fchena in mezo de le croppe 
Una correggia di colore ofeuro; 
Quello non lafciò mai fopra il fuo dorfo 
Sedere alcun , nè mai foflcnne in fella 
Se non l'ardito Corfamonte folo, 
A cui donato fu, ch'era poliedro, 
Dal Re de Ircania nominato Oronte ; 
Onde'l feroce giovane doraollo, 
E folo il puote cavalcare al reondo, 
Mentre che vivo fu fopra la terra. 
Queflo leggiadro fuo corfiero avea 
La tefla magra , picciola , et allegra , 
Il petto largo, il collo alto, e leggiero , 1 
La fchena curta , e rilevato il fianco ; 
Le gambe afciuttc,esì le alzava fvelte, 
Che '1 piè levato gli toccava il ventre . 
Pofcia nel correr fuo pareva un vento ; 
E fu sì pretto, sì aniraofo, e forte, 
Sì deliro al volteggiar, pronto a la mano, 
Che divinava l'animo del Duca. 
Ma per recar molte parole in una, 
Era il miglior cavai , che forte in terra, 
Or mentre, che volea falir fovr'effo 
Quell'ardito guerriero, e dipartirli, 7 ' 
Vi fopragiunlc V onorato Achille , 
E ditte a lui parlando elle parole . 

Diletto mio fratel , che cofa è quefla ? 
Io veggio apparecchiarti al dipartire , 
Senza far motto al tuo fedele Achille , 
Che t'ama, e caro t'ha più, che fe fletto? 
Parla, non mei celar, fa eh' ancor io 
Conofca la cagion del tuo viaggio j 
Che, come non Ila ben, dar fede a tutti, 
Così fia mal , non fi fidar di alcuno . 
Queflo difs'egli, e Corfamonte a lui. 

P z A che 
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A che debbio ridir quel . che m* offende , 
Se t'e palcfe, e fe vedenti il tutto? 
Ma fe ti cai di rae , come fon certo , 
Monta a cavallo» e dipartiamo inlìerae 
Da quella gente perfida» et ingrata» 
Che ari bi fogno ancor del noflro ajuto , 
Quando da i Gotti ria cacciata , e vinta ; 
Allor mi cercherai! ne i Ior fer moni , 
Dannando fcco la vergogna» e l'onta» 
Che mi fan ora» e chiamerammi indarno* 

Così parlaro» e s'accordaron tolto 
Quei dui fummi Baroni al dipartirli ; 
Onde il cortefe Achil fi vedi d'arme, 
E venir fece il fuo deftricr Lcando , 
E pofeia come fur montati in fella» 
Subitamente s' allaccior gli elmetti» 
Ch'avean fovr'cfil il bel cimier del fole, 
Che non voi leu cangiar l'antica infogna , 
Se ben la compagnia gli aveva offe fi . 
D'indi addartaro i feudi al braccio manco» 
E col guanto d' acciai » eh' aveano in mano » 
Pofer le lance d'oro in fu la cofeia» 
E ratto s" avvior verfo la porta » 
Avendo feco dui famegli foli j 
Perciò che gli altri lor lafciaro in Roma. 
Mentre che cavai cavan quei guerrieri , 
Come fe fulfer dui cengiali irfuti» 
Che cercan la paftura per le felve » 
Tornò Favenzo a ritrovare il Duca» 
Ma noi trovò» ch'era partito quindi j 
Onde ancor egli con la fua brigata 
Partiffi , e s' avviò verfo Tarento . 
Poi come piacque a la Divina altezza» 
Tutti arrivaron la feconda fera 
Ad una gran badia fotto Prive rno. 
Quivi i Baron vedendo il buon Favenzo » 
Gli fecer fetta» et accoglienze grandi, 
Poi difarmati fe n'andaro infìeme 
A vifitare il reverendo Abbate . 
Quelli feguia la regola divota 
Del gran Baili io, etera un vecchio allegro, 
Ch'avea coltami gcnerofi, e gravi j 
Però gli accolfe umanamente tutti, 
Poi dimandando i nomi di ciafeuno , 
Et a che fine eran venuti quivi , 
Intefe la cagion del lor viaggio; 
Onde fi volle a Corfamonte , e di (Te . 

Signore illuflrc , e di regale afpetto , 
Non vuò, né fi può dir, che la dimanda 
Per voi richiefta al Capitanio eccelfo, 
Non ruffe giuda, debita , et onefla; 
Ma la voftr'ira ha ben pattato il fegno, 
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E tanto v'ha d'ofeura nebbia ingombro i 
Che v'ha fatto partir da l'ampio fluolo, 
E fperar d'acquiftar con altro modo, 
La bella Principe ila di Tarento; 
11 qual modo non fo» come ha buono» 
E come luogo ari» contra la voglia 
Di Belifario, e del Signor del mondo* 
Meglio era certo a fopportare alquanto » 
E non vi dipartir , perché fi vince 
Col tolerare ogni fortuna avverta . > 
Poi quel che ha molta gente al fuo governo , 
Convien che retto fia da molta gente; 
Onde gli è forza ufar diverfi modi » 
Che fon talora contra '1 fuo dillo ; 
Pur fe vorrete fare il mio configlio» 
V'infegnerò di guadagnar la donna» 
E la perduta grazia de i Signori , 
Benché fia cola lubrica , et inferma , 
L'avere apo co fioro i primi luochi. 
Qui preflb è la peninfuìa di Circe , 
C ha fopra il monte un'odorata tei va 
Di cedri» e di verdiffimi cipreffiy 
Ove è una fada di valore immenfo, 
Nominata Plutina» che nel volto 
Par giovinetta, et è matura d'anni; 
Tal che di età non ciede a la Sibilla . 
Gran tempo fa, ch'ella divenne cicca; 
Ma fe potette racquiilar la villa , 
Faria veder di fe cofe mirande. 
Poi fu quel monte una fpelunca giace, 
Circondata dal mar verfo ponente, 
Ove fi truova un venenofo drago, 
Poflente, e erodo» e di si dura pelle , 
Che neffun ferro uman non può Ugnarla; 
Et una ninfa fola di quel luoco 
Lo pafee , e fa com'ei fi manda a morte; 
Ma noi vuole infegnar, perch' ella e certa, 
Che come fòffe eftinta quella fiera, 
La vita fua non dure ria moli' anni. 
Or chi pre ndefl e il fel di quello vermo » 
E bene ungeffe gli occhi a quella fada, 
Le renderebbe la perduta luce . 
E però, Cavalier, che'n vifta liete 
D'animo invitto , e di fortezza im me rifa, 
Se voi volete andare a quella imprefa, 
E tentar quefV al ti filma ventura j 
Darovvi il modo d'acquiftarne onore; 
E poi la villa di sì bella donna 
Vi darà tutto '1 ben , che mai faprete 
Defidcrare in quefia umana via . 

Stat'era Corfamonte a quel fermone 
Intento molto , et era tanto accefo 

Dal 



Libro ti n 

Dal defidcrio di fanar la fada » 
Che un'ora gli pareva effer mill'anni, 
Di ritrovarfi là con quel ferpente ; 
Però fi volfc al vecchio Abbate , e dine . 

Divoro Padre mio, poi eh' a voi pare, 
Ch'io vada a liberar quella donzella, 
Anch' io fon pronto , c cupido d' andarvi . 
Infognatemi adunque > com' io pofla 
Acquiflar quella altiflìma ventura» 
Che poncromrai fubito in cammino. 

Allora il vecchio andò ne la Tua cella , 
E ritornò con un libretto in mano; 
E dine, figliuol mio, quello libretto 
Ha in fé descritto tutto quello incanto » 
Con certi verfi facri, e certi modi, 
Che fe faranno ben fervati , e detti» 
Fa raffi andare il gran bidone a morte. 
E come voi lo vederete e (tinto, 
Subitamente gli trarrete il fele, 
Et ungerete gli occhi a quella maga, 
Che le farete ritornar la villa. 
Di che poi vi fari sì cari doni , 
Ch'adempierete i bei voftri difiri. 

E detto quello, gli dono il libretto, 
Ch'avea recato, e Corfamonre il prefe 
Allegramente, e fe lo pofe in Ceno; 
Pofcia i Baron fi dipartiron quindi» 
E accompagnati dal divoto Abbate, 
Inhno a l'ufcio de le flanzie loro, 
Rimafcr quivi, e poi federo a menfa, 
Per fatisfarc al naturai bifogno. 
Ma come ebber mangiato , fi le varo 
Tofto, e venuti ov'erano i deftricri, 
Gli vider governati, e l'orzo innanzi, 
Onde tornaro a i preparati letti , 
In cui diftefer le feroci membra t 
Per ripofarle fino a la mattina; 
Ma Corfamonte mai non chiufe gli occhi » 
Nè ricevette in lor l'amato fonno. 
Poi quando apparve in ciel la bella aurora, 
Subitamente abbandonor le piume, 
E fi vcflir di panni, e pofcia d'arme; 
E venuti che furo i lor cavalli, 
Il Duca fi rivolle al buon Favenzo, 
E dille, Almo Signor, voi ve n'andrete 
Vcrfo Tarento a la Signora noftra, 
A cui vi piacerà di dir, ch'io fono 
Suo fervo , e pronto fempre di ubbidirla; 
E poi le narrerete il grande oltraggio 
Di Belifario, e le direte appretto, 
Che s'egli mi facefiè ancor più onefe, 
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Non farò d'altra mai vivo» nè morto. 
E detto quello , lagrimando tacque . 

Dapoi montò fopra il feroce Ircano, 
E in compagnia de l'onorato Achille 
Prefe il viaggio fuo verfo *1 ponente . 
Ma come ebbe paflata la palude 
Pontina » e giunto fu fui mar Tirreno , 
Volgendo gli occhi verfo Terracina , 
Lungo '1 lito del mar vide una fona 
Profonda , e larga , onde panava F acqua 
Salfa, che dividea tutto quell'iftmo, 
Con un bel ponte , et una porta fopra , 
Che andava a la peninfula di Circe ; 
Subitamente Corfamonte ardito 
La riconobbe, perch'era dipinta 
Nel primo foglio del divin libretto; 
Onde volfc il deftricro a quella parte , 
E difle verfo l' onorato Achille . 

Frate , noi fumo ornai condotti al luoco , 
Ove convienci aver molte fatiche, 
Se volera far quel gloriofo acquiflo, 
Che tanto ci lodò l' onefto Abbate . 

Cosi parlando , giunterò fui ponte * 
E pofcia entrar ne la famofa porta , 
Che per grazia del ciel trovaro aperta . 
Come fur entro , vennero in un prato , 
Ove era un coro di leggiadre ninfe ; 
Le quai vedendo quei Baroni eccelli , 
Lafciaro il ballo, e fe gli fero incontra. 
E parimente ancor da l'altra parte, 
I dui Signori difmontaro a piedi , 
E riverenti fe n'andaro ad effe» 
Che molto allegramente gli accettaro. 
Ma fopra tutte V altre con diletto , 
E con gran tenerezza gli abbracciaro 
Bafilia, e Stratigea , che aveano il primo 
Grado , che dar fi foglia in quella corte . 
tran con effe Eulalia, e Dorotea, 
E dopo lor venian da lunge alquanto 
Arpagia, con Calunnia, e Colachia, 
E Demctria , e Geopona , e Liea , 
Pimenta, Emporia, con Trapezia vile, 
Et altre donne pallide, e deformi, 
Che mai non s' accollaro a quei Signori . 
Le quattro prime giovani , ch'io dilli, 
Dopo le lor dolcifnmc accoglienze 
Parlaro a i gran Baroni in tal maniera . 

Signori eccelfi , onor di quella ctade , 
Tanto amati da noi , quanto noi flefle , 
Poi che '1 ciel v' ha condotti in queflc parti , 
Vi guideremo a la Regina no/tra, 

C ha 



C ha il maggior regno, che fi truovi in terra, 
La qual di voi farà quella gran ftima, 
Che fi dee far de gli uomini eccellenti; 
E vi farebbe ancor maggior onore , 
Se fi trovarle aver l'antico lume. 

Cosi diffe Balilla , e per la mano 
Gli prefe, e gli menò dentr'al cortile 
D'un gran palagio , di ricchezza immcnfa : 
Tutte le mura cran d'argento, e d'oro, 
E d'oro i pavimenti , e d'oro i palchi, 
E di sì belle gemme eran dipinti; 
Che non fu villo mai cofa più ricca . 
Poi le fedie, e le menfe, e gli altri rutti 
Vali, et arnefe di quel gran palagio 
Parcano tocchi da l'antico Mida, 
Prima ch'entraffe le Pattoliche onde. 
Come le belle donne ebber condotti 
Quei gran Baroni fotto l' ampia loggia , 
E d'indi in un belli/fimo falotto, 
E poi Lia in una camera regale, 
Prefer licenza, c quivi gli lai curo; 
Acciò che ferrza impedimento alcuno, 
Potcffer difarmarfi a lor bell'agio. 
Ma quando pofeia d i far man foro , 
Ecco venir due damigelle elette, 
D'alti coftumi, c di beiti fuprema, 
Con dui robboni di damafeo d'oro, 
E due bcrettc di velluto in mano, 
Con le più belle , e le più ricche imprefe , 
Che mai vedeffer occhi de* mortali. 
E giunte avanti lor, s' ingenocchiaro, 
E cominciare a dirli in tal maniera. 

Signori illuflri, e di virtù miranda, 
Le quattro belle giovani, che v'hanno 
Guidati in quefte fortunate Manze, 
Vi raandan dui robboni , e due bcrctre ; 
Perchè con effe loro andar poffìarc , 
Ov'é la noftra al cifrimi Regina. 

E detto quefio, gli addatraro intorno 
I bei robboni, e le be rette in retta, 
Onde '1 gran Corfamonre le rifpofe . 

Tant" è la corretta di quettc dame, 
Che ci han legato d'obligo immortale, 
Ma le potremo far quel, che fpciiamo, 
Ancor diran, che non faremo ingrati. 

Dopo quello parlar quelle donzelle 
Prefer commiato, e quindi fi partirò; 
Poi tur portati prcziofi vini , 
E rari frutti, et ottimi confetti, 
Ter altre leggiadriffimc fanciulle, 
Che parcan raeffaggier del paradifo, 
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,Onde i Baron fi rinfrefearo alquanto. 

: Ma poco fi andò poi venne r le donne. 
Che gli avean prima accompagnati in cafa » 
Tanto leggiadre , e graziofe in villa , 
Che tutti gì' infiammar del loro amore; 
E parimente fc infiammaro anch' elle , 
Perciò eh' cran dui giovani eccellenti, 
Glie non aveano pari in tutta Europa , 
Di forza, di bellezza, e di coftumi; 
Corfamontc era più grandetto alquanto 
D' Achille , e pur Achille era ancor grande f 
Nel retto aveano una bellezza eguale . 
Tutti dui biondi, e di regale afpetto, 
Le barbe d'oro, e di pel biondo mille, 
Che non avean provato anco il rafojo , 
E gli occhi lor parean due delle ardenti | 
Avean le fpalle larghe, ma ne i fianchi 
Erano afeiutti, qual leoni, o pardi, 
Il petto cr' alto , la perfora dritta, 
Le cofeie grotte, e l'altre membra ancora 
Tanto ben pofte , et agili , e leggiere , 
Quanto fi poflan difiare in uomo. 
Ma Corfamontc avea più curvo il nafo, 
E'1 pie più fermo, che il cortefe Achille, 
Et ancor era più veloce al corfo. 
Come adunqne le ninfe intraro in fala, 
Quei leggiadri Baron gli andaro incontra , 
Con tana cortefia , tanta vaghezza , 
Quant'aver poffà una perfona umana. 
E quivi furon parimente accolti 
Da tutte lor con gentilezza immenfa. 
E pofeia Stratigca cosi gli ditte. 

Signori illuflri, e di beltà divina, 
Non è per mio parer da perder tempo; 
Ma farebbe da andare a l'alta grotta, 
Ove dimora la Regina nollra; 
Che tutte noi ve introdurremo a lei; 
Perche col mezo di si gran Signora 
Poniate aver ciò, che '1 cuor vollro agogna.- 

Cosi difs'ella, e quei Baroni allegri 
Le confentiro, e s'avviaro infieme 
Verfo l'albergo de l'antiqua fada; 
Ma quando furo al piè de l'alto monte, 
Ch'era coperto di odorata fclva, 
Videro in cfla più di mille buche, 
Ch' andavan tutte in giù vedo la rerra , 
E poi vedeano intrar perlònc in elfe , 
Altre federvi appretto, et altre ufeirne > 
Feminc tutte, e di diverfi a : petti . 
Come talora in folitario fcoglio, 
Che fia da l'acqua circondato intorno, 
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Si vcggiorì pullular molti conigli, 
Chi di lor efce de l'amato buco, 
Chi v'entra dentro, e chi fi lieva ritto, 
Chi pafee l'erba, e chi la terra batte 
Coi pie di dietro, echi fcherzando corre ; 
Tal faccan quelle ninfe entr'a la felva. 
Però la bella Eulalia, che conobbe 
La meraviglia de i Baroni eletti ' 
Sorrifc, e poi gli difle in quefta forma. 

Tutti quei buchi fono entrate , c porte 
Da gire a la fpelonca di Plutina, 
E quelle donne ch'efeono, e van entro, 
Sono le guardie, e portenarie d'eflìj 
Ma voi, gran Duchi, converrete entrare 
Per quefta porta altiffima di raezo, 
C ha in guardia Stratigca , che vi conduce , 
E la feroce Arpagia den le chiavi; 
Che da lei quafi mai non fi diparte. 

E detto quefto, pofeia entraro in effa 
Le quattro ninfe , co i Baroni a canto ; 
E camminando per 1* ofeura cava , 
Saflòfa, e baffa, e puzzolente, e ratta, 
Giunterò al fine ov'era la Regina, 
Pallida in faccia, e di vedere ofeuro, 
Con vefte intorno fordidc, et inculte; 
E però non crederò eflerli appreflo, 
Se ben Arpagia la moftrava loro, 
Fin che non difle Corfamontc a lei. 

Siete voi quell' altiffima Plutina, 
Che tanto è- difiata da le genti? 
E Plutina rifpofe, Io fon pur cfla. 
A cui foggiunfc l'onorato Achille. 

Siete Plutina voi? Si fon, difs'ella. 
Poi Corfamonte con parole dolci 
Le cominciò parlare in quefto modo. 

Deh fe l'eterno Dio v'adorni, et empia 
Gli occhi di luce acura, più che Lince, 
Duerni la cagion del voftro male, 
Che forfè vi darò qualche rimedio . , 

Et ella a lui rifpofe , Alto Signore , 
Non vuo difdire a la dimanda voftra, 
Non perch'io fperi aver da voi foecorfo, 
Ma per moftranni facile , e cortefe . 
Al tempo, ch'i' era giovinetta, e vaga 
Di ritrovarmi dilettofi amami, 
Ebbi ardir di affirmar fenza rifpetto, 
Ch' io non voleva amar fe non i buoni, 
E i favi, e i gialli , e dimorar con loro, 
E fuggir tutti i perfidi, e gì' ingrati ; 
Onde '1 Mocor de le fupcrne ruote 
Subitamente mi privò di luce ; 
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I Perch'io non conofceffé alcun di quelli. 
• Così difs'ella, e Corfamonte a lei, 
O gran difa ventura de' mortali. 
Pur il Signore altiffimo del cielo, • 
E* folamente da le genti buone 
Amato, et onorato, e non da l'altre j 
■ E poi non vuol , che fian da voi vedute , 
Ne conofeiute mai , fe non per cafo . 
Ma ditemi , Signora , s' a i voftri occhi 
Si ritornafle la perduta vifta , 
Sarefte ancor di quel penfier primiero, 
D'amare i giufti,.e d'abitar con elfi, 
E di fuggire i perfidi , e gl'ingrati? 

Si farei, rifpos'clla, che è gran tempo, 
Che veduto non ho perfona giufta . 

Et ci rifpofe , forridendo , e difle . 
Meraviglia non è, fe voi che ficte 
Priva di vifta non vedete i giufti, 
Che noi, che gli occhi avem, non ne vedemo . 
Ma datevi pur pace, alta Regina, 
Ch' io fpero in brieve con le mie fatiche 
Di farvi racquiftar l' amata luce . 

Et ella, Molto mi farebbe caro, 
Che non e ben alcun fopra la terra , 
Che fia sì grato a l' uora, quant' è '1 vedere . 
Ma temo laffa, che'l voler Divino 
Sarà contrario molto a quefta imprefa ; 
Ond'cgli poi per l'arroganza voftra 
Potria mandarmi qualche altra mina . 

E Corfamonte, O timida, che fiete , 
Voi non fapete nò, le voftrc fòrze. 
Certo, fe voi racquiftercte il lume, 
Non farà fu nel ciel valor sì grande, 
Ch'agguagliar poffa la portanza voftra. 
Ciò che fi truova graziofo al mondo, 
E che rifplende fra la gente umana, 
Per voi fola fi fa , per voi s' adorna 
L'acqua , e la terra di bellezze immenféj 
Perche ogni cofa a vois' inchina, e ciede . 
Dunque fé voi racquifterete il lume , 
Sen verrà giù dal ciel la bella Aftrca, 
Onde governerete il mondo inficine , 
E gli ritornerete il fecol d'oro. 

Così parlò l' ardito Corfamontc . 
A cui rifpofe l'onorata maga. 

Signor , fe 'I fate , io vi farò tenuta 
Sempre , e non ufeirò del voftro albergo , 
Fin che ftarete in quefta umana vita. 

Così detto , e rifpofto , i gran Signori 
Si dipartirò, e con le quattro ninfe 
Se ne tornaro a la divina ftanza . 

IL 
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MEntre che ftavan gli onorati Duchi 
Nel ricco alloggiamento di Plutina , 
Il Re de i Gotti con furore immenfo 
Pausato avendo l'Appennino» e'I Tebro, 
S'avvicinava a la città di Roma; 
E non curò di prender per la ftrada 
Spole t i , e Narni , per non perder tempo ; 
Che dubitava affai , che non fuggiffe 
fuor de le mura Belifario il grande , 
Avanti ch'ei giungere a quelle porte | 
Onde poi non potefle averlo in mano j 
Perchè certo credea, fe vcl trovava, 
Menarfelo prigion dentr'a Ravenna. 
Ma quel fperar, eh' è dal difio fofpinto, 
Più che da la ragion , fpefTo c' inganna . 
Egli adunque venia col fuo gran ftuolo, 
Et era già vicino a Ponte mole , 
Ch* è fol due miglia luige da le mura. 
Burgenzo allora , ch'era pollo in guardia 
De la gran Rocca, che di là dal ponte 
Avea munita il Capitatilo cccelfo, 
E v'avea mefli cavalieri, e fanti, 
Tutti a l'ubbidienza di Burgenzo j 
Burgenzo adunque villi i piani, e i colli, 
Tutti coperti di cavalli, e d'arme» 
Reputò quella imprefa effer perduta 
Per Belifario, e non aver riparo; 
Però fofpinto da la fua natura , 
E da l'odio crudel, eh' a Corfamonte 
Portava, e a molti Principi Romani j 
Deliberò con qualche alto negozio 
Farli benigno il nuovo Re de' Gotti, 
Ma celando nel cuor queflo penfiero , 
Chiamò i foldati acutamente , e diffe , 

Voi vedete , fratei , quanta ruina 
Ci giunge addoflb, e che '1 Signor del ciclo 
Ha volto ornai cucca la mente a i Gotti , 
I quai venuti fon con tanta gente , 
Che uccideranci, c'ngojcranci prima, 



Che noi polliamo por le mani a l'armi. 

Poi Belifario con occulti inganni 

Ci ha pofti in quefto mal munito ponte , 

Per farci andare indegnamente a morte, 

E per coprire i folli fuoi diffegni, 

Con la jattura de le noftre vite. 

Però fi a buon, che noi ccrchiam falvarci 

A qualche modo , e mantenerci vivi ; 

Che le noftre moglierc, e i noftri figli, 

Aran fperanza in noi, quando arem vira; 

Che nonfipuò fperar nel' uom eh' è morto. 

Così dine Burgenzo, e quei foldati 
Non furon di parer punto diverfo; 
Ma s'accordaron di falvarfì tutti. 
Poi come venne in ciel l'ofcura notte, 

I fanti primamente ufeiron fuori 

De la gran torre , e rrappaflaro il ponte . 
E non arditi di rornarfi in Roma, 
Prefero il lor cammin verfo Gaeta. 
Ma i Cavalieri, come il giorno apparve, 
Monta™ in fella , e con Burgenzo in mezo , 
Che di fua volontà l'avcan legato, 
Atidaron verfo '1 campo de i minici j 
E giunti appalto al padiglion regale, 
Dimandor di parlare al gran Signore ; 

II qual poi che fentì, ch'eran Romaai, 
Fece introdurli ne la fua prefenza . 
Allor Frodcrto, un de i Decurj loro, 
Si fece innanzi umilcmencc , e diffe . 

Signore invitto , e di portanza eflrcma , 
Noi fiam quei Cavalier,ch' aveano in guarda 
La bella rocca, che di qua dal ponte 
Avea munita Belifario il grande, 
La quale apprefentiamo a voftra Altezza , 
E vi rechemo l'onorare chiavi; 
E feco ancora il Capitanio noftro 
Legaco , e prefo fopra il fuo deflricro ; 
Il qual ineriamo , che vi fìa giocondo , 
E di molto profitto a quefta imprefa . 
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Ben vi preghiamo di trattarlo bene , 
Perche noi feguirem le voftre infegne, 
Ovunque la fortuna > e '1 elei le volga • 

Cosi dille Prodotto , a cui rifpofe 
Il Re di quella numcrofa gente . 

Sagaci Cavai ier, ben folte accorti» 
E faggi a non provar le noftre forze ; 
Perchè in poc'ore arci la rocca prefa, 
E tutti vi mandava a fil di fpada . 
Ma poi che fiere refi » io fon contento 
Tenervi al noftro gloriofo foldo, 
E trattar bene ancora il voll.ro capo; 
Il qual terrò prigion , per fin eh' io uccida 
Con le mie mani Belifario il grande , 
Poi lafcierollo > e con partito onefto , 
Lo farò militar fra le mie genti, 
Qiiand' io volga il cammin ver lo levante . 
Mentre che '1 Re fpargea quelle parole , 
Burgenzo tenea gli occhi a terra fi (Ti, 
E non guardava alcun di loro in faccia ; 
Ma dicea nel fuo cuor , s' io giungo a tanto , 
Ch'io ragioni con voi da foto a foto» 
Vi dirò cofe, per le quali io fpero, 
Che m'amerete, e mi farete onore. 

Come ebbe porto fine al fuo parlare 
Quell'iracondo Re, levoffi in piedi, 
E fonar fece le canore trombe, 
E dare il fegno di levarli il campo. 
Onde fi molle quella altera gente, 
E cornine iaro a trappaffare il ponte. 
Ma come fan le pecorelle , ufeite 
Fuor de le ricche Italie d' un pallore » 
Che n'abbia molti numcrofi greggi, 
Che fempre van gridando verlo i palchi, 
E dan rilpofta a i lor diletti agnelli» 
Che vengon dietro , o fon dentr' a le mandre ; 
Così quei Gotti al trappaflar del ponte 
Ci van gridando , e con diverfe voci 
Da van rifporta a gli altri lor compagni i 
Ch'erano a dietro» o fopra l'altra ripa. 
In quello tempo il Capitanio eccelfo, 
Ch' intelo avea l' approffimar de i Gotti , 
E credea , che Burgenzo ancor renelle 
Quella fortezza, che guardava il paffo, 
Deliberò d'ufeir fuor de la terra, 
E itar con la fua gente a la campagna • 
Ma pria volendo fcelger un buon fito , 
Da por le genti, e ben munire il vallo, 
Si poi e intorno le fue 1 acid' armi , 
E montò fonra il fuo deftrier Vallarco; 
Quelli era lauro , con la fronte bianca , 



IE le nare, e le labbra» e molto dertro 
De la perfona, e di (tarara tale, 
Che vincea di grandezza ogni corfìcroj 
Però Io amava , e cavalcava Tempre 
Ne le fue gravi, e periglio fe imprefe. 
, Poi feco tolfe mille altri guerrieri 
De i miglior Cavalier, che avelie il campo | 
Et ufcì fuor de la Flaminia porta ; 
E tutti s' inviato inverfo il Tebro » 
Taciti, e cheti, come folte r muti. 
Ma il cuore aveano intrepido, e la mente 
Pronta, et intenta ad ubbidire il capo. 
Or così andando, s'incontrar ne' Gotti» 
Ch' avean parlato il ponte , e con furore 
Venian gridando , e minacciando a Roma . 
Onde quei Cavalier, ch'erano innanzi» 
Come fi vider giunti fra i mimici» 
AbbafTor l'afte, e punfeno i ronzoni; 
E Lucilio invertì l'ardito Adrarto, 
Ch'era figliuol del perfido Asolante 9 
E tutto lo pafsò di banda in banda » 
Tal che quel giovinetto andò per terra , 
Come un olmo nove! , che'l vento fbarbi . 
Sindofio pofeia, e'1 giovane Conilo 
Si riconrror con le robufte lance» 
E pria Corillo il colfe in mez'al feudo, 
E fece andar la fua dur'afta in pezzi $ 
Nè però moffe quel Baron di fella ; 
Ma l'alta di Sindofio non fi ruppe, 
E mandò il Cavalier dirtefo a l'erba, 
Che poi r izzoffi con fatica in piedi . 
Qnando Agolante intefe , che'l figliuolo 
Stat'era il primo morto da i Romani, 
Fremea co i denti , e fi traea la barba , 
Poi facea con le man le fiche al ciclo, 
Dicendo, Togli, Iddio, che puoi più farmi? 
Ma pur difpofto vendicar tal onta 
Sopra i Romani , andò con l' alla balla » 
Ov'effer vide più la gente folta. 

IE'I primo, che trovo , fu Difticheo, 
Signor di Lefbo, giovinetto adorno. 
Che fu figliuol d' Arifba, e di Macifto . 
Quefti era volto verfo il buon Maffenzo, 
E lo chiamava, che ve ni ile innanzi ; 
Onde Agolante lo pafsò nel fianco , 
E Io mandò da l'altra banda al piano . 
Maffenzo, che lo vide andare a terra» 
Da quel colpo villan, ratto s'accefe 
Di fdegno , e pofe la fua lancia in rerta » 
E corfe verfo il perfido Agolante , 
E lo pafsò d' un colpo ne la gola » 

Q. Che 
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Che mono lo mandò fopra '1 terreno, 
E fece nel cader unto rimbombo, q ì 
Quanto farebbe una pcrcoflà torre, , v 
Da machina murai, eh* a terra calchi. 
E poi Maiknzo dille ad alta voce . 

Vattene pur , o federata cane , 
Al tuo Pluteo , chela vendetta e fatta 
Del giovinetto a tradimento uccifo . 

Il feroce Dami a Uro ebbe gran doglia, 
Quando vide Agolante in terra morto , . 
Perciò ch'egli era fuo frate) cugino; 
E molto più fu la vergogna ? ch'ebbe 
De le parole acerbe di Maflcnzo i 
Onilc arrefìò la ma ponente lancia . 
Per gir contra colini , ma non vi giunfe , 
Perchè gli. venne avanti il bel Liguftro, 
Liguftro Ambraciotta, ch'era figlio 
Del furibondo Aratro , e di Meandra . 
Onde convenne pria gioftrar con effo; 
E lo colpì nel mero de la panza 
D'un fiero colpo, e poi tirando l'afta, 
Gli venne le budella insù l'arcione, 
TaA che. Uguarp.^ab>andonò. la fella, 
E trabbuccò dal laro insti V arena j 
E cadde aftai propinquo al buon Traiano,. 
Il qual s* empio di fdegno , e di vergogna, 
Perchè Liguftro l'oflervava molto, 
Et egli amava lui come figliuolo; 
Onde impugnò la fua robufta lancia, 
E fi volfe ad andar verfo Dannaftro, 
E'1 fier Dannaftro non fchùro l'invitto; 
Ma venne verfo Ini con l'afta balla , 
Che di recente fangue era dipinta ; 
E colfe il buon Trajano in mczo'l feudo, 
Ov'era pofta la bilancia d'oro, . 
E noi pai so; che quella ardita lancia 
Si ruppe , e i tronchi andor volando al cielo . 
Ma l'afta di Trajan colle Dannalo 
Nel fino elmetto, e nella parte appunto 
Ov'ei fa ftrada a la rinchiufa villa, 
Nè perà quel buon elmo ebbe portanza 
Di .diffonder la faccia al fuo Signore , 
Perchè '1 ferro crude! fe n'andò dentro 
Per l'occhio manco, e per la nuca uicio, 
Ond'cgli andò finitamente a morte 
E cadde giù del fuo cavallo in terra . 
Come, una quercia, eh? è fopra un bel colle , 
Che'l villane! con la, fecure acerba 
La taglia , onci' ella fi mina al pian*» . 
E fa d' intorno, rimbombar le valli ; 
Tal fu il cader di quel fuperbo Gotto, 
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E'1 rimbombar de le Tue lucid'armw 
Al 1 or s' incominciò l'or ribil /.urla, 
Che TurrifmondoV Toni a , e Si tal co 
Con altri molti Principi de i Gotti, 
Sì molici- contra i Cavalier Romani. . . 
E Turrifmondo al primo colpo uccife 
Il buon Adardo Re de gli A zumiti , 
Chc.'l petto gli pafsò con la fua lancia, 
E lo diftefe morto insù V arena . - . ■ •:• 
Totila s' incontrò con Filodemo , 
E così fieramente lo per colie 
Con la dura afta fua nutrita al vento , 
Che. gli fu forza abbandonar la fella*! p 
Né gli giovaro i confueti incanti* ; ne - 
Ben che levofG arditamente in piedi 
Col flocco in mano , e fece afpra difiefa» 
Tal che poi rimontò fopra il deftriero. • 
SitalCo uccife Margentino acerbo, v i 
Ch'era compagno del feroce Olando; 
E fatto quello, quei Baroni alteri : ; > 
Pofcro mano a le taglienti fpade, > >i 
E fi caccior tra la Romana turba, i <'-'■' 
E gli arian fatto affai vergogna , e (danno i 
Se non intrava Belifario anch' egli, 'm 
Come nn fulgure. ardente , fra i nrraici, 
Che fi fa larga ftrada ovunque arriva v - ^> 
Ma voi , figliuole de l'eterno Giove ,.. 
Vergini Mufe , or mi donate ajuto, 
Ditemi , chi fu il primo , e eh' il fecondo , 
Che venner contra Belifario armati . ; «>:> ~i 
Asfalto di Taimoro figliuolo, o 
E nipote di Vitigé , che nacque 
Su la ripa del Rcn prcuo a Pantecchio. 
Quivi egli avea gran numero d' armenti 
Graffi, e gran coppia di feraci campi; ; 
Ma per vedere il zio, venne a Ravenna, A 
Ch'era creato nuovo Re de i Gotti;} imi 
E di fua compagnia partirli quindi , 
Et andò feco a por ' l'attedio a Roma." 1 
Quefti avea'l fuo rfeftrier coperto tutto» ' 
D una maglia bclliffima d'aeriate, 
Dorata a liftc, et avea l'arme ancora 
Fregiate intorno di lamette d' oro ; 
Pofcià una. fopra ve fta avea fovr' effe 
Ricamata di perle, e d? altre gioje , 
Clic Tomora fua madre »*e due forelle 
Sue da marito, eli e' teneva in cala, 
Gli avean di propria man farti e ricami, 
Quando '1 mandato 'a Vitine a Ravenna. 
Or quefti fpinfe con fnperbia molta , 
Incontra Belifario il fuo deftriero, 

Mo- 
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Movendo il feudo, eh' e' teneva in braccio, 
Et abbacando la ricchiflSm'afla; 
Ghe'l folle fi credea metterlo in fuga, 
Col bel fplendor de le fue lucid' arme $ 

Ma Belifario gli voltò la punta 
De l'afta fiera, e gli traffìflc il petto; 
Ond'ci lafciò la briglia ,c gli occhi adorni 
Furori d'ofeurc tenebre coperti; 
Gh'a le fue membra delicate, e molli 
Recaro un lungo, e difpictato fonno . 
11 Gapitanio poi fi volfe a dietro, 
E fece a i Cavalier de la fua corte, 
Prender le belle, et onorate fpoglie, 
Et egli oltra pafsò con l'afta balla, 
Già fatta in parte di color fanguigno, 
E fi feontrò col gencrofo Af dingo, 
Fratcl di Valderairo, e di Tuncalfo, 
Gh'avcano i! flato lor prelfo a! Ticino; 
E gli attacco la punta io mezo'l feudo 
Bianco, dov'era la vermiglia fpada; 
E tutto il felle , e la corazza ancora 
PafTaiulo, entro fotto la poppa manca. 
Onde cader convenne a terra morto. 
Il Gapitanio traile fuor la lancia, 
Poi la ripofe un'altra volta in refta, 
E colle ne la gola Sagirnbano , 
Ch'era figliuol del Principe Sitalco, 
Che Breua fcrtiliffima governa. 
Il colpo pafsò dentro, ond'ei piegoflì 
Vcrfo le croppe, e la fpietara punta 
Giunfe ala bocca, e poi d' indiai cervello ; 
Tal che l'afta il portò giù del dcftriero, 
E ne l'aria pendea come una lepre, 
Che tolga il villanel denanzi a i cani, 
E fe la rechi allegramente a cafa 
In cima il fpontonccl, che porta in fpalla. 
Tal parve il Cavalier, ma tofto il pefo 
Ruppe la lancia, et ci cadette a terra, 
E lece nel cader molto rimbombo. 
E come un fallo , che talor li ipicca 
Per qualche cafo giù da una mantagna, 
E cade a baffo con si gran rumore, 
Che fa tremarti le campagne intorno; 
Onde fugge il paftor dentr'a le grotte, 
Pcrch'ru umor di qualche al tm ruma; 
Cosi fi ritirò la gente Gotta, 
Per la pura di quel colpo orrendo. 
Et i Romani con cridore immenfo 
Da l'altra parte fi faccano avanti, 
Col Vice Imperator de l'occidente. 
Ch'avea già in mano la pungente fpada, 
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| E s'era volto ov' erari" più feroci, 
j E più fuperbe le ntmìche fchiere. 
Quando l'Angel Gradivo, che dal cielo 
Scefe per ajutar la gente Gotta, 
Dille idegnofo con orribil voce . 

O genti Gotte nobili , et eccelfe , 
Non vi fmarritc, e non cedete un palmo 
Di terra a gli empi Cavalier Romani. 
Già non han più di voi di ferro il petto , 
Né la carne di faffo , che non fenta 

I voftri colpi, e le ferrate lance* 
Quello è il gran Belifario, che vi caccia j 
Però cercate di ferir lui folo, 

| Che s' e' fia morto in quefto primo ingreflb , 
Sarà vinta per voi tutta la guerra. 

Così cridava l'Angelo feroce 
Da l'alta rocca, che guardava il ponte. 
Ond'allor tutti i Principi de i Gotti 

; Con trenta milia Cavalieri armati 
Furono intorno a Belifario il grande , 
Cercando a pruova ogniun di darli morte. 
Nè fi fenda cridar per entro '1 ftuolo 
Altro che, al fauro, ogniun percuota il fauro, 
Dilegnando il cavai , eh' egli avea fotto , 

II color fauro , con la faccia bianca , 
Tanto ciafeuno avea volto il penfiero 
Solamente a ferir quel gran Barone . 
E come quando fulmina il marito 
De la bella Giunone , onde difeende 
Molta pioggia dal ciel , molta teropefta ; 
O quando i vapor freddi in fpefle falde 
Fioccan di neve , e fan la terra bianca , 
Cosi frequenti ognor faettc , e lance 
Pioveano intorno al Capitanio eccclfo. 
Ma Dio non fi feordo del tuo periglio, 
Belifario gentil , nè quello eterno 
Angcl Palladio, anzi ei ti ftava a canto, 
E facca gir molte faette al vento, 

E molte lance rivoltava , e molte 
Facea lente arrivar dentr'al tuo feudo. 
Nè la tua bella compagnia del fole 
Fu pigra ad ajutarti, anzi ogniun d'elfi 
Poneanti i feudi, e le perfone avanti, 
E riceveano in fe molte percofle, 
Che venute farian contra il tuo petto . 
Nè tu medefmo ti mancarti mai 
D'animo invitto, e di deftrczza, e forza; 
Che te ne flavi col tuo feudo in braccio , 
E con la fpada fanguinofa in mano, 

1 Come un leon , che fia dentr' a le mandre 
I Di graffi armenti , e che ha d* intorno cani , 

z E va- 
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E valoroft giovani con allei 
Che cercati di ferirlo, e darli morte j 
Ei nulla teme, et or con l'ungia atterra 
Uh cane, et ora un giovane col dente, 
Né fi vuol dipartir , fin che non fazia 
In quelli armenti la bramofa fame ; 
Cosi face a quel Capi ramo eccello , 
Ferendo, et occidendo affai perfonc , 
Ch'erano intorno a lui per darli morte* 
E gii fi incominciava a far davanti 
Quafi un riparo diperfone eftinte, 
E molti ecccl lem i flìtni corfieri 
Givano a torno con le felle vote , 
Che i lor Signori eran caduti a terra i 
Da le percoìfc di quel gran guerriero . 
Da l'altra parte Vitige, e Bifandro, 
E Tejo, e Bcrimondo, e Filacuto, 
Et altri molti Principi de i Gotti i 
Si mofler conerà Belifario il grande 
Con l'afte baffe per mandarlo al piano; 
E certamente gli arian fatto oltraggio, 
Se '1 hk r Maffenzo , che di ciò s* avvide , 
Non fi voltava ver fo il buon Trajano, 
Ch'era col fcrociffimo Acquilino, 
E combattean contra i fuperbi Gotti , 
E fe non gli di ce a quelle parole. 

Che vi par , frati miei , di quei martini, 
Che con tanto vantaggio , e tanta rabbia , 
S'aventan contra il Capitan io eccelfo? 
Pigliamle lancie, andiamo ad incontrarli, 
Moftriamli, eh' anco il ferro noftro punge, 
'E fapem come lor portar la lancia . 

Così difs* egli , e quei Baroni ardenti 
Tolfcr l'afte di mano a i lor rainiftri, 
E ratto fc n" arido r contra quei Gotti. 
Vitige fi (contro col buon Traiano , 

Bifandro con Maffenzo, e Berimondo 
Con Acquilino, e tutti fi colpirò. 
II Re colie Trajano in mezo il feudo 
Con l'afta fiera , che fc n'andò in pezzi; 
E quella di Trajan fece altre tanto. 
Ben lo toccò di sì (pie rato colpo 
Ne la vifiera, ove s'aggiunge a l'elmo, 
Ch'appena appena fi ritenne in fella. 
E fc non era il provido Unigafto, 
Che corfe ad aiutarlo , andava al prato ; 
Perciò ch'avea perdute ambe le ftarfe, 
E lafciata di man la fida briglia . 
Onde Unigafto intrepido, e fedele, 
Che vide il fuo Signore in quel periglio, 
Con una man ritenne il gran deftriero , 
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E lo rizzò con l'altra in fu l'arzonc, 
Tal eh* ci tornò nel fuo] primiero flato. 
Acquilin che gioftrò con Bcrimondo, 
Con Berimondo, che reggea Vicenza, 
Il colfe appunto in cima de la tolta, 
Ove avea la ghirlanda per inlegna 
Di majorana, fenz' altro cimiero, 
E l'elmo gli pafsò come una patta, 
E l' empì tutto di cervella , e fanguc , 
Ond'ei fe ne cadette a tetra morto, 
E le belle arme gli fonaro intorno . 
Ma Bifandro , e Maffenzo fi colpirò 
Di fe muffii ni colpi in cima i feudi, 
E con le dure lance gli paffaro; 
Paffaro anco ì fpal lazzi , e le corazze, 
E i fiancai e tri j e pene t raro al vivo 
Gli acuti ferri, onde ufcì fuori il fangue; 
Ma le ferite lor furon leggiere , 
Perché fi rupper le fortiffime afte; 
Nè però rooffer quei Baron di fella , 
Come fe fuffer quivi entro murati . 
Dapoi fi rivoltor co i flocchi in mano, 
E fi tiravan colpi afpri, et orrendi, 
Che facean sfavillar le lucid'arme. 
Quando poi Tejo Duca di Milano 
Vide diftefo Berimondo al prato, 
Ebbe gran doglia, perch'era figliuolo 
De l'empia Scardemifia aia forelta; 
Onde 1 prono il cori; or con l'afta baffa, 
Et andò contra il fervido Acquilino, 
Et Acquilino contra lui fi volfc 
Con la lancia crudcl, ch'era ancor tinta 
De le cervella , c fangue del nipote ; 
Et ambidui fi colfer ne la tetta; 
Nè per quei colpi fe n'andaro a terra, 
Quantunque l'afte lor foffen polTcnri; 
Ma fletter faldi , come fan dui fcogli, 
Che fian percoffi da tcrribil onde . 
Poi meffer mano a le pungenti lpadc , 
E s'urtar come afpcrrimi leoni. 
Filacuto da poi con l'afta in refta 
Pafsò la folca gente, ch'era intorno 
A Belifario, e gli percofie il fianco 
Di sbriffo, e col cavallo oltra pattando 
L'urtò, ma non fi molte il buon Va 11 arco, 
Nè'l forte Cavalicr, che gli era fopra. 
Ben diede a Filacuto ne la gola 
Con l'empia punta de P acuto brando , 

ÌE trappaflolla; ond'ei cadette morto 
Giù del cavallo, e fi diflcfc al piano, 
E co i denti mordea l'erba fanguirjna. 

Dapoi 
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Dapoi Val larco rivoltò le croppc 
A quel corner » che fen volea ruggire , 
E gli die dui tal calci ne la fpalla 
Delira, eh' ci cadde a lato al Tuo patrone. 
Mentre che '1 fier Bifandro, e '1 fìer Maflenzo 
Si davan colpi orribili, e tremendi, 
E che Maflenzo avea rnolt' avantaggio 
Per aver più deftrezza , e maggior t'orza j 
L'Angel Gradivo, il qual volea, eh' al tutto 
Maflenzo andaffe in quel conflitto a morte , 
Per fatisfare a la celcfte donna ; 
Prcfe la forma d'Aldibaldo, e volto 
A Totila, a Sitalco, a Valdemiro, 
Ch'erano infierae in quell' afpra battaglia , 
Gli difle , Valorofi almi Baroni , 
Potrete tolcrar tanta vergogna? 
Che '1 fier Maflenzo innanzi a gli occhi voftri 
Con le fue proprie man fcanni Bifandro, 
Ch'è il più forte uom,ch'abbia lagéte Gotta? 
Non abbiate vergogna a girli contra 
Voi tutti tre, perciò che tra i nimici 
Non fi rifguarda nè a virtù , ne a fraude . 

Cosi difs'egli, e dielli ardire, e forza; 
Poi tutti tre pofer le lance in refta, 
E fpronaro i cavai verfo'l Barone, 
Pigliando ogniun di lor diverfa ftrada . 
Al lor le dure Parche incornine iaro 
Raccorre il ftame al Principe Maflenzo 
De la fua vita, che volean troncarlo. 
Totila Io toccò nel dcftro fianco 
Con l'afta, e lo pafso da l'altra parte, 
Valdemiro l'accolfe ne le rene, 
E'1 ferro fe n'andò fin a la pancia j 
E poi Sitalco nel finiftro braccio 
Co! pillo, e penetrò la carne, e l'oflb 
Con gran furore, e gli pafsò due coffe. 
Cosi quel gran guerriero andò fui prato 
Da quei tre colpi orribili, e villani. 
Al cader di Maflenzo i fieri Gotti 
Mandarono un cridor fino a le ftclle , 
E l'onorata compagnia del fole 
Tutta s'accefe di vergogna, e d' ira, 
E intorno al Capitamo fi riftrinfe; 
Il qual le ben fi ritrovava chiufo 
Da corpi morti, e da infinita gente 
Viva, et intenta nel ferir lui lolo, 
Spinfe il cavai fu le perfone eftinte, 
E tra le viv«, con furore immenfo, 
Et andò là, dov'era i! gran Maflenzo 
Diftefo in terra, che film !a vita. 
U primo che feontrò, fu Vatdemiro, 
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I E '1 flocco gli piantò ne f occhio deliro , 
I Ch'andò fin a la nuca, ond'ei cadette 
Giù del cavallo , e fi diftefe in terra, 
Come fi ftende una fuccifa pianta . 
Dapoi vedendo il Principe Sitalco, 
Ch'alzava il braccio per ferir Catullo, 
Gli tirò d'una punta fotto l'ala 
Delira, ch'andò fin a la poppa manca, 
Onde Io flefe palpitando a l'erba. 
E fatto quello , andò verfo Bifandro , 
Che fi dmefe con la fpada in mano; 
Ma non però così, eh' ci non gli deffe 
Una feri» in mezo de la faccia , 
Vicina al nafo, che fe n'andò dentro 
Verfo la bocca , e non toccò il palato ; 
E dopo quefla il Capitamo eccelfo 
Gli tirò un'altra punta ne la cofeia 
Delira, che Io pafsò fin a la fella ; 
Onde Bifandro, per lo fanguc fparfo 
S'endcbolì, tal che cadette in terra, 
Tra i morti anch' ci , come perfona morta 
Totila, a cui toccava il quarto aflalto, 
Non Io volfe aflaggiar , ma ritiroffi 
Tra le fue genti, e fi falvò la vita. 
E Belifario con la fpada ignuda 
Entrò fra i Gotti, come foffe un vento , 
Ch' entra nel mare, e che commuove l' onde 
E facea come un fulgurc dal cielo, 
Che fi fa larga ftrada ovunque arriva . 
Poi tutta P altra compagnia del fole , 
Co i flocchi infanguinat i il fegu ita va ; 
Onde fu mefla quella gente in fuga ; 
E i buon Romani n' occidevan tanti , 
Che di fangue correa tutto '1 terreno . 
Vitige fen fuggi dal buon Trajano, 
E fe n'entrò ne le più folte fchicrc, 
Perchè da tutto 'l fluol foffe diflefo. 
Fuggiva Tejo innanzi ad Acquilino, 
E Totila fuggiva , e Turrifmondo 
Era conflretro anch' ci tirarli in dietro , 
Con tutti gli altri Principi de i Gotti; 
Ma Belifario ogni or gli era a le fpallc , 
Mandando fempre gli ultimi a la morte . 
E come il villane! , c'ha giunte inficine 
Le fue cavalle, e fa trebbiare il granò 
Ne la grand' ara folida, e pulita , 
Vede fotto i lor pie Caltar le fpighe 
Calcate, e'1 gran nudato da le ariftej 
Cosi da i gravi pie del buon Vallarco 
Eran calcate le perfone eftmtc; 
E 'I fangue uman faltava in ver la panza 
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Diqueldcftriero, c infanguinava i fproni» 
E le fchiniere al Capitanio eccelfo. 
Nel tempo , che così foggiano i Gotti , 
Cacciati da i Romani, i fervi fidi 
Del fier Maflenzo, e del gentile Adardo 
Trovaro i lor Signor, ch'erano cftihti, 
B gli portaron dentr' a la cittade , 
Con grave pianto, e lamentevol grido. 
E pur i Duchi , e Principi Romani 
Seguiano i Gotti , eh* eran pofti in fuga , 
E tanti n' uccidean , tanti da gli urti 
Di lor medefmi abbandonar le felle , 
Ch' era coperto tutto quanto il fuolo 
Di feudi, e lance, ed'uomini,edifanguc. 
E certo faria giunto il giorno eftrcmo 
Di quella gente orribile , e fuperba , 
Se '1 Re del ciel non rifguardava in terra , 
E non avea pietà di tante morti; 
Onde chiamò l'Angelo Irridio, e difle. 

Vattene, Irridio mio, fenza dimora 
Dentr' al gran vallo de la gente Gotta, 
E fa che s'armin tutti quanti i fanti, 
E diano ajuto a i Cavalieri afflitti , 
Che fono in fuga, e corren verfo il fiume, 
In cui poriano tutti effer fummerfi, 
Se da la fanteria non han foccorfo. 
E dì a Palladio, che fi torni al cielo , 
E lafci la tutela de i Romani. 
Poi fa faperc a l'Angelo Gradivo , 
Ch' ajute i Gotti , e che fi porti in modo , 
Che Belifario con li fuoi guerrieri 
Torni a mal grado fuo dentr' a le mura . 

L'Angcl di Dio, dopo il divin precetto, 
Subito icefe giù da l'alte nubi, 
Di molti vari, e bei colori adorno, 
E pigliando l'effigie d'Aldibaldo, 
Entrò nel vallo, e fece dare a l'arme; 
E fatto ch'ebbe armar tutti quei fanti, 
Trovò l'Angel Gradivo, che fi flava 
Di qua dal ponte con la fpada in mano, 
E '1 feudo in braccio per fermar la gente 
Gotta, che fen fuggia verfo la torre; 
E dille a lui quefle parole tali . 

Gradivo , il Re del ciel t' impone , e dice , 
Che' tu focebrri i Cavalier de i Gotti , 
Che fono in rotta , e che ti porti in modo , 
Che Belifario torni entr'a le mura. 

Come ebbe detto quello al ficr Gradivo, 
Partirli , e fe n' andò dove fi flava 
L'Angcl Palladio, che col feudo in braccio 
Dava favore a Belifario il grande, 
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Onde accollato a la fua deftra orecchia ; 
Difle, Palladio, il Re de l'Univcrfo 
Ti fa faper, che tu ritorni al ciclo, 
E lafci la tutela de i Romani . (do 

L'Angel Palladio , ancor eh' a mal fuo gra- 
Lafciafie il Capitan , fentendo il metto 
Cclefte , l' ubbidì fenza dimora . 
Ma levò prima a Belifario il velo , 
Che la carne mortale avanti gli occhi 
Gli avea diftefo, ond' impediti alquanto 
Non conofeeano i meflaggier celefti ; 
E q ucito gli levò, perchè potefle 
Vederli meglio, e non opporfi a loro. 
L'Angel Gradivo poi, com'ebbe intefo 
Ciò, che piaceva a la Divina altezza, 
Prcfa la forma del gentile Agrippa 
Principe di Calabria , che nel icudo 
Avea la tortorella per infegna , 
Che fi dolca de la compagna c il una ; 
Cridò con voce paventofa , et alta 
Tanto , quanto farian fe fofler cento 
Perfone inficme, che cridafler tutte; 
E poi dicea con quella voce orrenda . 

Non avete vergogna, illuftri Gotti, 
Belli di forma , e di oerfona grandi , 
Fuggire innanzi a così poca gente ? 
Mentr' era armato in fella il gran Bifandro 
Suflenia folo il pondo de la guerra ; 
Or eh' egl i è in terra , ogniun di voi fi rogge . 
Pur è qui il fiume , che c fenz' alcun varco >• 
Non vi fperate di paffarlo a guado ; 
Fermate il pano, e rivolgere il volto, 
Che qui faranno or or tutti i pedoni , 
Ch' ajuteranvi , e vi faranno fpalle. 

Così cridò quell'Angelo feroce , 
Ponendo in tutti loro ardire , e forza ; 
Onde fi rivoltò tutta la gente, 
Che roggia innanzi a i Cavalier Romani . 
Ben non fu alcun , che fi voi tu ite prima 
Di Turrifmondo, il qual fenza dimora 
Si fece dare una poffente lancia, 
E ratto s' avviò con tra i nimici . 
Dietro a coftui feguir tutte le fchiere , 
E'1 fier Gradivo ora gli andava innanzi, 
Ora a tergo, or alato , avendo in braccio 
Il feudo eterno; e con orribil voce 
Crolando l'afta, minacciava tanto, 
Che facca paventar tutti e Romani . 
L* eccelfo Capitan , che lo conobbe , 
Reftò molto confino entr'al fuo petto. 
E come il villanel , eh' è pofto in via , 

Qyan- 
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Quando ritriiova per cammino un fiume, 
Che murmuwndo turbido, c veloce 
Conduce l' acque me fchiumofe al mare, 
Tutto /man Uo iìj-itorna in dietro 
Vcrfo:!' albergo', è lafcia il fuo viaggio; 
Così tcrunofli tìdlùario il grande, 
E fi. rivolle a. la Aia gerttc , e ditXe . 

Non combactiam coarra il voler del ciclo; 
Ma nririamci a poco a poco, (emprc 
Volgendoci Vifa alfvifo de i nimici; 
Poi fermeremei alquanto insù quei colle 
Quivi; a man defkra , poco a noi lontano* 
E vederem ciò* che faran coftoro»' 
E poicia d'indi fe m'andremo a Roma. 

Così difs'ègli, c i rivoltati Gotti 1 
Etanf già prelTo a ie Romane fquadrc. 
Poi Turr il mondo con la lancia in refta 
Uccife Milo giovane eccellente , 
Ch'era figiiuol bàitarth>di Bcflano; 
E lo, tocco ne la fitiiitra tempia^ r.,/aVD 
Tal che morto caddeo giù del deftricro. 
Dapoi diede a Parmonip-nel coftato, 
E morto lo mando (opra '1 terreno; ' 
Quetta Pannonio fu fratel baftardo 
Di Mondo, che mori prelfo a Salona 
Inlìeme con Maurizio Tuo fig!iuo1o/»on a 
Nel tempo quando l' Affrica fu pfefa, - 
Da liei Ilario, onde per quelle morti 
Si fece chiaro il dir de la Sibilla^ 1 I Jl 
Acquiltn, che ciò vide , ebbe pTctate • 
Di quei mefchmi, et impugno la lancia , 
E colte Melanton ne la cintura, 
La qual (i ruppe, e re cader la fpada , 
Ch' al fianco avea queir infelice Gotto . 
Ma il fetro impetuol'o andò si avanti, 
Che eli pafsò il bilico, e le budella, 
Et ufci fuor per le fiaccate rene , 
Tal clic lo fece andare a terra morto . 
E nel cader, con le fue membra eitinte, 
Tolte al vivo Acquilin l'afta di mano; 
Onde poi molti de la gente Gotta 
Con gran furor le gli cacciaro addotto. 
E ben eh' ci folle valorofo, e forte, 
E più fuperbo d'uom, che foffe in campo, 
Pur Convenne per forza anch' ei rirrarfì. 
Gli altri Romani poi, ch'eran sforzati 
Dal fiero Turrilìnondo, e da Gradivo, 
Non li diero a fuggir verfo la tetta; 
E non ardian pero di contraporfi . 
Arditamente a l'impeto de i Gotti; K » 
Ma a poco a poco lì tiraro in dietro, 
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Fin che fur giunti' al dCfeéhato'cólle . 
Quivi firroofB il Capitai» eccello, 
E fé, che rutti A Cavai ler Romani 
Subitamente s'ordinato a rombo; * 
Et ei ff pofe ne la prima punt* " b J 
Avanti a tutti gli altri , e ne la deftr* ■■ 
Pofe Acquilino, e pofe in la finifti»a nj - 
Coftanzò, e poi ne V ultima Trajano > "'^ 
Che rifguardava la cfttì «iRoma-. ' 

1 Gotti, che vedean quella ordinanza , - 
Tenne* ^briglie mmanò, ónde Gradivo , 
Ch'ave* r effigie tFAfdìbaldo prefe, - 
DilTc in tal modo al Prìncipe 'FabaltoV - • 

Fa balco, andare a Vitige, che viene 
Qui dietro, e mena tùrti quanti i fanti, 
Dir»*, che faccia due falangi d'elfi, 
Che^volgan contra' fe-tùtte le fronti, 
E*l fpazio, che fari atra l'Otta j re. Paltra-, 
Sra'largo riel principio , e «retto al fine' * 
In guila d' una forrìce da ftrtcV; ì ' 
Acciò cliè hoi poffiairtb «teidèr twtri- 
Quei Cavalier, che fori ridotti in torni*»*. 

Così difté Gradivo, e'1 buon FabaltcV J 
Non udì gii quelle parole indarno'; 
Ma fc n'andò correndo veri© il fhlolo , » 
Ch'allora allora aveà paffatd ; il j»onte, * 
Et efpofe al fuo Re qnell* aìTib^fciata ; 
II qual come l'adì, chiamo Serefto , 
E Rubicone, e Vali io fuoi fergetìti, 
E fidi < Araldi, e diffegli, che tó$p : *W * 
Poncftero la geiltf in ordinanza',' fT ' 
Socortéo eh' avea dettò il buon Fallito». 
Ma non lo feppen far, <*e fajfcan mal* • 
E l'ordinanze, e l'arte de la guerra; 
Onde Gradivo, che di ciò s' avide, 
Se n'andò prettamente in quella parte, 
E quivi feparò tutte le fqnadte , 
Et ofdinolle pofeia in giughi, e verfi, 
Et in falange Antiftdma Duplaré; ' 1 
Ma non fapeano gl' inesperti fanti IV * 
Poi camminar ne l'Ordine di quella, *" 
Onde !• un l' altro coiv4iverfé vocS , 
Si davan leggi, e con parole acerbe 
Voleva ogufignorante effer maeftro; 
Tal che mandava» fuor certi cridpri, 
Che parean occhc , over anitre, J ó cigni. 
Quando vanno volando intorno al mincio, 
E poi cridando pofanfì in fui prato, 
Che da le voci lor le mona* intorno. 
Così cridavan tutte quelle ^ehti, "d'i 
Onde ordinolle quel celcfte roeffo» •» ! »*H 

Me, 
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Me', che poteva, e le condufle avanti. 
Quando'! gran Beli far io ebbe veduto» 
Quell'ampio ftuolo avicinarfì al colle, 
Con la falange antiftoma duplare t ■ 
E che vedea, che l'Angelo Gradivo, 
La governava , e gì* infognava l' arte , 
Ben fi conobbe giunto a mal partito . 
Onde le parve, per falvar le genti, 
Pi ritirar/» prettamente in Roma; 
E l'aria fatto allor, fe non vedea r v > 
Con' l'arco in mano il giovane Fileno re 
Fratel carnai del Principe Acquilino, AD 
Ferire i Gotti 5 e- come n'avea colto . : 
Qualcuno," c che l'avea mandato al piano , 
Si ritirava al feudo del fratello, 
Come fa il fanciullin dietro a la mamma ; 
Et Acquil m fpingeva in fuori il braccio , 
E lo copria col fuo pelante feudo. 
Ma chi fu , Mufe , il primo , e chi '1 fecondo , 
Ch' allor Fileno faertando uccife . 
Grimafco fu il primiero, e poi Pacciro, 
Ermifio, Gerro, Crobizo , e Turigo, 
Ordifio, Geberico, AtanagUdo, 
Tutti morti mandò fopra'l terreno. 
Il che vedendo Beli far io il grande , 
S'allegrò dentr'al cuore, e poi gli diife. 

Fileno mio gentil , va pur facendo 
Quelli tai colpi gloriofi , e magni , 
Che tu recherai gloria al' tuo paefe , 
E gran piacere al tuo diletto padre , 
Che ti mandò sì giovane a la gnerra , 
Acciò che tu acquiftaffi onore , e fama , 
Che ti regnine ancor dopo la morte . 
Io voglio dirti quello, e poi farollo, 
Se'l Re del cicl mi darà grazia, ch'io 
Liberi Italia da la gente Gotta, 
Subitamente a te con le mie mani 
Scelgerò un dono di cavalli, o d'arme, 
O d'una bella giovane difereta, 
£ tei darò , come a guerriero eletto . 

A cui rifpofe il giovinetto ardito . 
Eccelfo Capitanio de le genti,* 
Non bi fogna eccitar colui, eh' è pronto ; 
Ch'altro dillo non ho dentr'al mio petto, 
Che di far guerra, e d' acqui darmi onore . 
E giù nel pian, quando incontrammo i Gotti, 
Molti n'ho polli con quell'arco in terra, 
E dapoi eh' io fon giunto in quello colle , 
Nove facete ho factrato , e tutte 
L'ho fìtte ne le membra de i nimici; 
Ma non £0 colger quel rabbiofo cane, 
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Che fa tal feempio de la gente noftraT 

E detto quello tolfe una f aerea 
Fuor del tur callo, e pofela fu l'arco, 
Per ferir Turrifmondo, e non Paccolfe, 
Perche Gradivo fece andarla in fallo? 
Pur fi cacciò nel petto a Dorpaneo , 
Ch'era figliuol di Vitige, e che nacque 
Di Malaverga insù la riva d'Agno, 
Quand'el governo avea di quella valle, 
Che poi fu vai de Trillino chiamata . 
Ma come un bel papavero ne l'orto, 
Grave da la Temenza , e da la pioggia , ' 
Piega la tefla tua da l'altra parte, 
Così piegò quel giovinetto ancora 
Il capo onuflo del fuo lucid'elmo. 
Poi che '1 gran Turrifmondo ebbe veduto 
Quell'empio colpo, c'1 giovane defonro, 
Fece darli a Bellino una ginetta , 
E ratto la lanciò verfo l' arderò, > 
Ch'avea pollo uno llrale ancor fu l'arco» 
Per ferir Turrifmondo, onde'l prevenne 
Con la ginetta , e gli pafsò la fpalla 
Dal lato manco d' un orribil colpo ; 
Tal che! grand' arco gli cafeò di mano; 
Et egli ancor (aria caduto in terra , 
Se non era aiutato dal fratello , 
Che col feudo il coperfe, e fece trarli 
Fuor la ginetta , e poi condurlo a Roma 
Da Floriano, e Roho fuoi minili ri. 
Allora il Re de la celcfte corte 
Empio d'ardire, e di furore i Gotti, 
Tal che per forza fpinfero i Romani 
Verfo le mnra a la Salaria porta , 
E Turrifmondo con la fpada ignuda 
Gli feguitava, e gli facea gran danno. 
E come il can , che leguita il leone , 
O'I fclvatico porco entr'a la felva, 
Che fi confida ne i veloci piedi, 
E gli va dietro picicando l'anche , 
E poi che morfe l'ha, fi volge, e guarda 
La fiera, acciò eh' ci non riceva oltraggio j 
Cosi facea quel Turrifmondo altero 
Nel feguitare i Cavalier Romani , 
I quai fuggendo giunterò a le mura , 
Ch'era già quadri! tramontar del fole. 
Quivi poi ritrovar la porta chiufa , 
E dimandaron , che gli forte aperta $ 
Ma quei, ch'avean la guardia di quel luoco, 
Non !a volfcro- aprir , ch'avean temenza, 
Che i Gotti mefcolati co i Romani , 
Non fc n'entraflcr dentr'ala cittade ; 
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E gli mandafler tutti a fil di fpada. 
Il che vedendo il Gapicanio eccelfo , 
Cridò con voce difdegnofa, et alta. 

Che non ci aprite, Cavalieri ignavi. 
Pria che ci venga tutto '1 campo addotto? 
Aprite adunque, et ubbidite al capo; 
Non vogliate Caper più , che '1 Signore , 
Che vi farà pentir del voftro fallo. 

Così cridava Belifario il grande. 
E quei, che ftavan fopra l'alte torri 
Non voleano afcoltar le fuc parole , 
Che non lo conofeean; perciò che l'elmo, 
E'1 feudo carghi avea di polve , e fangue. 
E poi color, che riportaro in Roma 
Il gran Maffenzo con dolore, e pianto < 
Per la Flaminia porta, fur cagione, 
Che nafeefle un rumor entr' a la terra , 
Che Belifario il grande in quella zufta 
Stat'era anch' egli combattendo uccifo. 
Al fin vedendo il Capitanio eletto, 
Che non'aprian quella ferrata porta, 
Si ritirò tra la gran foffa, e "1 muro; 
E Turrifmondo con furore iramenfo 
Stava da l'altra ripa in fui deftricro, 
Scorrendo il foffo , e ricercando il varco, 
Con gli occhi che pareandi fiamma ardente . 
Il Capitanio allor levando in alto 
Gli occhi, e le palme , fofpirando ditte. 

Padre del ciclo, i gravi miei peccati, 
Nafcofi, e ch'io non fo, forfè fon quelli, 
Che m'han condotto a quella infamia eterna; 
Perdonami, Signor, te mai t'otfcfi» 
E fe non vuoi , che per le mie fatiche 
Torni l' Efperia afflitta in libertade, 
Lafciala ftar così; ma non volere, 
Che quello buon' efercito Romano 
Sia tutto uccifo da la gente Gotta . 

Così diceva, lacrimando femprej 
Onde molTc a pietà T eterno Sire , 
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Tal che gli concedeo, che foffer falvi; 
E gli moftrò ne l'aere una gran fiamma , 
Che die conforto a le affamiate menti. 
I buon Roman dopo il celcfte fegno 
Fecero un cuneo , et atfaltaro i Gotti 
Con tal furor , che fur convertì in fuga . 
Belifario cra'l primo avanti gli altri, 
Poi feguiva Acquilino, e'1 buon Trajano, 
E dietro a lor Beffan,Coftanzo,c Magno j 
E pofeia gli altri Principi Romani 
Seguian coftor, con ordine mirando, 
Che crefeea fempre un Cavalier per jugOj 
Et era raro, e non continuo il verfo. 
Belifario pafsò di banda in banda 
Con la fua lancia Pinamonte acerbo, 
Ch'era figliuol del Principe Aldibaldo, 
E de la leggiadriffima Oreflilla , 
Che parturSlo appreffo il bel Benaco, 
In Bardolin , che è tra Lagife , e Garda . 
Coftui cadette morto al primo incontro . 
Aquilin pofeia uccife il fiero Ermoldo , 
Che per imprefa fua portava un drago . 
Trajan mandò per terra Rondinello , 
Betfano Arrigo, e poi CofUnzo Anfeo, 
E Magno uccife il fvenrurato Ottingo . 
I Gotti vitti quelli orribil colpi , 
Fuggiron tutti, e mai non fi voltaro, 
Fin che non fi trovar vicini al campo, 
Che conduceva il Re verfo la porta . 
Quivi fcrmoffi ogniun, che per la notte 
Non fi potea veder s' erano in fuga ; 
Onde fi mefcolar con l' altre genti , 
Come impediti da fcuriflGm' ombra . 
Ma Belifario non gli fegui molto, 
Che fopragiunto da la notte ofeura, 
Se ne tornò ne la città di Roma, 
E fugli aperta la ferrata porta ; 
Che quei di dentro avean pigliato ardire 
Oliando s' accorfen del fuggir de i Gotti . 
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DE L ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI. 

- 

T^el Tredici V afltiio x' Affare echi a . 



POI che 1 gran Capitario de le genti 
Si ritirò ne la città di Roma , 
Attcfe prima a riveder le mura, 
Et affettare in lor tutte le guarde . 
Ne perchè aveffe combattuto Tempre 
Dal cominciar del di fin* a la notte, 
Avea'l cuor laflò, o la perfona fianca ; 
Che la virtù ne le famofe imprefe 
Accrefce fòrza a i generofi ingegni . 
Ma poi che fi cavò l'arme di doflb, 
Fece chiamare a corte ogni Barone , 
I quai fi ragunor Tenza dimora j 
Ch'avean le menti feon folate» e tritile, 
Per la venuta di quell'empia gente. 
E come quando Zefiro, e Lebecchio 
Giungono d' improvifo al mar Tirreno , 
Commuoven V acque , onde s' innalza V onda 
Marina , e manda fuor molta , e molt* alga ; 
Così 1' affai to de i feroci Gotti , 
Ch'erano aggiunti appretto l'alte mura, 
Avea coromolTo il cuor di quei Romani, 
E mandavano fuor molti fufpiri . 
AH or levoffi Bclifario in piedi > 
E fciolfe la fua lingua in tai parole ■ 
Prudenti, valorofi, almi Signori, 
Mandati qui dal Correr tot del mondo , 
A por l'antica Efperia in libertade, 
Non vi fmarrite, perchè voi veggiare 
Effcr tanta gentaglia intorno a Roma ; 
Che quanti più faran, tante più rette 
Aran del voftro ardir paura» e tema. 
Ben fpero darvi la vittoria certa , 
Se l'alto Re del ciel non ci abbandona, 
Ch'io gli ho provati con la fpada in mano 
Da l'apparir del fot fino a la fera, 
Et holli avuti tutti quanti addoffò, 
Tal ch'io conofeo bene il lor valore, 
Che è tanto , e tale , eh' io non ne pavento; 
Anzi fpero mandarli a HI di fpada, 



Più col configlio ancor, che con la forza. 
Ma perchè ne la vita de' mortali 
Cofa non è , che fia tanto ficura , 
Quant'è un prudente) et ottimo configlio , 
Però configli ojmiun ciò, eh' a lui pare, 
Che far fi deggta in quella grave imprefa, 
Che pofeia elcggerem ciò , che fia ti meglio . 
E voi , prudente mio Conte d'Ifaura, 
Cominciate a parlar , perciò che Tempre 
Saggio configlio vien dal' uom , eh' è fa«gio 

Così diffe il Barone, a cui riTpofe" 
L'accorto vecchio poi con tai parole 

Illuflre Capitan, luce del mondo, 
Io dirò il parer mio Tenza rifpetro , 
Pofeia eh' ci m'è da voi prima nchteflo . 
Che fé ben Tempre la vecchiezza fulve 
La forza, el fangue de l'umane membra. 
Non però folve la prudenza, e'1 fenno, 
Anzi s'avvivan col girar de gli anni . 
Come voi quefta mane ufcifle fuori 
Con mille Cavalier contra i nimici , 
E mi lafciaflc a guardia de la terra , 
Intefi al lor, eh' un numero di Gotti 
Qjufi infinito ci veniva addoffò , 
Tal che iìar non poriafì a la campagna j 
Onde ci convcrria patir l'affedio. 
Poi vidi poca vittuaria denrro , 
E poco modo di recarven' anco ; 
Che l'immature biade del paefe 
Saranno in man de gli avverfari noflri. 
Però volendo cfaminarc il tutto , 
Che far per noi fi deve in queflo cafo , 
Dirolvi con pochiffime parole . 
Prima è da porre a guardia de le mura 
Fidata gente , c Capitani eletti , 
Ch'abbiau la cura ogniun de la lor parte i 
E quelle porte , che ci pajon troppe , 
Muriamle, e reflin Tolamente aperte 
Le più ficure , e di maggior bilogno . 
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E poniam molti giovani veloci 
Fuora di quelle tra la folta , e '1 muro » 
Che quivi fi ftaran tutta la notte , 

A far le fentinelle , c carabieranfi 
Di quatrr'ore in auattr' ore , e fienrevifti 
Da 1 Cavalieri, che onderanno attorno» 
E faran darli Y ordinato nome . 
Da poi mandiamo in Africa per grano i 
Che quel { che commettefte ad Aldigieri , 
Al parer mio farà condotto tardo ; 
lV>i eh' egli è gito a trafportar le genti , 
Che vuol mandarci il Correttor del mondo. 

Così propofe il buon Conte d* Ifaura , 
E fu molto lodato il fuo configlio, 
Onde il governator de l'occidente 
Fece ben chiuder la Flaminia porta , 
E dentro la munì con molte pietre» 
Ch'aprir non fi potea fenza gran tempo j 
Poi la diede in culi odia al fier Coflanzo » 
Al quale inficme ancor con Orficino 
Raccomando la porta di San Piero , 
Vicina al ponte, e fotto il bel fepulcro, 
Che poi fu trafmutato in un caftello 
Rotondo, et alto, e di fortezza immenfa. 
E die la Collatina al buon Traiano, 
La quale ancor fi nomima Pinciana, 
Che feco avea Pigripio, e Faniteo, 
E per (e proprio tenne la collina, 
Già Quirinale , e poi Salaria detta . 
La Viminale , over di Sana Agnefe 
Ebbe Acquilino, c'I generofo Olando, 
E la Efquilina, over di San Lorenzo 
Fu data in guardia a l'onorato Magno, 
Col buon Peranio, e col gigante Olimpo. 
La Ne via, oLabirana, over maggiore, 
Ch' allora Prcneftina era nomata , 
Ebbe il forte Beffano, c'I fier Mundello. 
E tu , Tarmato , Y Afinaria avelli , 
Che poi fi dimandò di San Giovanni , 
Con Ennio, e Ciprian, che t'eran cari. 
E Sindofio fu pollo a la Latina , 
Catullo a la Capena; e l'OfUenic, 
O di San Paulo ebbe il poffente A ratto; 
La Portuenfe ebbe Sertorio , e Ciro , 
Et anco la Pancrazia al vecchio Paulo 
Fu confignata , e la Settima a Bocco . 
Poi fece, ch's'armon tutti i più deliri 
E i più veloci giovani del campo • 
L'un fu Lucilio figlio di Antonina, 
E l'altro Emilio del prudente Paulo, 
Et Antifilo il terzo, il quarto Augufio, 
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Con Gelare, e Pomponio fuoi fratelli, 
E Filippo, e Fontejo , et Aleffandro, 
Tre bèi nipoti del feroce Olando , 
E figliuoli di Armenio fuo fratello ; 
E Rimi io , e Maruìio , e Camerino 
Fratel di Magno , gli altri dui di Araflb . 
Qucfti dodici Duchi aveano feco 
Cento e vene* otto giovani per uno; 
Et ogniun d' effi andò fuor de la porta , 
Che gli era fiata deputata, e quivi 
Facean le guardie tra la folta , e '1 muro . 
Come forniti fur quefli negozi , 
Il vecchio Paulo ancor levoffi , e dine . 

TU ufi re Capitan, luce del mondo, 
Io voglio in voi finir le mie parole, 
Perciò eh' ancor da voi s'incominciaro, 
Come da quel > e ha il cargo de la guerra ; 
A cui fu bene umanamente udire 
Ciò, che ogniun parla ad util de l'imprcià j 
E pofeia elegger quel , che è più falubre . 
Dunqu' io non tacerò ciò, eh' a me pare, 
Che Lia da far per la vittoria noftra; 
Voi fapete , Signor , come privafte 
V ardito Corfamontc de la moglie , 
Ch' è, '1 miglior uom,ch'avcffc il noflrocàpo . 
Elpidia il dimandava per marito, 
E di ragion non fi devea negarle , 
Oliando v'era il confenfo de le parti; 
Ma voi primieramente gliel negafle, 
Da poi , cedendo a la magnanim' ira , * 
Nata dal fuo fallir , che fenza dubbio 
Fu molto grave * lo privaflc ancora 
De la fperanza di poter più averla . 
Voi fapete , Signor , come V amore 
Conflringe più le menti de i mortali, 
E più le gira, che l'argento, e l'oro. 
Ond'ei d'amor fofpinto, e dal difdegno, 
Subitamente s'è partito quinci, 
E ci ha lai ciati, e cerca altra ventura. 
Che fe foffe con noi quello guerriero , 
Ogni giorno ufeiria fuor de la terra , 
E faria dar quel Turrifmondo a fegno, 
E 'n brieve tempo manderialo a morte , 
Onde ci acqui 11 e ria vittoria certa. 
Adunque il mio cordiglio è di placarlo 
Con doni eletti, e con parole dolci» 
E mandar dui de i noftn almi Baroni , 
Ch' a lui lìan grati, e fiano accorti, e faggi, 
Et eloquenti, e porcini 1 quei doni, 
E lo difpongano a tornarli a Roma. 

A cui rifpofe Bclifario il grande ■ 

R a Vt- 
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Veramente , Signor , fcnza menzogna 
Avere racconrato il noflro errore j 
Ch'allor cerco fallai , né vuò negarlo, 
Quando non diedi Elpidia a Cor iamome . 
Ben la dovea promettere a Favenzo, 
E non gli dar materia di fallire ; 
Ch'amor può troppo ne le noftre menti» 
Or pofcia> ch'ei falli , cedendo a l'ira, 
Voglio non (blamente perdonarli ,. 
Ma gli vuò dare Elpidia per conforto , 
Poi che l' ama , e dina ; che '1 prender moglie 
E' un mal » che fuol defiderar la gente . 
E quel , che fi difpone a tor mogi ie ra , 
Cammina per la fi rada del pcnnrfij 
Per ciò, che l* uom, e' ha donna, è fcropre fer- 
Darolli'appreffo dodici corrieri (vo. 
Veloci , e buoni , e fette belle ancelle , 
Modelle, e che fan fan tele, e ricami. 
E don e rolli venti pezze ancora 
Di drappo d'oro, e venti di velluto, 
Venti di rafi , e venti di damafehi , 
Di tabi venti, c venti d'or me fino, 
Et una bella tavola d" argenti , 
Doppia di vafi, et altre tanti d'oro, 
Che faran fopradotc de la moglie. 
Queflo darolli > acciò che '1 fdegno , e V ira 
Diponga , e torni a la città di Roma ; 
Perciò che un uomo ingcniofo , e forte 
Suol valer più, che un popolo a la guerra. 
Allor foggiunfe il buon Conte d'Ifaura. 

Veramente , Signor , quelli fon doni 
Da far voltare ogni oflinara mente . 
E tanto più gli denno efler giocondi , 
Che "1 primo forte , che recò da i Perii 
Il far drappi di fera in quelle parti , 
E qui portarle il feme di quei venni, 
Che pafeiuti di gelfi , mandan fuori 
Seta dal ventre , de la qual fi fanno 
In brieve tempo intorno un labirinto, 
Donde non ponno ufeir fc non con l' ale ; 
Però donando a lui drappi si belli, 
Accompagnati con cavalli, e dame, 
Lo potran muover facilmente, e farlo 
Venir fenza dimora a darci a/uro . 
Mandiamo adunque , nel fpuntar de l' alba , 
Ermodoro , e Carin verfo Tarento , 
A far, che Elpidia fé ne venga a Roma, 
Acciò che quando Corfamonte torni, 
Qui la ritruovi, e prendala per moglie . 
Poi darera cura al buonTrajano,caCiro, 
Che l'ama unto, e gli è fratel cugino, 



Che gli vadano a far quella ambafeiau, 
Et a cercar di rimenarlo a Roma* 

Come ebbe detto quefto, fi rivolfe 
A Filodemo, E voi, gentil Barone, 
Diffc , farete co i fagaci incanti, 
Che noi fappiamo anzi l'aprir del giorno, 
Il luoco ove dimora Corfamonte , 
Perchè poffiam mandare a ritrovarlo . 

Così detto, e conchtufo, ogniun partirti 
Fuor del configli© , e chi di loro andoffi 
Nel fuo diletto albergo, a prender cibo* 
Chi fi r : dulie a l'ordinate guardie, 
Portando feco la parata cena . 
Sol Belifario da penfìeri involto 
Non dava luogo a l' imporruna fame { 
Anzi montò fopra un cavai morello , 
E volfc riveder tutte le guardie 
Prima , che a gli occhi fuoi rendeffe il fonno ■ 
D'indi partito, e ritornato a cafa, 
Non avea cura ancor di prender cibo , 
Tant' era intento a quelli alti negozi* 
Onde Antonina fua fedcl conforte 
Se n'andò a ritrovarlo, e poi gli di ite . 

Caro marito mio, non vi foviene 
Di voi mede fmo, e de la voftra vita, 
Che dal nafeer del di fin a le flelle 
Avete combattuto co i nimici, 
E ne l'ultimo terzo de la notte 
V affaticate , e travagliate ancora > 
Senza pigliarvi nutrimento alcuno. 
Già viver non fi può fcnza nutrirli j 
Cercate adunque di ter bar la vita, 
Perchè da la voftr' anima dipende 
Il viver di noi tutti, e quella imprefa. 

Così difs' ella , e fece porli avanti 
Diverfi cibi, e d dicati vini, 
Et ci nulla ne prefe ; al fin conflretto 
Da i prieghi ardenti di sì cara donna, 
Guflò un poco di pane, e non volfc altro. 
Ma Filodemo, ch'era andato a cafa, 
Per ubbidire il buon Conte d' Ifaura , 
Prima fi chiufe in un fecrcto luoco, 
E pofeia fece un cerchio fui terreno , 
E v'entrò dentro col libretto in mano; 
Poi meflevi una pentola nel me/o , 
Con certe olla di morto, e certi legni 
Di fangue umano, e di civette, e guffi , 
E mentre che legge* fopra 1 quaderno, 
L'apparve un Ipintcl lungo una (panna 
Su l' orlo de la pentola (edere , 
Poi crebbe in forma paventofa, e fiera, 

E diffc y 
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E dirtc, Che comanda il mio Signore? 
A cui rifpofe il negromante ardico . 
O Rinfagor, che fai tutte le cofe, 
Che furon fatte , e che fi fanno al mondo , 
Dimmi in che luogo è Corfamonte il fiero, 
Che fe n'ufeitte fuor de la cittade, 
E non fi fa di lui novella alcuna . 

Così difs'egli, e quel demonio orrendo 
Rifpofe irato, e con parole corte. 

Il gran Duca di Scitia , e quel d' Atene 
Sono fui monte, ove abitò già Circe. 
E Filodemo a hai , Che fanno quivi ? 
Et egli, Cercan di fanar Plutina 
Superbiflima fada de la villa. 

Come faremo adunque a ritrovarli, 
Soggiunfe il negromante ? et ci rifpote . 
Mandate là, che troverete aperta 
L'afcofa porta di quell'ampio luoco, 
Che per noi fperte volte fi difTerra . 
Adunque , dille al negromante , ajuta 
Quelli Baroni eletti , che mandiamo 
Per ritrovarli , e rimenarli a cafa; 
Ch'altro da l'opra tua non ci bifogna. 

Et egli a lui, Signor, quello farà (lì . 
Ma s" altro poi da me non vi bifogna, 
Solvete il duro, e formidabil nodo, 
Che mi ritien qua fu contra mia voglia ; 
E lanciatemi andare al mio tormento. 

Rinfagor così dùTe, et ci lo fciolfe, 
Onde tornò nel fondo de V inferno ; 
Ma nel partir lafciò sì grave odore 
Di ftcrco, d'affafetida, e di folfo, 
Che putia intorno tutta la contrada . 
Poi Filodemo nel fpuntar de l'alba 
Venne a l'albergo del canuto Paulo, 
E quivi ritrovò Trajano , e Ciro , 
Ch'erano in punto per voler partirli, 
A cui fe noto ciò , che aveano a fare ; 
.Onde il buon vecchio fece tor del vino 
Soave , e dolce in una tazza d' oro , 
E tutti allegramente ne guflaro; 
Dapoi montaro Copra i lor deflricri 
Con tre famigli, et Oribafio Araldo, 
E prefero il cammin verfo Marino. 

Vitige poi , che fi venia col fluolo 
Dritto , per gire a la Salaria porta , 
Quando i fuoi Cavalicr fur polli in fuga , 
E che lì mefcolor con l'altre genti, 
Taciti, che parean tornarli in dietro, 
Come impediti da fcurifUm' ombra j 
Quivi fermò l'efercito, e gli diiTe. 
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Udite il mio parlar » Signori , c Duchi, 
E voi difpofli Cavalieri, e fanti, 
Se non venia dal ciel con tal preflezza 
L'ofcura notte , ad ajutar quei cani, 
Giunto era il fin de i lor rabbiofi infiliti. 
Ben mi credea dover trattarli in modo, 
Che non rornarten più verfo Durazzo; 
Or poi che gli fai vò quella grand' ombra, 
Buon è , che noi mandiam qualcun de i noftri 
A Roma , per veder quel , che fi fanno ; 
Se pongon guardie intorno la cittade , 
O le fmarriti da le noflrc forze , 
Fanno tra lor configlio di fuggirli, 
E lafciar vota la città di Roma . 
Io pofeia a quel , ch'averà cuor d'andarvi, 
Darò il più bel corficr , eh' io tenga in ftalla 
Con molti doni preziofi appretto} 
E fe per cafo non poteffe intrare 
Dentr'a le mura» e le ferrate porte» 
Cerchi di far (pavento a quelle genti, 
Che faran polle a guardia de la terra , 
Con parole fuperbc e con minaccie . 

Così propofe l'alto Re de' Gotti, 
Onde ogniun flava tacito , e fufpefo s 
Quando un Baron, ch'aveanome Frodino, 
Brutto di faccia, ma veloce al corfo, 
Figliuol del ricco Eroldo, e di Giufrcda , 
Ch'avea il governo del montofo Urbino, 
Si fece avanti, e dille cflc parole. 

Signore, il cuor mi di, d' andare a Roma , 
E di far tutto _que1 , che voi dicete , 
Se mi giurate fopra il voftro petto, 
Di darmi il bel corficr , eh' aveva fotto 
Ne la battaglia Belifario il grande, 
E darmi ancora l'armatura fina, 
Dal capo a i pie , che fi trovava intorno . 

Così difs'egli, c'1 Re levò la mano 
Col feettro d'oro, e poi toccoffi il petto, 
E difle, O fommoRc,chc'l cicl governi, 
Tu farai teftimon , ch'io gli prometto, 
Che nefiùn altro de 1? ^ente Copta 
Non ara il bel corfier, che ci dimanda; 
Ma fol fi goderà tutti quei doni, 
Come efequito ari ciò, che promette. , 

Giurato ch'ebbe Vitige, il Baione 
Pien di fperanza dipartirti quindi , 
E pofeia giunto a la città di Roma, 
Ritrovò chiufa la Flaminia porta, 
E parimente la Pinciana , et anco 
La terza, che Salaria fi dimanda; 
Onde fi morte a gire intorno al muro* 
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Che pensò ratte l'altre effer ferrate. 
Ma l'emendo, che in etto eran per fané , 
Alzò la voce» e minacciando ditte . 

O federati > e perfidi Romani , 
Ch'avete fatto fallimento a i Gotti, 
E tradita la patria» e voi medefmì, 
Per darla a gente , che non può tenerla j 
Se forfè vi peniate effer diffefi 
Da quei » che fon fuggiti al primo affatto 
Dinanzi a i colpi de le noftre fpade , 
Voi v' ingannate di dannofo errore . 
Deh tornare, roefehini, al giogo antico, 
Se non volete effer diftrurti , et adi . 

Quello difs'egli, e non rifpofe alcuno 
Di quel popol Roman , ch'era fui muro, 
A le arroganti fue parole inette . 
Il che lente ndo il giovane Lucilio, 
Ch'era a la guardia fuor di quella porta , 
Si volfe , e diffe al fuo cugin Tibullo . 

Che ri par , frate mio, di quello altero 
Parlar, che fa coftui? «erto wir troppo 
Morde arrogantemente il noftro onore j 
Non é da fopporrarlo ; andiamo adunque 
A dar rifpofta a quel fuperbo Gotto , 
Et al fuo minacciar con le noftr' arme . 

Rifpofe allor Tibullo , Io n' ho più voglia 
Di te, ma temo, che non fia mole fio 
A Bclifario, che lafciam l'officio, 
Che n' ha commetto , per novella imprefa , * 
Senza faputa fua, fenza licenza. 

Diffe Lucilio a lui, Non abbiara tempo 
Da dirli alcuna cofa , andiam pur oltra 
Tofto, che non perdiam sì buona preda. 
Poi fe lo prenderem , come ho fperanza , 
Saprem qualche diffegno de i nimici , 
Che fia giocondo al Capitan io noftro ; 
Perche i penfier de l'averla no fpeffo 
Apportan la vittoria de le guerre . 
Né temer , che la guardia abbia a patire , 
Che vi refta Gualtier noftro compagno, 
Ch* ari in governo la centuria tutta , 

E così detto , fubito n' andaro 
A dire il lor diffegno al buon Gualtiero, 
Ch'affai lodollo , e comendollo , ond'effi 
Allegri s'awior dietro a quel Gotto 
Tacitamente, e prefeno la volta 
Larga, tal ch'eireftòtra'l foffo, c loro. 
Poi fatto quello, s' appreffaro a lui; 
Et ei, come fentì venirli dietro 
I dui Baroni , fubito penfoffi , 
Che fuffer meffi del Signor de i Gotti , 
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Per rivocarlo j o dirli altre parole , 
Ond'e'fi volfe, e riconobbe tofto, 
Ch'eran nimici, e pofefi a fuggire. 
Ma quei veloci giovani correndo , 
Lo feguitavan, che parean dui veltri, 
Che corran dietro a capriola , o lepre , 
Et inften molto con gli acuti denti, 
Per imboccarla , et ella per le felve 
Gli va fuggendo timorofa avanti • 
Tali pareano allor que' dui Baroni , 
Che cor reati dietro al mifero Frodino , 
E ferapre lo volgean verfo la terra , 
Nè lo lafciavan declinar fi al campo. 
Ma quando giunti fur pretto a la fcolta, 
Che cuftodia la Nomentana porta, 
Dubitando, ch'alcun di quelle guarde 
No i prevenirle , e non gli dette morte , 
E lor toglieffe il gii fperato onore, 
Gridò Lucilio a lui , Se non ti fermi , 
Gotto crudel, ci giungerò con l' alias 
Nè vivo fuggirai da le mie mani, 

E detto quello, lafciò gir la lancia 
De induftria, che gli andò fopra la fpalla , 
E '1 ferro avanti a lui ficcoffi in terra , 
Ond'ei re ito tremando, e per paura 
Era già verde , e gli crollava il mento ; 
Tal che i Baroni anfando Io pigliaro 
Con le lor mani, et ci piangendo ditte. 

Valorofi Signor, non m'uccidete, 
Ma fatemi prigion , eh' io vi prometto 
Di n ['cattarmi con affai te foro . 
Mio padre è ricco, et è fenz' altro erede < 
E fe l'apri, ch'io fia ne le man volt re 
Vivo, daravvi molto argento, et oro, 
Per liberarmi, e rimenarmi a cafa. 

A cut rifpofe il provido Lucilio . 

Piglia ardimento , e non penfar di morte j 
Ma dimmi prima, qual cagion ti motte, 
A venirci a trovar con tanto ardire , 
Per l' ofcuro filenzio de la notte , 
Quando la gente fi ripofa , e dorme , 
E dir quell'afpre ingiurie al popol noftro? 
Fu parola del Re , che ccl coramife , 
O pur è nato fuor de la tua tefta ? 

Frodino allor con tremebunda voce 
Rifpofe , Il Re con fue promette larghe 
M'indulfe a venir qui fenza penfarvi; 
Egli m'otterfe di voler donarmi 
Quel bel corfier, che Belifario il grande 
Avca fott'etto il di de la battaglia , 
E l'armatura ancor, ch'aveva intorno; 

E mi 
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•E mi comraifc , eh' io veniffe a Roma, 

E ch'io fapeffe poi ridirli chiaro, 
Se fi poneva intorno a la cirtadc 
Guardie, o rinarrici da le noftrc forze 
Si confalrava di voler fuggire, 
E fafeiar vuota la citti di Roma; 
E Ce per cafo io non poteife intrare 
Dentr' a le mura , c le ferrate porte , 
Mi comandò, che con parole acerbe 
TentafG far (pavento a quella gente, 
Che fuffe polla a guardia de la terra; 
Il che fec* io, sì come avete udito. 

Sorrife allora il giovane Lucilio, 
E dille verfo il mifero Frodino. 

So, che tu difiavi immenfi doni; 
Che quel deflricr non truova parte al mòdo , 
Se non il buon Ircan di Corlàmonte ; 
I^è vuol tenere altro Barone in fella, 
Che'I Vicimpcrator de l'Occidente. 
Ma dimmi prima, quando ti partirti, 
Ov'cra'l campo de la gente Gotta? 

Frodin rifpofe, I! campo era propinquo 
Al fiume, ch'entra nel ramofo Tebro, 
E Vitigc era in mezo a l'ampio fluolo, 
Gon tutti e configlier de la fua corte . 
Avanti gli altri Turrifmondo altero 
Ha pofto il fuo fuperbo alloggiamento 
Da la parte, che guarda inverlo Roma; 
Ma da queir altra , che rifguarda il Tebro , 
V'han pofto albergo Totila, e Aldibaldo; 
Et ove il fiume vien giù dal fuo fonte , 
E' il padigliondi Tejo, e quel diArgalto; 
Quelli fan guardia a tutto quanto il ftuolo, 
Come più forti , e di maggiore ardite . 

Diffe Lucilio, e poi gli altri Baroni, 
Come fono alloggiati , ce in qua! parte ? 

A cui Frodin rifpofe , E' l'aria lungo 
A nominarli tutti ad uno ad uno, 
E dirvi ove ciafeun tiene il fu' albergo, 
Ma fe volete penetrar fra i Gotti , 
Come a me par, che fia'l voftro delire; 
Ogni altra via , che tenterete , certo 
Sarà periculofa, e fenza frutto, 
Se non quell'ima fola, ch'io v'infegno. 
Quivi a man delira , un poco fuor di ftrada 
Son certi Gotti, ch'arrivaro jerfera 
D'Abbruizo, ne! fornir de la battaglia, 
E '1 Gapitanio lor , e* ha nome Urtado , 
Menato ha fcco i dui più bei cerfieri , 
Che mai vedefle alcun mortale in terra, 
Veloci, c pretti, e più che neve bianchi ; 
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E i fornimenti lor fon tutti carchi 
D'argento, e d'oro, e preziolc gemme. 
Che pajono a veder cofa miranda. 
Ma legatemi qui, fin che tornare, 
E poi vedrete, s'io v'ho detto il vero . 

Diffe Lucilio a lui, Certo, Frodino, 
Le villane parole, alpre, e fwperbe, 
C'hai dette or ora de la gente noftra. 
Meriterian , che lenza alcun rifpctto 
Subitamente io ti mandarti a morte ; 
Ma per l'awifo tuo, che pur mi piace, 
Voglio menarti dentr' a la citradc, 
E darti al Gapitanio de le genti, 
Che poi farà di te , quel che gli piaccia . 
E cosi detto, lece darli l'arco, 
E la fpada > e '1 pugnale , e lo menaro 
Indietro, e confignaro al buon Gualtiero. 
Dicendo, frate mio, qucft'è la preda, 
Ch'abbiamo fatto; ferbala, che noi 
Volern far pruova d'acquiftarne un'altra. 

E detto quello, Albico dier volta, 
E fe n'andaron li, dove avea detto 
Frodin , che flava il Capitanio Urtado • 
E quivi lo trovor con la fua gente , 
Che per lo camminare, e per la cena 
Dormiva opprefib da profondo fonno . 
Et ci nel mezo fotto una gran tenda 
Giacea proftrato, c fonnacchiofo interra 
Ma non avea le fue beli' arme appreffo , 
Che ftavan fopra il carro, a cui legati 
Avea i cavai, che mafticavan orzo; 
Onde Lucil , che gli conobbe prima , 
Diffe con voce baffa al buon Tibullo. 

Veramente , fratel , quello è '1 Signore , 
Che ci diffe Frodino, e i fuoi corrieri. 
Or qui lafciar convienci ogni paura, 
Nè bifogna dormir con l'arme in roano. 
Slega i dcftricri, e ponvi fu le felle , 
Over uccidi ogniun, che ne la ftrada 
Dorme, ch'i' arò la cura de i cavalli. 

Cosi difs'egli, e tofto il fier Tibullo 
Si volfc, et amraazaò l'ardito Alefo, 
E Fioraci ino, c'1 fuo frate! Leandro, 
L'un dopo l'altro con diverfi colpi, 
Che Leandro nel petto, e Fiordelino 
Ferì nel fianco , e ne la gola Alefo . 
Al lor s'udiron gemiti, e fufpiri 
Di quella gente, ch'ei mandava a 
E fi vedeva infanguinar la terra . 
E come acerbo lupo enrr'a le mandrc 
Di pecorelle, fenza il lor paftore , 

Sazia 
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Sazia fovr' effe le affamate brame ; 
Così facea Tibullo in quei d'Abruzzo, 
Fin che n'uccife ventiquattro; e quando 
N'avca percoiTò alcuno, il buon Lucilio 
Subito lo prcndea per un de i piedi, 
£ ratto lo traea fuor de la fi rada; 
Perché i cavalli, che non eran ufi 
Tra corpi morti, e tra ferite, e fanguc, 
Potcffen trappaffar , fenza temerli . 
Ma quando aggiunte al Capi tanio Urtado , 
Che in un profondo Tonno era fepolto» 
Il fier Tibullo gli ragliò la gola; 
Che ben fu fogno diipietato, e duro, 
Chc'I fc venticinquefimo tra i morti 4 
In quefto mezo il figlio d'Antonina 
Slegò i cavalli, e pofe lor le felle, 
Co i fornimenti fuoi d'oro, e di gemme, 
E fopra vi falir con gran deftrezza; 
Ma non avendo fproni, ufor l'acute 
Saette , che a Frodino aveano tolte , 
Che fccengl'ir volando inverfo Roma. 
In quefto tempo il Capitanio eccello, 
Con Paulo , e con Col tatuo , e con Beffano 
Eran venuti a riveder le guardie ,- 
Le quai rrovaron vigilanti, e volte 
Con gli occhi, e con la fróte inverfo il piano , 
Dove era il campo de la gente Cotta ; 
Che parean cani intrepidi , che flanfì 
Circa le mandre a cuftodir gli armenti, 
Perch' hanno udito per la felva folra 
Effer lupi» o leoni, e che i paflon 
Gli fanno intorno ftrepito, e tumulto. 
Cosi pareano i giovani Romani; 
Onde il buon Paulo allegramente diffe . 

Cuftodite, figliuoli, a quefto modo 
La noli r a liberta fenza dormire . 
Ma non fo fe fia vero, o s'io m'inganno, 
Che parmi udir calpeflo di cavalli. 

Rifpofc allor Gualtieri, effer potrebbe, 
Chc'I bel Lucilio, e'I fuo cugin Tibullo, 
FoiTcr venuti con qualche altra preda. 

Appena avean quelle parole dette , 
Che Lucilio appari fopra un corfiero, 
E fopra l'altro il giovane Tibullo; 
Che fu eofa gioconda a riguardarli ; 
Onde gli diffe il venerando Paulo . 

Ditemi, dilettiffimi figliuoli, 
Che buona forre , o che favor del cielò 
V'ha fatto aver quelli si bei corficri, 
Che fan ftupire ogniun di meraviglia? 

A cui riipofe il giovane Lucilio. 
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• Vero favor del ciel ne gli ha conceffi , 
Di che ne rendo a Dio grazie , et onore. 
Noi prefo a verno un federato Gotto , 
Che minacciava al buon popol di Roma 
Con parole fuperbe, afpre, e villane; 
Coftui ci dilfe, che venia d'Abruzzo 
Un Cavalier, ch'era nomato Urtado, 
Che gli avea feco , e e' infegnò la flanaa , 
Onde v* andammo , e '1 mio cugin Tibullo 
Uccife lui , con altri molti appreffo , 
Et io tolfi i cavai, eh' eran legati 
Apprefs'un carro, e mafticavan orzo, 
E condotti gli avem come vedete. 

Così difs'egli, e fe venir Frodino 
Legato con forti filmi legami, 
E diello in mano al Capitanio eccelfo, 
Dicendo, Almo Signor, s'i'avcffe errato i 
A prender quefta fpia fenza licenza, 
Vi dimando perdon , che '1 fei per bene , 
E per onore, et util de la imprefa; 
Ne per quefto la guardia ebbe a patire , 
Che vi rcftò Gualtier noftro compagno, 
Ch' ebbe in governo la centuria tutta . 

A cui rifpofe Bclifario il grande. 

Figliuol, per quella volta io ti perdono; 
Che s'hai ben facto, et utile, e gioconda 
Cofa a la noftra gloriofa imprefa , 
Pur non è bene abbandonar fa fcolta, 
Per alcun uopo, che ci appaja avanti, 
Che incontrar ri potea qualche vergogna . 

E così detto, quei Baroni allegri 
Subitamente ritornaro in Roma, 
Menando feco il mifero Frodino. 
Quando poi venne fuor la bella Aurora, 
Coronata di rofe in velia d'oro, 
Vitige udì com'era morto Urtado, 
E toltoli i cavai, che gli menava; 
Perciochè molti de la gente Gotta 
Eran iti a mirar quell'empio fatto; 
Ond'ei ne prefe meraviglia, e i degno. 
Da poi vols' ire a rivedere il luoco , 
Ove fiat' era la battaglia orrenda; 
E videi tutto quanto effer coperto 
D'uomini morti, e di cavalli, e fangue. 
E come nel principio di Vall'arfa, 
Intra Campo MI vano, e Campo groffo, 
Talor fi vede un numero di faggi 
Grande , ragliati da diverfe mani , 
Ter farne borre, e poi condurle al fiume; 
Tal che le rive, e fe colline, e i poggi, 
E le ftrade , e le vaili intorno al Lemmo » 

Son 
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Son tutte ingombre di atterrate piante ; 
Così le piagge » e i campi intorno al Tebro 
Erano ingombre di perfone eftinrc; 
Ond' ebbe gran dolore il Re de' Gotti . 
Dapoi s'udì per tutto quanto il ftuolo 
Lagrime, e Àrida, e meraviglia grande ; 
Quivi fi flette fino a mezo giorno, 
Ad afpettar s'ufeivano i Romani; 
Ma come non ne vide ufeire alcuno, 
Si volfe verfo la fua gente, e dille. 

Ecco il valor de i Principi di Roma, 
Che fi ft.ni chitifi dentr'a le muraglie, 
E non ardifeon di moftrar la fronte . 
Io vuò, che gli poniam P attedio intorno, 
E che proviamo di cavarli quindi, 
O per forza di picche, o per la fame. 
Adunque dividiamei in fette parti , 
E facciam fette eferciti , e poniam 1 1 
Intorno a queft'arapliffima cittade, 
Con fette Capitani, e fette valli; 
Ch'ogniuno arà la cura de le porte, 
Che faran più propinque a i lor fteccati; 
Tal che non vi potranno entrar gli uccelli, 
Senza far conto con le genti loro ; 
E quivi alloggercm divifi in modo, 
Che fi potremo anco ajutar Pun l'altro, 
E tutti unirli ne i maggior bifogni . 
Poi gli faremo ancora un'altro danno, 
Che effer farà l' attedio affai più grave. 
In Roma fon quattordici acquedutti , 
Sì grandi, eh' un arcier fopra'l cavallo 
Agevolmente vi può gir per entro; 
Quelli conducon l'acque a la cittade, 
Di cui fi ferven poi molini , e bagni; 
Rompiamli tutti , che darem difagi 
A i corpi loro , et indurrem la fame 
Ne la leggiera, e mal provifta plebe. 

Così propofe Vitige , e lodato 
Fu da ciafeun queir empio fuo configlio; 
Onde fi diè la cura al fìer Bell'ambro, 
Ch'andane a por quelli edifici in terra, 
Con tutte l'altre belle cofe antique, 
Che ritrovar poteffe in quei contorni ; 
Opra maligna veramente, e cruda. 
Dapoi divife i Gotti in fette parti ; 
V una tenne per fe , fermando il vallo 
Con effa fuor de la Salaria porta, 
E l'altra diede a Turrifraondo altiero, 
Che pofe fopra la Pinciana il campo; 
La terza ebbe Aldibaldo , che guardava 
La Fluracntana,over Flaminia porta i 
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La quarta fu la Nomenrana; ch'ebbe 
Toni a , che fu poi tanto crudele ; 
Ma con la quinta il Duca di Milano 
Cuftodia P Efquilina ; e poi la fcfta , 
La qual fu data al valorofo Argalto, 
Andò a la Prcneftina , over Maggiore ; 
La fettima mandò de là dal fiume , 
Col fiero Marzio Duca di Vicenza > 
Ch'era venuto pochi giorni avanti 
Fuor di Tolofa, et accampoffi allora 
Ne' prati di Neron vicini al Tebro , 
Ov'e P Aurclia porta di San Piero, 
E quella, che in tranfteverc ci guida. 
Così divife il Re tutti e fuoi Gotti ; 
E poi ciafeun di lor munirò i valli, 
Con pali acuti, e con profonde foffe; 
Tirando dentro gli argini, e facendo 
Sovr'cffi torri, e validi ripari, 
E difponcndo ancor le porte, e i ponti, 
A giù fa di forti (fimi cartelli. 
Come fu fatto quefto , un'altra volta 
Fece chiamare il Ro tutti e Baroni , 
E cominciò parlarli in cai maniera . 

Signori, e Duchi, e' farà ben, ch'abbiamo 
Penderò ancor de le perfonc eftinrc, 
Che noiffehifaro abbandonar la vita, 
Per la diflefa de la gente Gotta / 
E noi per gratitudine devemo 
Parimente cercar, che non fian prive 
Di fepultura , e de i fupremi onori . 
Dunque truovi ciafeun tutti e fuoi morti, 
Acciò che tutti infieme fian fepulti, 
Con degne efequie, e lamentevol pianti. 
Poi fatto quefto, gettenfi i Romani 
Tutti nel fiume , tal che i corpi loro 
Vadan per entro le dilene mura 
Superbi , e tumefatti a la marina . 

Dietro al parlar del Re, tutta la gente 
Se n'andò lacrimofa a la campagna, 
E rivolgendo i miferi defonti, 
Chi cercava il fratello, e chi il figliuolo, 
E chi il nipote , od altro a lui propinquo 
Di parentado , o di fraterno amore . 
E come vanno i timidi colombi 
Ne i graffi campi feminati d'orzo,- 
O di Tormento, o di qualche altra biada; 
Cercando il gran, che poca terra afeonde, 
Per riportarlo a i fuoi diletti nidi; 
Così faceano allor tutti quei Gotti; 
Che ricerca van le perfonc eftinrc, 

S Per 
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Per apportarle ne i muniti alberghi. 
Onde Bifandro, che giacea tra loro, 
E che fpirava ancora, aperfe gli occhi j 
Di che s'avvide Rodorico, e dine , 
Bifandro, et ei rifpofe , O fratel caro, 
Porgimc un poco d' acqua,anzi eh* io muora. 
£ Rodorico andò correndo al fiume , 
Poi la celata fi cavò di tefta , 
E l'empì d'acqua liquida, e portoli a 
A quel mefehino, e glie ne diede a bere; 
Onde per ella riftoroflì tanto, 
Che ri tomoli! l'intelletto, e i (enfi. 
Dapoi lo fece Sollevar da terra 
Coromodamente a quattro fuoi famigli , 
E portarlo con lui dentr'a l'albergo, 
Ove fu medicato con gran cura 
Di tredeci ferite, ch'egli avea, 
Le quali in brieve tempo fi fanaroj 
Ma non di tornò mai tutto '1 colore ,• 
Che pallido rcftò, mentre che vide. 
Cosi quel Cavaliere ebbe la vita, 
Ch' era giaciuto tra le genti morte 
Tre giorni intieri , « poi non fu cortefe 
A Rodorico di si gran fervigio; 
Che quel che è liberato da la morte 
Per l'altrui mani, è di natura ingrato. 
I Gotti poi come ebbeno condotti 
I morti lor dentr'a i muniti valli , 
Gli fecer degne , et onorate efequie . 
Or mentre , che di fuor da l'ampie mura 
Si iacea quello per la gente Gotta , 
L'Angel Palladio giù dal ciel difeefe 
Pte dare ajuto a Bclifario il grande , 
E fotto forma del canuto Paulo 
Incominciò parlarli in tal maniera. 

Illuftre Capitan , luce del mondo , 
So che Capete ornai, come i nimici 
Han guaiti gli quattordeci acquedutti , 
Che portan acqua dentro a quelle mura; 
Onde i Romani aran molti difagi, 
Mafiìraamente perche aliai molini 
Da veloci canali eran girati , 
Che derivavan tutti da quell'acque ; 
Sì che non fi potrà macinar grano, 
Che darà gran dilìurbo a tanta gente , 
Quanfora i in quella ampliffima cittade . 
Et anco i cittadin, ch'erano a vezzi 
A bagni, et a delizie di giardini, 
Come fon rivi , pelaghetti , e fonti , 
Mancando quelle* aran molto dolore, 
E ccrchcran fot trarli al voftro impero, 
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E dar la terra ne le man de' Gotti * 
Che faria la total voftra mina . 
A la qual cofa ancor poria fpronarli 
Il guafto, che dann'ora a le lor biade, 
A le lor vigne, et a i lor bei palagi; 

i Dunque cercate provedere a quelli 
Difconci de la terra, poi che a quelli 

j De le campagne non può darli ajuto . 
Al parlar del buon Angelo rifpofe 

• L'accorto diffenfor de le cittadi. 

Non m' è nuovo , Signor , quello periglio , 

| Perchè ho penfato intorno a fimil cola, 
Non una volta pur, ma molte, e molte; 

i E truovo ancor, che quelli antiqui eroi, 
Che fondor quello popolo eccellente , 
Ch'avelie a dominar tutta la terra, 
Ebber cura, e compenfo a tal periglio} 
E per far, che le mole, eh' eran polle 
Nel Tebro , tra Janiculo , e Aventino , 
Chequivihailcorfo più veloce, diretto, 
Fofler ficurc da i nimici loro, 
Cinfero quel terrea di là dal fiume 
Di mura, e pofeia dentro l'abiraro, 
Il quale ancor Tranllevcre fi chiama, 
E l'aggiunfcro a Roma con un ponte 
Sicuro, e grande, e di iìrutrura eterno. 
Or poi, che quelle mole fur diftrutte 
Dal tempo , che confuma ogni opra umana , 
E dal condurvi altre più commode acque , 
Fia ben, che noi tentiam di reflaurarle; 
Che mal fi Ilaria qui , fenza potere 
Commodamente macinarli il grano . 
L'altre delizie poi, come fon bagni, 
Zampilli, rivi, pelaghi, e fontane, 
Che fi fan per diletto entr'a i giardini , 
Poffiam lalciarlc , perchè ogni uom virile 
Agevolmente potrà ftar fenz'efie; 
Anzi devrebbe ogniun feropre fchifarle ; 
Ch'elle ci fanno effeminati, e molli» 
E danci in preda de i nimici noUri . 

Cosi detto, e rifpoflo, fu chiamato 
Callidio eccellentifumo Architetto, 
A cui l'Angel di Dio così propofe . 

Callidio j onor de gli architetti umani, 
Poi che'l gran Capitanio de le genti 
Vuol ritornar quelle molina ancora» 
Ch'eran fui Tebro prefio a l'Aventino; 
Fia ben, che noi facciam feltanta navi, 
E le poniam nel fiume a due > a due » 

I Legate con forti ffirae catene 

I A l'uno, e a l'altro lato de le ripe, 

E tra 
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E tra ciafcuna coppia de le barche 
Si porterà una mora in raezo'l fiume) 

Che da L'in capo volgerà coi denti 
Di legno un'altro rotolo di legno, 
Clic girerà la pietra in fu la mola, 
l'olla fovr'uno di que'dua fandoni . 
Cosi ciafcuna di cotefte coppie 
Avrà fovr'ert'a un ottimo molino, 
Che potrà macinar tanto tormento, 
Quanto bifogni a la cittadc ofletfa . 
Callidio coinè udì quello dileguo, 
E vide l'aiTcntir del Capitano, 
Si pofe ad efequirlo ; onde fpario 
Subitamente il Mcffaggier del cielo. 
Or mentre fi fornian quelle molina, 
Burgenzo che volea, chc'l Re de" Gotti 
L'avefle caro, e gli faceire onore, 
S' immaginò di voler far tal opra 
Con tradimenti, e con trattati occulti, 
Che guadagnar poterti: il fuo favore . 
Onde gli fece intender, ch'aria caro 
Parlar con lui di alcuni fuoi penfieri , 
Che farebbon profitto a quella imprefa. 
E Vitige fel fc condurre avanti; 
A cui Burgenzo dille in quello modo. 

Signore invitto, e di maggior valore 
D'altro Signor, che fi ritruovi al mondo, 
Se ben avete qui sì buona gente, 
Che poria vincer tutto l'univerfo, 
Pur ci bi fogna ancor qualche configlio, 
Perciò che awcngon fpcfTc volte a l'uomo» 
Per non li conligìiar, molti difcoOCÌj 
Poi non è alcun, che fia tanto prudente, 
Che non li giovi ancor gli altrui ricordi ; 
Che come dice quei proverbio antico, 
la. man Java la mano, e 'I dito il dito. 
Io fon, Signor, dal di, eh' a voi mi refi, 
Fatto buon fervo de la voftra Altezza , 
Pero voglio aver cura al voftw> bene . 
Ma perchè il Capitan, che non intende 
E l'opere, e i configli del nimico, 
Va come cieco al prender de i partiti ; 
Però, Signor, fpcro di fare in modo, 
Che voi laprete oguor ciò, che faiaOì 
In Roma, e tutti quanti i lor difegni ; 
Onde potrete prender quelle lìrade, 
Che parranvi più corte , e più ficure 
Da pervenire al deliderio voftro. 

Cosi difle Burgenzo, c'1 Re de' Gotti 
Prefc del fuo parlar diletto, e gioja, 
E pofeia gli rifpofc in quella torma. 
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Burgenzo, fc farai con veri effetti 
Quel i che tu fpargi fuor con le parole , 
Io te n'arò grand' obbligo , c farotti, 
Che reflerai di me molto contento; 
Ma come porto dar plenaria fede 
A qucfto tuo parlar, che non m'inganni» 

A cui Burgenzo diffe , Alto Signore , 
Io reiterò con la perfona vofeo, 
E manderò Sulmonio mio (ergente 
In Roma , ad efequir qucfto negozio ; 
E fe voi troverete alcuna fraude 
In lui, farete poi quella vendetta/ 
Che più v'aggradi ne la mia perfona. 
Cosi difs'egli, e Vitige foggiunfe . 
Quello modo , c' hai detto, non mi fpiace ; 
Va dunque ad efequir ciò , che ti pare . 

Come fu il traditor partito quindi, 
Chiamò Sulmonio , e prima ben lo inft.ru ti c , 
Poi lo mandò ne la città di Roma , 
Sotto fìnto color , d' efler fuggito 
Fuora del campo da le man de' Gotti. 
Quello Sulmonio» nel fpunrar de l'alba , 
Giunfe a la porta Preneflina , e molto 
Anfando, e timorofo ne l'afpctto , 
Chiefe a quel portinar, d'erter aperto; 
Ec ei con la licenza di Beffano , 
Lo tolfe dentro, c poi fenza dimora 
Condur lo fece a Belifario avanti ; 
A cui Sulmonio lagrimando difTc . 

Signore eccelfo, e di virtù fuprema, 
Io fon fuggito fuor de l'ampio vallo 
De' Gotti, che m'avean tenuto in ceppi 
Inficine con Burgenzo mio Signore , 
Da che ci prefer fopra Ponte molle . 
E mentre , che i nimici erano intenti 
Circa le triflc cfequie'de i defonti, 
Che fono flati un numero infinito; 
Burgenzo ra'ajutò levarmi i ferri 
Da i piedi, onde paffai quell'alta fofla 
Del vallo , e fon venuto a voftra Altezza , 
Per vivere , e morir tra la mia gente . 

Il parlar di Sulmonio al Capitano 
Non fpiacque punto, e per faper novelle 
Del campo, a lui cosi parlando difle. 

Sulmonio, affai mi piace il tuo venire, 
Così fuggito foffe anco Burgenzo ; 
Ma dimmi, fc lo fai, fe'l Re de Gotti 
Vuol dar battaglia a la città di Roma» 
O pur vuol faccheggiar tutto 'l paefe. 
E s'egli è pervenuto a le tu* orecchie 
Qualch' altro fuo penfier, fa eh' io 1* intenda , 
S a Ter- 
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Perch'io poffa da lor meglio guardarmi. 

Riipofc poi Sulmonio, Almo Signore > 
Io fui prigion del furibondo Argalto 
Duca di Padoa, il qual con Unigafto 
Difcorrca fpeffo i fatti de la guerra ; 
Et io talor fìngendo non gli udire , 
Scrivea dentr'al mio cuor le lor parole. 
Jeri diceano , come avean faputo , 
D'un voft.ro fabbricar di affai molini, 
In mezo a l' alveo del corrente fiume , 
Onde voleano giù mandar per l'acqua 
Arbori, e corpi morti» per guadarli; 
Poi volean feguitare ad arder tutte 
Le caie , e dare il guado a le campagne ; 
E dopo quello, una battaglia orrenda 
Voleano dare a le Romane mura 
Con ferro, e fuoco , e machine murali, 
E vogUonvi affai ir da tanti Iati , 
Con tanta gente in un roedefmo tempo , 
Che non porete far da lor diffèfa . 

Appena avea quefte parole dette 
Sulmonio avanti Beli far io il grande, 
Che comincior venir giù per lo fiume 
Legnami, e corpi d'uomini, che morti 
Fur ne la guerra predo a Ponte molle ; 
Onde acqui ftò da tutti eftrema fede , 
Che fu di gran momento a i fuoi dilfegni . 
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H Vicimperator de l'occidente, 
Com'ebbe intefa la materia molta, 
Che per lo Tebro turbido , e veloce 
Venia, per atterrare i fuoi molini; 
Fece poner catene appreflfo'l ponte, 
A traverfo del fiume, onde ritenne 
Ciò, che venia per eflb, a farli danno. 
Poi fece con uncini cavar fuori 
Tutto quel, che venia per enrr'a l'onde; 
E prima e corpi morti de i foldati 
Fe porre infieme appreflb a fcola Greca , 
Ov'era Adardo, e'1 Principe Maflenzo/ 
E ragunati poi tutti in un luoco , 
Chierici, e fcole, e facerdori, e frati, 
Con lumi accefi, e con folenne pompa, 
Furon portati fin a San Giovanni , 
Accompagnati da perfone molte , 
E da Soldati, e Principi, e Baroni. 
Quivi fur pofti in dui fepulcri eletti 
Il Re de gli Azumiti, e'1 gran Maflenzo, 
Con le lor armi, e i lor ftendardi intorno . 
Poi gli altri corpi in una tomba grande 
Poféro, t vi fculpir quefte parole. 
^ Qui fon fepulti gli ottimi Romani , 
Che combattendo appreflb a Ponte molle 
Co i Gotti, vi lafciar la propria vita, 
Per porre in liberti l'Italia opprefla. 
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DE L ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI. 

T^el Quattordecì prlega Corfamonte . 



FArrc che fur le efequie de i foldati, 
Ch'erano (lati uccifi a Ponte molle, 
li Vicimperador de l'occidente 
Si preparava a foftener l' attedio» 
Fin die venifle il dimandato ajuto» 
Ch'avea richicfto al Correttor del mondo . 
Or mentre erano intenti a quei negozi, 
E che fi dava il guafto a le campagne , 
Aggiunfero al Circeo Trajano , e Ciro , 
E ritrovaron quella entrata aperta , 
Perciò che Rinfagor era fovr'etta, 
Che pareva un mercante di Soria j 
Il qual , come gli vide a lui venire , 
Se gli fc incontra» e ditte erte parole. 

Signori eccelli, e di leggiadro ingegno, 
Queft è la porta , che vi mena dritti 
Ai ricco alloggiamento di Plutina » 
Ove ù il Duca di Scitia , e quel d'Atene; 
Ire di lungo a lor per quella via, 
Senza punto mirar che che v'appaja, 
Che li ritroverete entr'a l'albergo 
Soletti , e che non han perfonc intorno. 

Cosi ditte il demonio , e poi fpario ; 
Onde quei nobilitami guerrieri 
Lo tenner meflaggier del paradifo ; 
Ma fé iiigannor, perchè d'inferno ufeia. 
Ma fe non nocque lor , fu per timore 
Di Filodemo , e de i fuoi duri incanti . 
Come furo i Baron dentr'a la foglia 
De la gran porta, torto fe n'andaro 
Al bel palazzo, ov' era Corfamonte, 
E difinontaro in mezo al fuo cortile, 
E d'indi s'avvior verfo la loggia. 
Qniyi eran Filopifto, e Cordiale» 
Famigli eletti da gli oftefi Duchi, 
Q^iand' uicir fuor de le Romane porte . 
Quelli fedeano allora apprelfo l'ufcio, 
Per cui fi fuole andare cntr'al falotto, 
Onde ratto conobbero i Baroni, 



E l'uno gli andò incontra, e l'altro poi 

Corfe a narrare a i loro illuftri Duchi 

L' improvifo arrivar di quei Signori , 

Onde fubitamente fi rizzaro 

Con meraviglia in piè, per ufeir fuori 

Ad incontrare i lor diletti amici ; 

Ma quelli erano gii dcnrr'a le ftanze , 

Onde con gran letizia gli abbracciaro ; 

Poi fattili leder pretto a la menfa 

Sopra due vaghe, e belle fedie d'oro, 

Filopilto curo, che i lor dcftricri 

Follerò governati entr'a le dalle . 

E Cordiale poi recò del vino 

Soave, e dolce, in belle coppe d'oro, 

E condimenti d'ottimi confetti, 

Ne' quali i dui Baron pofen le mani, 

E moderatamente ne guftaro. 

Ma come furon ripofati alquanto , 

Ciro toccò col piede il buon Trajano , 

Che ben 1* intefe , onde prcndè una tazza , 

E coronolla di fpumofo vino, 

E prefentolla a Corfamonte, e ditte . 

Corfamonte gentil , tu ftai ficuro 
Con abbondanza d'ottime vivande 
In <j Licito fontuofo, e bel palagio; 
Ma i miferi Romani entr'a gli alberghi 
Cinti di mura , e di profonde fofl'a , 
Stan timorofi, e con periglio ettremo. 
Vitige Re s'è porto intorno Roma 
Con infinita, e valorofa gente, 
Onde non fi può gir fuor de le porte . 
E quei fuperbi, e impctuofi Gotti, 
Hanno il paefe tutto quanto in preda; 
Ucciden gli animali, arden le cafe» 
Sforzan le donne , batteno i fanciulli , 
E mandano per terra arbori , e piante ; 
E non fe gli può dar foce or io alcuno 
Senza il tuo forte , e va 1 oro io a/uto . 
Ver è , che 'I Capitanio de le genti 
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Con molti Cavalier fcendcmmo al piano , 
E gì' incontrammo appretto Ponte molle , 
E dal (puntar del di fin a la notte 
Si combatteo con quel fuperbo fluolo . 
Fur morti Adardo Re de gli Azumiti, 
E'1 Principe Maftenzo, e'1 bel Liguftro, 
Et altri molti valorofi in arme; 
E poco che Bclifario il grande 

Non vi convenne anch' ci Iafciar la vita; 
Che trentamilia Cavalieri intorno 
Gli erano, e intenti per ferir lui folo, 
Cridando ratti, Al lauro , al Tauro , al Tauro , 
Che tale era il cavai, ch'egli avea Torto. 
Pur fi Talvò, fuggendo inverTo Roma; 
E Te non era il giugner de la notte , 
Tutti eravam mandati a fil di Tpada , 
E Roma infìeme Taccheggiata, et arTa. 
Così la noflra gente e in gran timore , 
Et in gran dubbio, Te potran falvarfi, 
O Te le converrà Iafciar la vira . 
Vitige è fuor con tutti quanti e Gotti , 
Che poffon portar arme , e penfa certo 
D* avervi colti tutti in una rete , 
E d'aver tutto '1 cielo in Tuo favore. 
Poi Turrifmondo con Tupcrbia molta 
Cavalca intorno furibundo, e pare, (do. 
Che ogniun difpregi , e che minacci al mon- 
Epcr la rabbia, che gli abbonda al cuore, 
Penfa d'averci rollo ne le mani, 
E farci andare a diTpictata morte* 
Et io per me , remo che '1 ciel non voglia 
Farli tal grazia, e che'l deftin ci meni 
Tutti, a morir miTcramcntc in Roma. 
Ma tu , caro fratel , che Tei la gloria , 
E'1 fior de i Cavalier, che fono in terra, 
Abbi pietà de la tua cara gente, 
Che per voler aitar l'Italia afflitta, 
S'è pofla in quello afperrimo periglio. 
Levala da le man de gli empi cani, 
Che pafeer fi vorrian del nollro fanguej 
Ajurala or, che fi può darli ajuto, 
E che fi truova viva , perchè nulla 
Giova 1* ajuto a V uom , quand' egli è morto ; 
Ne può Tchivarfi il mal,quand' egì i c incorTo . 
Poni da canto la magnanim' ira, 
O volgila a dirle fa de i Romani . 
La forza in vero è don de la natura, 
E di quel gran Motor, che'l ciel governa; 
Ma il temprar l' ira , e '1 dimoftrarfi umano, 
E '1 poner fine a le contefe amare , 
E"l proprio don de l'animo prudente . 



Se tu quello farai, giovani, e vecchi 
T onoreran , come divino in terra • 
Ecco , che '1 Capitanio de le genti 
Depofto ha l' ira , e feordafi le offefe j 
Et ancor tu , fe la vorrai deporre , 
Arai la bella Elpidia per mogliera, 
Con rutto il principato di Tarenio, 
Che le ha mandato a dir, che venga a Roma . 
Daratti ancora dodici Gorfieri 
Veloci, e buoni, e fette belle ancelle 
Modelle , e che fan far tele , e ricami 
E manderatti apprelfo venti pezze 
Di drappo d'oro, e venti di velluto, 
Venti di rafì , e venti di damafehi, 
Di tabi venti, e venti d'ormifini, 
Et una bella tavola d'argenti, 
Doppia di vafi, et altre tanti d'oro, 
Che Taran Topradote de la moglie. 
Qucflo dararti , acciò che i Tdegni , e l' ire 
Diponghi, e rorni a la città di Roma; 
Piglia adunque, frarel , si cari doni, 
E vieni a liberar l'Italia opprefTa, 
Che folo acquiflerai tutta la gloria . 
E fe pur il tuo cuor tanto è commoffo , 
Che tu abbi in odio Bel ila no il grande , 
E i ranti doni fuoi, prendi la moglie, 
Che t'ama, e caro t'ha più, chefeftcflaj 
Abbi pietà de i tuoi diletti amici, 
Che fono in Roma, e che t'onoran ramo, 
Quanto onorar fi può perfona umana . 
Et anco acquiflerai fama immortale, 
Che quel rabbiofo Turrifmondo alreroj 
Che non crede aver par fotto la luna, 
Sarà da le tue man battuto , e vinto . 

Rifpofe l' animofo Corfamonte . 

Gentil Barone , e di Tupremo ingegno , 
Io vi vuò dir liberamente il vero, 
Ne vuò naTconder quel , eh' io non vuò fare ; 
Perche ho in odio colui, che dentr' al cuore 
Tiene una cofa, e ne la lingua un'altra. 
Non credo mai, che BeliTario voftro, 
Nè gli altri Cavalier, che fono in Roma, 
Facciali, ch'io prenda più la lor diftefa; 
Ch'a me fur troppo indegnamente ingrati , 
Nè mi potrei fidar di lor promefle . 
Non vuò commemorar quel , che già feci 
Coi Vandali ne l'Africa, e coi Perii 
Ne l'Afia, perch'io credo clfer palcfe, 
Ch' io fui cagion de le vittorie grandi , ( do, 
Ch' ebbe in quei luoghi il Correror del mon- 
E de l'acquiflo di quel gran reforo, 

Che 
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Che portò fcco il Capitanio ingrato, 
Con Gel une ro Re, dentr'a Bifanzo. 
E' noto ancora a tutto quanto il iluolo, 

Che'! primo, che in Parrcnope difeefe, 
E che s'oppofe a tutti quanti e Gorti, 
Fu Corfamonre , onde Tebaldo uccil'e , 
E pofeia uccife ancora il fiero Erode , 
Con alrri molti valorofi Duchi j 
E fu quel ibi, che prele il gran cartello, 
Ov'cra la ricchezza di Tebaldo, 
E de gli altri Signor di quei paefi; 
Eranvi ancora le matrone , e i figli 
De gli onorari Principi de i Gotti, 
E la bella Cillennia, che fu fcelta 
E data in parte al Capitanio voftro. 
Ma che mi giova affaticarmi Tempre, 
E ftarrai combattendo fra i nimici 
Col ferro in mano,econla morte a canto, 
E fenza fpeme aver di alcun vantaggio, 
Se dopo le fatiche , e i gran pcrigfi , 
Impedita mi vien la propria moglie , 
Che mi ricerca , e mi dimanda , e vuple . 
Il Capiranio ha la fua donna al lato , 
E la bella Cillennia ancor gli è fcelta, 
La quale ha data in guardia aì fier Conftanzo, 
E non ha cura de gli altrui diletti, 
Nè de i commodi altrui ; che chi fta bene 
Suol curar poco de gli altrui difagi. 
Ma s* io conduco al fin quel, eh' io maneggio, 
E fe tranfeorro vinticinque giorni, 
Che qui convengo ftar prima, ch'io pofla 
Cavare il tele a quel fpicrato vcrmo, 
E con quel tei fanar la bella fada, 
Spero d' avere Eìpidia per conforte , 
Ancor che Belifario me la vieti; 
Ben che più tofto io voglio ftar fcnz'clla, 
Che conolcerla mai da ìc fue mani . 
Dunque da me non fpcri alcuno ajuto , 
E laici d'offerirmi i fuoi gran doni, 
Che voi m'avete numerari, ch'io 
Non li voglio accettar, fe ben mi deffe 
Tutto 1 tefor, che mai poffeiTe Roma, 
E che or poffiede il Correttor del mondo; 
Che non è dono il dono del nimico, 
Ne reca utilità, ma porta danno. 
Sì che non afpettate il mio venire; 
Ma penfate fra voi di far diffefa, 
E col voftro fortiffiino Acquolina - 
Uccider Tcjo, e Turrifmondo altero, 
E tor l'Italia da le man de' Gotti. 



Che come fornito ho qucfto negozio . 
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Io voglio andare a dimorar tra i Sciti, 
Nel mio paefe, e col mio padre antico; 
E quivi menerò la cara moglie s 
S'io la racquifto, o prender orine un* altri J 
Che non mi mancherà donna, ch'io voglia 
In quelle parti, con fuprema dote. 
Quivi ftarommi a trappaffare il tempo, 
Senza patir travagli entr'a le guerre; - 
Ch' io non voglio mai più per gente ingrata 
Porre a partito, o fpcnder la mia vita, 
Che m'e più cara, che teforo alcuno, 
Che fi poffa trovar (opra la terra, 
E non è premio alcun , che la pareggi . 
Ben fi può racquiftare argento, et oro, 
Quando è perduto, e pecore, et armenti, 
Ma l'anima più mai non fi r acqui ila, 
Come efee una fol volta de le labbra . 
Tornate adunque a riferire a i voftri 
Signori, e Cavalicr, che v'han mandati, 
Che penfino a trovar miglior configlio, 
Che fai vi loro, e la circi di Roma, 
Perciò che quello non può avere effetto . 

Così difs' egli , e quei Baron refìaro 
Taciti, e muti, e il guardare in fronte, 
L'nn l'altro, udita la rifpofta dura. 
Poi dando un poco, l'onorato Ciro 
Nettandoli le lagrime dal volto, 
Perchè temea l'afperrima ruina 
Di tanti Duchi, e di si buona gente, 
Incominciò parlarli in quella forma. - 

Pofeia che tu non vuoi, fratcl mio caro , 
Tornare in Roma, ad ajutar gli amici, 
E liberarla da la fiamma ardente , 
Che '1 Re de' Gotti gli apparecchia intorno * 
A che debbo gettar parole al vento? 
A che commemorar quel , che tuo padre 
In prefenza del mio, ch'eran fratelli, 
Quando mandotti a l'onorata corte, 
Ti dine con dolcifltme parole ? * 
Figliuol , più caro a me , che la mia via j 
Or ch'io ti mando al Correttor del mondo 
Sopra ogni cofa ti configlio, e priego a 
Che fempreraai tu cerchi ufar valore, i 
E vincer di eccellenza ogni mortale • 
Cosi diceati quel fa molo vecchio ; 
Ma fe tu lafci dominarti a l'ira, 
Quale eccellenza arai » che non ti guaiti 
Lafciala adunque, e volgi la tua mente 
A si dolci preghiere, a tanti doni ; 
Che'l Re del cielo, è le ftiftanzc eterne, 
Che governa» qua giù cune le cofe* 
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Si volgon pnr per facrifìci, c prieghi . 
E quando un peccaror gii chiede ajuto , 
Pentito , e gramo de i commc flì errori , 
Ei gli perdona, c lo riceve in grazia. 
Tu fai pur > che le prece fon figliuole 
Di Dio, ma perchè tengono i piè zoppi, 
Con (a faccia rugofa , e gli occhi torti , 
Vati tarde, e lente le giurando il danno, 
Il quale è forte, e giovane, e veloce , 
E facilmente le trappaffa avanti ; 
E va per tutte quante le contrade, 
Facendo offe fa a le terrene genti . 
Ma le railere prece gli van dietro 
Sempre afferrando, e medicando i mali >■ 
Onde quel , che le afcolta , e gli ha rifpctto , 
Da lor riceve giovamento, e bene j 
Ma «'alcun le difpregia, e non le accerta, 
Priegano il padre lor , che gli rimandi 
Il danno ancora a vendicar queir onta . 
Adunque onora , Corfamonte , quefte 
Figliuole eterne de reterno Giove, 
Acciò che a te più non ritorni il danno. 
Sei Vicimperador.de l'occidente 
Non ti offeriva quelli immenfì doni , 
Che t'ha commemorati il buon Traiano, 
Ma forfè ancora immanfueto , et afpro > 
Non dirci già, che deponcfli V ira, 
Se ti pregaffen ben tutti e Romani ; 
Ma poi eh' egli è pentito del fu' errore , 
E che t'appregia, e che t'onora tanto, 
Sarefti troppo et oftinato, e duro, 
A non volerci dare alcuno ajuto . 
Vien dunque , frate , dove ogniun ti chiama , 
Piglia quelli bei doni, e quefta gloria, 
D'aver polla l'Efperia in libertade . 
Ma tu, cortefe, et onorato Achille, 
Che fei la gentilezza de la corte , 
E le delizie de la noftra etade , 
Priegalo ancora tu con prieghi ardenti , 
Che forfè '1 moverai con tue parole . 

Rifpofc l'animofo Corfamonte, 
Fratel mio caro , io non ho alcun bifogno 
Di quelli voftri preziofi *doni , 
Nè de l'onor diBelifario i! grande; 
Ch' a me balta l' onor , che Dio vuol darmi , 
Il qual mi durerà mentre eh' io viva , 
E forfè ancor l* arò dopo la morte . 
Ben ti dirò quefte parole fole, 
E tu le riporrai dentr'al tuo petto. 
Non mi turbar con lagrime la mente, 
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Che non è ben , che e (Te n do del mio fangue , 
Tu vogli accarecciar quel , che m ' offende; 
Che noi dovremmo aver gV ifleffi amici, 
E gì' ifkffi nimici, e darli ajuto 
L'un l'altro, che cosi porta il deverc. 
Però r'eforto a dimorar qui meco ; 
Che come fana fia la bella fada , 
Andremo infìeme ne i paefi noiìri, 
A confolare i noflri afflitti padri • 
Allor foggiunfe l'onorato Achille. 

Cor fa moti te gentil , tanto diletto, 
E tanto caro a me , quanto me fleflb, 
Tu pur dovrefti ornai depor giù l'ira, 
E feguitare i cari tuoi compagni, 
Quando ti fan così fupremo onore j 
E poi le niraicizie aver den fine, 
E non fi deve mai farle immortali. 
Già s' è veduto alcuno, a chi il fratello 
E flato uccifo, o'I fuo figliuol diletto, 
E poi gli ha fatto umanamente pace , 
Senza volerli vendicar de V onta ; 
E tu per poche parolette awerfe 
Non voi placarti, anzi più ognor t'indurii 
E come lcoglio pollo in mezo l'onde, 
Stai fempre immoto a le pere offe ,c fermo . 
Il Vicimperador de l'occidente, 
Che t* impedi, ne volfc farti avere 
La tua diletta Elpidia per conforte, 
Or è di ciò pentito, e vuol, che l'abbi, 
Con molti doni preziofi appretto $ 
Et ha mandato i principai Baroni , 
Che fìano in campo , e i più perfetti amici 
Che tu abbi in Roma.a far quefte preghiere • 
E però non devrcfti mai lafciarli 
Spender la flrada , e le parole indarno . 
Et io, dolce fratel , di ciò ti priego 
Per quel verace amor, che tu mi porti; 
Deh non voler, che quefte mie parole 
E quelli prieghi miei (ìan fparfi al vento ; 
Ma fagli aver qualche amorevol pefo . 

Cosi gli dille il buon Duca d' Atene , 
E'1 gran Duca di Scitia gli rifpofc . 

Fratel, più caro a me che la mia vita, 
Veggio, c'hai detto drittamente il vero. 
Ma tant'è l'ira, che m'abbonda ai cuore, 
Quando mi tornan quelle ingiurie a mente » 
Che mi fece Acquilino , c i fuoi compagni j 
E che trattommi Bdifario il grande , 
Cora' io foli e il più vii di tutto '1 campo , 
Che non pollò fcordarle, o porvi meta. 
Pur vuò pentirvi, e non negare il tutto 

Ai 
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A i mici diletti Principi, e fratelli ; 

Direte adunque al Capitanio voftro, 

Et a gli altri fiaron, che v'han mandati, 

Che quando patterà per quefte parti 

La bella Principerà di Tarento, 

Mi farà motto, et io s'arò guarrita 

L'onorata Plutina de la vifta, 

Venirò fcco a la città di Roma; 

In quello mezo ftianfi cntr'a le mura, 

Od efean fuor, come gli pare il meglio; 

Che quindi non mi vuò partir fcnz'ella. 

Poi ch'ebbe detto Gorfamonte ardito 
Quella rifpofta ferma, i dui Baroni 
Senza più replicar parole indarno, 
Prefer da lui commiato, e fi partirò; 
E fattili menare i lor deftricri. 
Montarono a cavai con l'arme indotto, 
Poi s'allacciaron gli elmi» e tolte in<nano 
Le lance s' awior verfo la porta . 
E cosi cavalcando, il terzo giorno 
Giunfero inficme a la città di Roma; 
E quivi fcavalcati al gran palazzo , 
Subito andaro a Bclifario il grande , 
Che fi trovava allora cntr'al configlio 
Co i fuoi Baroni , e Cavalieri intorno. 
Quelli come fur villi, e quinci, e quindi 
Fur falutati con parole dolci. 
Dopo i faluti , il Capitanio eccelfo 
Interrogò Trajano in quella forma. 
Gentil Barone, e di fupremo ingegno, 
Che dice Corfamontc? vuol venire 
A darci ajuto, o pur cel niega, e ferba 
Ancor nel petto l'implacabil ira? 
A cui rifpofe l'ottimo Trajano. 

Invitto Capitanio de le genti , 
Non credo mai , che venga a darci ajuto; 
Che tanta è l'ira, che gli abbonda al cuore,' 
Che non fi può fcordarla, o porvi meta. 
Ben dice di voler penfarvi fopra*, 
Per non negare il tutto a i fuoi compagni , 
E quando patterà per quelle parti 
La bella Principerà di Tarento, 
Gli farà motto, e s'egli arà guarrita 
L'onorata Plutina de la vifta, 
Vcnirà fcco a la città di Roma; 
In quello mezo (late cntr'a le mura, 
O fuori ulcite, come a voi par meglio; 
Che quindi non fi vuol partir fcnz'clla. 
Quefte fon le parole > ch'egli ha dette , 
Prefente Ciro, et il cortefe Achille, 
E quell'Araldo, che con noi mandafte . 
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Così ditte Trajano , e ogniun rimafe 
Dopo il (uo dire , e tacito , e fufpefo : 
Ma pur al fin parlò Coftanzo , e ditte . 

Eccelfo Capitanio de le genti, 
Volelfe Dio , che mai perfona alcuna 
Non s' averte mandata a Corfamontc , 
Nè sì bei doni mai gli avelie offerti ; 
Che quello accrefeerà fenza mifura 
La fua durezza, e la fuperbia grande. 
Che porrò fcco fuor del matcrn' alvo ; 
Ma lafciamlo or da canto , e venga , o retti , 
Allor combatterà, quando gli piaccia; 
Attendiam pur gagliardi a far ditìefa, 
Fin che venga il foccorfo da Durazzo ; 
Ch' ufeirem poi con etto a la campagna , 
E'1 primo cflcrvogli' io, che contra i Gotti 
Combatta, e vadalcrapre innanzi a gli altri . 
| Così ditte Coftanzo , e ogniun lodollo. 
Ma poi foggiunfe il buon Conte d' Ifaura . 
' Illuftre Capitan, luce del mondo, 
Non vuò, che noi perdiam così la fpcrr.c , 
Clic non ritorni Corfamontc ancora , 
Poi che comincia commutarli alquanto. 
Mandiamo un Cavalicr verfo Tarento, 
I A dire a Elpidia, che gli faccia motto, 
I Quand'ella venga a la città di Roma; 
Che fenza dubiò ne verrà con ella > 
Ch' amor ve '1 menerà , eh' arà più forza 
In lui, che la fperanza di Plutina. 
Laudo bene il parlar del buon Collanzo , 
I Ch'attendiamo gagliardi a far ditìefa, 
Fin che venga il foccorfo da Durazzo ; 
Ma non devemo abbandonar quell'altro. 

Dietro al parlar del buon Conte d' Ifaura , 
Il Capitan mandò verfo Tarento 
Un Cavalicr, ch'avea nome Giraldo, 
A dire a Elpidia ciò, che dovea fare, 
Quando veniva a la città di Roma. 
E fatto quello, fciolfc il gran configlio, 
E ritornò ciafeun verfo l'albergo. 
Mentre eh' in Roma s' attendeva a quello , 
Ermodoro, e Carin, che fur mandati 
A ritrovar Elpidia cntr'a Tarento, 
Quivi arm-aro il nono giorno appunto, 
Un poco avanti il tramontar del fole ; 
E fcavalcati dentro al gran cortile , 
Del fuperbo palazzo, indi faliro 
. Le larghe fcale, et arrivaro in fala. 
Quivi trovaron fei fanciulli onefti, 
Che parcan meffaggicr del paradifo, 
Sotto '1 governo di dui gran vecchioni, 
T Che 
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Che llavano in nn canto ivi a federe* 
Ma come giunfer quei Baroni a l'ufcio 
Di quella grande, et onorevol fala, 
Diti pagi di que'fci gliandaro incontra, 
E riverentemente addimandaro . 

Chi fiere voi. Signori? onde venite? 
Che cofa dimandate in qucfto albergo? 

Et Ermodoro con parlar foave 
Dille, Noi liam dui Cavalicr Romani, 
Chc'l Vicimperador de l'occidente 
Ha qui mandati a la fignora voftra; 
Onde noi difiam. parlar con ella. 

Come udir quello, quelli accorri paggi 
Riferirò ogni cofa a i lor vecchioni, 
I quai fubitamenre gli mandaro, 
A far quella ambafeiara a la lor donna. 
Poi Te n' andaro umanamente apprclfo 
A • dui Baroni, e con parole dolci 
Gì' interrenian fino al tornar de i paggi; 
Che venner torto fuor con la rifpofta. 
E quivi alzate le portiere adorne, 
Diflero, Entrate dentro, almi Signori; 
Ond'cffi pofti in mezo di quei vecchi, 
Paflaro una anticamera , et cntraro 
In un fuperbo, et onorato albergo. 
Quivi trovaro Elpidia, che fi flava 
Con le donzelle lue fenza ornamento, 
Intenta ad ordinar certi ricami; 
Ma come venir vide i dui Baroni , 
Si levo ritta, e le caddcr di grembo 
Perle da ricamare , e argenti , et ori , 
Che furo accolte poi da^le donzelle. 
Onde fattali incontro a quei Signori , 
Con molta gentilezza "li raccolfc. 
Poi fattigli feder pretfo al fuo faggio , 
Si ftava ad afpcctar la lor propofta, 
La qual fece Ermodoro in quella forma.. 

Lcggiadriffima, faggia, alma Signora, 
Che fiere un fpecchio d'oncflade in terra, 
H Vicimpcrator de l'occidente, 
Ci na qui mandati a la prefenza voftra, 
A farvi noto, com'egli ha difpofto, 
Di darvi Corfamonte per marito ; 
Et ha mandato a rivocarlo in Roma , 
E penfa , che verrà fenza dimora ; 
Perciò che v'ama, e che defia vedervi. 
Ma primamente vuol, che voi Tappiate, 
Che tutto quel, che fu tardato allora, 
Quando Favcnzo venne a dimandarli, 
Che vi voleffe dar quefto conforte, 
Non fu per difturbar sì belle nozze j 
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Ma fu per dare efempio a l'altra geme', 
Ch' ubbidisca i fuoi capi, e non fi ponga 
Con l'arme in mano a fcompigliare il ftuolo; 
Dunque v'eforta, e vi dimanda, epriega, 
Che grave non vi fia, venirvi a Roma 
Subitamente , acciò che dar fi polla 
Effetto quivi al matrimonio voflro . 

Quello dille Ermodoro , e la donzella 
Si flette alquanto tacita , e fufpefa ; 
E. come Aperto fa colui, ch'afcolta 
Cofa, che molto gli diletta, e piace , 
Ma per qualche timore , o per vergogna 
Non ardiicc a moflrar ciò, che difia, 
Così la vaga giovinetta allora , 
Donnefcamcnte gli occhi a terra fiife, 
E pofeia gli nipote in quella forma. 

Gentil Batone, a la dimanda voflra 
Non fi può dar sì l'ubi ca rifpofta ; 
Ma congregato , eh' i' abbia il mio configlio, 
Et udito il parer de la mia terra, 
Rifpondcrò cortefemente a voi . 
In quefto mezo andate a ripofarvi, . 
Che domattina arcte la rifpofta. 

Così difs'ella, e fi voltò a Surento, 
Ch' er' un de i vecchi, che trovaro in Cala» 
Quando montor le leale i dui Baroni , 
E dirte a lui, Surento, andate a baffo 
Con quelli degni Cavalier Romani, 
E dateli le ftanze de la loggia , 
Che vagheggia il giardin vicino al mare 
E fateli quei vezzi, e quelli onori, 
Che fi farebbe a la pedona no (tra . 

Udito quello, quindi fi partirò, 
E con la compagnia del buon Surento, 
Andaro a baùo a le ordinate ftanze . 
E prima il Cavalier fece aver cura 
De i lor dcftrieri , e poner poi la menta 
Per dar principio a la futura cena; 
Ma come il buon fefcalco in fala giunfe 
Con le vivande , quelli accorti paggi 
Gli dier l' acqua a le man con un bel vafo , 
Che parca d' or l'opra un bacil d' argento, 
Et a la ricca menfa gli aflettaro, 
Ove fur polle poi di tempo in tempo 
Buone vivande , e prez ioli vinij 
In cui per fatisfare a quel dillo, 
Che natura ci dà, pofer le mani . 
Poi che la fere, e l'importuna fame 
Fur rintuzzate, quindi fi levaro, 
E non molto dapoi n' andaro al letto, 
Per ripofarfi fin' a la mattina . . - 
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Ma non fece così U bella donna , 
Che prender non porca ripofo alcuno; 
Ma rodo, come fu rimata fola 
Ne la fua danza , a patteggiar lì pofe , 
E|motro allegra di si cara nuova, 
Non lapca Ceco ritrovare il modo, 
Come propor doveflc entr'al configlio 
Il bel penficr del Capitanio cccelfo; 
Però fece chiamare il buon Favcnzo, 
E tur» gli narrò quella ambasciata 
Di Bel ilario, e chicfeU configlio. 
A cui Favenzo dine in quella forma . 

Diletta, e cara rata fignora, e figlia % 
Lodar vuò prima il Re de l'univerfo» 
C'ha pollo in cuore a Bclifario il grande 
Di dare effetto a così belle nozze ; 
Dapoi vedendo fciolto ogni fuo dubbio 
Sì ben, ch'egli ha mandato a dimandarvi , 
Parrai ch'andiate a lui fenza dimora. 
E non vi muova, perchè il Re de' Gotti 
Si truovi eflerc a campo intorno Roma, 
Con infiniti Cavalieri, e fanti, 
Perche potremo andar fin a Marino 
Sicuramente, e fenza alcun periglio, 
Che accampati non fon da quella parte ; 
E quindi a Roma poi' fon dicci miglia, 
Ove ci manderan sì fatta feorta , 
Che tema non arem d'alcun* oltraggio. 
Poi (eiìdo quello matrimonio fanro 
La gloria, e la ventura del paefe, 
E la felicità di voflr' Altezza , 
Non c da fare in ciò tardanza alcuna; 
Ch'a la feliciti fi deve andare 
Per entr'al' onde, e per le fiamme ardenri . 

Quelle parole accorte di Favcnzo, 
E l'amore, e'1 difio de la donzella, 
Fecero andar da parte ogni timore , 
Che nel cuor feminil potette entrare, 
E pofervi un difio d'andare a" Roma, 
Tal the più non porca penfare ad altro. 
Onde lalciando gir Favcnzo a cafa, 
Ne la camera fua fola fi chiufe , 
E poco dando poi fc n'andò a lcrto, 
E lenza mai potere apprender Sonno, 
Stava gioconda ad afpettarc il giorno . 
Ma come venne fuor la bella aurora, 
A rimeturc il di fopra la terra, 
Fu convocato entr'al Ducal palazzo 
Ogni buon Cirtadin, ch'era in Tarcntoj 
Et ella ufei de 1* fua vaga flanza, 
Che parea un nuovo fol difecfo in terra , « 



M O CLU ARTO. 147 

Per dar Splendore a tutta quella gente . 
Poi come aggiunfe al capo de la Yala , 
Ov'cra acconcio un tribunale adorno, 
Vi falì fopra con gentil Sembiante, 
Con gì i occhi baffi , e non guardava attorno. 
Allor Favcnzo , che le flava a lato , 
Si levò ritto, e dilTe elle parole. 

Valorofi, prudenti, almi Signori, 
Gloria, et appoggio del paefe noflro* 
La bella Principcffa di Tarento, 
Per configlio di voi , come Capete , 
Dopo l'acerba morte di fuo Padre, 
Che fu tradito da i Superbi Gotti , 
Andò con molti Cavalieri eletti 
AI Vicimpcrator de l'occidente, 
Ne l'arbitrio del qual ripofe tutto 
Il flato, e Ce medcfma; perche certo 
Non avea contta i Gotti altro riparo . 
A cui s'offerfe prender per marito 
Quel , eh' ci le dette, e d'onorarlo molto* 
Se ben fotte il più vii di tutto '1 duolo. : 
Ma quel gran Capitanio ha terminato 
Di darli Corfamonte per marito, 
Duca di Scitia , uom di valore immenfo ; 
Il qual di nobiltà, bellezza, e grado 
Trappaffa ogni Signor di quella corte, 
Et è il miglior guerrier, che porti lancia ; 
Onde farà Salubre al popol tutto. 
Quedi fu quel, ch'uccife il fier Tebaldo, 
Efecc la vendetta di Galcfo , 
Di che debbiam levar le mani al ciclo. 
Or per far quedo , il Capitanio invitto 
Ha qui mandato a farci noto, ch'ella 
Sen debbia gir Subitamente a Roma , 
Che vuol far ivi quede belle nozze ; 
E noi per adirapir ciò, ch'ei comanda, 
Si partirera di qued'alma cittadc , 
Prima ch'appara in cicl la terza aurora , 
E laScieremo il provido Numillro 
Qui per Governator, fin che fi torni; 
E voi, Signori, appreffo arcte cura, 
Di confcrvarci ben queda cittade . 

Così patio Favcnzo, e gli altri tutti 
Gli affentiron con atti, e con parole; 
Onde il configlio allora fi difciolfc ; 
Et Elpidia tornò ne le Sue danze . 
Poi chiamar fece i Cavalicr Romani , 
E diffe lor, sì come era contenta 
Di dipartirli dopo il terzo giorno , 
Et ir con effi a la città di Roma, 
Per ubbidire al Capitanio cccelfo . 

T a Me* 
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Mentre che fi facean quefti negozi > 
E che la Principerà di Tarento 
Si preparava lieta al Aio viaggio, 
Il popolo Roman, che non er'ufo 
A provare i difeonzi de la guerra , 
E vigilar la notte intorno a i muri, 
E che patia di vittuarie , e d' acque , 
Di bagni, c di delizie, et avea tema 
Di non cader in man de i fuoi nimici , 
Si ragunaro unitamente infìeme, 
E fe n' andato a Belifario il grande, 
Il qual fi ritrovava in mez'al foro, 
E volea ritornar dentr' al palazzo , 
E quivi un Scnator, ch'era nomato 
Servilio, difiie a lui quelle parole. 

Signor, boi femo in un periglio grande , 
Perchè i nimici fon molto potenti , 
Et è ne le lor man tutto '1 paefe , 
Uccidon gli animali, arden le cafe, 
Sforzan le donne, e prendeno i fanciulli, 
E mandano per terra arbori , e piante j 
E non è alcun, ch'ardifea d'ufeir fuori, 
Per liberarci da si j»ran mina. 
Et han ragion » poi che 'n la prima ufeita 

I Gotti fer di lor sì mal governo j 

Che mai non fuole un uom prudente,e faggio 
Cader due volte in un medefmo errore. 
Or poi che i voftri Cavalieri armati 
Si ftanno a ripofar dentr'a le cafe, 
E confumar l'altre fuftanzie noftrej 
Trovate- a quefti mali ornai compenfo. 
Certamente, Signor, fu grande ardire 
U voftro, e quafi fuor d'ogni ragione, 
A venir qui con così poca gente, 
Per cacciar tanta quantità di Gotti , 
Uomini arditi , e beli icofi , e fòrti , 
Talché , fe prenderan quefta cittade , 
La lafcieranno defolata , et arfa . 
E certo non potrà tenerli molto 
Tempo , perciò che gli han levate l 1 acque , 
E non ha quafi virtuaria dentro. 
Adunque provedete a tanti mali; 
Che non può feguitar la fua ruina , 
Che non v'incorra la ruina voftra. 
Così parlò Servilio, a cui rifpofe 

II Capitarne con parole umane . 
Diletto , e fido mio popol di Roma , 

Non vi fmarrite , perchè voi veggiare 
Qualche cofa contraria a i pender voftri, 
Che quefti fono i frutti de la guerra. 
Ma prettamente volteranfi in modo» 

\ 



Che farete di lor quafi contenti} 
Perciò che non può l'uomo efler felice, 
Nè aver piacer alcun, che gli diletti, 
S'ei non è fano, e in libertà non vive. 
Dunque a la libertà fi deve andare 
Per entro i ferri, e per le fiamme ardenti. 
Et io per darvi ancor maggior fperanza 
Di trarvi fuor di fervicute amara , 
Vi fo faper, che'I Corrcttor del mondo 
Ha già fpedito il callido Narfctc, 
Con tanta vettovaglia, e tanta gente, 
Che noi potremo ufeire a la campagna , 
E voi con abbondanza , e con quiete 
Ve ne ftarete a dar piacere in Roma . 

E detto quefto, gli moftrò la carta, 
Che'I fommo Imperador gli avea mandata, 
Ov'cran ferirti tutti quelli awifi, 
Che porfe a gli occhi lor molto piacere . 
Onde rimafe^ogniun queto, e contento, 
Salvo, che folo Anticalo fremeva, 
Ch'era di fangue aflai famofo, e chiaro; 
Ma di parole 'inordinate , e molte , 
E poco riputate da la gente . ( ma , 

Quefti era il più brutt* uom , che foffe in Ro- 
Guercio, e fottil di gambe, e lefuefpallc 
Gobbe, pareano quafi arco* del petto, 
Ch'era riftretto, e concavo nel mezoj 
E fopra quelle avea la tefta acuta , 
Conlperfa di capelli corti, e rati, 
Con una faccia lenticchiofa , e magra; 
Quefti era nimiciffimo del Papa, 
E di ciafeun , eh' avea governo in Roma s 
E fempre era contrario a i lor pareri ; 
Onde s'oppofe a Belifario il grande, 
Dicendo a lui parole afpre , e villane , 
Ch' a tutto '1 popol motte acerbo fdegno . 

Che cofa, Capitanio, or vi bilogna? 
Dicea, ch'avete i voftri alberghi pieni 
D'oro', e d'argento, e di leggiadre ninfe i 
E d'altre robbe preziofe, e care, 
Che furon guadagnate in quefta guerra; 
E fazia ancor non è l'ingorda voglia 
Voftra , che ne vorrebbe aver de l'altre, 
Col ftrazio , e la ruina del paefe ; 
E pofeia difpiegar le vele al vento, 
Carghe del noftr'aver verfo Durazzo. 
O mifere Romane , e non Romani , 
Che sì poco guardare al voftro bene; 
Date quefta cittate al Re de' Gotti, 
Che torto vi trarrà di tanti mali, 
E ve dreni poi ciò, che faran coftoro, 

Con 
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Con le lor poche , e mal compone genti , 

Che fono ancor più deboli, dapoi 
C'han privo Corfamonte de la moglie, 
Ch' era il migl ior gucrricr, che forte in capo; 
Ond'ei partili! , e ci ha lafciaci in preda 
Più de gli amici afTai, che de i nimici. 
Ma quei fu troppo buon , eh' allora forfè 
Arcile fatto a noi l'ultimo danno. 

Così parlava A liticalo, mordendo 
L'eccello Capitanio de le genti. 
Onde fc gli fé prelfo il buon Trajano, 
Con fguardo torto, e poi così gli dille • 

A liticalo j non dir quelle feiocchezze 
Del tuo Signor, frena l'ardita lingua, 
C ha voce acuta , ma penfier leggieri . 
Tu fei pur il damen, che viva in Roma, 
E parli al Capitan copie a un tuo pare, 
Dicendoli parole afpre, e rnoleftc, 
Che fon piene d'ingiurie, e di menzogne. 
S'io ti vedrò mai più sì audace, e folle, 
Com'ora efler ti vedo in quello luoco, 
lo ti difpoglierò tutte le velie , 
E poi ti manderò piangendo ignudo 
."Vcrfo l'albergo tuo carco di piaghe. 

Così diflc Trajano, e poi menolli 
Col feettro fuo, che fi trovava in mano, 
Sopra la Ichena, e fu le curve (palle ; 
Ond'ei piegoflì, e gli cadder da gli occhi 
Lagrime faffe , e fotto l' empia ferza 
Le battiture acerbe fi gonfìaro . 
Et ci dolente rifguardando intorno, 
Si nettava la faccia con un piglio, 
Che mode rifo a tutta quella gente , 
Quantunque fotte fconfolata, e mefla; 
Onde alcun de i loldaci, ch'eran ivi, 
Dine , parlando a quel, che gì i era appreffo . 

Veramente Trajan fatto la più volte 
In quella grave , e perigliofa iraprefa 
Gran bene e col- configlio, e con lafpada; 
Ma non fece già mai cofa migliore, 
Che troncar l'empie ciance di colìui . 
Ben forfè non farà tanto protervo 
Per l'avvenir, eh' un' altra volta dica 
Parole ingiuriofe a i fuoi maggiori. 

Così dicea la turba de i foldati. 
Ma poi Sulmonio udendo le querele 
De l'onorato popolo di Roma, 
Mando fubiramentc un fuo cugino, 
Che fi nomava Erronio, a far palcfc 
Quella fedizionde la cittadc, 
E quei parlari al Principe Burgcnzo; 
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Com'era flato l'ordine tra loro. 

Erronio adunque fi partì da Roma , 

E fingendo d'andar vcrfo Bellctri, 

Andò la notte al campo de i nimici , 

E coi fuoi conrrafegni fu condotto 

A! padiglion d'Argalto, e di Burgenzo, 

A cui pofeia narrò tutta la cofa ; 

Ond'elfi lo menaro al Re de' Gotti, 

A cui gli fecion dir di punto in punto 

Tutti quei parlamenti de i Romani j 

Da i quali il Re, ch'avea fagace ingegno, 

Subitamente nel fuo cuor comprefe , 

Che '1 popolo era fazio de la guerra . 

Però fece chiamar rutti e Baroni 

Al fuo configlio, e diffe in quella forma. 

Signori illuftri, e Cavalieri eletti, 
Sappiate , come Belifario il grande , 
Rinchiufo Ila ne la città di Roma , 
Con poca vittuaria , e manco gente , 
Ne penfa più d'ufeirfi a la campagna j 
E credo ancor, ch'e'fia pentito, c gramo 
D* efler venuto a flimular le vefpc , 
E ch'abbia defidcrio di partirli 
Avanti, che la fame indi lo cacci. 
E certo lo faria, fe non temeue,- 
D' efler orfefo da le nollre forze; 
Perchè '1 popol di Roma è mal contento , 
E di lui molto fi lamenta, e duolfi, 
Che l'abbia pollo in queft'afpro periglio 
Con la fu* audacia , e con le fuc proraclìe ; 
Et ha dcpoflo la fperanza prima, 
DÌ poter efler più da lui diflefo; 
Che mal può propulfar gli altrui perigli, 
Chi non ha forza d'ajurar fe flcffo. 
Io , perché fempre fui di quella mente , 
Ch'alcun non deggia opponerfi a la fuga 
De' fuoi nimici, et ingombrarli i partì; 
Che non è villa a l' uom tanto fuave i 
Quant'è'l veder la fuga del nimico; 
Però voglio, che Salio, et Unigaflo, 
E Gauro, e Dociran vadan a Roma , 
A dire a Belifario, ch'io contento, 
Che pofla a fuo piacer partirli quindi 
Con le perfone, e con le robbe falve; 
Ch' io non vuò feguirar come nimici 
Color, che s' apparecchian di pentirfi. 
Diranno ancora al gran popol di Roma, 
Che può tornar fotto l'Imperio noflro 
Sicuro, e falvo, co i primieri parti. 

Com'cbbc dette il Re quelle parole ,- 
Sciolfe il configlio , c mandò vcrfo Roma 
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Quei quattro ambafciador,ch' avca propofti, 

I quai fi dipartir lenza tardanza, 
Et arrivati a la Salaria porta , 
Ch'era ferrata, difl'ero a coloro, 
Che videro a la guardia de le torri . 

Noi iìamo ambafciador,che '1 Re de* Gotti 
*Ha qui mandati al Capitatilo voftro, 
Piacciavi d' introdurci cntr'a le mina, 
E di menarci a l'alta fua prefenza. 

Lucilio udendo quefto, gli rifpofe, 
Non vi fia grave l r affettare alquanto , 
Che tolto tornerò con la rilpofta . 
E pofeia andò correndo al Capitano, 
E gli fe nora la venuta loro, 
Onde fece introdurli, e con difio 
Si pofe ad afpcttar la lor propella ; 
Et effi giunti a Belifario il grande, 
Lo falutor corte le mente , e poi 
Cominciò Salio a dir quelle parole. 

Color, che pofer primamente i nomi 
A le vintiti, c vizj de i mortali, 
L'audacia fcparor da la fortezza; 
Che fe ben pajono una cofa iftella, 
Sono però tra fe molto diverte» 
Che l'una mtrra laude, e l'altra biafmo. 
Ma qual di quelle due v'abbia condotto 
A pigliar tale imprefa, effer può chiaro, 
A chi con mente fana le rifguarda. 
Perchè fe vi guidaiTe la fortezza, 
Combattercftc arditamente nofeo, 
Che v' affettiamo armati fu la fella; 
Ma fe l'audacia poi v'ha qui condotti, 
Forfè che tolto vi farem pentire; 
Che fpclTe volte in roezo de le guerre 
Colui fi pente, ch'ai principio corfe 
Con poco fondamento a cominciarle . 
A che più le miferie de i Romani 
Menate a lungo? e gli levate i beni 
Per debolezza de le voflrc for7e , 
Che Teodorico a lor fempre lafciolli? 
Ma fe per cafo voi pentiti forte , 
D'cffer in Roma fenza alcun foccorfo, 
E difiafte di partirvi quinci, 
Sarem contenti di lalciarvi andare 
Con le perfone, e con le robbe falvc, 
Liberi, e fcn?a farvi alcun' olrraggio; 
Che '1 noftro Re non fuol mai far vendetta 
Contra quel che fi pente averlo offefo. 
Poi dal famofo popolo di Roma 
Vorrei fapcr, di che di noi fi dolfc, 
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Tradiro i Gotti , e fe roedefrai infieme . 
Pur la benignità, che per l' adietro 
Provata avete da la noftra gente, 
Potrete ancor aver, fe voi vorrete 
Per l'avvenir tornare al noflro Impero. 

Così parlò l'ambafeiador de' Gotti, 
A cui rifpofe Belifario il grande . 

L'arrogante parlar, ch'avete fatto, 
Non mi reca nel petto alcun timore, 
Perchè fi veggon rare volte dirli 
Parole acerbe , e far fi acerbi fatti $ 
Che fuol far poco, chi minaccia molto. 
Io poi non tratto l'opre de la guerra 
Secondo il confili tar de i miei nimici , 
Che fempre quel, eh' al mi'awerfario piace , 
Penfo eh' a me non giovi, anzi m' offenda . 
Ben ardirò di dir, eh' ancor Ha tempo, 
Che faremo abballare il voftro orgoglio j 
E non arete felva, che v'afeonda, 
Nè troverete in terra alcun ricetto . 
Noi fiam venuti a la città di Roma , 
Sì come a luogo noflro, e non d'altrui. 
Ma voi ben fate, come fanno i ladri, 
Ch'avendo tolta già la robba ad altri, 
Poi ch'ella è fiata refa al fuo Signore, 
Contra l' ingiù Ho defiderio voftro , 
Vi travagliate di volerla ancora . 
Or io vi dico , fe {pentita, avete 
Di prender Roma fol , perch' io mi parta 
Fuora di quella, e l'abbandoni, e Jafci, 
Voi v' ingannate di dannofo errore j 
Che non la. lafcierò fe non defonto. 

Così rifpofe il Capitanio cccclfoj 
E'1 Senato Roman non dilfc nulla, 
Se ben di tradimento era notato , 
Perch' avca tema de le lor minaccie . 
Onde Fidelio, uom fimile a gli antichi 
Di valore, e d'ardir, guardando in vifo 
Tutti quei Senator , che parean muti , 
S' empì di fdegno , e forridendo diffe . 

O gente Gotta di leggier configlio, 
E di parole affai fenza prudenza , 
Voi vi penfate col bravar , eh' avete 
Fatto al confpctto di sì gran Signori , 
! Efterrefare il buon popol di Roma , 
Ch' un tempo dominò tutta la terra. 
Noi non avem di voi timore alcuno , 
Nè v'abbiam fatto tradimento, o fallo, 
Come voi falfamente avete detto, 
| E voglio! mantener con l'arme in mano. 
I Così parlò Fidelio, e dopo quefto 
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Gli ambafciadnr de i Gotti fi partirò, 
Tutti confufi, e ritornati al vallo* ' ' 
Dittero al lor Signor queftc parole* 

Signore cccelfo, e di valore un inculo , 
Noi fcrno itati a la cirt*di Roma, 
Et avera detto a Belifario il grande , 
Tutto quel ch'ordinària voftri Altezza; 
Et ci rifpofto ci ha cón grande ardire , 



; Che non fi vuol partir di quella terra, 
j Nè mai la vuol lafciar fe non defonto. 
Però vi r dico, che fperiamo indarno, 
Ch'ei l'abbandoni, e fe vorrem pigliar!* 
Per forza di battaglia, o per afledio, 
Ci fpenderemo affai fatiche , e fangue ; 
Perch'io gli veggio ardenti a la diffefa. 
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IL DECIMO Q^U INTO LIBRO 

DE L ITALIA LIBERATA 

DA GOTTI. 

Combatte il Quìntodccimo le mura. 



CO me fu nota a l'empio Re de' Gotti 
L'onorata ni polla de' Romani, 
Dcpofe la primiera Tua fpcranza , 
Chcdoveflen fuggir vcrlo Durazzo; 
Onde ordinò di dar crudcl battaglia 
In molte parti a le Romane mura , 
Credendole pigliar per forza d'arme. 
E fece preparar fei milia fcale 
E torri , e vigne , e mufculi , et arieti , 
E baliftc, e teflugini, et onagri; 
E preparate ben tutte le cofe , 
Che fan bi fogno a dar battaglia a i muri , 
Con copia innuraerabil di farmenri, 
Per poter poi con cfG empier le forfè j 
Il che fi fece in venti giorni a punto , 
Dal dì che combatterò a Ponte molle. 
Come poi venne la ventuna aurora, 
Con la fronte di rofe, e co i piè d'oro, 
Il Re de* Gotti fi levò dal letto 
E fi vefti de le fue lucid'arme. 
Poi fece che i tamburi , e che le trombe 
Sonaro a un tempo in tutti fette i valli j 
Onde s'armò quella feroce gente, 
E ratto fe n'andò vcrfo'l vcffillo 
Del Re , co i Duci , e i Capitani avanti . 
E'1 Re, come gli vide a lui venire, 
Salì fopra Dittico fuo cavallo 
D'afpetto acerbo, e di colore ofeuro, 
E dilfe verfo Turrifmondo altero . 

Andiamo, Cavaliere , a prender Roma, 
Che fòrfe que', che vi fon pofti a guardia, 
Non faran contra noi molta diffefa . 
E Turrifmondo a lui, Signor mio caro, 
Faccian diffefa pur , quanta che fanno , 
Ch'io fpero di pigliarla in queflo giorno, 
Et al difpetto loro arderla rutta . 

Così difs'egli, e'1 Re con molto ardire, 
E con Argalto, e Torila, e Bifandro, 
E Teio, et Aldibatdo, et Unigaflo 



Se n' andò verfo la Salaria porta , 
Con tanta gente, che coprial terreno. 
E come fchiera di paluftri cigni , 
O d' ocche, o gru , che ftan lungo il Caiflro, 
E volan quinci, e quindi, e poicridando, 
S'affidon fopra quello erbofo prato, 
Che da le voci lor tutto rimbomba ; 
Così la gente Gotta ufeendo fuori 
De i fette valli, andava inverfo Roma, 
Cridando, che facea tremar la terra. 
Né primavera ha tanti fiori, e frondi, 
Nel tempo, che vuol ir verfo r citare , 
Né tanta moltitudine di mole he 
Trovoflì infieme mai dentr'a le roandre 
Di nume rofì armenti , al lor che i vafi 
Sono confpcrfi di copiofo latte , 
Quant/era queir efercito de i Gotti ■ 
Da l'altra parte il popolo di Roma 
S'apparecchiava cauto a le diffefe, 
E flava proveduto insù le mura , 
Vedendo contra fe tanta poffanza . 
E come quando un nuvolo fi moftra 
D'afpetto orrendo, e di colore ofeuro, 
Che fa per l'acre paventofo bombo, 
Tal che le genti fan fonar le fquille, 
E '1 paflorel , che di tal vifla teme , 
Se ne va intorno i pafehi, e poi conduce 
In qualche fpeco il fuo lanofo armento , 
Per fuggir queir afper rima tcmpcftaj 
Così facea quel Capitan io eccello , 
Andando intorno intorno a la cittade , 
E ponendo i foldati cntr'a le torri, 
Donde poteffen far maggior diffefa . 
Et oltra quefto ancor tra merlo, e merlo 
Fece andar gente , e (aerami , e fuochi , 
Per meglio propulfar tanto periglio, 
Et ci con l'arco, e le faette al fianco 
Si flava ritto in pie fopra una torre , 
Che quafi tocca la Salaria porta, 

E pa- 
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E parca proprio il figlio di La tona , 
Allor che fpcnfc la Tanralca prole , 
Di che nel monte Sipilo ancor piagne 
L'afflitta madre lor converfa in pietra. 

I fieri Gorti poi con torri armate, 
Ec altre moke macchine murali, 
Tratte da validiflimi giuvenchi, 
S'avvicinare a le profonde folle, 

E tre buon Cavalieri aveano avanti, 
Belambro, Folderico, e'1 gran Rirnafpo, 
C ha cuor di drago, e membra di gigante , 

II qual parca, che minacciane al cielo ; 
Quelli faccan gettar (armenti, e legni 
Ne l'ampio follo con prcllezza immenfa, 
Per agguagliar quel cavamento a! piano. 
Allora il Capitanio de le genti 
Sorrife, e rifguardando i tuoi Romani» 
Diife con fronte allegra clic parole. 

Nelìùn di voi non ("penda una faceta, 
Ne getti un'alta, o faccia alcuna orfefa 
A i noflri acerbi, c perfidi nimici; 
Ma ftiafi ad afpcttar ciò, ch'io comandi. 
Poi come leverò quel gran veffillo 
Di rafo cremefin fregiato d'oro, 
C'ho qui da canto, e foneran le trombe, 
Ciafcun fi sforzi di ferirli a prova. 

Quello diiVcgli, e'1 populazzo ignaro 
De l'alta fua virtù, fi dolca molto, 
Ch'ei non lafciallc offendere i nimici. 
Ma Bclifario al fuo fortiffiin' arco 
Impofe una acutiffima faetta, 
E tiro forte la robufla corda, 
Con la poflente man fin a l'orecchia, 
Poi la lece calar verio Belambro, 
E colici drittamente ne la gola, 
In quel meato, che conduce i fpirti, 
Onde caddeo nibiramenrc morto . 
Quando '1 popol Roman vide il bel colpo 
Dei Vicimperador de l'occidente, 
Ben fi pensò d'aver vinta la guerra; 
Onde cridò con paventofa voce. 

O gente Gotta, di leggier configlio, 
Di poca forza, e d'animo di cervo, 
Mai non arcte la città di Roma, 
Come fpcratc voi per forza d'arme; 
Ma rcfleretc morti fopra il piano, 
Come fatt'ha quel Capitanio voflro, 
Che ruppe i noflri ampliffimi acquedutti, 
Di che l'appaga la fentenza eterna. 
Dietro a quclìicto augurio de i Romani, 
Il Capitanio ancor pofe fu l'arco 



MO QUINTO. ISÌ 

Un'altra validiffima faetta, 
E colfe parimente ne la gola 
II gran Rtmafpo, e fello andare a morte. 
E parve nel cadere un'alta pioppa, 
Fr ondo fa , e verde , e di groffezza immenfaj 
I Che fu nutrita fu la riva d'Arno» 
E poi sforzata dal furor de' venti » 
Si sbarba, e cade in acqua, e fa falirla 
In alto, e rimbombar le rive intorno. 
Tal parve nel cadere il gran Rimafpo, 
Onde '1 popol Roman tant' altamente 
Cridò , eh' una colomba , che volava 
Per l'aria fopra le Romane mura, 
Venne per quella voce a terra mora. 
E Folderico » quando avanti i piedi 
Giacer fi vide quel gigante altero» 
Tutto fmarrito volfefi a fuggire ; 
Ma Belifario prettamente il colfe 
Con un'altra faetta ne la nuca » 
Che gli pafsò rutto '1 robuflo collo, 
E gli ufcì fuor davanti in fommo al petto ; 
Ond' ach'ei giacque morto appreffo gli altri. 
Allora il Capitano alzò il veffillo 
Di rafo cremefino, e fonar fece 
Il fuon cruento de I* orribil trombe , 
Che fuol con eflb fpaventar le genti . 
Come Nicandra giovinetta cccelfa 
Vide il veffillo, e l'oricalco udio, 
Tirò il grand* arco verfo quelle torri 
Di legno» tratte da gli armenti Gotti, 
E colfe in mezo'I petto il fier Caloro, 
Che fu figliuol di Ragnaro baftardo, 
E di Leonora. Quella era donzella 
DAI vergola fua madre , e quefta giacque 
Con lui fecretamentc , e partitagli 
Il bel Caloro poi prefs'al Ticino, 
Il qual venne col Padre a quefta guerra , 
E fe ne flava fopra una gran torre , 
Cridando morte, e minacciando a Roma 
D'arderla prima, e poi fpianarla tutta; 
Ma quel colpo crudcl mancar gli fece 
Le parole, e'1 bravare, e cadde in terra. 
Come fa un corbo , che fopra un grand' olmo 
Cracchia,s' un buon ardergli palla il petto, 
Subito cade con ruina a baffo, 
Così caddeo quel Gotto a terra morto; 
Onde l'ardita giovinetta diffe. 

Spiana or fe puoi , che fei ridotto al piano >• 
L' onorata Regina de le terre . 
E non contenta di quel colpo folo, 
Uccife Balauftro, e Parpignano; 

V Tal 
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Talché fece allegrar tatti i foldati. 
A cui l'eccelfo Capitanio diffe. 

Vergine bella» c di fupremo ardire, 
Qycfti fon colpi generofì , e degni 
D'ogni gran laude, ed' ogni cftrcmo onore; | 
Seguite pur cosi» che arem vittoria; 
Che quafì fenoprc vicn dietro al valore . 
Ma voi , diletto mio popol di Roma , 
Ferite i buoi, con quelli altri giumenti, 
Che fon polli a tirar macchine, e torri 
D'altezza equali a quefte noftre mura; 
Perciò che fenza buoi ftaranno immote , 
Né più potranno approflìmarfì al muro, 
Nè da lunge fon atte a farci offefa , 

Cora' ebbe detto quefto, il popol tutto 
Pofcn fu gli archi lor molte facete 
E le lafciaro andar verfo gli armenti. 
E come quando un vento a terra fpingc 
Graffa gragnuola , e valida tempefta , 
Che rompe , e guafta le mature biade , 
E fpoglia de le frondi arbori , e piante ; 
Cosi pareano allor quelle faette, 
Ch'ufcian di man de gli ottimi Romani, 
Ch'a terra ne mandor rutti i giumenti, 
Che conducean le macchine murali; 
Il che vedendo Vitige , percoiTe 
Con la man deftra la fua delira cofeiaj 
E poi dolente fofpirando diffe , 

Perchè , padre del ciel , così m' inganni ? 
E perchè fai , che le fatiche noftre 
In far si belle macchine, e si grandi, 
Sian fiate vane, e via gettate al vento? 
Certo penfai con effe prender Roma , 
Or muover non fi ponno, c quei Romani 
Stan fu le mura come vefpe , et api , 
Che fremen circa le fpugnofe ftanze , 
E fan di chi le offende afpra vendetta . 
Ma pur voglio tentare un'altra via; 
Perchè quando una cofa non fucciede 
Per una ftrada , è ben cercarne un' altra . 

E detto quefto , poi chiamò Bifandro, 
Argalto, et Aldibaldo, e difTc loro. 

Voi ftarcte , Signori , in quefto luoco 
Con tutta quella gente , eh' io vi laffo, 
Nè vuò, che voi facciate dare affalto 
Da quefto canto a le Romane mura, 
Ma ben femprc farete effer faette 
Su gli archi, e faettar verfo la torre, 
Ove dimora Bclifario il grande; 
Perch'ei non abbia mai ripofo alcuno. 

E così detto, quindi fi partio \ 
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E ratto fe n' andò con molta gente 
Verfo porta Efquilina , ov' era un luoco, 
Ch'allora lo chiamavano il Vivaro, 
Ma a quefti tempi fi potria dir barco; 
Ch' ivi foleano ftar leoni , et orfi , 
Cingiali, e pardi, et altre orribil fiere, 
Ch'eran ferbate per Teacri, e fefte. 
Quivi mandato avea nel far del giorno 
Vitige alcune macchine da guerra, 
E fubito che giunfe in quella parte 
Difpole darli una battaglia orrenda , 
Con la fua fòrte, e numerofa gente; 
Onde fonaron le terribil trombe , 
E cominciaro andar c ridori al cielo. 

I Gotti poi tutti raccolci inficine 
Sotto la lor teftudine de i feudi, 

Chi di lor s'affrettava empier le foflc, 
E chi con fcale fuperare il muro, 
Da quella parte, ov'era men diffefo. 
Da l'altro canto gli ottimi Romani, 
Con afte ferme , e con veruri , e pili 
Stavan molto animofì a la diffe fa ; 
Ma quelli acerbi, e furibondi Gotti 
Eran per far gran danno in quella parte , 
Se i buon Romani con deftrezza , e forza 
Raccolti infìeme non volgeano un (affò 
Di pefo e lire mio , e di grofTezza immenfa» 
Che cadde, ov'era più la gente folca, . 
E franfe i feudi, e fece andare a terra 
Molte perfone fanguinofe , e morte . 

II che vedendo l'altra gente Gotta, 
Giudicò, ch'era meglio il ftar lontano, 
E quindi facttar faette, e dardi. 
Quando comprefe Magno in quella parte 
Eller venuti rutti quanti e Gotti , 

Per pigliar quindi la città di Roma, 
Chiamò Pcranio, e diffe cfte parole. 

Ite,Peranio, al Capitanio cccelfo, 
Narrateli il periglio, in che noi femo, 
E pregatelo affai per mie parole , 
Che voglia venir tofto a darci a/uto; 
Che qui fi truova il pondo de la guerra , 
E'I muro è molto baffo, e mal ficuro, 
E noi fiam pochi, ond' è periglio eftremo, 
Che non ci mandili tutti quanti a morte, 
E quindi piglien poi quefta cittadc . 

Peranio, come udì queir ambafeiata , 
Partirti, e non fu lento a riferirla 
Subitamente al Capitanio eletto , 
Et anco il Capitan, come la intefe, 
Non ftette quivi a far molta dimora ; 

Ma 
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Ma chiamati Acquilino, e '1 buon Trajano , 
Che la porta Pinciana in guardia avea, 
Come Acquilin quella di Santa Agnefa, 
Ch'era a man delira, e l'altra alla finiflra, 
Gli dille con pochiffirae parole . 

Baroni cccelfi, io vuòlafciarvi il cargo 
Di fare in vece mia quella diffefa , 
Che la farete con ardire, e fenno; 
Ch'io voglio andare a l'onorato Magno, 
Ghc con inflanzia grande mi dimanda . 

Cosi difs'egli, e quindi fi partio, 
Con molta gente valorofa dietro, 
Allegro, e ne l'andar pronto, e leggiero. 
Come il cavai eh' è ftato cnrr'a la ftalla 
Con abondanza di quiete , e d' orzo , 
Poi che frange il capcflro, indi fi parte, 
E con la tefta alzata, e con le chiome 
Sopra gli umeri fuoi diifufe al vento, 
Nitrifce, c crida, e corre verfo'l fiume, 
Ov'egli èavezzo di lavarli, e bere; 
E vago, e lieto de la Aia bellezza, 
Si leggiermente le genocchia innalza 
Per entro '1 piano, e per gli ufati pafehi, 
Ch' appena tocca con le piante il fuoloj 
Così venia quel Capitanio eccello; 
E come gitinfe a la battaglia orrenda, 
Se n'andò a Magno, e dille efte parole. 

Eccomi qui, Signor, non vi fmarrite 
Per quello grave, e perigliofo aflaltoj 
Siate animoìo pur; che non fi vince 
Alcun periglio mai fenza periglio . 
Poi ratto fc n'andò per tutti i luochi 
Et cfortava ogniun a far diffefa, 
O con dolci parole , o con amare , 
Amare , quando alcun vedea ritrarfi 
In dietro da i perigli de la guerra, 
E dolci quando poi diceva a gli altri, 

Cari Romani mici, venuto è il tempo, 
Che gli animofi, e i timidi, e i mezani 
Tutu han da fare, e certo importa a tutti, 
Che non fi perda la città di Roma ; 
Che faria la total nollra ruina . 
Dunque neflùn non fi rivolga in dietro 
Verfo'l palazzo, anzi fi faccia avanti 
Efortando l'un l'altro a la battagliai 
Che quell'eterno Dio, che'l ciel governa, 
Ci darà forfè la vittoria , quando 
Ci veda pronti ad ajutar noi ftcul . 

Così crida va il Capitanio eccelfo, 
Et efortava i figli de i Romani . 
Da l'altra parte Tnrrifmondo altero 
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Con gli occhi,chc parcan di fiamma ardente» 
Andava intorno, et efortava i Gotti 
A ricordarli de le ufate forze > 
E fare ogni opra di pigliar le mura; 
Che vinta gli darian rutta la guerra . 
Ma come hoccan giù continue falde 
Di bianca neve quando '1 fole alberga 
Con la Capra del cielo , e rende il giorno 
Affai minor del cerchio de la notte, 
E l'onorato figlio di Saturno 
Acqueta i venti, e fa calarla in terra 
Senza ripofo alcun , tal che le cime 
De gli alti monti, e poi le rive, e i colli 
Cuopre di neve , e le capane , e i tetti j 
Così fpefs'eran le faette, e i (affi 
Ne Paria, chevenian da i Gotti al muro* 
E che fioccavan da le mura a i Gotti, 
Onde fentiafi rimbombar le torri, 
Ch'eran percoffe da portenti pietre, • 
E rifonavan le celadc , e i feudi 
Tocchi da i faffi acerbi, e da le lance. 
Or mentre che fi flava in quel conflitto 
Di qua dal Tebro? ancor da l'altro lato 
Il fiero Marzio Duca di Vicenza 
Non flava indarno, anzi col campo ufeito 
De i prati di Neron di là dal fiume , 
S'avvicinava al tempio di San Pietro; 
Quivi chiamati a fe tutti i Prefetti, 
Difle quelle parole inver Fatui to. 

Fabalto, andate con la voflra gente, 
Che dal montofo Bergamo difcele, 
Patiate il fiume, etaflalite'l muro, 
Ch*è tra I* Aurei ia, e la Flaminia porta, 
Ove i Romani fan poca diffefa j 
Che per lo fiume, che gli corre accanto i 
Tengono quella parte effer ficura; 
Se voi P «Salirete a l'improvifo, 
Forfè la prenderete} il che feguendo, 
Parturiretc a noi vittoria grande , 
E voi guadagnerete eterno onore . 
Da poi fi voìfe, e diffe ad Ulieno, 
Ire lotto '1 Janiculo , e tentate , 
S'aver potefle la Pancrazia porta j 
Et io tenterò poi per ogni via 
Di pigliar l'onorato, e gran fepulcro 
Del fucceffbrc, e figlio di Trajano j 
Che farà un Cavalier molto opportuno 
Sopra l'Aurelia porta di San Piero; 
E così quelli perfidi Romani 
Affai iti da noi da tante parti 
Poriano abbandonar gli ulàti fchermi, 

V a Cora* 
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Com'ebbe detto quefto, andò Fabalto 
Subitamente a l'ordinato luoco, 
Poi notò il fiume con gli fuoi foldati 
E s'accollò forco '1 faraofo muro, 
Credendo/i pigliarlo a l' improvuo ; 
E forfè fatto aria qualche profitto. 
Se non era Teogene in quel luoco , 
Duca d' Arabia , il qual come lo vide , 
Se gli fc contra, e ben che foue folo 
Senz'alerà compagnia, che dui famigli, 
Non volfe abbandonar quella dirtela. 
Dapoi diue a Lameco Aio Tergente . 

Corri, Lameco, enarra al fier Coftanzo, 
Come i nimici han trappaffato il fiume, 
E fon vicini a quelle noftre mura . 
Digli, che veoga, over che mandi gente, 
Che pofla ben diffender quefta parte , 
Accio che non patiam vergogna , e danno . 

Come Lameco udì quelle parole, 
Correndo fe n'andò fu per le mura, 
Fin a l' Aarclia porta, e trovò quivi 
Il fier Coftanzo, e fpofe l' ambasciata. 
Quelli vedendo fopra la gran mera 
Efler Teodetto, e Comio, et Olimonte, 
Con molti buoni Cavalieri, e fanti, 
DifTe a Longino , che gli ftava appretto , 
Fate Caper , Signore , a quei Baroni , 
Che fi ritruovan fopra il gran fepulcro , 
Che diffondano ben quell'alto luoco, 
Se veniucro i Gotti a darli affaltoj 
Ch'io voglio ire a Teogene, che è folo, 
Acciò clie non patifea alcun difeoncioj 
E voi farete guardia a quefta porta 
Con diligente ardir, fin ch'io ritorni. 

E detto quefto, quindi fi par t io, 
Et andò per le mura in quella parte, 
Ch' avea comincio ad oppugnar Fabalto j 
Perciò che avean tirate alcune fcale 
Con certe funi lor di qua dal fiume , 
E le aveano accodate a l'alte mura, 
E gii la gente vi faliva fopra j 
Et era avanti a gli altri Balandetto 
Figliuol di Cortavita , e di Grappaldo ; 
Ma come il buon Teogene lo vide 
Con la celata fuperare i merli , 
Et udì dire a la Aia fiera bocca , 

Io fon pur fopra '1 muro, e prenderà® 
Al difpctto del cicl quefta cittade 5 
Tirò una punta con l'acuta fpada, 
E colfcl dritramentc in mero i denti, 
Ch'erano aperti, e gli fendeo la lingua, 
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Quali in due parti equali , e trappolando , 

La fpada gli ufcì fuor fatto la nuca, 

Onde cadette minando a balio , 

E Rauco fuo compagno, ch'era anch' egli 

Su quella fcala, fu da lui per corto 

Ne l' andar giù , tal che ciafcun di loro 

Se n'andò a terra, e con dolore amaro, 

E a lor mal grado awicinorfì al fiume . 

Sopragiunfe a quel colpo il fier Coftanzo , 

E rallegroffi, e forridendoj difle, 

Frate, fe gli darai firn il bocconi, 

So, che eli fian,più che l'aflenzo, amari. 

E cosi detto, lafciò gire un'afta 
Poflente, e grofla, e con orribil ferro, 
E colfe Falaguafta in una tempia, 
Falaguafla figliuol di Radegunda 
Sorella d' Altovito, e di Rimafpo, 
E pafsò la celada , onde gli ufeite 
Da l'altra orecchia il furiofo acciale, 
Tal che lo ftefe morto insù l'arena . 
I Gotti , come videro quei colpi , 
Furon più lenti nel falirc a i merli; 
Ma i buon Romani con faette , e lance < 
E groflìfiìmi faffì da le mura 
Gli tempeftavan le celate in tefta. 
Allor Fabricio giovane eccellente, 
Fratel del buon Fidelio, il qual feguio 
Coftanzo , quando venne in quella parte . •. 
Pofe fu l'arco una faetta acuta, 
E t rafie quella verfo il gran Fabalto > 
Che ftava in mezo a la fraarrita gente 
Col brazzo nudo, e con un'afta in mano 
Per animarla a la battaglia orrenda; 
Quella faetta afpcrrima lo colfe 
Appunto fatto '1 cubito, e patibili 
La nuda carne , e fi ficcò ne l'oflb, 
Onde cader gli fc l'afta di mano. 
Quando Fabalto fi fentì ferito, 
S'attriftò molto, e con la man finiftra 
Volfe trar fuor quella faetta amara , 
Ma tirò il legno , e vi rimafe il ferro 
Fitto ne l'offa, onde un dolor l' affai fe 
Tal, che non gli lafciava aver ripofo. 
Allor deliberò tornarli al vallo; 
Poi fenza indugio alcun fi pofe a l' acqua » 
E nato il fiume, e ritornò al fteccato. 
Quando la gente Aia partir lo vide , 
Si (bigotti si fieramente, ch'ella 
Saltò nel Tcbro , che parean ranocchi i 
Quando ufeiti per cafo a la paftura, 
Diraoran cheti fu l'crbofe rive; 
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Ma come vederi nomini , od armenti 
si gettan tutti prettamente a l' acqua , 
Per la paura, che gl'ingombra il cuore; 
Così parean quegli impauriti Gotti, 
Onde i Romani accompagnaron poi 
Quella lor fuga con faette , e faffi , 
Tal che per lo timore , e per lo pelo 
De l' arme , e per le acerrime percofle 
Pochi di lor paiTaro a l'altra ripa, 
Ma quali tutti s'annegor ne l'onde. 
Mentre poi che Fabalto appreso '1 Tebro 
Dava l' aflàlro a le Romane mura , 
Marzio nafeofareente a la gran mole 
Sen venne , et appoggiò le fcale ad effa , 
Crede ndofi pigliarla al primo aitai to,- 
Ma i buon Romani , ch'erano in quel luoco 
Faceano gagliardiffima dirtela . 
Quello mcravigliofo, e bel fepulcro 
Fece Adriano Impcrador del mondo, 
Tatto maffizzo, e di perfetti marmi, 
Quadro nel baffo, e poi furgea ritondo» 
Et avea intorno altiffime colonne 
Di» varie pietre preziofe, e rare, 
Con molte ilatue d'uomini, e cavalli, 
Fatte con tanto magifterio , et arte 
GSie'l mondo non avea cofa più bella. 
I Gatti adunque venner di nafeofo, 
E s' accorta ron tanto a l'alta mole, 
Che quei Romani con baleftre, et archi, 
O con onagri, e machine murali, 
Non gli poteano far no;a, nè danno. 
E mal poteano ftare a le dirtele , 
Che i Gotti si gran copia di faette 
Tiravan fieramente in quella parte , 
Che non poteanvi comparer perfone; 
Che non foften da lor ferite, o morte . 
Onde i feroci figli de i Romani 
Avcan quali perduta ogni fperanza , 
Di poter confcrvar quell'alta mole, 
E vedeano anco, fe Paveffen perfa, 
Che inficme fi perdea l'Aurei ia porta, 
E quindi tutta la città di Roma , 
Di che fi ftavan fconfolati , e meftì . 
Ma Cofmo rivolgendo al ciel le luci 
Diflfe con le man giunte erte parole . 

O Re del ciclo, e voi,iuftanzc eterne, 
Donare anno a la città di Roma, 
Che per fe non può far lunga diffefa; 
Nè la virtù de gli ottimi Romani 
Potrà fai varia fenza'l voftro ajutoj 
Perchè fe la virtù talor fa pruova , 
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Senza '1 favor del ciel , non dura molto ; 
Ma fa come colui, ch'a forza fpinge 
Col remo una barchetta contra'l fiume, 
Che fe rallenta poi le braccia alquanto, 
V onda precipitofa , c '1 corfo ratto , 
Per viva forza la ritorna in dietro . 
Però, Signore eterno de le ftcllc, 
Fa , che poffiam diffender quella mole j 
Che fe per cafo ella ci forte tolta , 
Roma fia prefa , e fra diilrutta , et arfa , 
E mandate le genti a fil di fpada 
Con grande obbrobrio , e irreparabil danno . 

A quel parlare il Re de I'univerfo 
Porfc le orrecchie , et a Latonio diffe . 

Or va , Latonio , a la città di Roma 
Truova qualche configlio, e qualche inge- 
Che falvar poffa l'onorata mole, (gno, 
E liberarla da le man de' Gotti. 
L' Angcl di Dio dopo il divin precetto 
Se n' andò quivi , e prefe la fembianza 
Del prudente Longin Conte di Egitto, 
E pofeia difle a i Principi Romani. 
Non vi fmarrite » valorofi Duchi , 
In quello grave, c perigliofo affa Ito, 
Sperate il bene, chc'l fpcrar gagliardo « 
E' buona compagnia ne i gran perigli; 
E fe vi mancan flettami , o lance 
Da gettar giufo, e offendere i nimici , 
Ponete mano a quei politi marmi , 
E quelle ftatuc d' uomini , e cavalli 
De i gran Signor, che qui fepulri foro, 
Che si come elfi con le proprie vire , 
Col proprio fangue han sépre queflo impero 
Da la fcevizia barbara dirtèfo , 
Cosi l'immagin lor dirtenderanlo 
Da l' imminente alpe rr ima mina • 

Quello configlio del cclcfle meffo 
Fu grato a tutti i Cavai ier Romani, 
Salvo che a Cofmo , che l' avea richicfto; 
Perciò che gli incrcfcca, che foflcr guaite 
Sì belle ftatuc , e sì gentil lavori , 
Che delia va avere altro foccorfo . 
Teodetto poi fu il primo, et Olimontc 
Che prefer la gran ftatua di Severo, 
E tra la folta nube di faette, 
Che faettava ognor la gente Gotta , 
La mandor giù da l'orlo de la mole. 
Quella, cadendo con furore a baffo, 
Ruppe le fcale, e quei ch'eran fovr'effe 
Andor per terra, e le celate, e i feudi 
Lor gli fiaccaron, che parean di verro t 
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Tal che acqoctoffi quel furore acerbo. 
Come la fanticclla, quando bolle 
La pentola fui fuoco, e fpande fuori 
L'onda gonfiata, e la bollente fchiuraa, 
Corre a la fccchia , e prende gclid'ac-iua 
Con la caccia di rame , e porta quella 
Per l' afpro fummo , e ponla cntr' al pa;uolo, 
Onde s'acqueta il fuo bollir feroce; 
Così 4ue" dui Baron quando porcaro 
Per l'empia uubc di faettc Gotte, 
La grave ftatua, e la gertaro a baffo, 
S'acquetò il gran furor di quella gente. 
Ma dopo quella fur gettate ancora 
La ftatua d'Antonino, il Caracalla, 
Quelle di Claudio, Aureliano., e Probo, 
Con molte tette d'uomini eccellenti, 
Che fer che i Gotti fi tiror da largo, 
Per non toccar quelle percoffe amare . 
E mentre preparavano i Romani 
Ferirli con onagri, e con baliftej 
Coftanzo, ch'era ritornato a dietro, 
Poi che fugò la gente di Fabalto, 
Per aver cura de l'Aurelia porta; 
Spronato fu da T'Angcro m rat modo. 

Coftanzo, io vedo, e che la turba Gotta 
Si tira indietro, e par tutta confuta 
Per le percoffe de la noftra gente , 
C hanno diffefo ben quell'ampia molej 
Diamoli addoffo, che pigliar lì deve 
Sempre l'occafion, quand' ella appare . 

Così diffe, e fpirolli animo, e forza j 
Onde Coftanzo fece aprir la porta, 
Et ufcì fuor con tutta la fua gente > 
Cridàdo,fangue,fangue,ammazza,aramazza. 

Il Duca di Vicenza, il qual credea 
Con queir affalto aver l'antica meta, 
Come vide l'audacia de i Romani, 
Ch'erano ufeiti fuor con tal furore, 
Subitamente fi rivolle in fuga, 
E fugì verfo il confueto vallo . 
Coftanzo lo feguia con molto ardire. 
Sempre inandando gli ultimi a la morte , 
E fpeffo intrava nel nimico ftuolo 
Con ardente difio di ricoprirli 
Tutti di giaccio , e di perpetua notte , 
E tanti ne ferio, unti n'uccife, 
Che l'erba tutta gocciolava langue. 
Ma come i vide Icompigliati in ruga, 
Correr chi qua , chi là verfo quei colli , 
Sonò raccolta, e fece, che i foldati 
Tornaron feco a l'ordinata guardia. 
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Marzio fe ne fuggì dentr'al fuo vallo , 
Ov'era ito Fabalto, e poco ftando, 
Venne Ulieno, ch'era ftato indarno 
Per dare affatto a la Pancrazia porta, 
E nel venir intefe per la ftrada 
Il d i icone io di Marzio » onde gli diffe . 

Signore, io vengo fenza dar battaglia 
A quella porta dove mi manda ile , 
Per eh 'ella è in luogo dirrupato, et alto; 
E poi la ritrovai con sì gran cura , 
Dal vecchio Paulo ben munita, e chiudi 
Che non mi parve difeiparci il tempo , 
Non ci effendo fpcranza di profitto ; 
Però tornai con le mie genti al vallo . 
E s* oggi avemo la fortuna contra , 
Non fi devem ne perder , nè lagnarfii 
Perchè fi vive in quefta umana vita , 
Come fi puote, e non come fi vuole; 
Nè mai fi dee riprender quella cofa , 
Che per configlio uman non può mutarli 
Ma fi dee tolerar fenza dolore . 
Un' altra volta il ciel farà per noi , 
Che qucfto giorno è ftato de i Romani. 

Così diffe Ulieno, a cui rifpofc 
L' accorto Duca con parole tali . 

Ogniun è favio in dar configlio ad altri | 
Ma poi fi perde in configliar fc fteffo, 
Quando fi vede la fortuna avverfa . 
Pur vuò patir quefta percoffa acerba 
Al me', ch'io fo, perchè l'umana vi* 
Non fi può «appallar fenza difeonci • 
Andiamo pur a ritrovar Fabalto, 
Per farlo medicar de la fua piaga , 
Che poi ci penfcrem qualche rimedio. 
E detto quefto, quindi fi partirò. 

Da l'altro lato poi verfo '1 vivaro 
Si combattea con incredibil forza , 
Che '1 Re di fuori , e '1 Capitanio dentro . 
Con la prefenza , e con le lor parole , 
Facean crefeer l' ardire a i lor foldati. 
Allora il fiero Totila fi mode 
Vago di gloria, e d'acquiftarfi onore. 
Quelli avea in tefta una celata fina, 
Col ciraier tondo di purpuree penne , 
Tutte di ftruzzo, che trangugia il ferro j 
E'1 feudo in braccio di brunito accialc. 
Era cerchiato d'oro intorno intorno, 
Et avea in mezo la caribde orrenda, 
Di color perfo , co i feroci fcogli , 
Che folcano ingiottir tutte le navi ; 
Così venia quei Totila, quaffando 
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Con la man delira una terribile afta , 

Innanzi a gli altri, che parea un Icone, 

Che ("pinco da la fonie, e dal difio 

Di carne, altaica le fcrrace maruirej 

Nè perchè vi ricruovi effer pallori 

Con arme, e cani a guardia de gli armenri, 

Retta di non tentarle, anzi vi falta 

Dencro con gran furore , onde over prende 

Qualche juvenca , over riman ferito 

Da colpo acerbo di poffente mano. 

Cosi quel fiero Totila penfoffi , 

D' aliai ir la muraglia del Vi varo, 

E porla in terra, e quindi entrare inRoma, 

Over patire afpcrrime ferire; 

Onde parlò con Tejo in quella forma. 

Tejo, tu fai di che fupremo onore 
Siamo onorati ne le terre noftre, 
Che ci aman con timor , come un Ior Dio . 
Ma non è giullo, che i primieri luoghi 
Abbiamo, e ne le piazze, e ne i convitti, 
Se ne le guerre ancor non femo i primi . 
Adunque combaciamo avanci gli altri; 
Perchè i noftri foldaci , che vedranci 
Avanti a loro cncrar ne le baccaglie, 
Diran, Meritamcnce i noftri Duchi 
Sono onorari di fupremi onori, 
Poi che è fupremo in loro ardire, e forza. 
Vedete come vanno innanzi a tutti 
Ne l'empie zutf'e , e fan come leoni. 
Veramente , fratel , fe noi fuggendo 
Quelli combateimcnti > e quella guerra, 
Dovelfemo efler poi fenza vecchiezza, 
E lenza morrc , io direi ben, che quella 
Fufle giufta cagion di flar da canto, 
E non combatter mai corura i nimici; 
Ma canee cofe fon, che ci dan morte, 
E'n tance guife, che non può fuggirla 
Alcun, che naco fìa fopra la terra. 
Andiamo adunque ad acquiftarfi onore; 
Che poi che dee finir quella trai vira, 
Facciamo cccrna almen la nollra fama. 

Coii dilVcgli, e quel feroce Duca, 
Che regge il bel paefe , ov'è Milano, 
Si pofe a gir con lui verfo'l Vivaro, 
Con moka gente valorofa diecro. 
Il che vedendo l'onorato Magno, 
Ch'avea lafciata 1' Efquilina porta 
Al buon Pcranio, et al gigante Olimpo, 
E s'era pollo fopra una gran torre» 
Con la fua gente a cuftodire il barco; 
Vedendo adunque si feroce all'alto, i 
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Guardofli intorno, per faper s' alcuno, 
Foffc ivi appreflo de i famofi Duchi , 
Da cui poteffe aver qualche foccorfo, 
E vide dopo fe Gualtero, c Grimo 
Parlare infieme, e'1 giovane Fileno; 
Onde fi volfe a loro , c così diffe . 

Illuftri Duchi, e di fupremo ardire, 
Molto bifogno avem del voflro ajnto; 
Che'l fiero Tejo, e Totila fuperbo 
Vengon con molta gente in quella parte , 
Perchè ha i ripari fuoi deboli , e baffi , 
Onde ci porrian far vergogna, e danno. 
Però non vi fia grave effer con noi 
A la diffefa de la patria noflra . 

Così difs'egli, e quei Baroni eletti 
Senza far feufa , e fenz' altra tardanza , 
Salir fopra la torre, ov'era Magno, 
E fi diftefer poi lungo a i ripari, 
Ov' uopo gli parca del loro ajuto . 
Da l'altra parte Totila fuperbo, 
E'1 fiero Tejo s'accoflaro al bare» 
Con la lor gente valorofa dietro, 
Come fe foffer due procelle orrende . 
E già Te ne falian fopra i ripari; 
Allor Gualtiero uccife Callimartc 
Da Marignan , gratifGmo compagno 
Di Tejo , e qucfto fu con un gran faffo 
Pefantc , et afpro , eh* era appreffo il muro ; 
Et era tal , che un uom de l' età noftra 
Appena lo potria levar da terra 
Con ambe due le mani, et ci levollo 
Con una fola agevolmente in alto, 
E poi lo traffe contra Callimartc, 
Onde gli franfe la celata, e gli offi, 
E mando! giù del muro in terra morto . 
Da l' altro lato il giovane Fileno 
Ferì d'una factta ne la cofeia 
Il fiero Tejo, et ei nalcofamente 
Sccfc del muro, e abbandonò l'affata» s 
Acciò che alcun de i figli de i Romani 
Vedendo ufeir da le fue carni il fangae , 
Non l'incargaffe con parole amare. 
La partenza di Tejo affai difpiacque 
A Totila crudel , ma non per qucfto 
Abbandonò l'affalto del Vivaro, 
Anzi ferite il valorofo Lindo 
Nel petto, e lo pafsò di banda in banda 
Con la forte afta, e nel tirarla fuori , 
Fu cagion , che caddeo fuor de le mura, 
Col corpo giufo , e infanguinò il terreno . 
Totila poi con lp poffenti roani 
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Prcfc dui merli, c gli mandò per terra, 
H feco venner giù legnami, c (affi, 
E 'I muro fi nudò de le diffefe , , 
Che fece a quei di fuor più larga via . 
Al!or vedendo quelPafpra ruina 
Fileno, e Magno, andaro dargli ajuto. 
Fileno fpinfe una factta acura , 
Fuor del buon arco fuo nervofo, c forte, 
Che pafsò il feudo a Totila , c fermoffi 
Ne la corazza , e non toccò la carne , 
Che così piacque a la Divina altezza* 
Magno l'accolfc anch' ei con PaAa fiera , 
E s' e' non fi traeva alquanto in dietro , 
Lo facea gire anzi il fuo tempo a morte . 
Così allargoflì un poco da i ripari 
Quell'empio Duca, e poi fi volfe intorno, 
E defiofo d'acquiftarfi onore, 
Difie a la gente fua quefte parole. 

O valorofi , et ottimi foldati , 
Che ftate ad afpettar ? che non ponete 
Meco le voftrc forze a ranta imprefa? 
Io folo non potrò farvi la via 
Da prender quefta ampliffima cittade, 
Se ben fornite fon <l' a rdire 5 e (orsa. 
Andiamo adunque tutti quanti infieme , 
Che tutti infieme, e d'una ideila voglia 
Farem più falda, e più lode voi opra. 

Così difs'egli, e quella turba tutta, 
Mou*a da l'efortar del fuo Signore, 
Andò con gran furor preffo a i ripari. 
Da l'altra parte gli ottimi Romani 
Dentr'a le mura con valore immenfo 
Duplicavan le genti a la diffefa . 
Onde vedeafi una mirabil cola, 
Che i Gotti avendo conquaflato il muro, 
E tolte le diffefe , e fatto ftrada , 
Non poteano pafiar dentr'al Vivaroj 
Ne porcan anco gli ottimi Romani 
Cacciar i Gotti Cia da quei ripari; 
Ma quivi fi facea crudcl battaglia 
Co i leudi in braccio, e con le fpadc in mano, 
E dava l'uno a l'altro afprc ferite; 
Talché i ripari, e le quartate mura 
Eran confperfc, anzi piovean di fangue . 
E iarian lìati ancor più tempo in quella 
Notabil pariti de la battaglia, 
Se 1 (bromo Re de la celcrte corte , 
Non rivolgea gli occhi fereni a Roma; 
Onde gli fpiacquer le fatiche , e i danni, 
Ch'clta pativa, c da pietà comrnoflb 
Mandò l'Angcl Palladio a darle ajuto." 



E quel me do di Dio difeefo in terra, 
Prefe l'effigie del canuto Paulo, 
Et andò ratto al Capitanio eccelfo, 
E dille a lui quefte parole tali. 

Invitto Capitan , maft.ro di guerra , 
Sì come quando la fortuna arride , 
Sempre fi dee remer, che non fi volga, 
Così quand'clla ci molerta, e prieme, 
Sempre fi dee fperar , che torni al bene ; 
Speriamo adunque, che fi volga, e muti 
Ogni fortuna a v ve r fa , che ci offende , 
E che finifea in ben querta battaglia. 
Onde per dare a tal lperanza ajuto , 
Mandiamo un noftro Cavalier, che dica 
Al feroce Acquilino , e al buon Trajano , 
Che faltin fuor de la Salaria porta 
Con la Ior gente , ad affalire i Gotti , 
Che fe ne ftan ficuri in quella parte , 
Ne credon , che poffiam inoltrar la fronte ; 
Ma faccianogli veder contrario effetto; 
Che fpefTo il mal , che giunge a l' improvi fo, 
Impedifce il difeorfo, e l'ardimento. 
Noi potremo anco in un medefmo tempo 
Spingerli fuor da la Efquilina porta, 
E mandare a la porta di Prcnefte 
A dire al ficr Mundcllo, et a Beffano, 
Ch'ajutin Magno, e facciano il medefmo 5 
Onde faltando fuor da tanti lati, 
Potriano aver da noi molto difeoncioj 
Che focile volte l'animofo ardire , 
Accorapagnaro da fagace ingegno , 
E' favorito dal Signor del cielo, 
A cui ditetta più l'ingegni, e l'arti, 
Ch' abbian le fòrze deboli , et inferme , 
Che le gran forze con gì' ingegni ottufi . 

Il ragionar di quel cclefte meno 
Non fpiacque al Capitanio de le genti; 
Onde torto mandò Carterio araldo, 
A far queir ainbafeiata a i dui Baroni, 
Ch" avea lafciati a la Salaria porta , 
Et a la Prcneftina mandò poi 
Lucilio, e gli ordinò, ch'andar facefle 
Il feroce Beffano, c'1 fier Mundello, 
Con la fua geme a dar foccorfo a Magno, 
Ch'avca molto da far dentr'al Vivaro. 
Come quei Cavalier furoo partiti, 
Il grande Olimpo alteramente aperfe 
La fua porta Efquilina, e fi pofe ivi 
Col feudo in braccio,e con la fpada in mano, 
Per non lanciarvi enrrar la genrc Gotta . 
E poi da l'altro lato de la porta 
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Si pofc Pindo, uom di grandezza cquale 
Al fiero Olimpo, c di virtute, c forza. 
Come due quercie fopra un alto colle , 
C'han le radici lor profonde, e grotte, 
E quivi fe ne ftan fenz'aver tema, 
D'acqua, o di gelo , o di furor di venti j 
Così fi ftavan quei giganti acerbi 
Avanti a l'Efquilina, ch'era aperta, 
Senz'aver tema del furor de' Gotti. 
Allora il Capitan, ch'era a cavallo 
Sul burtn Vallarco, che gli fu menato 
Tutto coperto di brunita maglia, 
Mentre che ftava a diffenfar le mura, 
Se n' ufei fuor de la difehiufa porta, 
Con molti Duchi, c Cavalieri appretto» 
Tutti cridando con orribil voce , 
Che iacea fpaventar la gente Gotta. 
Poi fenza indugio fi feontrar con effa , 
Con V aite in reità , e con gli feudi al petto . 
Allor s' incominciaro a fentir colpi 
Di dure lance, et urti di cavalli; 
E rimbombavan le celate , e i feudi , 
Ch'cran pcrcotfe da pungenti acciai i; 
E fi fendano gemiti, e fufpiri 
Di gente, che paffava a l'altra vira, 
E'I terren fi copria di fanguc umnno. 
Sindofio uccife prima Ilodamontc , 
Ch'era foldaro eletto; quelli avea 
Sopra la ripa d'adige l'albergo, 
Porto fra Bufi'olengo , e la Corbara ; 
A quefto entrò la lancia in mez'al nafo, 
Che ratto penetrò fin al cervello; 
Onde cader convenne a terra morto. 
Beffano uccife Daulo, e Cipriano 
Diede la morte al giovane Lipoldo; 
Ma fopra tutti il Capitanio cccelfo, 
Pacca molto fracaffo in quelle genti. 
Ajuraterai, Mufe, a dir chi foro 

I primi ch'egli uccife, e chi i poftremi. 

II primo fu l'ardito P inadoro, 
Ch'era fìglitiol di Vitige baftardo, 
E di Cleandra vergine eccellente ; 
Che la madre di lei glie la conceffe 

Per premio, e la fanciulla a fuo mal grado 
Si guadagno vicupcrofa dote. 
Di cortei nacque Pinadoro adorno, 
Su la ripa de l'Art igo a Montccchio , 
Il qual paflato fu per mczo'l petto, 
Dal Vicimperator de l'occidente, 
Al primo incontro de l' orribil afta; 
Uccife ancor Cartaudro , c Tambcrlano , 
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E Gi rotto, e C 1 rumai to, e Bcllapecca, 
Tutti con l'afta fua nutrita al vento. 
Poi mette mano a la tagliente fpada, 
E ferite di punta il bel Varano , 
E'I poffente Lavcrchio, e Ruminaldo* 
E nini gli mandò diftefi al prato. 
Pofcia diede a Zamolfo un'afpro colpo, 
Che gli partì la tefta fin al petto j 
Il che vedendo Vitige , fi dolfc 
Molto; perch'era fuo fratcl cugino, 
E fenz' altro afpettar volfe la briglia, 
E fi pofe a fuggir verfo le tende. 
Ma quando i Gotti videro il Signore 
Correr fuggendo per l'erbofo piano, ' 
Volfcro prima le lor tefte intorno, 
E poi fi dicro a difonefta fuga . 
Fuggiano tuni , e Turrifmondo ancora 
Non flette faldo, anzi fuggia tra gli altri 
Con partì lenti , che parca un leone , 
Che cacciato da cani , e da pallori , 
Si parte via da le fpcratc mandre, 
E gli par grave pur voltar le fpalle, 
Ma non ardifee contraporfi a tanti. 

I buon Romani poi gli tenean dietro, 
Con tanta occifion, tante ferite, 
Che infanguinavan tutta la campagna . 
Nò fi vedeva altro , che gente morta 
Arme fpezzate, et uomini, e cavalli 
Feriti, e carghi di fpumofo fanguc . 

II feroce Acquilino, c'1 buon Trajano, 
Subitamente ch'ebbero il precetto 

Del Vicimperaror de 1' occidente , 
Se n'ufeir fuor per la Salaria porta, 
Con la lor gente valorofa dietro . 
Quivi per aventura Ottano Cotto, 
Che ftava a faettar fopra un grand' olmo , 
E facea molto danno a i buon Romani, 
Fu da una fiera macchina percoffo, 
Ch'era fui muro, e gli pafsò la gola 
Con un gran dardo , che parca una lancia , 
Et anaccollo a un ramo di quell'olmo, 
Da cui pendea, come fc fotte un tordo, 
Che prenda il villancllo appretto a l'uva, 
Nel laccio, eh' avea porto fra le frondi. 
Quefto fu qucll' Ottano , il quale uccife 
Sì crudelmente il fno Signor Tcodato; 
Onde '1 cicl gli forti tant' empia morte. 
Uicici adunque i dui Baroni cccclfi, 
Con gran furore ad affa! ire i Gotti, 
Già fhipefatti da quel fegno orrendo 
De la morte crudel , eh* Ottario fece , 
X Sen- 
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Senza molto adoprar lance, nè fpade, 
Gli poter tutti prettamente in frigga» 
E poi gli feguitor fin a i lor valli 
Continuamente con ferite acerbe , 
Tal eh' era fianca e l' una , e l' altra parte 4 
Quefta in donar, quella in ricever morte . 
E parimente ancor dentr'al vi varo . . 
Beffano, e'1 fter Mundello, e le lor genti, 
Secondo l'arobafciata di Lucilio, 
Dieron foccorfo a l'onorato Magno j 
Che fu di tanto pefo, e cai valore, 
Che 1 difpietato Totila fi trafle 
Indietro alquanto da i ripari aperti , 
Sopra li quali cran Gualtiero, e Grimo , 
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Che falton fuori, e poi Lucilio, e Magno, 
E Bedano , e Fileno , e '1 fier Mundello 
Con molta buona, e valorofa gente, 
Onde non parve a Totila di ftarfi 
Quivi al contrailo di quei gran Baroni, 
Che gli portavan raanifefta morte >• 
Però montò fopra'l fuo buon deftriero, 
E correndo fugì ve rio le tende, 
E lafciò tutta la fua gente in preda , 
Di quei famofi Principi Romani , 
Che pofeia la mandaro a hi di fpada ; 
Perciò che pochi ne fa! varo i piedi, 
Che bùognava ben, ch'averter ali, 
A fuggir da le man di quei foldati . 
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Manda il Sederi fuor le dome , e ì vecchi. 



AL fin de l'empia 4 e tre mebunda fuga » 
Ch'avcano data i Principi Romani 
Al numerofo efercito de i Gotti, 
L' invitto Capitan io de le genti 
Tornando indietro a la citta" di Roma , 
Vide giacer lenza prefidio alcuno 
Molte gran torri , e macchine! e tormenti» 
Ch'avean lafciatc i Gotti intorno i muri, 
Quando così vilmente fi fuggirò; 
Onde dine a Trajan quelle parole . 

Barone illuflre, e di fupremo ingegno, 
poi che ci ha dato il ciel tanta ventura , 
Che dirteli ci fiam da gli empi Gotti, 
E fattoli fuggir dentr'a i lor valli, 
Fia ben, che noi brufiam quelle lor torri , 
E quelle molte macchine da guerra, 
Che ci han lafciate, via fuggendo , in preda ; 
Perchè aran manco agevole il ritorno. 
Or a vf>i !.T r ciarò quello negozio, 
Che tornar voglio dentr'a la cittade, 
E render grazie al Re de l'univerfo, 
Poi che col Tuo favore avem diflfefe 
Sì virilmente le Romane mura* 
E quivi rivedrò tutte le guardie; 
Acciò che la felice lor diffèfa 
Non le facefle negligenti, e pegrc; 
Che fpefTo l'uom per negligenza perde 
Quel, eh' acquili aio primamente avea, 
Con moka diligenza, e con fatica; 
Perciò che denfi in confervar le cofe, 
Ufare i modi, e le medefime arti, 
Con le quai primamente s'acquiftaro. 

Così difs'egli, e ntornoffi in Roma. 
E '1 buon Tràjan poi fece porre il fuoco 
In tutte quelle macchine murali, 
Ch'erano quivi; onde fer tanta fiamma, 
Ch intorno rilucea per ogni parte . 
E come quando il fuoco e flato accefo 
In una felva, che è fopra un gran colle, 



Folta di pini, e di nodofi abieti, 
Spargonfi intorno i rilucenti raggi i 
Simili a quei del figlio di Latona; 
Così la fiamma ne i legnami acce fa , 
Mandava in Roma , e in tutti fette i valli 
Un tal fpIendor,che s'agguagliava al giorno. 
I Gotti poi vedendo , eh' eran arie 
Le torri, e l'altre macchine murali, 
Fatte da lor con gran fatica, et arte, 
S'empier di doglia, e di timore immenfo; 
Ma più , quando mirorono i feriti , 
E 'i corpi morti fopra la campagna , 
Che furon trentanni ia , e novecento ; 
Tal che non fi lentia dentr'a quei valli 
Se non batter di palme , et urli , e cridi , 
Che parean giunti a l' ultima mina . 
Da l' altra parte gli ottimi Romani 
Stavan fu i muri, e con diletto, e fella 
Laudavan prima il gran Motor del ciclo, 
Poi la virtù di Bel rfario il grande , 
Che <Ja tanto furor gli avean dirteli . 

Il Vicimperador, come revifle 
Ebbe le guardie intorno a la cittade , 
Voi fe che ogniuno andaffe a prender cibo, 
E ripofarfi fino a la mattina . 
Ma quando venne fuor la bella aurora 
Con le palme di rofe , e co i pie d' oro , 
Si levò fu da Pociofe piume, 
E fi veftì di panni, e pofeia d'arme , 
E chiamar fece a corte ogni Barone , 
E tutti i principai de la cittade . 
Chiamar vi fece ancor Silverio Papa, 
Per fare il fuo penficr comune a tutti . 
Poi come furon ragunati inficme , 
In una bella , e fpaziofa fala , 
Si levò in piedi, e difTe efle parole. 

Signori illufori , e di prudenza pieni, 
Io v' ho fatti chiamare al mio confpetto , 
Perchè penfiamo ben ciò , che c da farli 
X a In 
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In quella importantiffima diriVa; 
Che da i buoni penfier nafcon bone opre . 
Noi fìamo in Roma co i (ùmici inror.io , 
Er avcm poca virruaria dentro; 
Onde ho paura» che la noftra gente 
Da qualche gran neceffità conflrctta > 
Faccia nuovi pcnfier; che molti mali 
Da la neceffità foglion crearli . 
Però voglio far dare a i miei foldati 
Sol la metà de i conine ti cibi, 
E per l'altra metà darli denari, 
Acciò che meglio fi rifpiarmi il grano, 
Il quale è poco , e non faria ballante 
A mantenere un terzo de la gente , 
Se quello affedio fé n'andalfe in lungo . 
Un'altro buon rimedio ancor mi pare, 
Che far fi debbia, e fi a molto falubre; 
Mandiam le donne , e le per ione imbelle 
Fuor de le mura, ch'andaran per mare, 
Agevolmente a Napoli , e Gaeta , 
E quindi potran ire a Capna, e darli 
Senza tema di fame , o di difeonci 
Per quello abbundanùfGrao paefe , 
Che e le delizie, e'1 graffo de la terrai 

10 manderò Procopio, che le guidi, 
Con Antonina mia fedcl conforte , 
Che fari provedere a i lor bi fogni . 
Noi poi ftaremo ad afpettar le biade , 
E l'ajuto di gente, e. di denari, 

Che vuol mandarci ildomarordel mondo, 

11 qual ridotto s'è dentr'a Bifanzo, 
Et aromi fcritto fermamente, ch'egli 
Manderà qui Narfete con Tarmata,* 
Che nel colfo di l'arta or fi ritruova, 
Con tanta vittuaria , e tanta gente , 
Che noi potremo ufeire a la Campagna , 
E voi, feruti da Taflcdio amaro, 

Vi goderete in libertà gioconda. 

Cosi parlò quel Capitanio eccelfo; 
Onde rimafe ogniun tacito, e muto, 
Per la non dilettevole propofta. 
Ma il Papa che fu pofto in quella fede 
Per opra, e per minacele di Teodato, 
Contr' al voler del popolo di Roma , 
Avendo ancora invidia a l'alta gloria 
Di Bclifario, et al fuo gran valore; 
Perciò che come a l' uom, ch'ai fol cammina , 
Seguita l'ombra, così fempre ficgue 
L'invidia a quel, ch'a vera gloria afpira. 
Quella fola cangiò l'animo buono 
Di quel paflorc , e gli addombrò la mente , 
Perche l'invidia l'anima corrompe , 
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Come corrompe il ruginc Tacciale. 
I! Papa adunque da l'invidia moffo, 
Più che dal ben , ehe gli avean fatto i Gotti, 
Si pensò di fturbar quello dilfcgno 
Al Capitanio, onde così rifpofc. 

Illuftre Capitanio de le genti , 
Noi fperavam per la battaglia orrenda, 
Che fu cacciata via da quelle mura, 
Aver minor diflurbi, e manco affanni; 
Che la voftra virtù tant'è miranda, 
Che daria fpeme a gli uomini defonti. 
Ma che parole poi debbio dir quefte , 
Che fono ufeite a voi fuor de le labbra ? 
Debbiole nominar timide, o caute? 
Timide nò ; perchè dal voftro cuore 
Più lungc è la paura , che 'I Boote 
Da Tombilico, o centro de la terra. 
Ma come fi puon dir ficurc , e caute ? 
Ch'empieran di terror quella cittade. 

10 vi dirò liberamente il vero, 
Benché la verità, che par menzogna ; 

Si devrebbe tacer da T uom , che è faggio ; 
Per non parer bugiardo a chi Tafcolta; 
Pur lo dirò, poi che tacer noi pollo. 

11 mandar fuor le noflrc donne, e i fì|lij 
Peggio faria, che dar la terra a i Gotti, 
Cofa , che certo è fuor d'ogni credenza. 
Ma pur è vera , e la ragione è quella - 
Che'l dar la terra a i Gotti, ci darebbe 
Commodirà di vittuaria, e d'altro; 

Ma il mandar via le donne, apporteracci 
Se non difesi , e difpiaccri , e fpefe . 
Poniamo poi, ch'elle ficurc, e fai ve 
Poffano andare a Napoli, e Gaeta, 
E d'indi aCapua, e in quelli almi paefij 
Che è cofa difficillima a fperarlo; 
Ma chi le guarderà, come fian ivi? 
Perciò che i Gotti numerofi, e molti 
Vi manderanno parte de la gente, 
E prenderan quelle città per forza, 
E quivi aran tutte le cofe noflre . 
Che le cafe van dietro a le cittadi, 
Le cittadi a i paefi, e quelli al mondo, 
Sì come il mondo è fotxopofto a Dio 
Noi pofeia gli daremla terra noftra, 
Con peggior patti , e con maggior vergogna, 
Sol per ricuperar sì cari pegni. 
Dunque meglio è tener le noilre donne, 
E i nollri cari figlràolini , e i padri 
Apprelfo noi, - perchè patendo fame, 
Trovcrero modo d'acquiftarli il pane? 
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Che non fi poria far , fc fuffen lungc . 
Ancora avemo in voi tanta fpcranza , 
E nel prudente vollro alto configlio , 
Che di Sicilia» o d'Africa, o di Puglia $ 
Ci verrà tanta quantità di grano , 
Che ci difciolvcrà tutto '1 periglio, 
Che mancar poffa vittuaria a Roma . 
E quando qucfto ci abbandoni, e laici, 
Non lafcieracci la bontà Divina , 
Che a noi farà trovar qualche buon modo 
Da non ftar femprc con la morte a canto . 

Dietro al parlar di quello alto pallore 
S' udiron molti gemiti, e fufpiri , 
Mandati fuor da lacrimofi volti. 
Nè però ardiva alcun fpiegar la voce ; 
Ma ftando queto ogniun, levoffi in piedi 
Araulio, uom grave, e d'eloquenzia rara, 
Amulio, ch'era Confulc quell'anno, 
Da cui difecfe poi l'Araulia prole, 
Ch'ornò Vincgia di preclari ingegni, 
E fciolfe la fua lingua in tai parole . 

Veramente, Signor, quella fentenza 
Mi parve Tempre et ottima , e prudente , 
Che folea dire il gran dottor di Samo ; 
Che noi debbiam kacciar con molta cura, 
La infirmiti dal corpo, e l'ignoranza 
Da l'alma, c la lufuria da la carne, 
E fopra tutto aver penlìero, e cura, 
Di eftinguer la difeordia de le cofe, 
E le fedizion de le cittadi . 
Qucfto veggi' ora e nccclTario, e vero, 
Che la difeordia de le noftrc voglie 
Ci poria parturir molta mina. 
Spello quel, che par dolce al primo gufto, 
Ci reca poi qualche dolore amaro. 
Chi non fa, eh' egli è dolce avere accanto 
La moglie, ci figli» ci cari fuoi parenti? 
Ma vederli da poi morir di fame, 
E non poterli dare alcuno ajuto, 
Saria dolor poco minor , che morte . 
Però il mandarli in un licuro luoco, 
Ov' abbiano abbondanza d'ogni cofa, 
Mi par prudente, et ottimo configlio; 
Maffimamence , che in campagna fono 
Infiniti di noi, che v'han poderi, 
E cafe, e mercanzie, fervi, e clienti; 
Siche andaranno ne gli alberghi loro, 
A fare i lor raccolti di fermenti , 
D'olii, di vini, e di diverfi frutti, 
Parte dc'quai potran mandarci a Roma, 
Che ajuteranci a foftencr l' attedio; 
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E così quivi fi ftaran ficuri 
Senza tema di fame, o d'altro male; 
Cofa che non faria , refi andò in Roma , 
Ove arian molta careftia di grano, 
E d'altre cofe neceffaric al vitto. 
Nè fi dee dubitar , che debbia andarvi 
La gente Cotta , a far danno , e rapina 
Che non fon iti mai pur a la ftrada, 
Ch' Appio Cenfor fece munir da Roma 
In fin a Capua , e laftricar di pietre ; 
E fe v' andaffer pur , farian diftefe 
Dal forte Erodiano in quelle terre; 
Perch'ivi ha gente et ottima, ec eletta. 
Napoli ancor ha le più forti mura, 
Ch'abbia l'Italia; onde faran ficure 
Le noftre donne quivi , e ben diflefe . 
Poi fc vi folle alcun timor di male, 
II Capitan non manderia con effe 
La fua diletta , et ottima conforte ■ 
Io dirò pur ancor quella parola , 
Che i Signor Preti, che nonhan mogliere, 
Non devrebbon già mai con tanta cura 
Voler tener le donne noftre appreffò ; 
Che parturifee a noi qualche lufpetto. 
Poi non è degno di chiamarli Papa, 
Nè Re colui , che '1 ben de la fua terra 
Con li fuoi proprii commodi mifura. 
Nè fi può dir , che '1 darla in man de' Gotti , 
Ci potclfc recar prefidio alcuno, 
Anzi farebbe un desolarla tutta; 
Ma fpero in Dio, ch'ella ci fia fervata 
Da la virtù di Belifario il grande. 
Ancor qucfto dirò, che noi devremmo 
Riferir grazie al gran Motor del cielo, 
C ha meffo in cuore a qucfto almo Signore > 
Non fol di confervar quefti edifici , 
Ma dar la vita a le dilette donne 
Noftre, ai noftri fanciulli, a i noftri padri j 
Et anco a noi ; perciò che non e vita 
La vita , che non ha donde nutrirli . 
Mandiamo adunque via la gente imbelle,' 
Et ubbidiamo al Capitanio eccclfo , 
E non guardiamo alla cloquenzia grande 
Di quel fummo Paftor , che ha contradetto ; 
Perchè il parlar con cloquenzia, et arte, 
Muove la gente feiocca, e non i faggi. 
Io farò il primo, e manderò la moglie 
Con cinque figliuolini cntr'a Gaeta, 
E ventiquattro fervi, e venti ferve, 
E fol tcnirò meco quei famigli, 
Che mi foglion venir con l'arme dietro < 

E che 
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E che fon atti a diftenfar le mura . 

Quello parlar del Confale fu grato 
Opali a la maggior parte de le genti j 
E poi fu darò cura al buon Trajano, 
Et a Procopio, di cfequirlo tofto. 
Onde come fu fciolto il gran configlio, 
Subitamente fe n'andaro inficine 
Col Confulc , e '1 Pretor de la cittade , 
Di ftrada in fi rada ad ammutii r le genti , 
Facendoli chiarir da i lor trombetti, 
Con bade , e modeftiffime parole , 
Che'l di feguentc fi dovean partire, 
E prendere il cammin verfo Campagna , 
Onde chi con piacer , chi con dolore 
Udì quel grave , e neceflario editto . 
Quando poi la mattina il giorno apparve , 
Una infinita turba di mortali 
Sen venne al luoco nominato Ripa; 
E quivi ritrovò, che'l buon Procopio 
Eatto avea preparar navigli, c burchi; 
Onde Antonina prima andò fovr' uno 
Di quei, con molta compagnia di donne 
Illuftri, e chiare, edi bellezza adorne , 
Poi furon gTì altri fri un momento pieni 
Di fanciulli, e di femine, e di vecchi, 
E quindi andaro a la città di Porto, 
Per avviarli a Napoli, e Gaeta, 
Su l'ampio dorfo del frarel di Giove . 
Ma non pur fol quel celebrato fiume 
Portò fui corno fuo la gente imbelle , 
Ma la ftrada ivi accanto era coperta 
D'uomini a piedi, e d' afini, e giumenti, 
Con fanciulletti , e con perfone inferme , 
E fi vedeano ancora andar fra quclti 
Le ferainette coi bambini al petto, 
O con le cune in collo, et affrettarli 
Le monichcllc, e i podagrofi, e i frati, 
Che parca cofa mifera, et orrenda. 
Ne folamente fuor di quella porta, 
Andò la gente , ma da la Capena 
Tanta n'ulcio, che tutta PAppia ancora 
Era coperta d'uomini, e di donne, 
Chi a piedi , chi a cavallo , e chi in carretta , 
Che prendeano la via verfo Campagna. 
E come, ufeendo fuor de i loro efami, 
Quando '1 fol pana dal Montone al Tauro , 
Le pecchie volan numerofe inficme , 
Per ritrovarli un più capace albergo, 
Ove poflan difpor la cera, e'1 melle; 
Nè perchè il villanel percuota il rame , 
Tornanfi a dietro , anzi s' affidon turte 



1 Sopra qualche arbofcello a la torcila , 
I Per effer polle ne i novelli efarai ; 
Così quel popol numerofe, ch'era 
Di Roma ufeito , fc n' andava inficme 
Per l'Appia, a procacciar ficura fede. 
Poi che partita fu quella brigata , 
Il Vicimperador de l'occidente 
Attefe a cuftodir la gran cittade , 
Ne la quale era rintuzzata alquanto 
L' e (trema careflia de le vivande, 
Dal dipartir di quella imiti! gente >• 
Ma nuovo cafo, che da poi gli occorfe, 
Gli fece ufar più diligenza ancora , 
E mutar fpefib, e vifitar le guardie . 
Burgenzo, come intefe la fentenza 
Del Papa , e che '1 buon Confule di Roma 
Contradetto gli avea con molto ardire ; 
Perchè Sulmonio gli avvifava fempre 

I configli , e i difeonci de i Romani ; 
Si penso , che potea quella contefa 
Aver talmente l'animo del Papa 
Orfcfo , che farebbe in lor favore . 

E poi fapea, ch'era inclinato molto 
Al ben de i Gotti, e farli ogni piacere, 
Perchè da lor fu pollo in quella fede . 
Ancor fapea, che fpefie volte i Preti 
Han così volto l'animo a la robba, 
Che per denari venderiano il mondo . 
Però fe noto al Re quello penfiero , 
E di comun parer fccen tentare 

II Papa, fe volea darli una porta, 
Da potervi introdur la gente Gotta , 
Che doneriano a lui molto teforo; 
E prima gli mandar certi bei doni 
Di ricchi vali, e preziofe gemme. 
Silvcrio al fuon de la moneta aperfe 
L'orecchie, et accertò tutti quei doni . 
Poi comincioflì a contrattar del modo 
Da poterli efequir quello negozio; 
Che fu di tor la notte in fan Giovanni 
Molti Baroni, e Principi de i Gotti , 
Che pofeia apriflcr l'Afinaria porta, 

E faceflìnvi intrar tutto quel lluolo , 
Che folle preparato in quella parte . 
E fot mezani a quella pcffim'opra 
Cupidio, e Filocrifo antichi amici 
D'Erronio, e di Sulmonio, e di Burgenzo. 
Quelli trattor col Papa queir accordo , 
Ma non fofterfe la Divina altezza , 
Che sì fiero peufter fortiffe effetto; 
Perchè mandò l'Angel Numefio in terra, 

A con- 
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A contraporfi a quell'empio difegno, 
Ncmefio diflruttor d' ogni fpcranza , 
Quand'è più ferma, e più vicina al farro; 
Onde parlò con Bclifario il grande, 
Sorro la forma di Cupidio , c difle . 

Illuftre Gapiranio de le genti, 
Perchè nel corfo de la noftra vita 
Dcbbiam guardarfi con elìrema cura 
Da la nafcofla invidia de gli amici, 
Non mcn che da le infidie de i nimici ; 
Chc'l beneficio, e '1 nutrimento fuole 
Far manfuetc l'acquile, e i leoni, 
Ma l'uomo invidiofo ognor s' inafpra, 
Quanto più benefici a lui fon fatti} 
Però vuò dirvi un tradimento grande , 
Che l'invidia d'un noftro v'apparecchia, 
E l'in/ìdie conrinue del nimico. 
Quello Silverio, ch'c noflro Pallore 
Di nome, ma di cuor lupo rapace, 
Mo<fo da invidia de le voflrc lode , 
E da fomma avarizia , che poflicde 
Troppo afpramente 1' anime de i Preti » 
Non riguardando i benefici avuti 
Da Dio, ne da quell'ottima cittade , 
Ne dal voftro valor, che l'ha dirtela, 
S'è convenuto co i nimici noflri, 
Di tome molti dentro da le mura 
Per l'acquedutto, che menar folea 
Tra l'Aftnaria porta, e la Maggiore, 
L* acqua, che Claudio gii conduùe in Roma. 
E quelle genti den pigliar la porta, 
E poi tor entro tutto quanto il duolo, 
Che farà preparato in quella parte, 
Per ardere, e fpogliar tutte le cale , 
E mandar le perfone a fìl di fpada. 
Ma perche non crediate, eh' io v'inganni , 
Mandate quivi un'ora avanti '1 giorno, 
Che troveranlo figillarc i patti 
Con Filocrifo , e con Dolofio Gotto ; 
E troveranno ancor ne l'acquedutto 
Segni di quella cofa, eh' io vi parlo. . 

Cosi dilfc , e fparì come un baleno ; 
Onde l gran Capitanio , che conobbe , 
Ch'era roeffo di Dio, fi volfc al ciclo 
Con gli occhi fiffi, econle palme giunte, 
E dine, O Re de la cclefte corte, 
A che non fpinge l'alme de i mortali, 
L'oro, e l'argento, e i preziofi doni? 
L'oro de i Gotti hafpinto il gTan Pallore , 
Che vicario di Grillo effer dovea 
A vender la fua patria a gl'infedeli} 
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I Ma tu, Signor del eie! , non hai patito, 
Che un si gran tradimento fi rufeondac 

i Onde col cuore, e con la mente umile 
Rendo ampie grazie al tqo valore eterno , 

Clic da tanto periglio ci diffonde. 

E cosi detto , poi mandò Traiano, 
A feoprir quel trattato in fan Giovanni, 
Et a condurgli ne la fua prefenza . 
Poi dine anco a Teogene, ch'andane 
Nel predetto acquedutto , c ritrovando 
Segni, che quivi foffer flati e Gotti, 
DovclTc chiuder ben tutta la ilrada , 
Che prcparavan per venire in Roma . 

Cosi cominelle il Capitanio eccello , 
E Trajano, e Teogenc n'andaro 
Senza alcuna dimora ad efequirlo. 
E nel fonare appunto de le fquillc 
Si dipartirò, et afpertaro il tempo, 
E l'ora del fornir del mattutino, 
E da poi fc n'entraro a l'improvifo, 
E quivi ritrovar Silverio Papa 
Con Filocrifo , e con Dolofio Gotto , 
Che gli fottoferivea quel fiero accordo. 
Non altruncnte fi conturba , e trema 
Al non penfaro aggiunger del marito 
L'adultera moglier, che col fuo amante 
Si truova colta, e più non può celarli, 
Come fece il gran Prere, ellendo colto 
A fottoferiver quei nefarj patti . 
Allora il buon Trajan tolfe la carta 
Di mano a lui , che già volca fquarciarla, 
E dille. Almo Signor, non vi Ma grave 
Di venir meco a Iklitàrio il grande, 
A cui voglio portar qucila fcrittura , 
Ch'ubbidir mi conviene a i fuoi precetti . 
Il Papa , che fi vide in forza altrui , 
Ancor eh' a fuo mal grado lo laecfle , 
Sali fopra una mula, et andò fcco. 
Teogene da poi fc n'ufei fuori 
Per quella porta, che or Maggiore e detta , 
E ratto fe n'entrò ne l'acquedutto, 
E quivi ritrovò molti Ugnali 
Di cera fparfa, e di lucerne cflinte, 
Che v'eran flati poco avanti i Gotti, 
Et eran iti in mezo a la cittade ; 
Ma ritrovando chiufa quella buca» 
Onde potealì ufeir fuor del gran foro» 
Tolfero un faflb, e lo porraron fcco, 
Per volerlo moflrarc al lor Signore j 
E Teogene allor, vifli quei fegni, 
Provide accortamente al gran periglio, 

Col 
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Col chiuder bene il baco, e porvi guardia . 

Poi fatto quello , fubito partiffi ; 

Et in quel tempo giunfe al gran palazzo 

Trajan col Pana , e con Dolofio Gotto , 

E gli altri, ch'avea colti in quel trattato, 

E gli condune a Belifario il grande , 

E diraoftrolli i fottoferitti patti. 

Il che vedendo 1* infelice Papa , 

Non volfe denegar quel ch'era chiaro ì 

Ma dille lacrimando in quella forma . 

Signor di gloria, e di prudenzia pieno 
Conofco ben, ch'ai mio terribil fallo, 
Non fi può ritrovar pena si grave , 
Ch'ei non la merti, fate adunque voi 
Ciò, che vi par di me, volgendo gli occhi 
A quel , che a l'onor voftro fi convenga , 
Et a l'utilità de l'alta imprefa, 
E non a i fventurati miei penfieri. 

A cui rifpofe Belifario il grande . 

Padre, non Padre già, ma ficr nimico 
De la chiefa di Criflo , e de la fede , 
Poi che vi truovo in tanto errore incorfo , 

10 farò convocare in quella piazza 

11 buoo Se nato j « fOf©* -di Roma , 
E tutti quanti i Capitani , e i Duchi , 
Di quello nollro gloriofo fluolo , 

I quai configlicran ciò, eh' è da farli 
Nel voftro grave, e pcrigliofo eccedo. 
Certo voi devevate aver nel cuore, 
Come i pender, che fono empi, et audaci, 
Han quali fempre miferabil fine j 
Perciò che'l viver queto, e'I contentarli 
De la fortuna, che ci ha data il cielo, 
Mai non conquada , anzi mantien le cafe . 

Così difs'eglij e poi menar lo fece 
In una Manza nobile , e ficura , 
Fin che fi convocane il gran configlio. 
In quello mezo giù dal ciel difeefe 
L'Angel Palladio, il quale avendo tolta 
La vera effigie del canuto Paulo , 
Dille al gran Belifario efle parole . 

Illuftre Capitan, luce del mondo, 

II federato, peflìmo, et orrendo 
Calò, che è pervenuto a vollre mani, 
Si bifogna curar con gran deflrezza , 
E non lafciarfi fpingerc al furore ; 
Perchè i pender de i furiod, e quelli 
De i federati , fon fratei germani . 

E Dio, fe ben è in cielo, e par sì lunge, 

Vede però le cofe de' mortali; 

Et ha in odio colui , che le fuc mani 
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Sì brutta, e tinge in fangue di Prelati; 
Ch'ei fol vuol eder quel, cheglipunifea. 
Non conducete adunque entr* al configlio 
Il Papa, eh' averia qualche difeoncio; 
Perchè la moltitudine coro moda 
Non fi può regular, come fi vuole» 
Che guarda folo a le prefenri cole , 
E mai non ftiol penfar circa il futuro. 
Deponetelo pur de l'alta fedej 
Pcrch'ci non è legittimo pallore, 
Che eletto fu per la violenza Gotta» 
A mal grado del popolo, e del Clero, 
Nè confirmotlo il Corretor del mondo? 
E fempre i non legittimi pallori , 
Han poca cura dc'eommedì greggi, 
Nè mai fon grati a la bontà Divina. 
Poi fate porre un'altro in quell'officio» 
Mandando quello al noflro alto Signore, 
Il qual farà di lui, ciò che gli paja. 
Ma gran pena gli fia vederli privo, 
Di così degna, e gloriofa altezza, 
E ne la fede fua vedervi un' altro ; 
Che quando V uom non è,quel eh' eder fuolc, 
Vive una vita peffima, et amara; 
Poi fi confumerà di tanta invidia, 
Che non arà mai ben la notte , e '1 giorno . 
Perchè la invidia è un mal fra tutti e mali, 
Ingiuftiffimo, e giudo, che offendendo 
I buoni , è piena di ingiuftuia immenfa ; 
Ma giuda è poi , perchè confuma , e rode 
Colui, che l'ha, nèmai quetar Io lafcia. 
Ancor vi voglio dir, quel che mi dide 
Un'amico di Dio, ch'era Profeta, 
Di alcuni Papi, che verrano al mondo; 
E quede fur le fue parole efprelfe . 

La fede , in cui fedette il maggior Piero j 
Ufurpara farà da tai pallori , 
Che fian vergogna eterna al Criftiancfrao , 
Ch'avarizia, lufuria, e tirannia 
Faran ne' petti lor l'ultima pruovaj 
Et atan tutti e lor penfieri intenti. 
Ad aggrandire i fuoi baflardi, e darli 
Ducadi, e Signorie, Terre, e Paefi, 
E conciedere ancor fenza vergogna, 
Prelatura, e Capelli a i lor cinedi, 
E a i propinqui de le lor bagafeie , 
E vender Velcovadi, e Benefici, 
Offici, e Privilegi, e Dignitadi, 
Et follevar gl'infami, e per denari, 
Rompere, e difpenfar tutte le leggi 
Divine, e buone , e non fervar mai fede; 

E tra 
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E tra veheni; e tradimenti, et altre 

Male arti lor menar tutta la vita* 

E fcminar tra i Principi Criftiani 

Tanti fcandoli, c riffe, e tante guerre, 

Che faran grandi i Saraceni , e i Turchi , 

E tutti gli awerfari de la fede. 

Ma la lor vita federata , c lorda 

Fia conofeiuta al fin dal mondo errante ; 

Onde correggerà tutto '1 governo 

De i mal guidati popoli di Crifto . 

Cosi dille quell'Angelo, e fparioj . 
Onde '1 gran Capitanio de le genti 
Fra fe rimafe ftupido, e fufpclo; 
Ma pur fe n" andò poi nel gran confìglio , 
Ragunato nel foro, appreffo i Rollìi, 
E cominciò parlare in quella forma . 

Signori adorni di prudenza, e Icnuo, 
11 gran Paftor de i Dardeggiati greggi , 
Non riguardando a i benefici avuti 
Da Dio, né da queft' inclita cittade , 
Ci volea vender tutti agi' infedeli; 
E lo facca, fe la bontà Divina, 
Ch'ebbe cura di noi, non cel feopria. 
Ond' io l'ho fatto ritrovar fui furto, 
Coi patti fottoferitti di fua mano, 
E confettati da la propria bocca . 
Però mi par, che noi debbiati deporlo 
De l'alto officio, e di quell'ampia fede, 
Ove contra le leggi effer fi truova, 
E porre in luogo fuo novel Pallore, 
Che legittimamente fia creato; 
Ch'a mio giudizio contentar debbiami! 
Di quella pena , e non gli tor la vira; 
Perchè le pene deboli , e leggiere, 
Se ben non hanno in fc molto terrore , 
Pur fon laudate fpeffo da le genti . 
Poi mandercmlo al Correttor del mondo, 
Et e' farà di lui , ciò che le paja . 

Com'cbbc detto quello, legger fece 
I patti fottoferitti di fua mano; 
E gli moftrò Dolofio, e Filocrifo, 
Che gli manifcflor tutto quel fatto. 
Allora un mormorio tra quella gente 
S' udì , come d' un vento , quando muove 
L'onde , e le la muggire intorno i fcogli; 
E fi fentì cridar da molte voci, 
Nò, nò mtfericordia , . morte, morte, 
Punifcafi col capo un tal delitto, 
Che facca dcfolar la patria noflra . 
A cui rifpofe il Capitatilo eccelfo. 

Noi palleremo intorno a quella Cofa 
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Maturamente, or provediam d'un' altro 
Paftor, che regga meglio il noftro gregge* 

10 penfo, che ha buono a tanto officio 
Vigilio, che è Diacono in fan dietro, 
Che mi par buono , e dotto , e ftudia femprc ; 
Che si come l'avaro, mai non fazio 

Si truova d'oro, cosi Tuoni, eh' è dotto, 
De la feienza mai non é fatollo; 
Perché quanto più fa, faper più brama. 
Facciamlo adunque, et eleggiamlo Papa» 
Se ben non è di grado cqualc a molti ; 
Che dar fi denno gli uomini a gli offici, 
E non gli offici a gli uomini ; che meglio 
L' uom di valor fa dignitate al grado, 
Clic non fa il grado dignitate a l'uomo. 

Cosi dils' egli , e ogniun lodò il fao detto , 
E fenza indugio alcun, fenza contrailo , 

11 buon Vigilio fu creato Papa 
Da l' onorato popolo di Roma ; 
Ch'allor non lo clcggeano i Cardinali. 
Ma fetteccnto, e quindeci anni dopo 
Conceda fu per Nicolao fecondo 

La clezion del Papa a i Sacerdoti 

Di Roma , et a fei Vefcovi propinqui , 

Che poi far nominati Cardinali. 

Cofa che in vero fu falubre, c buona, 

Per le pazie del popolo divifo , 

Che quelle leggi fon veraci, e fante, 

Che pongon freno a la licenza umana . 

'Come Vigilio fu creato Papa, 
Il Vicimperador de l'occidente 
Lo continuò, dapoi così gli difle. 

Almo Pallore , arecc ornai la cura 
Di ammaeftrarc i popoli di Crifto; 
Ma fe regolerete beri voi fteffo, ' 
Più l'cfcrapio farà, che le parole . 
Guardatevi anco da gli affentatori , 
Che menano i Signor, dove a lor piacj; 
Perchè 'I Signor dà volentieri orecchio 
Al delator , più che a nuli' altra gente . 
Ancor farete diligente, e pio, 
Verace, e giufto, e fenza invidia alcuna, . 
Vincendo il lonno, eia Infuria, e '1 ventre; 
Perchè '1 fonno impedifee i bei negozi , 
E'1 ventre ortende il corpo, e l'intelletto, 
E la lufuria ogni età noftra macchia 
Di grave nota, e la vecchiezza eftingue* 
Poi vi ricordo di fchcrmirvi bene 
Da l'avarizia, da la f rande , et ira; 
Che l'ira mena l'uom dov* ei non vuole, 
E l'avarizia ogni virtute adombra, 

Y Che 
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Che T uomo avaro non fuol far piacere 
A le perfone mai» fe non morendo. 
La fraude c poi molto inimica al vero, 
Al vero , che è cagion di tutti e beni , 
Ch' abbia da Dio la noftra fpecie umana * 
E fopra tutto fiate Tempre grato 
De i benefici avuti da le genti , 
E dal Signor del ciel ; eh' effer dee l' uomo , 
Grato col cuor , fe noi può far con l' opre ; 
Perchè il cuor grato avanza ogn'opra umana. 
Nè fate ad altri quel» che non vorrefte, 
Che foflc fatto parimente a voi ; 
Né vi curate mifurare il mondo» 
Né i varj movimenti de le (Ielle, 
Ma roifurate tutte l'opre voftre, 
Che quei, c'han mifuratoe ciclo , e terra, 
Si den (limare audaci , e non veraci ; 
E meglio fa , chi fe medefmo intende , 
E che de Y opre fue rifguarda il fine . 
Non farete anco difputar fovente 
De la gloria del ciel , nè del volere 
Di Dio , né perchè prefe umana carne , 
Per liberarci da l'eterno danno, 

Che Dio t' ìntcncU meglio con la lede » . 

Che con difpute , e con ragioni umane . 
Ma a che vado io più discorrendo quefli 
Buoni precerti de la vita noftra ? 
Che meglio voi gli arcre da gli autori 
Prudenti, e faggi, che di loro hanfcrirto, 
Che da la viva voce d'un foldato. 

Così di (Vegli, e poi bafciolli i piedi, 
Si come a vero fucceflòr di Pietro , 
E tutti gli altri fecero il medefmo. 
Poi fatta quella cerimonia prima , 
L' accompagnaron lieto a fan Giovanni , 
Qyjvi l'affifcr fopra un'alta fede 
Di veluto rofin coperta, e d'oro; 
E per le man del Vefcovo Oflienfc 
Fu coronato d'una mirria tonda, 
Che la futura età l'appellò Regno» 
Con tre corone cariche di gemme, 
Che parean lumi di doppieri accefi. 
E dopo quefte cerimonie, et altre, 
L' accompagnaron ivi entr'a l'albergo, 
E ritornaro a i loro alti negozi . 

11 Vicimoerador de l'occidente, 
Coronato che fu il novel Pallore, 
Venne al palazzo , e dite al buon Traiano . 

Barone illuflrc, e di fupremo ingegno, 
Poi che l'acerbo, et empio Re de* Gotti 
Tenta eoo tradimenti , e con inganni 
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Torci la noftra ampliflìma cit rade ; 
Fia ben, che noi con flraragemi ancora 
Gli rifpondiamo, e che rcntiam di fare 
Sopra l'ingannator cader l'inganno. — 
Però mi par, che voi debbiate andarvi 
Con cinquecento Cavalieri armati 
Fuor de la porta, onde fi porta il fale, 
E porvi fopra un tumulo, e dar ivi 
Con gli archi intenti, e le (àetre in mano j 
E fe i Gòtti verranno ad affai irvi, 
Non oprate con lor lance , nè fpade , 
Ma folamente le faette, e gli archi; 
E come tutte poi le arete fpefe , 
Ponetevi a fuggir verfo le mura 
Velocemente, e fenza alcun timore, 
Che vi riceveremo entr' a le porte . 

Cosi gli diife Belifario il grande , 
E'1 buon teflor de i bellicofi inganni , 
Co i cinquecento Cavalieri armati 
Se n" ufei fuor per la Salaria porta, 
Et andò verfo un tumulo a man deflra , 
Che gli avea moflro il Capiranio cccelfo. 
I Gotti poi, ch'avean dolore, e fdegno, 
Che '1 tradimento lor fulfe feoperto , 
Come ancor vider Cavalieri armati 
Ufcire arditamente a la campagna , 
Cofa che prima non avean veduto, 
Saliron tutti in un furore eflremo; 
E prefon l'arme , e corfeno a trovarli 
Senz' alcun minim' ordine di guerra. 
Innanzi a tutti Turrifmondo altero 
Andava, e pofeia Vitige, e Aldibaldo, 
Argalto, Tejo, Totila, e Bifandro, 
Con infiniti Cavalieri, e fanti. 
Da l'altra parte gli ottimi Romani 
Stavan con gli archi intenti a la diffefa, 
E non fpendean le lor faette indarno; 
Ma le fermavan tutte ne le membra 
Di ben difpofli giovani , e feroci , 
Tal che fe ne vedeano andare al piano 
Continuamente, e infanguinar la terra. 
Trajano uccife il federato Arnolfo, 
Ch'era cugin d'Argalto, e di Prialdo, 
Beftcmmiatorc , e lodomito, e ladro, 
E quali infamia del paefe Gotto ; 
E colfel drittamente in una tempia, 
Che tutta la pafsò fin al cervello, 
E lo diflefc morto fu l'arena. 
Uccife poi l'acerbo Maccarotto, 
Salucio, e Carinaro, e Pai marino, 
E Ncrvio, e Pontefuro, c Malmarano, 

L un 
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V un dopo l'alerò co' divertì Arali. 
Araffo uccife Cafpio, e Montacuto, 
Che fu frarel del perfido JBelarrjbro. 
Sindofio , e Grinco ancor facean gran colpi , 
Con le faette de i fortifiìm' archi» 
E tutti gli altri Cavalieri eletti , 
Ch'erano ufeiti fuor col buon Traiano, 
Facean del tuo valor pruove mirande . 
Ma i Gotti, ch^crrn numerofì molto, 
Succedean Tempre in luogo de gli cftinti; 
E Turrifmoodo con Gradivo innanzi 
Col feudo irt braccio , che parca una felva , 
Saliva a poco a poco fopra il colle, 
Gridando Tempre , O generofi Gotti, 
Avanti , avanti , conerà quefti cani , 
Cacciamli giù de l'occupato colle, 
Perchè fon pochi , e ru-n potran durare 
Con noi> che (ìam più forti , et abbiam nofeo 
Una infinita turba di foldati , 
E'1 buon favor de l'Angelo Gradivo. 

Allor vedendo gli ottimi Romani , 
Ch'avcano fpefe le facete, e vote 
Erano ornai tutte le lor faretre, 
Si pofero a fuggir verfo la terra , 
Come ordinai li il Capitan io eccetto; 
E tutti i Gotti gli corrcano dietro, 
Ma far non gli potean noja, ne* danno; 
Ch'avean cavalli men veloci al corfo, 
Nè ben Tapcano ufar faette , et archi . 
Come i Romani giunfcro a la porta , 
Lucilio, e gli altri, eh' erano a la guardia, 
Calaro il ponte, e gli raccolfen entro ; 
E poi fubitamente lo levaro. 
Il che vedendo i numerofì Gotti , 
Deliberaron di paffare il follo; 
Et cran folti fu per l'orlo, come 
Mattoni crudi avanti le fornaci 
In drcua, pofti al fol per afciugarli. 
Quand'ecco udirfi giù da l'alte mura 
Un rimbombar di macchine, e tormenti, 
Et un gettar di ferramenti , e faffi 
Rotondi, e groffi, e di mirabil pondo, 
Con tanto afpro furor, tanta ruina, 
Che parca, che la terra, il eie! cadeffe. 
Quelli giungendo fra la gente Gotta , 
Ogni cofa frangean , che gli era oppofta ; 
Onde vedeanfì andar per l'aria tefte, 
E braccia , e gambe d' uomini defonti , 
E volar feudi, e lance per lo piano, 
Ch'era eoperto gii tutto di fanguc, 
Di corpi morti, e di cavalli, e d'arme. 



IMOSESTO. 17* 

Nè fa più fiero ftrepito, o fraccaffo 
Fulgure ardente , che dal ciel difeenda , 
Quando perquote gli arbori, o le torri, 
Di quel , che feccion quei tormenti orrendi, 
E quelle fiere macchine di guerra. 
Onde i foldati, che rimafer vivi, 
E i Duchi, e Cavai ier fensa dimora 
Si pofero a fuggir verfo i lor valli, 
Nè fi ritenner mai , fin che non furo 
Cinti da quei grandi argini, e ripari. 
Il Capitanio poi , quand' ebbe vifto , 
Che*! ftratagema fuo fucceffe appunto, 
Come avea diffegnato entr'al penderò, 
S'allegrò molto, e dopoquefto, fece 
Efaminar Dolofio, e Filocrifo, 
Poi fece, che l'acerbo Violentino 
Gli poneffe a la rane, onde per quella 
Doglia crudel , che non potean patire , 
Scoperfero i compagni del trattato, 
Che molti raro, e nominor fra gli altri , 
Maffimo Senatore , il cui bifavo 
A l'Imperio di Roma fa promoffo , 
Poi eh' ebbe uccifo quel , ch'Aezio eftinfe 
Per fdegno , c duol de la ftuprata moglie . 
Belifario intendendo de le genti 
Nobili, che avean parte in quel trattato, 
Ebbe gran doglia , e con più intenfa cura 
Voltò la mente a cuftodirla meglio . 
Onde a le porte primamente fece 
Mutar le chiavi, e farne far de l'altre 
Più forti, e molto varie da le prime; 
Fece mutar ancor rutti e cuftodi, 
E poi faceali riveder la notte , 
E notar tutti quei , eh' erano adenti 
Da i luochi deputati a le lor guarde, 
Per farli poi punir, quand'era giorno, 
E paffar crudelmente per le picche . 
Facea fonare ancor liuti, et arpe, 
Su per le mura , acciò che tra quei fùoni 
Steffeno meglio a le vigilie intenti; 
Et ordinò, che quei, ch'andavan fuori 
De la città la notte a far le fcolte , 
Menaffer feco un numero di cani , 
Per fen tir meglio l'orme de i nimici. 
Così difpofte , e riformate tutte 
Le diligenti guardie de la terra , 
Ordinò di mandar Silverio Papa , 
Con quei, che Filocrifo avea feoperti 
Complici fuoi, per mar fino a Bifanro, 
Ben che Sulraoruo non poteo mandarli , 
Nè'l falfo Erronio, perch'eran raggiti, 
Y a Go- 
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Come fcntiro il foftencr del Papa , 
Ec cran iti a ritrovar Burgenzo. 
11 Capitanio poi dimandar fece 
Maffimo Senatore, e così diffe. 

Signor di fangue , e di ricchezza illuftre , 
Io vi vuò dir liberamente quello , 
Che ho dentr'al cuorjpcrciò chc'l dire il vero 
Sta bene a tatti quei, che non fon fervi. 
Voi liete, come complice del Papa, 
Stato accufato a noi, con altri ancora, 
Che volcan vender quella patria a i Gotti ; 
Nò fo penfar, che caufa v'abbia raoflb, 
Elfendo ricco, et onorato tanto, 
Quant' alcun altro de la terra voftra , 
E di fangue notabile , c regale ; 
Ma quel ch'afpira a cofe altere, e nuove, 
De le prefenti fue non fi contenta . 
Però voglio mandarvi entr'a Bifanzo, 
Col Papa, e con quell'altri a noi fufpctti, 
Per ftarvi appretto al Correttor del mondo . 
Ben vi ricordo di recarvi a mente, 
Che chi non ha i penficr, come uom mortale, 
Suole aver brievc , e mal felice vita . 

Così v\\ tinTc, c poi chiamò Na varco , 
Fratel d'Araffo , c gli commelfe , ch'egli 
Togliehe la galea, che flava a ripa, 
E vi ponefle tutti quei Signori, 
E conducete loro entr'a Bifanzo, 
E poi gli defle al Correttor del mondo, 
Ch'avelie a far di lor ciò , ch'a lui paja. 
Maflìmo fe n'andò contra fua voglia, 
Col buon Navarco, e non poteo far altro, 
Nè potè dir le apparecchiare feufe, 
Che volea fare a Belifario il grande . 
E così fece il rapa, e gli altri tutti; 
E giunti a ripa andor fopra i! gran legno, 
E co i remi arrivor fin a la foce 
Del Tcbro, e poi con le gonfiate vele 
Salir fu l'ampio dorfo di Nettuno, 
Che gli condufle al deflinato luoco. 
E mentre che facean quelli negozi , 
E che la fame s'aggrandiva in Roma, 
Venne un corricr, eh' avea nome Giberto, 
Ch'era partito quello ifteflo giorno 
Da Napoli, e venuto in undeci ore, 
Che dodici cavalli avea mutati, 
E giunto avanti il Capitanio eccelfo, 
Gli apprefentò la carta d'Antonina 
Sua moglie, che dicea quelle parole. 

Illuftre mio Signor, gloria del mondo, 
Noi fumo aggiunti in quell'alma ciuade, 
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Che fi nomò da la firefia cftinta , 
Et attendiamo ad alloggiar le genti, 
E provedere a i lor maggior bifogni . 
Poi venne quella notte una fregata , 
Che ci mandò Narfete da Meffina, 
E fcrive , eh' egli è giunto con la gente 
Quivi , et attende alquanto a riftoraila , 
Poi verri collo a la città di Roma , 
Con vittuaria affai , com' ei vi fcrive 
In quelle carte fue , ch'ora vi mando. 
Nè fo s' io debbia dirvi anco un prodigio , 
Ch' apparta è qui per volontà del ciclo. 
Molt'anni fon, che quivi una figura 
Fu fabbricata, al corfo de le Aelle 
Di quadretti di marmi, come dadi, 
Di color varj, che congiunti infieme, 
Avanza di vaghezza ogni pittura , 
E s'appella Mofaico da le genti. 
Quella era Teodorico Re de' Gotti, 
E fabbricara fu da un'Eremita, 
Ch'era mago, et allrologo tccel lente • 
Ei pofe in efià ciò, ch'ai regno Gotto 
Intervenir devea di tempo in tempo ; 
Onde cadendo il capo a quella immago 
Tcodorico pafsò di quella vita ; 
Poi come il ventre ad ella fi difciolfe 
Ott'anni dietro, Atalarico morfei 
Ma quando quelle parti , che l' uom cela , 
Caddero, giunfe Amalafunta al fine. 
Ora al venir del meno di Narfete , 
Cadute fon le cofeie, e le genocchia 
Di quella ftatua , con le gambe , e i piedi , 
Ne di lui più fi vede alcun fignalc. 
Il che vuol dinotar, come s'afferma, 
Che diflrutta farà la gente Gotta; 
E priego Dio , che fia per le man voftre . 

Com' ebbe letta Belifario il grande 
Quella carta gentil de la conforte , 
Si pofe a legger l' altre del pachetto . 
Et ecco un uom tutto affannato in villa 
Gli venne avanti, e dille elle parole. 

Illuftre Capitanio de le genti, 
Io vengo a dirvi una novella amara , 
Ma femprc fi den dire a i lor Signori 
Tutte le nuove , o profpere , od avverfe , 
Acciò che polla provederli in tempo; 
Perduta avemo la città di Porto. 

Il Capitanio udì con molta noja \ 
Quella molella, e peffima novella, 
E dilTc al metto, non t'increfea dirmi, 
Come ci han tolto sì opportuno luoco . 
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Allora il Cavalier, ch'era nomato 
Piflofilo, gli dille in quella forma. 

Sta mane appunto nel fpuntar del fole, 
S'aprì la porta, e fu calato il ponte, 
Per Io qual s'efee fuori in ver levante j 
E poi fovr'cllb fu condutto un carro 
Da quei di fuori, carco di {armenti; i 
E dietro v' era Totila in aguato , 
Il qual fi fe fubitaraente avanti , 
Et intrò ne la porta , e pofeia uccife 
Gagliardo, e Beraldin, eh' eran fovr' efla , 
Et andò con furor verfo la piazza, 
Ferendo, et uccidendo affai perfonc. 
II fiero Armano poi, ch'entr'al palazzo 
Si flava, come udì quel gran tumulto. 
Subito annaffi , e fc gli fece contra , 
Et affrontollo , che parca un cengialc , 
Che vede il cacciator con l' arme in mano , 
E fenza tema de la propria vita , 
Con molta furia fe gli avventa addoflb ; 
Così facca quel valorofo Armano , 
Ch'andava addoffo Totila, menando 
Sempre portenti, e difpietati colpi, 
Tal che facealo ritirarli indietro 
A poco a poco, et e' fpingcafì avanci . 
E lenza dubbio alcun l' arebbe morto , 
Se'l ciel non gli mandava altro foccorfoj 
Perch' era con Armano il popol tutto , 
E Totila avea poi pochi guerrieri, 
E quelli pochi ancora eran feriti 
Da i faffi , che piovean da le fcneftrc , 
E giù da gli alti tetti de le cafe . 
Totila allora avea sì poca gente , 
Perciò che ne l'entrar dentr'a la tetra, 
11 ponte levador, ch'era fui folto, 
Dal pefo del gran carro, e da i foldati , 
Che v'eran fopra, minò ne I" acqua $ 
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E Totila rimafé entr'a le mura , 
Con quei guerrieri , che trovoffi accanto; 
Che gli altri tutti fi reftor di fuori . 
Ma fe color, che cuftodian la porta» 
L' aveffer chiufa, effondo rotto il ponte, 
Non gli potea venir foccorfo alcuno j 
Onde'l fuperbo Totila farebbe 
Giunto a l'ultimo dì de la fua vita; 
Ma ciò non piacque a la Divina altezza» 
Forfè per flagellar l'Italia fianca. 
Tejo, come fi vide efler di fuori, 
Corfe a una cafa , e prefe affai legnami , 
E fece far fubitamente un ponte, 
Che fovr'cflb pafsò tutta la gente, 
E fe n'andò, dov'era la battaglia, 
Con gran furore , e fmifurati cridi . 
Allora cominciò ritrarfì a dierro 
Il fiero Armano , e gir verfo il caflello ; 
Perchè ferito fu nel braccio deliro 
D' una faetta , che gli diè gran noja . 
Queflo vedendo il populazzo vile , 
S' afeofe tutto dentro a le fue cafe ; 
Totila poi feguì con grande ardire 
La fua vittoria, c potè tutti e fanti 
Circa '1 Caflello per voler pigliarlo j 
Onde vedendo noi, eh' eravam dentro, 
Non aver vittuaria , e manco forze 
Da poter contraporfì a tanta gente; 
remammo di voler renderli a patti, 
Salva la robba, e fai ve le perfone. 
Ma Totila non volle ; e poi tentammo 
Di falvar lolamente le perfone ; 
Et ei fi contentò; ma volfe i capi 
Noli ri tutti prigion ne le fue roani, 
Poi lafciò l'altra gente andar few' arme. 
Così partirarai quindi, e me ne venni 
Di lungo a ritrovar la voflra Altezza. 
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IL DECIMOSETTIMO LIBRO 



DE L'ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI* 

Dkefette ha U cartel di Turrifmondo. 



BEN era fiata la novella amara 
Al Vkimpcrador de l'occidente» 
L>' aver perduro un sì mirabil porro ; 
Perchè traea molto foccorfo quindi 
Contra l' acerba , et importuna fame , 
Che fi fpargea per la città di Roma , 
Et era ornai troppo crudele, et afpra. 
Or mentre che fi ftava in quei difagi , 
L'Ange I Gradivo giù dal ciel difcefe; 
E dcfiofo d'ajutarc i Gotti, 
Prcfc la fimiglianza di Gildone, 

Ch* era fritti rapin di Bai ci ima rea , 

Madre di Tur rifinendo, onde al le voi lo 
Per far piacere a lei con molta cura, 
Et infegnolli l'arte de la guerra. 
Gradivo adunque prefa la fembianza 
Di lui , fen venne a Turrifmondo , e ditte . 

ramni , Signor, che fia molta vergogna 
De l'onorato efercito de' Goni, 
Ghe non fi truovi alcun di noi, ch'ardifea 
Disfidare a battaglia un uom Romano . 
Adunque voi , poi che la gloria , e '1 fiore 
Siete de i noftri Principi, e Baroni, 
Ite a pregare il Re , che fi contenti , 
Ghe portiate mandare un noftro Araldo, 
Con un cartello a la città di Roma, 
E disfidare ogniun , fìa qual fi voglia 
De gli onorati Principi Romani, 
A combatter con voi da corpo a corpo , 
E mantener a lor , come fan male 
A farci jjuerra, e torci le c irradi , 
Che poffedute avem molti, e moli' anni. 

Così gli dine quel celefte mefio; 
E Turrifmondo molto rallegroffi 
Dentr' al Tuo petto di sì bel ricordo ; 
Poi fc n'andò fubitamente a corte, 
E d irte al Tuo Signor , ciò che avea detto, 
Di punto in punto il meffaggicr del cielo; 
E gli chiefe licenza di mandare 



A disfidare un Principe Romano , 

Sia qual fi voglia, pur eh* egli abbia ardire 

Di combatter con lui, come gli paja. 

Come fu nota al Re quella proporla 
Di Turrifmondo, allegro gli nipote . 

Veramente , frate! , molto mi piace 
Il tuo parlar , perciò- che ben diffonde 
U noftro onore, e la virtù de i Goni , 
Né me lo (corderò, mentre ch'io viva, 
Che ingrato è quel , che beneficio (corda . 
Fa dunque a tuo piacer q netta disfida; 
Et ancor cerca di portarti in nodo, 
Ch' abbiam Y onor da te , che noi (periamo | 
Ma vuò , che primamente andiamo a menfa , 
Per dar qualche rittauro a i noftri corpi | 
Che'l vino, oltra che acqueta ogni dolore» 
Suol fvegliar anco l'animo, e le forze, 
Et è rimedio eletto a le fatiche. 

Così difs'egli, e tutti fe n' andato 
Verfo gli alberghi loro a prender ciboj 
E folamente Turrifmondo altiero, 
E Marzio, e Tcjo, e Tot ila , et Argalto 
Rettori col Re quella mattina a pranfo . 
Ma come ebber mangiato, e coronato 
Spello le tazze di fpuraofo vino, 
Fu dettato il cartello , e poi mandato 
Per Trafìremo Araldo del Signore 
Subitamente a la città di Roma . 
L'Araldo aggiunro a Beiifario avanti 
Lo falutò con un fembiante altero, 
E inoft rolli il cartello, e poi lo lette 
In prefenza d' ogniuno , il qual dicea . 

Io Turrifmondo Duca d'Acquileja , V 
De la Famiglia nobile de i Baiti, \ 
Disfido ogniun de i Principi Romani, 
Ch' abbia ardimento di combatter meco , 
Ch'io gli vuò manrener, come fan male 
A farci guerra, e torci le c irradi, 
Poffedute da noi molti, e molti anni . 

Eleg- 
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Eleggia adunque l'arme; ch'io gli mando 
Per campo franco il prato di fan Piero , 
E'1 noftro Re prometceralli in modo, 
Che rema non aran d'alcuno oltraggio. 

Gom'ebbe letto quel cartello acerbo» 
Lo diede al Capitanio de le genti ; 
Onde i Baroni, e i Cavalieri, e i Duchi, 
Ch' erano intorno a lui , fteron fufpefì , 
E muti, e non dicean parola alcuna; 
Il che vedendo il Capitanio eletto , 
Rifpofe al meffo con parole tali. 

Araldo , torna indietro al tuo Signore , 
E digli, che'l cartel, eh* a noi ci manda, 
S'accetta allegramente, e manderemo 
Un noftro meffo, che diragli l'arme, 
E'I Gavalier, che piglierà Paffunto 
Di fuftener per noi quella qttrela . 

Così difs'egli, e lafciò gir l'araldo, 
Acciò ch'andato lui, qualcun parlalfc, 
E s'ofteriffe pronto a la battaglia . 
Ma dopo quello , ancor ciafeun fi tacque , 
Perdi' avean tema di accettar l'invito, 
E gli parca vergogna il rifiutarlo . 
Allor Icvoffi il Gapitanio eccclfo, 
E dille con difdcgno , e con dolore , 

O Cavalieri arditi a le minaccic , 
E pegri, e lenti ad efequire i fatti, 
Veramente Romane , e non Romani , 
Qnelta vi farà pur vergogna eterna , 
A non rifponder nulla ad un guerriero, 
Che foto ardifea a disfidarci tutti . 
Non farà quefto nò, non farà quello, 
Datemi l'arme, ch'io vuò gire al campo, 
E combatter con lui fenza dimora, 
Sia la vittoria poi dove al cicl piaccia. 

Così difs'egli, c'I venerando Paulo 
Si levò ritto, e con parlar foave, 
Rivolto verfo il Capitanio diffe . 

Signor , non tocca a voi quella battaglia j 
Perchè tra i forami Capitani fempre 
L'audace ha manco laude, che'l lìcuro; 
S* a quella vi sfidàffe il Re de' Gotti , 
Forfè non vi dirci, che non v' andarti; 
Quantunque il Gapitanio, che governa, 
Non deggia mai combatter , fe non quando 
Forza è falvare , o inanimar le genti . 
Da pr>i mi volgo a voi , frate' mici cari , 
Perchè non fo penfar d' onde fia nata 
La tepidezza , che v' ingombra il cuore . 
Penfate un poco dentro i vollri petti , 
. / Che quando intenda il Correttor del mondo 
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J Quella vii codardia , quefto timore , 
I Che tutti abbiamo d' un Baron de' Gotti a 
Quanto dolore ari, quanta vergogna, 
D'aver nel campo fuo gente sì vile. 
O foramo Re de le fuftanze eterne , 
Fofs'io di quella età, com'era, quando 
Noi combattemmo là prefs'al Ticino, 
Col forte Re de gli Eruli, Odoacro, 
Che forfè non s'aria tanto bifogno, 
Di trovar feontro a quel guerriero acerbo.' 

10 mi trovavo allor col buon Orefle, 
Padre , e Rettor de l" infelice Auguflo ; 
Quivi era tra i niraici un Bajamonre , 
Cugin del Re , che disfidava ognmno 
Con molto ardire, e minacciava a tutti; 
Onde nefiun ardia d' andarli contra ; 
Perche temean la fua terribil forza . 

Et io folo v'andai , ehe'l cuor mi fpinfe, 
E, la mia gioventù, ch'era fui fiore, 
E combattendo lo diflefi al piano, 
E morto lo lafciai fopra'l terreno, 
Come'l ciel volfc, e la bontà Divina; 
Quantunque et folte di fortezza immenfa, 
E di grandezza orribile, c tremenda . 
O s' io mi rode ancor di quella ctadc , 
Con le mie forze et integre , e robufte, 
Certo quel Turrifmondo aria trovato 
Chi accettcria l'acerbo fuo cartello. 
Ma voi , che liete c giovani , e gag! iardi , 
Non dovrclle da lui fchirtàrvi punto ; 
Ma diffonder l'Italia, e'1 vollr' onore. 

Tal fu il parlar del venerando Paulo ; 
Onde levonfì dodeci guerrieri 
Difpofli , e pronti ad accettar V iraprefa . 

11 primo fu Acquilin, che avanti gli altri 
Si levò in piedi, et accettò il cartello, 

E dopo lui levoffl il fier Mundello, 

E 'l fier Coflanzo , e poi Tarmuto, e Magno, 

E Traiano, e Teogene, et Olando , 

E Catullo, e Bcffan , Longino, e Bocco, 

Tutti fi levon ritti , et accettaro 

Di far con Turrifmondo afpra battaglia. 

Onde'l gran Capitanio de le genti, 

Per non parer di difpregiarne alcuno , 

Si preparava pone ri i a la forte , 

Quando gli dille il buon Conte d'Ifaura. 

Io penfo certo, Capitanio eccelfo, 
Che fia bifogno a queft' afpra battaglia, 
Ufar più tolto elezzion , che forte . 
Pigliamo adùque il ben,che '1 ciel ne moftra; 
Il primo fu Acquilin, che avanti gli altri, 

Mof- 
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MoìTo dal Re de la celefle corte , 
Ci diffe d'accertar quell'alta imprefa; 
Piamola adunque a lui , eh' egli è il de vere, 
Ch' ella fi a darà a quel , che fu il primiero, 
Sendo forfè il miglior,ch' abbiamo in Roma; 
Poi ferberemo gli altri ad altro tempo . 

Cosi diffe il buon vecchio, onde ciafeuno 
Di quei Baron, che fi trovaron ivi , 
Laudaro , e confi r ma ro il fuo configlio • 
Allora il Capitanio de le genti 
Chiamò Carterio fuo fedele araldo, 
£ diffe a Ini quelle parole tali . 

Or va , Carterio , e nuncia al Re de' Gotti, 
Come Acquilin verri con l'arme indoffo, 
A far con Turrifmondo afpra battaglia, 
Per fuflenerli , che con gran ragione 
Gli facciam guerra , e tolte abbiam le terre 
Più pulitamente , che non ci han rubbatc , 
Et ancor ne torrem per fin ch'abbiamo 
Polla l'antica Efperia in libcrtade. 
E l' arme poi faran la lancia , e '1 feudo , 
E la fpada, e'1 pugnale , et ari indollb 
La corazza, i fpallazzi, e i braccialetti, 
E la falda, e i fian cali , .« ' 1 go na rintìi 
Ari le amile , e le fchiniere in qamba , 
E i guanti in mano, e la celata "in tefta . 
Io verrò poi fuor de l'Aurclia porta 
Con cinquecento Cavalieri armati, 
Per compagnare il mio guerriero al campo ; 
Et ei potrà venir con altre tanti, 
E menar, Turrifmondo a la campagna , 
Con le raedeGme arme, ch'io t'ho detto. 
Quivi combatteran quanto a lor paja , 
Quivi prometterai! di non lafciarc, 
Che fate fìan fupcrchiarie , ne fraudi 
Dal canto lor contra la noflra gente , 
Ch* anch' io prometterò quello medefmo . 

Carterio le n'andò fenza dimora 
A far queir ambafeiata al Re de" Gotti, 
Che l' accettò con orgogliofa fronte . 
Dapoi s'armaro e l'ima, e l'altra parte, 
E quei per prati , e quefli fuor del ponte 
Giunfero insù la piazza di fan Piero. 
E'1 Re fen venne, et Aldibaldo infieme 
Nel fpazio , eh' era tra i Romani , e i Gotti . 
Da l'altra parte Belifario il grande» 
Venne ver lui, col buon Trajano accanto . 
Quivi giuraron' ambedue le parti 
D' offervar quel , che detto avean gli araldi ; 
E di lafciar combatter quei guerrieri , 
Fin che la morte , o che la notte i parta . 
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Poi dopo q ne fio , ogniufl di lor fi tr affé 
Verfo i fuoi Cavalier, ch'eran fermati 
Da l'uno, e l'altro canto de la piazza; 
E fol Trajano, e'1 Principe Aldibaldo 
Rcft.uo in e Ha , e difmontaro a piedi , 
E quivi primamente mi fu raro 
Un fpazio grande, e '1 diffegnar co i pali 
In forma d'uovo, o di fa molo circo, 
Ove interdetto fu , che non v' entra ile 
Pcrfona alcuna in pena de la vita , 
Salvo i patrini, e i doi fedeli araldi. 
Potei a fu flcfo da ciafeun de i capi 
Del gran fleccato un padiglione adorno; 
E fatto queflo , fu cavato a forte , 
Inguai ciafeun di lor doveva armarti; 
E toccò ad Acquilin da la man delira, 
Verfo Levante, e Turrifmondo a l'altra; 
Ove fubitamente fe n' cut raro . 
Poi l' arme di ciafeun furon revifte 
Da Aldibaldo, e Trajan, eh* cran patrini , 
E ritrovare effer fedeli , e giufle , 
Subitamente le fur polle intomo. 
Or mentre che s'armavano i Baroni, 
I buon Romani con penfìer divoti 
Pregavan Dio per la vittoria loro ; 
Ond' alcun diffe ri/guardando al cielo . 

O Padre eterno, che governi il mondo, 
Concicdi la vittoria ad Acquilino,* 
E fe pur anco Turrifmondo hai caro , 
Fa che di pari ogniun di lor fi parta , 
Senza aver danno ne le membra loro, 
E ciafeun torni (alvo a le fue genti . 

Cosi dicca la turba , e i dui Baroni 
Ufciron fuor de i padiglioni armati, 
Si ben difpofti, e sì leggieri, e deliri, 
Che verfo lor mirò tutta la gente . 
Et Acquilin con paflì grandi, e fa'.di, 
Con faccia allegra, e con orribil vifta 
S' apprefentò , che parca proprio Marte, 
Ch'andaffe contra i popoli de i Sciti, 
Di che fi rallegror tutti e Romani, 
E gran timor nacque a la gente Gorra ; 
Onde nel petto a Turrifmondo ifteilo 
Batteva il cuore , e non fapea , che far fi ,• 
Che fuggir non potea l' empia battaglia % 
Ne fi potea ritrar ne le fue fquadre , 
Effendo quel, ch'avea fatto l'invito. 
Acquilin poi fi fece a lui vicino 
Col feudo in braccio, che parea una torre . 
Quel forte feudo prima era contcfto 
Di legname di fico, e poi con colla, 

E ncr- 
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E nervi di buon cuojo era coperto, 
E fopra il cuojo era brunito acciale, 

Fregiato d'oro, e in mezo avea dipinto 
Il fuo monron, eh' avea le corna rafie. 
Con quefto in braccio a Ini fi fc vicino, 
E dine minacciando erte parole. 

Turrifmondo, or faprai da folo a folo, 
Come fon tatti ' Principi Romani , 
Se ben non c'è il feroce Gorfamonte , 
Perciò che fenza lui, molti ci fono, 
Che potran conrraporfi a la tua forza . 
A cui rifpofe Turrifmondo altero , 
Valorofo Acquilin, maftro di guerra, 
Non mi tentar, come fanciullo, o come 
lem ma d'arme, e di milizia ignara ; 
Gh'cfpcrto fon anch'io ne le battaglie, 
E fo ferire, e uccidere i nimici, 
E fo ben maneggiar la lancia , e'1 feudo, 
Con la finiflra mano , e con la delira, 
E fo combattere a cavallo, e a piedi. 
Guardati adunque, ch'io non vuò ferirti 
Nafcofa mente , e fchiva qucfto colpo. 

E cosi detto, lafciò gire un'afta 
Pofl'ente, e grafia, e lunga undeci palmi, 
Col ferro in cima , eh' era acuto in punta , 
Come una fpada , e quattro palmi lungo, 
Poi quattro dita , e più verfo la frangia 
S' andava dilatando a poco a poco 
Fin al cafton, che riceveva il legno, 
Ov'eran fìtte quelle orecchie lunghe, 
Che facean ftar fermiffima la lama. 
Con quella die nel feudo ad Acquilino, 
Prcflb al monton ,. che in elfo era dipinto , 
E pafsò il ferro , e pofeia il cuojo , e '1 legno, 
E ne la imbracciatura fi ritenne ; 
Che trovò un chiodo, e penetrar noi potè. 
Acquilin lafciò gir da l'altra parte 
La uh grand' afta, e colfe Turrifmondo 
Col hiriofo, e difpietato acciale, 
E'1 feudo gli pafso di banda in banda, 
E giunfe a la corazza, e quella felle 
Vicino al fianco, ondc'l Baron fi torfe, 
Et a quel modo fi falvò la via . 
Poi prettamente ricovraron 1* afte 
I dui franchi guerrieri,' e prettamente , 
Come cingiali, over leoni orrendi, 
S' andaron conerà con maggior furore ; 
E Turrifmondo un'altra volta colfe 
Con l'atta in raczo il feudo d* Acquilino; 
Ma non lo rrappafeò, perchè fi torfe 
L'acuto acciale, c ruppe invcr la punta. 
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j Ben la puntura di quell'altra lancia, 
I Che colfe Turrifmondo in Tornino al feudo, 
Se n'andò dentro, e lo pafsò nel collo, 
Con picciol piaga, e felli ufeire il fanguc ; 
Ma non per quefto Turrifmondo altero 
Abbandonò V incominciata pugna , 
Se ben era ferito, e fe ben l'afta 
Sua , eh' avea in mano, era fpuntata, e rotta ;. 
Ma pofe quella ne la man finiftra, 
Poi fi ritrafle alquanto, e prefe un faffo 
Rotondo, e graffo , che giacea fui piano, 
E Io gettò nel feudo ad Acquilino, 
Che fece rimbombar tutta la piaftra 
Del finiffimo acciai , che lo copria . 
Acquilino ancor ci ne prefe un'altro 
Molto maggiore , e con furore imrueafo 
Lo fpinfc verfo Turrifmondo altero; 
Onde '1 feudo di lui non lo fofferfe , 
Ma fi fpczzò, tal che i genocchi ancora . 
Fur vinti si, che fu diftefo al piano. 
Poi preftamente fi levo da terra , 
Perchè Gradivo l'aiutò a rizzarli. 
E dopo quefto con le fpade in mano 
Ariau fornita quella orribil 2 Urta , 
Se Rubicone , e fc Carterio araldi 
Non getravan tra quelli in terra il feetcro; 
Ch'era fignal di dipartir la pugna; 
E s'anco Rubicon non gli dicca, 
Rivolto a tutti dui , quefte parole . 

Non combattete più, Signoti eccelli, 
Che la notte , eh' è giunta , vi diparte ; 
Onde è bene ubbidirla, c porgili l'arme; 
Che '1 fommo Re de la cclefte corte 
Ama ciafeun di voi , per ciò che fiere 
Guerrieri eletti, e di fupprerna forza, 
Gom' ora è noto a l'uno, e l' altro ftuolo. 

A cui rifpofe il buon Duca Acquilino , 

Fa, Rubicon, che Turrifmondo dica 
Quefte parole anch' ei , pcrch' egli è quello, 
Che ha disfidati i Principi Romani-; 
Et io non farò duro a compiacerli . 

Onde poi diffe Turrifmondo a lui . 

Valorofo Acquilin, maftro di guerra, \ 
Poi chc'l Re de le ftellc effer t'ha fatto 
Il miglior Cavalier, eh' alberghi in Roma, 
Lafciam per oggi la battaglia fiera, 
Poi che la notte è giunta , che c' ingombra 
La villa, e ci conforta a ripofarci . 
Diman combattcrem , fin eh' al cicl piaccia 
Di giudicarci , e far che V un di noi 
Abbia de l'altro la vittoria , e'I vanto. 

2. Tu 
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Tu tornerai ne la città di Roma, 

E farai lieti i cari tuoi compagni 

De la prefenza tua , ch'ogniun la brama; 

Et io ritornerò dcntr'al mio vallo, 

Per far lieta di me la mia famiglia, 

Che fta fufpefa , e priega il ciel , eh' io vinca . 

10 vuò, ch'ancora ci doniam l'un l'altro 
Qualche bel dono, accio che alcun de i uoftri 
Dica, Coftor, che combatterò infieme 
Tant* afpramentc , fon partiti amici. 

E detto quefto, fubito fi feinfe 
La ricca fpada » c con la cinta , c '1 fodro , 
Carghi di perle ad Acquilin donolli. 
Et Acquilino anch'ei volfe donarli 

11 pugnaletto fuo, ch'avea per pomo 
Un ametifto, e'1 manico d'acatc, 

E tutto il fodro di puriffim' oro . 
E così avendo l'uno a l'altro dati 
Quei doni eletti, quindi fi partirò, 
E l'un co i Gotti , e l'altro co i Romani 
Fcccion ritorno a i lor fedeli alberghi . 

I Gotti erano allegri, avendo vitto, 
Che Turrifinondo, fuor d' ogni fperanza , 
Vivo , e cdiT poco mai fe" mra -rrfetto 
Da le man del fortiffimo Acquilino. 

II Capitanio ancor con gran diletto 
Vide Acquilin del fuo vantaggio allegro, 
E tutti lieti ritornaro in Roma . 

Quivi egli tenne aflai Baroni a cena, 
Onorando Acquilin con vini eletti, 
Co i miglior cibi, e le miglior vivande, 
Che fi porcano avere in quei difagi. 
Poi che la fete e l' importuna fame , 
Fur rintuzzate, il buon Conte d'ifaura 
Incominciò parlare in quefto modo. 

Veramente , Signor , la fame orrenda 
Molto molefta il gran popol di Roma? 
Onde fia forzà , o dar la terra a i Gotti , 
Over andarne; difperati a morte . 
Più non c' è èrano » e fono i cani , e i gatti, 
E i forzi quifi ornai tutti confonti, 
E dietro a qiielli ancor molti cavalli 
Si fon mangiati , e fe vorrem tcnerfi , 
Si converremo al fin mangiar l'un l'altro. 
Però bifogna)! che troviam rimedio 
Al fuo crudele, e impetuofo aflalto. 
Mandiam dunque a trovare il buon Narfetc 
In mare , c diamli fretta, acciò eh' egli entri 
Nel Tebro, e venga a liberar la terra 
Con quelle vittuane, ch'egli ha feco. 
Mandiamo anco Procopio inver Gaeta 
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Su la riva del mare j onde raccolga 
Tutti i fermenti, c vittuaric, e Arami, 
Ch'ivi può avere, e ce li mandi a-Roma, 
Perchè poffiamo fuftencr V attedio, 
Fin che giunga foccorfo da Bifanzo . 

Così ditte il buon vecchio , e fu lodato 
Da tutti, et accettato il fuo configlio; 
Poi prettamente fu mandato a ripa 
Peranio , et ci falì fopra un legnetto 
Leggiero, e fvelto, e con la vela, e i remi 
Andò per incontrare il buon Narfetc j 
E ritrovollo quando entrar volca 
Nel porto d'Oftia, con le navi carghcj 
Poi parimente quella iftefla notte 
Procopio fc n'andò verfo Gaeta. 
L' altra gente del ftuol parte a la guardia 
De le mura fi diede , e parte al fonno . 
Ma come venne la vermiglia aurora 
A rimenar il dì fopra la terra, 
Il Capitanio fi levò del letto , 
E fi vcftì di panni, c pofeia d'arme; 
E mentre andava a riveder le porte , 
Venne una fchicra d' uomini correndo , 
E gli narrò la giunta di Narfetc , 
Con tanta vittuaria , e tante navi , 
Che tutto quanto il Tebro era coperto 
Di legni carchi, e di raccolte vele. 

A quella voce il Capitanio eletto 
S'allegrò molto, e rivoltò il deftriero 
E fe n* andò per incontrarlo a ripa . 
Come fu quivi , ritrovollo appunto , 
Ch'allora fe n'ufeia fuor de la nave; 
Onde abbracciollo con diletto, e fcfta, 
E difle a lui, Signor, tant* opportuna 
E' la voftra venuta a quefta imprefa, 
Quant' altra cofa, che potette averfi; 
Onde ringrazio Dio , che v' ha mandato 
Al maggior uopo de la noftra gente, 
Che quafi per la fame era confluita , 
Afpettando, e bramando il voflro ajuto. 
A cui rifpofe il buon fìgliuol d'Arafpo» 

Veramente, Signor, mi fon sforzato 
Di venirvi a trovar, quanto più torto 
M'han conceduto la marina, e i venti, 
A la cui volontà convien , che ftia 
Tutta la jgcntc , che cavalca il mare . 
Peranio fa, che quando mi fe noto 
Su la foce del Tebro l'empia fame , 
Ch'ottendea tanto la città di Roma, 
Che fenza alcuno indugio me ne venni, 
E fei pigliar tutti i giumenti, c i buoi, 
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Ch'erano in Oftia per tirar le navi, 
E venir torto, percnc avea temenza, 
Ch' io non tardate troppo , che '1 foccorfo 
Non Tuoi molto giovar , quand' egli e lento $ 
Or io mi truovo qui per ubbidirvi . 

Cosi difs'egli, e Bclifario il grande 
Lo fece poi falir fopra un corfiero , 
Ch' avea fatto condur da le Aie rtalle , 
£ feco nel menò dentr'al palazzo. 
Quivi lo tenne a pranfo, e non lafciollo 
Partir, fin che l'albergo fu racconcio, 
Ch'a lui fu fcclto fopra il Quirinale} 
Il che fi fece in manco di quattr' ore . 
In quarto mezo il gran popol di Roma 
Era concorfo a difeargar le navi, 
Che tanta vie maria avean condotta. 
Che le rtradc di Roma eran coperte 
D'uomini carghi, e di fomari, e muli. 
Come al toccar de le forelle d' Andro , 
Divenia biada , c vin ciò, ch'era cocco, 
Onde con quelle donne il grande Atride 
Pensò nutrire i Greci intorno Troja, 
Ma non poteo, ch'elle fuggirò, e quando 
La, fuga non valea contra la forza, 
Si dileguar o in forma di colombe ; 
Così venne a l'entrar di quelle navi 
Per tutta Roma un'abbondanza tale, 
Ch'ogni cofa parca formento, e vino. 
Or mentre che fi ita va in quei negozi, 
E s' attendeva a difpenfar le biade , 
Per liberare il popol da la fame , 
S'attefc ancora ad alloggiar la gente, 
Ci avea condotta il callido Narfete, 
Et alloggiata fu prono a i lor capi, 
Quanto fi poce j e Tun fu Valer ano, 
Duca di Libia, e Marzian fu l'altro, 
Duca di Mefiì.i , uom di valore immenfo, 
U terzo poi fu il Principe Canonie, 
Che la Dacia Ripenfe avea fott'effo, 
Vitellio il quarto ,Duca d' Elefponto, 
Il juimo era Zenon, eh' avea il governo 
De la biru Eufrantefej e dopo quello 
V'cran molti altri Principi, c Baroni, 
Che faria lu.igo nominare ogniunoj 
Ma di lor fi dirà , quando Ha tempo. 
Standoli adunque il Capitan io intento 
In quefti alti negozi de la guerra, 
Sen venne avanti lui Salvidio Gotto; 
Quefto Salvidio era fedele eunuco 
De la bella Cillcnia, che fu fcelta 
Quando fu prefo Napoli per forza, - 
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E data in parte a Belifario i! grande , 
Si come cofa di bellezza eftrema ; 
Et ei la diede in guardia al fier Cortanzo g 
E gli commiie a cuftodirla, come 
S'ella fofle Antonina fua conforte. 
Salvidio adunque al Capitan io avanti 
S'ingenocchiò, parlando in quefta forma*' 

Illurtre Capiamo de le genti, 
Cillcnia mia Signora, e voftra ferva j 
La qua! fu data in guardia al tìer Coftanzó j 
E fu comincilo a lui di cuftodirla 
Con diligenza, e farli onore, e pregio; 
Or egli accefo di lafcivo amore, 
La tentò molto di volerla indurre 
A compiacerli, e divenirli amica ; 
Et ella fempre con parole onefte 
Glie l'ha negato, e dettoli, che mai 
Non romperà la fede al fuo conforte» 
Fin che viva farà fopra la terra $ 
Ond' ei vedendo , che non può con dotti , 
Ne con parole al fuo voler tirarla, 
Gli ha detto chiaro, ch'uferà la forza; 
E però, morta da timor sì grave) 
Mi manda a pregar voi con prieghi ardenti , 
Che per pietà vogliate liberarla 
Da la violenza , e forza di Cortanzo , 
E (la più torto a lei per le man vortre 
Tolta la vita , e '1 fangue , che l' onore , 
Che fenza dubbio fe la donna il perde , 
Non le reità vivendo altro di buono . 

A lui rifpofe Belifario il grande, 
Salvidio, va,rìfpondi a la tua donna, 
Che Aia ficura fopra la mia fede , 
Ch' io non comporterò , eh' a lei fia fatta 
Violenza, e forza da perfona viva. 

E detto quefto, lafciò gir l'eunuco; 
Poi forridendo, dilfe al buon Traiano. 

Ecco'l Barou, eh' avea tanta portanza 
Contra i colpi d'amor, che noi temeva* 
Ne dubitava erter da lui conftretto 
A far cofa già mai contra '1 devere, 
Or s'apparecchia a fare ingiurie, e forze; 
Che fon pur cofe invcr contra '1 devere . 
Andate adunque a dirli, che non faccia 
Violenza alcuna a quella bella donna, 
Ch'a me fu fcelta, et io la diedi a lui 
Per cuftodirla, e non per farli oltraggio; 
Perch' io fpero da lei qualche- buon frutto , 
Conicr vandola intatta al fuo conforte . 

Com* ebbe udito quefto il buon Traiano , 
Se n'andò ratto a ritrovar Cortanzo; 

2 i Et oltre 
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Et oltre a quel,- che Bclifario ditte, | 
Soggiunfc ancor da fe quefte parole. 

Non avete vergogna, almo Barone j ! 
A voler far violenza a quella donna, 
Che fu dipofìrata in voftra mano? 
Che 'I fraudare il depofito , c un errore 
Molto maggiore aliai, che non può dirli; 
Perciò chi rompe la prometta fede, 
Inganna l' amicizia , et anco inficine 
La cantate , e la giufUzia offende ; 
Onde con morte lì do v ria punire 
Qualunque fi ritruova in quello fallo « 
£ voi più eh' altro meritate pena , 
Poi che lufuria fimplicc vi muove , 
A far sì grave, e federato eccetto. 

Dopo quefte parole , il ficr Coftanzo 
Cominciò l agri mar come un fanciullo, 
E fcco fletto a difperar perdono. 
E da sì vii penfier nacque un peggiore , 
Perché diliberò di tuor la vita , 
Come potè (Te , a Bel jfario il grande » 
Sperando poi d'aver la bella donna, 
Senza contratto di perfona umana* 

Onde y»t» t Up o i (« t*'«m»»ì» » «xrte., 

Per diffegnar quel federato effetto ; 
E come giunfc in mezo de la fai a, 
Belifario ordinò, che fi chiamane 
La guardia fua, che fi trovava a baffo, 
Ch' cran dugento alabardieri armati j 
E quello fece, che volea mandarla 
A ledarc un rumor , eh' era nafeiuto 
Giù ne la piazza al difpenfar del pane. 
C ->nzo come udì chiamar la guardia, 

ito ù penfò, che fi chiamaffe 
Per foftcuv.'rIo> c torre a lui la vita; 
Però difpoito , avanti che moriffe , 
Di dare cretto al fuo crudel penfìcro, 
fe' accoftò ratro a Bclifario il grande; 
E col pugnale in man, per amazzarlo, 
Gli tiro d'una punta vcrfo'l ventre. 
Allor farcfti, Capitanio cccclfo, 
Ginr.ro a 1' eflrc.no di de la tua vita, 
Se'l buon Angtl Palladio, ch'a la cura 
Di te fu pofto dal voler del cido , 
Non s'opponeva a quel fpietato colpo 
Sotto la vera forma di Beffano; 
Ond' ci fu '1 feudo de la tua perfona ; 
Poi tutti gli altri Principi Romani 
Puro intorno a Coftanzo; et Aldigieri 
Subito il prefe per Io braccio dcftro, 
E Valcrano ancor per lo finiftro, 
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E gì' impedirò il furiofo affatto » 
E lalvaron la vita a quel Signore . 
In qucfto tempo ancor venne la guardia , 
Che prettamente prefe il ficr Coltanzo, 
E tolfcli il pugnai, ch'aveva in mano. 
Poi fenza indugio lo rocnaro a baffo , 
E lo ferraro in uno ofeuro luoco, 
Ove per lo decreto de i foldati 
La notte ifteffa gli taglior la tefta. 
Quefta fu la cagion de la tua morte 
Superbo, e fcrociffimo Coftanzo, 
E non la refiftenza de i pugnali, 
Che toiletti a Prcfidio cntr'a Spolcti, 
Come da qualche iftorico fi fcrivc ; 
Che forfè non fapea tutte le cofe , 
Come han faputo le celcfti Mufe. 
Quando Cillenia intefe il gran difeonzo, 
Ch'aveva avuto '1 Capitanio cccclfo, 
Dentr'a la mente fua molto fi dolfe ; 
E poi mandò Salvidio a ritrovarlo, 
Che ditte a lui quefte parole tali. 

llluftre Capitanio de le genti, 
Cillenia mia Signora a voi mi manda , 
Perchè fi dole affai del gran periglio , 
Che fia per lei venuto a voftr' Altezza , 
Ma fi confola poi , vedendo il male 
Ne l'empio malfatror tutto rivolto. 
Et ancor m'ha commetto, ch'io vi dica* 
Che fe le concedete , eh' ella mandi 
A far venire Agrippa fuo conforte , 
Che ha molta gente fotto il fuo governOj 
Penfa,chearctcunuom, che fia migliore , 
E più fedele affai di quel, eh* e motto, 
E fpcra, ch'ei verrà lenza tardare; 
Perciò che'l nuovo Re non l'ama molto, 
Sendo di fanguc affai congiunto a l'altro, 
Che fu farro da lui condurre a morte . 
Onde cercò da poi di fepararlo 
Da la moglicra fua, la qual non volte 
Lafciarlo mai, ne torre altro marito. 
Però, da quefte tali ingiurie motto, 
Spera, che volcntier verrà a trovarvi, 
Per militar fotto l'Imperio voftro. 

Così difs'egli, e Belifario il grande 
Gli attenti, che mandane a dimandarlo i 
Et aflermolli ancor, che s'ci veniva, 
L'arebbe caro, e gli farebbe onore. 
Come Cillenia udi quella licenza, 
Mandò Salvidio, che parca iuggito 
De la prigione, e ceppi de i turnici, 
A ritrovare il fuo diletto Agrippa , 
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Ch'aveva i Cavai ier nel fcfto vallo, 
Che aiftodia la Prencftina porta * 
Socco '1 governo del feroce Anelito» 
Quelli come lo vide a fc venire 
Con quell'abito trillo, ebbe temenza, 
Che non reesffe a lui novelle amare 
De la fua donna, onde gli diltc, dimmi, 
Che fa Cillcnia mia , truovafì viva ? 

Et egli, E' viva, c fana, c vi faluta; 
Di che allegroni tutto ne la fronte. 
Quindi ritratti in più fecrcto litoco, 
Gli dimoftrò la carta, ch'ella fcrifTe 
E cufita gli die tra fuola , e fuola 
Sotto le (carpe fuc, ch'aveva in piedi, 
Perche non tulle ritrovata, e letta, 
E difturballe poi tutto '1 negozio . 
Agrippa le ile queir amata carta 
De la bella Cillcnia , e la nleile 
Cupidamente , e con piacere diremo ; 
Ch'altro non gli ferivea, fe non com'era 
Sana , e pregava lui , che delle fede 
Al buon Salvidio fuo, come a fc flcffa, 
Allor Salvidio gli narrò gli onori, 
Ch'a lei faceva il Capitanio eccello, 
E poi gli dille il cafo di Coftanzo, 
h 1 dclìderio ancor de la fua donna , 
La quale ardentemente lo pregava 
D' elfer concento di venirli a Roma , 
A ftir con effo lei , eh' arebbe quivi 
Cortcfie grandi , et onorcvol grado • 
Agrippa lacrimò per la dolcezza 
De i benefìci, e de i cortefi onori, 
Che fi laccano a la fua cara moglie, 
E poi dille a l'eunuco, Io fon contento 
Di ftar fotto qucil'uom prudente, egiufto, 
E che ogni altro uomo di valore avanza; 
Ritorna a dirli, che piacendo a Dio 
Domattina verrò preffo a la porta 
Latina, appunto nel fpnnrar de l'alba, 
Con più di mille Cavalieri eletti , 
De la mia buona , e valoròfa. gente . 
E quivi ordineran, che fiamo aperti, 
E tolti tutti dentro de le mura . 

<2osì difs'cgli, e quel fedele eunuco 
Subitamente ritornoffi m dietro, 
E fpofela grattiffima rifpofta 
A quella donna, e rifcrilla ancora 
Al Vicimperador de l'occidente; 
Che molto dimoftrò d'averla cara. 
La mattina dapoi, quando l'aurora 
Apparve in oriente innanzi al fole , 
Agrippa fi trovò preffo a la porta , 
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Con più di mille Cavalieri armati ; 
Onde Sindofio, ch'ivi era a la guardia» 
Lo tolfe dentro, come gli avea detto 
La fera avanti il Capitanio cccclfo ; 
A cui fc poi faper, ch'era venuto 
Agrippa, con la fua fiorita gente, 
Et ci gli dine, Dilli pur, che vada 

; A vifirar Cillcnia fua comorte 
Primieramente, e pofeia fi ritorni, 
Ch'a più beli' agio parleremo inficrncT. 
Così fu riferito al buon Agrippa ; 
Ond'cgli andovvi, c giunto ne l'albergo 
Ove abitar folcva il ficr Coftanzo, 
Qnivi difeefe del dcftricro in terra 
Subitamente, e nel falir le fcale, 
La bella donna fua gli venne incontro; 
Quivi abbracciala con piacere immenfo , 
Et ella abbracciò lui, fenza dir nulla s 
Ma gli occhi avean di lacrime coperti * 
Che fc n'ufeiron fuor per la dolcezza 

i Di così cara, e non fperata villa. 
Pur diffe lagrimando il buon Agrippai 

O Re del ciclo, e voi fuftanze eterne j 
Quanto >-i fon iumw in qucfto giorno. 
Voi rendete la vita a le mie membra, 
Il cuore al corpo, eia fua luce a gli occhi, 
Ch' i' avea perdute gii , eh' erano in quella 
Mia bella , e diletti/Urna conforte ; 
Or con lei tutte quante le racquifto. 
Ma che porrò far io, dolce mia vita, 
In render grazie a quell'almo Signore, 
Per la volerà perfona , e per la mia ì 
Egli con cortefic, con molto onore, 
Trattato v* ha , non come donna prefa , 
Ma come onoratiffima forella, 
Poi con tal gentilezza a voi mi rende» 
Ch'ó beneficio inufitato, e grande, 
Da non mi feordar mai, mentre eh' io viva - 

Rifpofc allor quell'onorata donna, 
Signor de la mia vita, fc mia vita 
Si può dir quella, che da voi dipende , 
E che 'n voi folo fi ripofa , e vive , 
Poi che i fanti coftumi , e i penfier cadi 
Di quel Signor mi v'ha fcrvata, e ferva , 
Qual maggior grazia a lui render potete, 
Che di sforzarvi tempre d'effer tale 
Vcrfo la fua perlona, e ifuoi negozi, 
Quale egli e flato a la perfona voftra, 
Et a le cofe voftre a voi più care . 
Dopo quelle accoglienze oneflc, e liete, 

I E moltr' altre dolciffimc parole, 

I II gcncrofo Agrippa indi pardffi . 
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E fe oc venne * Eclifàrio il grande, 
A cui bafciò la roano ; e poi gli dille . 

Invitto Capi ramo de le genri } 
Non fo penfar, eh* a i benefìci voftri 
Per me (ì pofla dar cola maggiore 
Di me medefmo ; adunque a voi mi dono 
Per fervo» o per amico, o per compagno, 
Od altro miniikrio, che v'aggrada $ 
£ Tempre sforzerommi, ovunque io polla, 
D' efequir tutto il voftr' alto volere, 
Senza mai rifpiarnur fangue, nè vita. 

E Belisario a lui » Cosi v'accetto 
Per amico , e compagno , e per fratello ; 
Andate adunque a 11 a r per quello giorno 
Con la diletta voftra moglie, e poi 
Ritornerete a dimorar con meco, 
E con queft' altri noftri, e voftri amici. 
Cosi gli dùTe Belila no il grande. 
Poi quando il terzo di fu ricoperta 
De la luce del fol tutta la terra , 
I buon Romani allegri , effondo fciolta 
L'orribil fame, che i teneva oppreffi, 
E fatti acerbi, et aniraofi $ e fieri. 
Per le psflatc profpcrc batmgKe , - 
B rama van tutti andar con tra i rum ici , 
E fare un fatto d'arme afpro, e cruento, 
Per liberarli da r allodio amaro; 
Onde ridotti infieme , andaro a corte , 
Per dimandare al Capitani o eccello, 
Che dovefTe condurli a la battaglia . 
E molti di color, ch'eran più ardenti» 
E non dovean campar fin a la notte 
Del dì Tegnente, (pinti dal dettino 
De la lor vita, con parole acerbe 
Dannavan murmurando il Capitano, 
E la tarderà, e i lenti Tuoi diftegni, 
Nomando! troppo rifervato, e pegro, 
E troppo timor □ io de i nimici . 
Altri di lor dicean, ch'egli era vago 
De l'alca dignit-m- , e del governo, 
Che gli avea darò ilCorrcrcor del mondo; 
O^de , per Itar più tempo in quello onore , 
Cercava di menar la guerra in lungo. 

Così tra lor parlando, e murmurando, 
Vennero in piazza, e giunti nel cortile 
Del bel Palagio, con diverfe voci 
Faccano andare il lor cridorc al cielo. 
Bel hario fentì quel gran tumulto, 
E tutto fi turbò denrr'al Tuo petto; 
Poi Te n' ufcì di camera veloce , 
E fe n'andò, dov'era quella gente ; 
A la cui giunta fi cheto ci alcuno , 
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Moftrando (blamente il gran dillo» 
Ch'ogni Ibi da.ro avea de la giornata i 
Onde guardolli Bel Ilario m, fronte 
Primieramente, e poi cosi gli dille . 

Non vuò negarvi , acerrimi guerrieri , 
Ch'a me non piaccia la prontezza voftra j 
Che Tempre l'ardimento de i faldati 
Suole ciler grato a i Capitani efperti ; 
Ma dovete penfar , che 1 mio coniglio 
Di ilare in Roma , e non nfeire a un tratto 
Con tutto quanto '1 ftuolo a la campagna , 
Si fa con arte, e con ragion di guerra, 
La qual non vuò, che lì a palefc a tutti; 
Che i mici diiTegni alcuna volta afeondo 
Fin, ala velia mia, ch'io porto in doflo. 
Dunque gli raccio, e fol a mente dico, 
Che l'ubbidire al Capitanio voftro, 
Che intende meglio il ben d'ogniun di vo^g 
Che voi medcTmi , vi fari giocondo , 
E non vi leccherà fe non lai u te . 

Così di IV egli, onde ciafeun rimale 
Tacito, e non dicea parola alcuna, 
In fin che Cecio Senator di Roma , 
Ch'era col popol quivi, e fu figliuola 
De la gentile Ardcnzia , e di Pitone , 
Uomo non buon, ma d'eloquenzia rara 3 
Incominciò parlare in quella forma . 

Uluftre Capitanio de le genti , 
Mandato qui dal Corrctcor del mondo | 
Per tor Y Italia da le man de' Gotti , 
Vedete quanti Principi, e Signori, 
E quanti eletti Cavalieri, e fanti 
Hanno difio di far quefta giornata, 
E chiedonlacon gli occhi, e con la linguai 
Però > caro Signor , non la negate , 
Non ci tenete in quello aftedio amaro 
Più lungamente , che di ciò vi priega 
L'afflitta Roma, e tutta Italia ancora, 
Che brama ufeir di fervitù sì grave . 
Priega vi la fortuna, che vogliate 
Di lei fidarvi, t del fuo buon favore , 
Ch'ella v'ha dato in più di mille imprefe. 
Non vi difpiaccia oiroc lafciar , che i Gocci 
Da le noftr'arme fian cacciati» e vinti | 
Dateci pur fìcuramente il fegno, 
Che ci vedrete far notati! pruovc . 
Abbiate fede nel favor del cielo, 
Che v' accompagnerà come già fece 
Quando voi corabartefte a ponte Motftff 
E quando gli cacciatte da le mura 
De la noftra città dencr'a i lor valli, 
Con tanta uccifion , che la campagna 

Corre* 
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Correa del fanguc lor bagnata , e cinta ; 
E tanto più dovete aver fperanza , 
Quanto che arete vofeo il buon Narfete , 
Con altre tanti Cavalieri, e fanti, 
Più di quei , che menade in V altre imprefe , 
B che non arem tema de la farne, 
Ch' offendea troppo il gran popol di Roma , 
Il quale c fatto ancora cfpcrto, e dotto 
Ne l'ordinanze, et arti de la guerra. 
Sperate approdò nel voler Divino , 
Che vi farà propizio, perdi' ha in odio 
L* eftrema crudeltà di quel Tiranno; 
Il qual , come fu rotto appreffò i rami, 
Spinto da l'ira, e dal difio di fanguc, 
Mandò a Ravenna, e fece dar la morte 
A i Scnaror, ch'avea condotti feco 
Da Roma per ortaggi, in quella terra. 
A che privar più adunque il noftro ferro 
Di cosi ingiufto, c federato fangue? 
Date a le (quadre il defìato fegno, 
De la battaglia, accio che per fc ftefli 
Non efean fuori, e vincano i nimici; 
Onde qualcun poi forridendo, dica, 
Bclifario ha pur vinto al fuo difpetto. 

Dietro al parlar di Cecio, molti cridi 
S'udirò in quelle ragunatc fquadre, 
Che dimandavan rutti la giornata . 
Onde '1 gran Gapitanio de le genti 
Conobbe chiaro, che '1 voler del cielo 
Gli apparecchiava qualche afpro difturboj 
Ma poi temendo di non far minore 
L' autoritarie, c'1 credito, ch'avea 
Con le genti del campo, e co i Romani, 
Muto propofto, e dille erte parole. 

Se così piace a tutto quanto '1 ftuolo, 
E fc volete ufarmi per foldato , 
E non per Capuanio, io non contendo, 
E non voglio indugiar l'empia battaglia. 
Ma llammi tertimoni i fette colli 
De La città di Roma, ch'io diffendo, 
Come piglio da voi quella giornata 
Con più difavantaggio, e più periglio, 
Che non farebbe flato il mio diffegno , 
Il qual volea con l'afpettar del tempo, 
E con poche ferite , c poco fanguc, 
Spingere i Cotti via da quello afledio, 
E poicia liberar l'Italia afflitta. 
Ma voi temete il vincer fenza morti ; 
E volete più torto, che combatta 
Il Capuanio voftro, che eh' ci vinca. 
Certo la tema de i fucuri mali , 
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Spello ce induce ne i perigli ertremi; 
E quel può dirli veramente forte, 
Ch' e pronto a tolerar le cofe orrende | 
E vuol più torto morte , che vergogna , 
Allor che l'una, c l'altra gli c vicina. 
Ma quel , che con onor poria fchivarla , 
E la ricerca, al mio parer più torto 
Si devria folle nominar, che forre. 
Or poi che voi volete a la ventura 
Commetter tutte le fatiche noftre, 
E la profperità, chc'l ciel n'ha data, 
E dar l'arbitrio a i colpi de le fpadc, 
Del porre in libertà l'Italia opprella; 

10 fon contento, e nel fpunrar del fole 
Doman vi guiderò fuor de le mura , 

E ponerovvi a fronte co i nimici. 
In qucfto mezo ogniun riveggia l'arme , 
Ogniun governi bene i fuoi deftricri , 
E s'appcrecchi a la battaglia orrenda. 

Parlato ch'ebbe il Capitanio eccelfo , 
Tutti i foldati ufeir fuor del cortile, 
E fc n'andaro a cafa a prepararli . 
Quivi a pruova ciafeun fi mene in punto . 
Ne fi fidor del taglio de le (padc , 
Che gli acconciaro un'altra volta il filo, 
Et arrotaro ancor le acute lance , 
Et altri empieron le faretre loro 
Di fermi, acuti, e ben pungenti ftrali, 
Et addattaron nuove corde a gli archi. 
Non altrimente quando i ficr Giganti 
Voleano a Flegra fupcrare il cielo, 
Marte, e Nettuno, e Pallade, et Apollo 
Facean rifarfi le factte, e l'arme; 
Onde i Ciclopi ne la gran fucina 
Intorno al fuo Vulcan fudavan tutti , 
E con le ignude braccia i gran martelli 
Calando a tempo fu la falda incude , 
Facean faette fulminanti a Giove ; 
Tali parean quel giorno i buon Romani 
Nel prepararli a quella empia battaglia . 
E fuvvi alcun , che per aver favore 
Da l'antica virtù, che vinfe il mondo, 
Tentò d'aprire in quella ifteffa notte 
Le due porte di ferro, ch'eran chiufe 
Nel picciol tempio del bifronte Jano ; 
Che così folcati ftar, quand'era pace, 
Ma ne la guerra poi folcano aprirli 
Da l'onorato Confule di Roma, 
Accio che fuor del tempio fuo d'acciale 

11 Nume di quel Dio doveffe ufeire, 
E ritrovarli al campo in loro ajuto . 
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DA GOTTI* 

Dlcìotto ha il fatto d'arme, e vlneon Gotti. 



VEdcafi ancora in cicl la bella flella, I 
Che non s'afcóde a l'apparir del giorno, 
Quando '1 Motor de le Amanze eterne , 
Mandò dal fuo beli' occhio oppofto a Marte, 
L'Angel Concenziofo fra i Romani ; 
Quelli co i fegni de la guerra in fronte 
Difcefe in campo Marzio, ove per tempo 
S' incominciava a ragunar la gente , 
Ch'avea prenduto cibo, per trovarfi 
Più vigorofa a la battaglia acerba. 
Come fu quivi quel fuperbo raeffo, 
Gridò con voce paventosa, ce aita, 
Che fi fentì per tutte le contrade 
Di Roma, come fa I'orribil trono, 
Quando accompagna i fulguri di Giove ; 
Tal che dettò ne' petti de i Romani , 
Ardire , e forza , e sì sfrenato ardore 
Di fangue , e d* arme , eh' a ciafeun pareva 
11 ritrovarli a fronte co i nimici , 
Più dolce affai , che ripofarfi in cafa . 
Belifario dapoi con alta voce 
Comandò, che ciafeun prendeffe l'arme, 
Et egli armoffi, e prima i fproni d'oro 
Si pofe » e le fchiniere , e poi le arnife , 
Tutte di ferro lucido , e dorate , 
Mirabilmente là predo al genocchio; 
E fopra 1* affettato fuo gipone 
Si pofe i fiancaktti, e poi fi cinfc 
A i ftretti fianchi la ficura falda, 
D'una maglia finiffima d'acciale, 
Che folamcnte ne le parti eftremc 
Aveva un fregio di magliette d' oro . 
Poi fopra quelle pofe la corazza , 
Chc'l gran Giuftinian gli avea donata, 
Quando 'l mandò in Italia a liberarla; 
Quella fu prima d'Atila feroce , 
E Zelibc donolla al buon Giuftino, 
Oliando con lui fe lega contra i Perfi , 
La qual fu .poi cagion de la fua morte . 



Quefta era tutta di sì fino acciaTe , 
Che noi potea fignar taglio di fpada , 
E rifplendca come brunito argento ; 
Quefta avea dui ferpenti intorn'al collo 
D'oro, c di fmalti variati in modo, 
Ch'cffér parean la figlia di Taumante, 
Quando nel cielo appar dopo la pioggia ; 
E ne l' cftrcmo lembo un fregio d* oro 
La feorrea tutta con mirabil arte. 
Poi fece porfi i braccialetti in braccio , 
Fregiati d'oro anch' ci preffo a la manos 
Indi gli fu vcftito un bel faggione 
Di brocato gentil , cargo di perle 
Rotonde, e groffe, e di bianchezza immenfa . 
Da poi fi ciafc l'onorara fpada, 
Col manico di prafma, e'ì fodro d'oro» 
E'1 pugnale tto avea da l'altro fianco, 
Guarnito anch' effo di mirabil gemme; 
Fecifi anco allacciare i gran fpallazzi 
Fregiati d' oro , e prefe ì guanti in mano , 
E la celata fi fe porre in tefta 
Di gemme adorna , e di purpuree penne . 
Dapoi falì fopra il fuo buon Valarco, 
Et avvioffi al gran campo di Marte , 
Co i fuoi dugento Alabardieri intorno; 
E '1 giovinetto Elpiflo avea davanti , 
Ch'era fìgliuol de l'onorato Magno; 
Quefti portava a lui la lancia , e '1 feudo , 
E l'elmo eletto col cimier del fole; 
L'elmo non manco buon di quel d'Achille, 
Che fece a Teti il protetror di Lcnno . 
Poi dietro al Capitan, Baroni > e Duchi, 
Givano armati di finiffimc «rmc, 
Il fplcndor de le quali era sì grande , 
Che fe n'andava fiammeggiando al ciclo, 
E la bella Giunone» t*\ biondo Apollo, 
Per acquiftarli ancor maggior vaghezza , 
Gli facea l'aria fcintillar d'intorno. 
In quello tempo il gcncrofo Agrippa 
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Parimente s'armò di lucid'arrac» 
E Copra quelle pofe un bel faggione 
Di ve/uto rofin confpcrfo d'oro* 
Che la bella Cillenia fua conforte 
Ricamato gli avea con le Tue mani, 
Quand'era ne l'albergo di Coftanzo; 
E pofcia apprefcntollo al fuo marito, 
Mentre s'armava per andare al campo; 
Ond'ei con meraviglia riguardollo, 
E poi le dine , Cara mia conforte , 
Areftu mai disfatti gli ornamenti 
De le tue membra, per coprirmi l'arme? 

Et ella, Signor mio. «nolto più caro 
Ornamento mi fia , quando ciafeuno 
Eller vi creda di cccellenzia tanta, 
Quanta parer dolete a gli occhi miei. 

E menrre ciò dicea, le belle guancie 
Di rugiadofe lacrime bagnava, 
Ch'a mal grado di lei fi dimoftraro. 
Ma come Agrippa fu cosi ve fi ito, 
S'accrebbe in lui la naturai bellezza, 
E dimoftrò i coltami alti, e regali; 
Onde prefe la briglia del cavallo, 
Et alzo il manco pie per porlo in ilaffa. 
Allor Cillenia dine a quella gente, 
Ch' era ivi intorno , Trattevi da parte , 
Ch'io vuò dir due parole al mio conforte . 
E tutte le perfone s' allargare, 
Et ella volta a lui, così gli dine. 

Signor mio caro, fc mai donna interra 
Amò il marito fuo più che fe ftefla , 
Credo, eh' a voi fia noto, eh* io fon quella j 
Nò di ciò voglio numerare i fegni, 
Che i fatti il moftreran più che le voci, 
Nondimeno io vi giuro , cflendo tale, 
Cora' io vi dico, e di sì caldo fuoco, 
Ch'io vuò più rodo andar con voi fottcrra 5 
Sendo onorato , e gloriofo al mondo , 
Che fhr in vita vergognofai e vile, 
Moglie d'un uom , che fia privo d'onore. 
Oltre di quello fo, che voi fapcte, 
Ch'a Beliiario avemo obligo eterno, 
Perciò che efl'end'io prefa in le fuemani, 
Non m' ha tenuta come ferva , o come 
Libera t in vita difonefta, e vile, 
Ma a voi ferbata m'ha non altrimente, 
Che s'io fofle moglicr d'un fuo fratello; 
Onde promeffi a lui > quando fu morto 
L'animofo Coftanzo, ch'egli arebbe 
Un uom miglior di quel , ch'era defontoj 
Però mandai Salvidio a dimandarvi . 



Serbate adunque a lui lamiapromefia % 
E diraoftrate il voftro alto valore . 

Così difs'ella, c'1 buono Agrippa molto 
Ammirò il fuo parlare, e poi coccoli j 
La fpalla, e dine , rifguardando al cielo. 

O fempircrno Dio , fa eh' io fia degno 
Marito di Cillenia, e degno amico 
Del Vicimperador de l'occidente. 

E detto quello , mife il piede in ftaflà j 
E falì leggiermente in fui deftnero, 
Ch'era coperto di minute piaftrej 
E volendol fpronar, la bella donna 
Non avendo altro, che bafeiar di luii 
Gli bafeiò quelle piaftre del cavallo. 
Poi mentre andava il gencrofo Agrippa 
In campo Marzio a ritrovar la gente , 
A palio a palio ella gli andava dietro; 
Onde rivolto videla , e le diffe . 

Cillenia , ove ne vai , tornati a cafa . 
Et ella udito quello, ritornoffi 
Indietro a la fua ftanza , accompagnata 
Da i fidi fervi, e da le buone ancelle. 
Agrippa aggiunfc il Capitanio cccelfo 
Ne la via lata , e falutollo , et egli 
Con accoglienza grata lo raccolte; 
Poi ragionando l'uno, e l'altro inficine, 
Torto arri varo al deputato fuoco. 
Ma come il Capitan fu ne la gente, 
Che tutta in campo Marzio era adunata j 
Andò il gridar d'ogniun fino a le ftelle; 
E'1 Re del cielo in fegno de le morti, 
Ch'efter doveano in quello afpro conflitto i 
Mandò rugiada fanguinofa in terra* 
Allora il Capitanio de le genti, 
Sccfe giù del deftriero, e poi falio 
Sopra un fuggefto, e diffe cfte parole. 

Sappiate, valorofi miei fratelli, 
Che non per tema de i nimici noftri, 
Né perch'io creda in voi minor virtute» 
Ne minor forza de la gente Gotta, 
Ho differito tanto il fatto d'arme; 
Ma perchè avendo molte volte vinto 
Con poca quantità de i miei foldati 
Un numero infinito de i nimici, 
Mi parca meglio andar per quella ilrada, t 
Ch' io trovai buona , che tentarne un' altra 5 
Ch'cffer poria periculofa, e trifla; 
Perchè la nuova efpcrienza fempre 
Suole effer mcn ficura de l' antica . 
Pur vedendo or tanta prontezza in voi , 
E gir con tanto ardore a la battaglia, 
A a Prendo 
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Prendo dentr'al mio cuor molta fpcranza, 
Né voglio darli impedimento alcuno; 
Che l'animofa voglia de i faldati 
Spello hi caufa di vittorie grandi . 
Veramente i' conofeo , che voi ficte 
Di virtù d'arme affai miglior di loro, 
Il che moflrato avete in molte zufle, 
Ne le quai tutte leraprc avete vinto 
Con poca quantità le fchicre immenfc. 
Fate che parimente in quello giorno 
La virtù vofèra fi diraoftri chiara; 
Che quello dì darà il giudizio fermo 
Di ciò, che arete fatto in quella guerra. 
Voi combattete per la patria voftra, 
E per la libertà d'Italia rutta, 
Contra quei ladri, che ve l'han rubbatc, 
E le racquifterete in qucfto giorno , 
Se voi farete equali a voi medefmi. 
Ne folo arete in quello il nuovo ajuro 
De la gran gente , che menò Narfete , 
E del popol di Roma, ornai macflro 
Fatto ne l'ordinanze de la guerra; 
Ma ancor da i Gotti , che provate avendo 
Le voftre forze, e che fur tempre vinci. 
Non aran più con voi l' ufato ardire . 
Andiamo adunque arditamente fuori 
A far quefla onoicvole giornara; 
Spendete arditamente le facttc, 
Non rifpiarmatc nè cavalli, od arme; 
Che tutto quel, che ogniuno arà perduto 
Ne la battaglia acerba contra i Gotti, 
Da me refo gli fìa molto migliore. 

Così parlo quel Capitanio eletto, 
E tutte quelle fchierc, ch'eran ivi 
Cridaro, et accetraro il fuo parlare; 
Onde difcelo poi giti del fuggcflo, 
Condurle quelle genti a la campagna, 
Tra la Piociana, e la Salaria porta; 
E quivi le ordinò, tenendo prima 
11 de'lro corno per la fua perfona, 
Ov'eran porti molti de gii ajuti 
De i collidati Principi del mondo; 
E tutti aveano i lor Prefetti avanti , 
Cofroondo , Albino , Gordio , e '1 fier Suarto, 
E la gentil Nicandra, e'1 forte Ararti». 
Da l'altra parte nel linillro corno 
Volfe, che fotte il buonfigliuol diArafpo, 
Con altre tanta parte de li ajuti , 
Ch' aveano anch' effi i lor Prefetti avanti, 
Il Re de' Saraceni, c'1 Re de i Lazi, 
E quel d'Ibcria, e quel de gli Azuraiti, 
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Ch'era Re nuovo nominato Azcmo, 
E fatto in l uogo del fratello A dardo , 
Che Turrifiaondo uccife a ponte Molle; 
Fuvvi anco Teodor ifeo , e '1 gtande Olimpo . 
Pofcia ordinò le legioni in mezo, 
Ch' erano quattro , co i tribuni avanti $ 
Onde Ac quii in con gli altri i noi compagni > 
Che la feconda Italica reggea, 
Stava a man delira apprettò il deliro corno, 
E in pie di Corfamonte era Tarmino , 
Col fier Mundello, e con Scrtorio,e gli altri , 
Che l'Italica puma aveano in cura, 
Ch' andato al lato del finiUro corno . 
Ma Valeran* che verme con Narfete, 
E con le nuoye Iegion , In. porto 
Con la Italica terza in mezo il flnolo, 
Dal lato di Acquilino ; e poi Ornante , 
Ch'avea la quarta, andò preliba Tar muto, 
Onde 1 mezo tenean de la falange , 
Ne la qual poi le genti de gli aliati 
Tutti ordinò ne la primiera fronte , 
A fedeci per fila, e i capi avanti. 
, E dietro a quelli ne la illeflà forma , 
Ordinò i principai da lunge alquanto j 
Poi col ginocchio in terra i buon mari 
Stavano in dietro a l'ultime rifeoffe . 
E ne' gran fpazi ancor, ch'avea lafciati 
Tra l'una, e l'altra legion, vi pofe 
I veloci, e gli arcieri, e i baie fulcri | 
Acciò che quindi primamente ufeiti, 
Doveflen dar principio a la battaglia . 
Orficin con le macchine nel mezo 
Pofe, tra l'una legione, e l'altra, 
Che reggean Valcrano,e'l buon Canonie 5 
E pofcia a canto di ambedua le corna 
Volfe locare i Cavalieri in rombo , 
E'1 buon Agrippa quei del corno deliro 
Reggeva, e "I bel Sindofio quei de l'altro. 
E gli ftrafordinari aveva polli 
In ordinanza dietro al deliro corno, 
E gli le r bava per la fua perfona, 
Da dare ajuto ovunque era bifogno. 
A quello modo il Capitanio eccello 
Ordinò le fuc genti a la battaglia . 

Da l'altra parte i furibondi Gotti, 
Com'cbbcr viftg le Romane fchicre 
Fuor de le mura, e porfì in ordinanza 
S'armaron tutti con furore immenfo; 
E venner fuor de i lor muniti valli. 
I Vitigc prima , e Turrifinoudo altero > 
I Erano avanti, col feroce Argalro, 

E pofcia 
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E pofcia Te/o, c Totila> c Bifandro, 
Aldibaldo, Unigafto, e Rodorico 
Seguian con gli altri Principi , e Signori j 
Ma come furon ragunari iniìemc, 
Vitige Re fi volfe ad Unigafto, 
E diffe, E' ben ch'andate a ponte Molle 
Con ciqueccnto Cavalieri armati, 
E cuftodir quel paffo , acciò che quindi 
Non ci adalill'c la nimica gente . 

Così gli diffe, et ci tofto fi raofle, 
Per efequir la voglia del Signore . 
Poi Vitige rivolto a i fuoi faldati, 
Aprì la bocca Tua con cai parole . 

Parrà forfe ad alcun, che per timore, 
Ch'i abbia di perder l'acquiftato impero i 
V'cforti fpctfc volte a la fortezza; 
Qucfto certo non è , perch' io non temo 
Ne morte, ne depor quefta corona 
Per la falute de la noftra gente. 
Anzi vorrei la mia purpurea vefta 
Lieto fpogliarmi, per veftirne un'altro 
Signor, che forte anch' ci de inoftri Gotti. 
Ma bene ho dentr' al cuor molto dolore , 
Che quefta noftra gloriofa gente 
Diverri ferva di perfonc efterne, 
Se la voftra virtù non la diffende . 
Siate animofì adunque, e non fchivate 
D' aver ne V arme gloriofa morte j 
Perche la morte gloriofa, fempre 
Suol fare illuftre la paffara vita, 
E venga quando vuol , non è mai prefta . 
Se qucfto peuferece, io veggio vinte 
Agevolmente quefte poche genti 
Da voi, che fon la fece de i Romani, 
Fatte fuperbe per li noftri mali, 
E per le ingiurie molte, che ci fanno. 
Ma ben di tutto porteran la pena, 
Se fveglierete la virtù, eh* è in voi, 
E fe rifguardcrete al voftro onore , 
Et a la gloria de gli antichi noftri. 

Così parlò quel Re feroce in vifta, 
E poi gli pofe tutti in ordinanza, 
Ponendo in raezo gli animofi fanti, 
E i Cavalicr ne l'uno, e l'altro corno. 
Allor fi vide Turrifmondo altero 
Ufcir de l'antiguarda avanti a gli altri, 
Come fi vede ufcir la fiera ftelìa 
Del cane fuor de le denfate nubi ; 
Et avea l'arme fue tanto lucenti, 
Qiiant'è il fplendor de i fulguri del ciclo. 
Nò folamente fi vedea tra i primi, 
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Ma fpeffo tra i mezani, e tra i poftremi, 
Come fe folle in lui tutta la cura 
Di quella armata , e numerofa gente . 
Vennero ancor dal cicl per darli ajuto 
L' Angel Gradivo, e laContcfa acerba, 
La Conrefa avea il Crido , et il Tumulto 
Seco, e Gradivo avea l'orribil afta. 
Quando '1 gran Belifario ebbe veduto 
Ufcirc i Gotti arditamente al campo, 
Diicefe giù del fuo deftrier Vallarco, 
E ratto fé n' andò di fquadra in fquadra , 
Per deftar meglio in loro animo, e forza, 
Et a quei, ch'eran pronti a la battaglia, 
Dava ardimento con parole tali . 

So , che non vi feordate , o buon Romani , 
Del voftro ardire , e de l' ufatc forze > 
Onde per voi ficuraraente fpero, 
Ch'oggi farem vendetta de le offefe, 
Che fatte ci han queftì ribaldi Gotti, 
C hanno fpogliato, e dirrubato il mondo j 
E pria porrem l'Italia in libertadc, 
Dapoi facchcggercm gli alberghi loro , 
E condurremo ne le noftre navi 
Le lor mogliere, e i pargoletti infanti. 
Ma fe vedea qualcun di quelle fchicrc, 
Che tulle lento, e timorofo in vifta, 
Lo riprendea con tai parole onefte . 

Credo, che non fappiate effer Romani, 
E che 'n tutto vi fia di mente ufeita 
La vera gloria de gli antichi noftri, 
Cosi vi veggio ftar fufpcfi , e lenti , 
E ripofar come cervette ftanche, 
Che non conofeon ne vigor, nè forza. 
Irene allegri a l'onorata zuffa; 
Che '1 Re del cielo a noi porge la mano . 

In qucfto modo Belifario il grande 
Giva eforrando l'ordinate fchiere. 
Ma come fu vicin l'un campo a l'altro, 
Quanto un buon getrator trarrebbe un faffo i 
Subitamente rimontò a cavallo, 
E pofcia fece condenfar le fquadrc. 
Onde ciafeun di lor fi volfe a l'afta, 
E quivi fi fermò la dcftra fila, 
Poi la feconda fece un paffo innanzi, 
E quella, ch'era terza ne fe dui, 
La quarta tre ne fece , e così ogniuna 
D'un paffo avanzò l'altra, onde vicine 
Si fero a un tempo , e poi tornaro al dritto j 
Allor fcrmoffi il primo Giugo, e gli altri 
Giughi fi fecer parimente avanti, 
Come le file, e così furon denfi, 

A a t Che 
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Chc'l fpazio di ciafcimoera dui piedi, 
Sì come prima n'occupavan quattro. 
E fatto quefto , il Capitanio ardito 
Gli fece il fegno dar de la battaglia; 
Onde i veloci fanti, con gli arcieri, 
E con color, ch'avean baleftre, e fonde, 
Ufciron fuor de i fpazii, ov'eran porti, 
E ratto fc n' andor contra i nimica. 
Et i nimici contra loro andaro 
Ferocemente, con faettc, e lance j 
E poco dando, i Cavalieri ancora 
De l'ima, e l'altra parte s' incontraro ; 
E dietro a lor le legioni armate 
Con ordine mirabile fur molle, 
Secondo il comandar del Capitano. 
Aliar s' incominciaro a fentir cridi, 
Et urti di cavalli, e romper lance 
Ne i forti feudi, e far votar le felle, 
E gemiti di gente, che moria, 
E voci altere di chi dava morte . 
E come quando vengon dui torrenti 
Da gli alti monti in qualche ombrofa valle, 
Ove congiungon le lor turbide acque , 
Che fon crefeiure da veemente pioggia , 
E da l'entrarvi affai foffati, c rivi, 
Fanno sì gran rumor , che de lontano 
Il paftorel » che pafee le fue gregge , 
Ode ne i monti il ftrepito de l'onde; 
Così nel mefcolar di quei gran ftuolt , 
S'udia da lunge un ftrepito sì grande, 
Che penetrar potea fino a le ftclle. 
Allor fi vide il Capitanio eccelfo 
Non ftarc indarno , e non fuggir fatica , 
Nè fchivarc i perigli de la guerra; 
Perch'ora fé n'andava al deftro corno, 
Co i fuoi ftrafordinari, a darli a;uto, 
Ora al finiftro, et ora era nel mezo, 
Sempre ajutando i deboli, e gli oppreffi; 
Ma vedendo, che i Gotti inftavan molto, 
Ch'aveano affai più numero di gente, 
Onde fempre avanza van del terreno, 
Temendo non rompeiTeno i Romani, 
Diede la fua celata al bello Elpifto, 
E da lui fece darri il lucid'clmo; 
E parimente ancor la lancia, e'1 feudo, 
E poi fpronò Vallarco verfo i Gotti ; 
E primamente uccife Galcrato , 
Ch'era fratel di Vitige, e reggeva 
La citta di Forlì prefs' al montone ; 
A quefto pofe il ferro entr'a la vifta 
De l'elmo, e penetrò fin* al cervello; 



Onde fubito cadde in terra morto, 
Con gran romor, come robufta quercia , 
Che {barbata dal vento a terra cafehi . 
E dietro a lui trovoffi il forte Adolfo, 
Che fu figliuol di Arncfto, e di Marina 
Sorella già del mifero Teodato; 
Quefti ferito anch' ei da l'empia lancia 
Di Belifario, e nel paffare avanti, 
Morto fe ne caddeo fopra il terreno. 
Uccile poi Garbin, ch'era fratello 
Del fiero Argalto, et Abano, e Ruberto; 
Quefti cran tutti tre congiunti inficine , 
E fatto avean tra loro un penficr folle , 
Che fu, che fe'l primiero era sforzato 
Dal Capitanio abbandonar la fella , 
Che gli altri dui farian la fua vendetta, 
Perchè trovando il Capitan difeonzo , 
Con le lor lance poi l'arian ferito, 
E forfè gli arian data acerba morte ; 
Ma quefto fatto andò d'altra maniera, 
Perchè come Garbin fu prima tocco 
Da Belifario con la forte lancia 
Sotto la poppa manca , fi diftefe 
Morto fui piano, c morficò il terreno,- 
Abano caldo poi da l' ira , e fdegno 
De la fraterna morte , in m«yto al feudo 
Del Capitano pofe la fua lancia, 
Che rotta fe n' andò volando in pezzi ; 
Ma non lo molle, come forte un fcoglio» 
Che lìa percoffo da terribili onde. 
E Belifario pofe mano al brando, 
E lo ferì d' un colpo ne la gola , 
Che fece andarlo palpitando al piano . 
Dopo la morte d'Abano, Ruberto 
Ruppe anch' ei la fua lancia entr' al gran feu- 
Del forte Belifario , c non lo moffe , (do 
Mad ei rirolli un colpo in mez'al nalb 
Col brando, e lo partì fin a le labbra; 
Pofcia andò innanzi quella fiera punta, 
E dentro penetrò fin al cervello; 
Onde l'alma gli ufcì fuor de le membra. 
Non altrimeme un ficr leone ardente 
Quando talor s'incontra in un drapcllo 
Di male accorti, e giovanetti cervi , 
Che da la madre fua non fian lontani,. 
Torto co i denti le lor. <ame frange 
Tenere, e l'offa, creila per paura 
Se ben gli è appreflo, e la fua morte vede, 
Dentr'a le felve ratto 11 natconde, 
Che fa, che non può darli alcun foccorfo; 
Così nè i Gotti, ne il feroce Argalto 
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Poteron dare a i giovine tri ajuto; 

Ma fi fuggirò innanzi al gran Romano, 

E fi rirrancr fra le armate genti. 
Arbcngo dopo Ior gli venne contra, 
Ch'era cugin di Turrifmondo altero, 
E meno un gran fendente al Capitano 
Sopra il buon cimo, e'1 Capitan vi pofe 
La fpada lotto, e quella andò si innanzi, 
Ch'Arbengo la toccò col fin del braccio 
Vicino al polfo, onde la deftra mano 
Con la fpada, eh' avea, gli cadde interra; 
E Belifario anch' ei meno un fendente, 
E quel mefchid lo rip*rò col braccio 
Sinifr.ro, perch'avea lafciato il feudo, 
E l'altra man gli fc cadere al piano. 
Cosi lafciollo il Capitanio andare 
Co i faniruinolì mochcrin tra i Gotti, 
Che già fi cominciavano a ritrarfi , 
E non potean durar contra i Romani ; 
I pedoni uccidevano i pedoni, 
I Cavalieri i Cavalieri, e molta 
•Polve moveano i pie de i lor cavalli. 
E come il battador verfo la fera 
La biada avventa, ch'ave il giorno feofla 
Fuor de la paglia co i commeffi legni, 
Per far dal grano icparar le arifte, 
Lo getta con la palla incontrai vento, 
E quello indietro fa tornar la bulla, 
Onde I'avventador tutto fc imbianca; 
Coii '1 gran Capitanio de le genti 
Co i fuoi Romani s' imbianca vati tutti 
Da la polve levata da i cavalli, 
E da i lor pie, eh" in fi no al ciel falia; 
Poi così poi vero lo, e pien di l'angue 
Giva occidendo, e comandando a gli altri, 
Che non delTen ripofo a le lor falde • 
Ma , come fpefTo in una felva folta 
Di gradì pini , e di nodofi abicti , 
S'apprende il fuoco, e ratto fi diffonde 
In ogni parte dal foffiar del vento, 
Onde a terra ne vanno arbori, c piante, 
Sforzati dal furor di quelle fiamme; 
Così vcdeanlì andar le tefte Gotte 
A terra, innanzi a Belifario il grande. 
L* Angel Gradivo con mirabil arte 
Tenia lontano Turrifmondo altero 
Dal l'angue, da la polve, c da le morti, 
Che così volle il gran Motor del ciclo; 
Onde lo fece ritornar nel vallo , 
Ter medicare il fven turato Arbcngo, 
Che dimandolli lacrimando ajuto; 
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Quivi pensò di medicarlo prima , 
E poi tornare a far di lui vendetta . 
il Capitanio poi feguiva i Gotti , 
E comandava a gli ottimi Romani , 
Ch'inftaflen contra lor, ch'erano in ftigaj 
E già fuggian come fmarriti armenti» 
Che vedeno il leon predo a le mandre * 
Ma quando i Gotti tur predo a la porta 
Del granfteccato, fi fermaron quivi, 
Perch'era chiufa, e non poteano intrarvi. 
Allora Argalro volfe il fuo cavallo 
E faltò in terra , e prefe un" afta in mano , 
E giva per le fquadre , et efortava 

I Gotti a rivoltarli, e far diffefa; 
E così fece raifrcnarli alquanto, 

E rivoltarli contra i buon Romani; 
E i buon Romani rinfonzor le fchierc, 
E comincioffi allor nuova battaglia. 
Ma voi, ch'avete in ciel divino albergo, 
Vergini Mufe, or mi donate ajuto, 
Acciò eh' io poflà ben fpiegarc in carte 
L'alto valor del Capitanio cccelfo, 
Che frette arditamente innanzi a tutti. 
E prima contra lui fi mone Arnoldo, 
Ch'era figliuol del perfido Ulicno, 
E parrurito fu preflb a Sonzino 
Da la bella Matelda fua conforte j 
Poi quando fu crefeiuro ai diciott'anni 
Tolfe per moglie Lefbia unica figlia 
Del Conte di Soragna, che gli diede 
Quel bel caftello, e molta robba in dote, 
Et ebbe un figliuol in di quefta donna, 
Da poi lafciolia gravida, et andoffi 
Col Re de' Gotti a por l'attedio a Roma. 
Or quelli prima ufcì fuor de le fchierc, 
Credendo uccider Belifario il grande, 
E lo ferì d'un* afta in fommo al feudo, 
E giunfe appunto ne le come al tauro, 
Che v'era pofto in mezo per inlegna, 
E poco lo pafsò, perche firmoflì 
Nel legno , eh' era fra una piaftra , e l'altra . 

II Capitanio allor prefe con mano 
Quella bella ginerta, e glie la tolfe, 
Poi la rivolfc a quel contra la tefta 
Subitamente , e gli pcrcolle il collo, 
E tutto lo pàfsò di banda in banda , 
E fcl cadere in terra, onde convenne 
Dormire in effa un difpictato fonno. 
Quando Ulieno vide il fuo figliuolo 
Andar ferito a morte in fu l'arena, 
Ebbe una doglia fmifurata al cuore, 

Et 
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Et effcndo ivi appretto con un'afta* 
Pafsò la mano al Capitanio cccelfoj 
E benché la puntura gli dolefie, 
Non però volfc abbandonar la pugna; 
Ma ratto fe n'andò contra Ulicno, 
E con un colpo gli tagliò la tcftaj 
D'indi fi pofe ne la maggior calca 
De i Gotti , e con la fpada, e con la lancia 
Ne feria molti, c n'uccideva tanti, 
Che {compigliava ancor tutte le fchierc , 
E faceale fuggir dentr'al gran vallo, 
Ch'aperto fu da i figli di Danaftro, 
Portundo, e R uba con te , il qual Danaftro 
Fu morto da MafTenzo a ponte Molle . 
Quefti eran di grandezza cquali al padre, 
E non di minor forza , e manco ardire ; 
E tur late iati a guardia del {leccato 
Dal Re de' Gotti allor , eh' egli ufcì Inori , 
Per fare il fatto d'arme co i Romani ; 
E gli commife , che tenefier chiufa 
La porta, mentre ftava in quel conflitto: 
E così fatto avean , tollendo dentro 
A t be rigo folamente , e Turrifraondo 5 
Ma poi vedendo i Gotti cflere in fuga , 
L'aperfen tutta, per falvar la gente j 
Et effi fopra quella fi fermaro 
Da l'uno, e l'altro lato de la foglia,- 
Che parean due gran piope alte , cfupcrbc 
Che'ì vUlanel nutrì pretto a la port;: 
Del fuo tugurio, o de l'amate marni; -e , 
C hanno le piante ferme in fui terreno , 
£ con le cime vari fin a le nubi . 
Cosi pareano quei Baroni alteri 
Sopra la porta a tuor la gente dentro, 
Che dal gran Capitanio era cacciata ; 
Il qual non ebbe impedimento alcuno 
Da la feria fua mentre era calda ; 
Ma come la nettò, ceffando il fangue. 
Sentì nel corpo fuo dolori amari, 
Simili a quei d'una leggiadra donna, 
Che fi ritruovi effer vicina al parto, 
Che doglia fopra dogi ia ognor la ingombra . 
Così i dolori acuti un fopra l'altro 
Nel Capitanio cccelfo fi deftaro, 
Talchi deliberoffi andare in Roma , 
Per medicai-fi , e diffe al buon Narfete , 

Signore illuftre, e di valore immenfo, 
Io vuò lafciarvi il pondo de la guerra, 
E di espugnare i valli, u fon ridotti 
I njftri ttraidiflBmi nimici, 
Ch' io non poflo più ftarc a la campagna , 
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Tanto dolor mi fa quella mia piaga ,- 
Però voglio ridurmi entt' a le mura , 
Per trovar, s'io potrò, qualche rimedio. 
E detto quello, rivoltò Vallarco, 
E s' avviò di trotto verfo Roma • 

Il feroce Acquilin nel deliro corno 
Facea del fuo valor prove mirande , 
E tutti e Gotti gli raggiano avanti , 
Come timidi cervi innanzi a i cani , 
E tanto gli cacciò , che ne la porta 
Entrò con eflì del fuperbo vallo j 
E quivi uccife i figli di Danaftro. 
Quefti come intrar videro il guerriero, 
Chiufcr la porta, e poi gli andaro addotto, 
Per darli cntr' a quel vallo acerba morte ; 
E Rubaconte lafciò gire un'afta, 
Sperando di ferirlo in mezo '1 petto, 
Ma colfc ne la fronte il fuo deftricro , 
E dentro fe n'andò fin' al cervello; 
Onde quel buon cavai cadde per terra 
Col feroce Acquilino, il qual non perfe 
Per quel difeoncio l' animofo ardire j 
Ma faltò in piè, come fe fotte un gatto, 
E con la fpada in man percoffe il venere 
Da \ 9 empio Rubaconte con tal colpo * 
Che fece andar le fue budella in terra • 
Dapoi caccioffi addotto al ficr Poriundo* 
Et e' s'andava ritirando femore , 
Che fempre correa gente in tuo foccorfo • 
E Turrifmondo, che fentìil rumore, 
Avendo fatto medicare Arbengo, 
Corfe ancor ei con gli altri a quella zuffa, 
Ch'eran già fatti un numero sì grande, 
Che parca pollo rutto quanto il ftuolo 
Intorno a quel forciffimo Barone ; 

II qual fi diffendea con tanto ardire , 
drogamo facea ftupir di meraviglia . 
E come in mezo a cacciatori, e cani 
Il cenciaie, o'I leon picn di fortezza 
Superbamente fi rivolge » e freme , 

E quelli armati, e ben ftivati, e cauti* 
Gli Hanno intorno, e con facttc, e lance; 
E (piedi , ccrcan di ferirlo a pfuova j 
Et e' nulla paventa , e nulla teme , 
Che '1 troppo fuo valor l^inena a morte $ 
Pur tenta or quefta, et or quel!' al tra parte 
Per ufeir fuor del cerchio de le genti, 
Et ovunque fi volge* ogniun gli eiedej 
Così facea quel buon Duca Acquilino. 
Al fin andò con gran furore addoffo 
Al ficr Portundo, e con l'acuta fpada 

D'un 
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D' un colpo gli tagliò la cofcia mancai 
E fel cadere in terra, come un pino 
Tagliato dal bofehicro cntr'a una felva, 
Che fa fuggir la gente ove fi piega j 
Cosi per la caduta di Portundo 
S'allargò quivi il cerchio de'foldati. 
Et Acquilin con la gran fpada in mano, 
E'1 feudo in braccio poi le n'ufeì quindi, 
E fc n' andava ritirando feinprc 
Verfo la porta Decumana, e fempre 
Turrifmondo il feguia con molta gente , 
E con tante faette,.e tancc lance, 
Gli percoreano il fuo pefante feudo, 
Che non poteo durar con tra '1 furore 
Di tante forti, e si fpictate mani. 
Allora quel Baron, ch'era ritratto 
Sopra i ripari lor , vicino al follo , 
Si volfe, e colfe'l tempo, e fi credette 
Salar fu l'altra ripa a la campagna, 
E quindi ritornarfi a le fue fchierc j 
Ma non poteo, perciò che appena giunto 
Sul debile orlo di quell'altra ripa, 
Il terrcn fi lafciò fott' i fuoi piedi , 
Onde convenne minar nel follo , 
E quivi tante lance , e tanti falli , 
Da quelle genti gli piovean fui feudo, 
Qhe'l feroce Acquilin ponea fu l' elmo, 
Ch'andar convenne col genocchio in terra ; 
E forfè ancor Caria fuggito quindi, 
Se Turrifmondo non feendeva a baffo 
Ne l'ampio follo, e non gli andava contra ; 
Onde crovandol catto quanto pefto 
Da i gravi colpi, e col genocchio in terra , 
Gli corlc addoifo, et Acquilin lcvofG 
Subitamente ritto, et abbi .ice io! Io, 
Poi di pari cadder fopr'al terreno; 
Et Acquilino avea qualche avanraggio , 
Che fopra gli tcnca la dcftra gamba; 
Onde l'arebbc uccifo, fe Toringo 
Frate! carnai del Principe Fabalto, 
Ch'era difcefoanch'cidcntr'al granfa (fa 
Con Turrifmondo, noi feria con l'afta 
Ne l'occhio dcftro, di sì gran ferita, 
Che gliel cavo di teda, e poi col fanguc 
Tolfe la luce confuera a l'altro. 
Poi Turrifmondo prefe il bel pugnale, 
Che gii quel Cavali e r gli diede in dono, 
Combattendo con lui prclTo a fan Piero, 
E tutto gliel cacciò dentr' a la gola; 
E così andete a gloriofa morte, 
Col proprio don che diede al fuo nimico, 
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Quello infelice , e valorofo Duca . 
Poi Turrifmondo avute le fue fpoglie , 
Ritornò lieto, c infuperbito a gli altri; 
E giunto avanti al Re , cosi gli dine • 

Altiffimo Signor , fpingete al campo 
Tutte le genti , che farem vendetta 
De l'onta, che ci fan quefti Romani. 
Or è partito il Capitanio loro 
Ferito a morte, e torna cntr'a le mura. 
Ancora e morto il gran Duca Acquilino, 
Ch'era il miglior guerrier,che foffe in Roma; 
Onde a me par , che '1 Re de l* univerfo 
Vuol dar la gloria, e la vittoria a inoltri. 

Vitige, come udì quefte parole, 
Cridò con voce paventofa , et alta , 
Andiamo, andiamo a vendicar le offefe, 
Che fatte ci han quefti rabbiofi cani. 
Poi da tutte le porte ufeiro al prato 
Con un cridor meravigliofo , e grande; 
E così feccion quei de gli altri valli . 
E fempre il Re con Turrifmondo altero , 
E con Argalto , e Totila , e Bilanci ro , 
Gli erano avana, e gli dicean cridando, 

O gente Gotta generofa in arme , 
Tornivi a mente il vofèro alto valore ; 
Non vi feordate de le voftre forze , 
Né de la gloria de gli antichi noftri . 

E come il cacciatore eforta i cani 
Contra i cengia li afperrimi , o i leoni, 
Così efortava il Re tutti i fuoi Gotti, 
Contra l'ardite forze de i Romani. 
E primamente Turrifmondo acerbo 
Andò con molta vai orda gente 
Ad aflalirc i Cavalieri armati, 
Et urtò in effi, come foffe un vento, 
Ch'entri nel mare , e che commuova l' onde . 
Ma chi fu, Mufe, il primo , e chi il poliremo , 
Che morti fur da Turrifmondo allora ? 
Il primo da lui morto , fu Suarto 
Superbo Re de gli Eruli, e palici lo 
Da l'altra banda con l'acuta lancia. 
Uccife poi Tartaglia , e Riccodoro 
L'un dopo l'altro, e'1 giovane Fiorenzo; 
E poi Carbon , Turin, Fabio, c Camillo 
Eletti Cavalier, capi di tarma, 
Con altri molti de la gente vile , 
Tutti da Turrifmondo ebber la morte . 
E come quando forfia in una felva 
D' olmi , o di quercie al tempo de I* autunno 
I li feroce Acquilon, ch'allor s'inafpra, 
I Che la bella Arianna efee de l'onde, 

Manda 
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Manda per terra le mature foglie , 
Così mandava Turrifmondo a terra 
Gli uomini {petit giù de i lor cavalli, 
E forfè aria con quello orrendo affatto 
Tutti quei Gavalicr converfi in fuga, 
E forfè prefa la città di Roma, 
Se non diceva il generofo Agrippa 
Qucfte parole a la gentil Nicandra, 

Donna leggiadra, e di fuprema forza, 
Che cofa è quella, che ci fiam feordaci 
Di noi mede fra i , e de l' ufato ardire ? 
Penfate quanta arem vergogna, e danno, 
Se Roma prefa ria da Turrifmondo, 
Che or mette in rotta tutto '1 noftro campo . 

A cui la bella giovane rifpofe , 

Io non fon per mancar de la mia parte 
Di dare ajuto a gli ottimi Romani , 
Ma non fo s'io potrò, nè fe'l cicl voglia, 
Che rai par contra noi tutto rivolto. 

Così difs'ella,e pofe l'afta in refta, 
E colfe Turrifmondo in (ottimo a l'elmo, 
E noi poteo panar, ch'era sì fino, 
Che lo diffeie da l'orribil morte; 
Ma ben lo fece andar fopra le croppe 
Del fuo cavallo, onde il cavai portollo 
Tutto ftordiro tra la gente Gotta j 
E poco vi mancò, che non cadérti- . 
Nicandra dopo lui diede a Toringo 
Un colpo cosi grande in mezo al petto , 
Che tutto lo pafsò di banda in banda > 
E morto lo mandò diftefo a l'erba, 
E fece la vendetta di Acquilino, 
E dopo quefto uccife il fier Burano 
Figliuol d'UImergo Duca di Ferrara, 
Ch'avea la pioppa verde per infegna, 
E tutto lo pafsò con la fua lancia ; 
Ma mentre che cadea , vi corfe appreffo, 
Per darli ajuto il fuo fratel Maggiorbo, 
E poi lo foftenea con le fue braccia ; 
Ma quella fiera vergine patibili 
Il petto , c col fratel mandollo in terra , 
Per farli compagnia ne l'altra vita. 
Uccife dopo quelli il grande Arpindo, 
E Reitio, e Corbulone, e Serpentello, 
E Tronto, e Damafceno, e Rigandolfo, 
Rigandolfo fuperbo, ch'avea intorno 
La pelle d'un monron per fopravefta, 
Con li corna d'argento, e l'unge d'oro; 
Coltui feri la vergine Nicandra j 
Con la fua debole afta in mez'al feudo; 
Ma non la raoffe, e non fconciolla punto. I 
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Ella ben dielli un colpo fu la tefta 
Con la fpada, ch'avea, che fece andarlo 
Col capo in giufo a infanguinar V arena . 
Poi dine , Acerbo Gotto , tu penfavi 
Con la tua bella fpoglia di montone 
Senz' altra forza farmi andare al piano. 
Or io ti mando con la noftra fpada , 
A far del fangue tuo l'erba più roda . 

E detto quefto , la fanciulla acerba 
Si nule con la fpada entr' a la calca , 
E cominciava a fbarrattar le fchiere , 
E quali tutte le volgeva in fuga; 

II che vedendo Turrifmondo, ch'era 
Tornato in fe da la percofla amara , 
Che gli avea dato queir empia donzella , 
Dcliberoffi far la fua vendetta; 

E pofe in refta una porte tire lancia, 
E gli per corte acerbamente il petto 
Sotto la poppa manca, e nappa (follò ; 
Onde la fiele moribunda al piano . 
Et egli poi, come cader la vide, 
Le difle , Ahi traditor , tu fei pur morto ; 
Dapoi difeefe per aver le fpoglie, 
Ch'eran di perle ricamate, e d'oro. 
E prima li cavò l'elmo di tefta; 
Ch'avea tre belle gemme per cimiero » 
Un Rubino , un Diamante , et un ZaRro'a, 
Ma come vide, ch'era una fanciulla 
Di vago afpetro, e di beltà fuprema, 
Che già s'impallidiva per la morte, 
Et efatava gli ultimi fufpiri , 
D'amore, e di pietà tanto s'accefe, 
Che diffe Aspirando cfte parole. 

Ahi raiferabi! Vergine 3 tu muori 
Per man di chi vorria tenerti in vita, 
E che t'ajuteria col proprio fangue . . 
Ma poi che e corfo il mal contra mia voglia; 
Per non faper , chi m f avea fatto oltraggio» 
Rendoti l'elmo, e le tue lucid'arme, 
E'1 tuo cavallo, e ti rimando a i tuoi. 

E detto quefto, voi fe dare un baio 
Con gli occhi rugiadofi a quella e iliaca $ 
Poi fufpirando , rimontò a cavallo; 
E le donne di lei tolfero il corpo, 
E lo portaro lacrimando in Roma . 
Se ben l'acerba morte di Nicandra 
Fece fmarrire i Cavalier Romani , 
E quali porli in paventofa fuga, 
Non già per quefto il generofo Agrippa; 
Nè il forte Araifo, nè Catullo, c Bocco 
Reftor da porli arditi a le difiefe . 

Il che 
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Il che vedertelo Argalto , e Tur r ifmondo , 

Modero contra lor tutte le fchiere. 
Allor diffe ad Agrippa il forte Arano i 

Queftacla nube, e la tempefta orrenda , 
Che Turrifmondo ci difearga addoflo, 
Sriamo pur faldi , c non abbiam paura , 
Ch'ei non ci farà il mal, ch'altri fipenfa. 

E così detto , lafciò gire un' afta 
Verfo la tefta del feroce Argalto, 
Che indarno non andò, ma l'elmo fino 
Non la lafciò paffar la carne, e gli offi; 
Ben tutta quanta gì' intronò la tefta , 
Tal che non difeernea notte, nò giorno; 
E poi cosi ftordito, il fuo deftriero 
Lo ritornò tra i ridi fuoi compagni ; 
A cui dille cridando il force Araffo. 

S' hai fuggita la morte quefta volta , 
Spietato cane, accolgerotti un'altra, 
Che'l Re del ciel non ti darà favore, 
Com'or ha fatco, anzi fararti avverfo, 
E forfè amico a le preghiere noftre. 

E co«ì detto , uccife il fiero Arpafto, 
Figliuol di Riccabruna, e di Beliamo, 
Con la gran fpada, che cavò dal fianco. 
Il che vedendo Rodorico acerbo, 
Pofe un'afpra faetta in fui grand' arco, 
E ritiroffi dietro al bel fcpolcro 
Di Pincio Senator, ch'era in quel luoco, 
Poi traffe verfo Araflb, e lo feritte 
Ne l'occhio deftro con l'hamato ftralc, 
Che pafsò innanzi con sì gran furore , 
Che poco vi mancò, che non gli ufeiffi 
Da l'altra parte fuor fotto la nuca. 
Allora corfe il gencrofo Agrippa > 
E volea trar quella iaetta d'indi; 
Ma non lo potco far , perchè quel ferro 
Avca per cafo tre notabili ami ; 
Onde così lafciollo, e poi gli diffe. 

Ite, Signore, a medicarvi a Roma, 
Ch' io ftarò qui per non lafciar la gente , 
Che come vedo , fi rivolge , e fugge . 
Allora punfe Araffo il buon deftriero , 
E ratto s' avvio verfo le mura . 
Poi mentre itava Agrippa in quel negozio , 
Si trovò cinto da i nimici armati, 
Tutti difpoftì di mandarlo a morte . 
Et e' come fi vide in quel periglio, 
Cridò tre volte con orribil voce, 
E tre volte l'udir Catullo, e Bocco, 
^Ma non poterò andare a darli ajuro; 
Perche Catullo combattea con Tcjo , 
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E Bifandro con Bocco era a le mani, 
E già s* avean feriti in molte parti . 
Agrippa facea poi, come un cengiale, 
Ch'abbia d'intorno cacciatori, e cani, 
Che nulla teme , e ciò che '1 dente accoglie , 
Manda per terra con orribil forza. 
Così ciò che toccava la fua lancia, 
Ch'era vera mi mitra de la morte, 
Andava a terra fenz' alcun riparo. 
Feritte primamente Falerino, 
Ch'era fìgliuot del provido Unigafto, 
A cui la lancia per la dcftra (balla 
Paffando , fé n' ufcì per la finiftra j 
E dopo quel paffar la traffe d' indi, 
E con efla n'ufeio la vita, e'I fangue. 
Con efla uccife poi Ferondo, e Palmo, 
E Lurgidan , ma con diverfe piaghe ; 
Ferondo ne la bocca , e ne la gola 
Palmo, ma Lurgidan feri nel ventre. 
Uccife Marmorino, e Palafchcrmo, 
E Lurio , e Barignan , Ricardo , e Boffo , 
Tutti con gravi , e difpietati colpi . 
Ma mentre eh' era in qaell'afpro conflitto , 
Il fraudolente Dafchilo percofle 
Il buon cavai d' Agrippa ne la gola , 
Di modo che '1 dcftricr caddeo fui piano 
Col Cavalicro, e nel levar, che fece, 
Dafchilo gli pafsò la cofeia de (tra 
Di picciol colpo, e di leggier ferita; 
A cui fi volfe Agrippa, e lo percofle 
Con la fua fpada ne la tempia , e fello 
Andare a calcitrar fopra '1 terreno . 
Allora Argalto, ch'era fecfo a piedi» 
Con più di cento Cavalieri armati , 
Con la fpada gli diè fui braccio deftro , 
E da lui netta gli fpicò la mano ; 
E Turrifmondo ancor con la fua lancia 
Gli pafsò il ventre, e lo privò di forza ; 
Ma quando vide lui cadere a terra , 
Li diffe allegro tai parole acerbe . 

Malvagio traditor , tu fei pur morto , 
Tu ti credevi , abbandonando i Gotti , 
E feguendo i Romani , avere il fccttro 
Senz' alcun dubbio de la noftra gente ; 
Ne ti penfavt poi, che Turrifmondo, 
Ch'è il miglior uom ,che fi ritruovi in terra, 
Doveflc far del tuo fallir vendetta . 
Or giaci, e pafei gli avoltori, e i cani 
De le tue trjrte , e fcelerate membra ; 
Che Corfamonte non daratti ajuro. 

Cosi diffe il fuperbo, e quel mefebino, 
Bb Ch' 
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Turbofli tutto, e rifguardando intorno, 
Ritraflc lentamente il fuo deftriero , 
Come Jeon cacciato da le mandre 
Di graffi armenti da paftori , c cani, 
Che non gli Iafcian manducar la carne 
D'alcun graffo giuveoco, onde fi parte 
A mal fuo grado, ejnal pafeiuto quindi» 
Cosi partiafi lento il gran Narfetc , 
Ritraendofi fempre inver la terra , 
Et occidendo, chi veniali apprcfto; 
Ma l'altra gente poi vedendo il feudo, 
Ch'avea Gradivo in man , riroffi indietro 
Sicuramente in ordine quadrato. 
Vcr'é, che dui forrifEmi Baroni, 
Pigripio, e'1 vclociffimo Tarmino 
Non fi moveanoj e come due gran torri 
Fondate fopra un faflb > c' hanno intorno 
Genti a l'ade ti io, e macchine murali, 
Che tentan di pigliarle, e porle a terra, 
Si (tanno immote a le percofle , e ferme ; 
Ne perchè fian battute e quinci, e quindi, 
Si crollan punto da l'ufata pianta; 
Cosi faccan Pigripio, e'1 fier Tarmuto, 
Ch'arditamente fuftenean l'aualto 
Di tutti e Gotti, e n'uccideano tanti, 
Che di morti coprian tutto '1 terreno . 
Et elfi parimente eran feriti 

Da le faette , e lance de i niraici , 

■ 
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E tutti i corpi lor pioveano fangue . 
Al fin Pigripio cadde in terra morto , 
Come una grofla quercia fopra un monte 
Tagliara da fortiffimi bofchifri 
Con più di cento colpi di ficure, 
Che ilcnde i rami fuoi fopra 1 terreno. 
Quando Tarmuto vidg il fuo compagno 
Cader fu l'erba , volfe gli occhi intorno, 
Poi vedendofi fol fra tanta gente , 
E che tutti i Romani eran fai vati, 
Rimafe ltupefatto entr'al fuo petto. 
Allor Gradivo fc gli fece innanzi, 
Col feudo in braccio, e dine, A che non fuggi. 
Superbo, e feroci Aimo Romano? 

Onde Tarmuto, rifguardando in elfo, 
Si turbò tutto quanto ne la mente , 
E correr cominciò tanto veloce , 
Ch'aggiunger noi poteo deftriero alcuno; 
Ma come venne a la Pinciana porta , 
Caddco diltcfo in terra , e quei di Roma , 
Che fiavano a veder fopra le mura, 
Ufciron fuori , c lo portaron entro 
Sopra il fuo feudo, come foflc morto ; 
Ma pur campò tutto quell'altro giorno. 
Nè fu sì tofto dentro da la porta, 
Che '1 fole afeofe la fua chiara luce , 
E fece venir fuor l'ofeura notte, 
Che apparve giocondiflìraa a i Romani. 
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IL DECIMONONO LIBRO 



DE L ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI. 

Defnove muor CìUenU, e torna il Duca, 



QUand'cbbc intefa Belifario il grande 
La manifefta fuga de le fchiere , 
Si u'jifc molto, e col fuo braccio al collo, 
Ch' oprar non lo potea per la ferita , 
Che gli avea dato il perfido Ulicno , 
Se n* andò verfo la Pinciana porta , 
Per tor dentro color, ch'erano fuori, 
E medicar dapoi tutti gli offefi . 
Come fu quivi, ritrovò, ch'entrata 
Quali era tutta la Romana gente ; 
Onde tolti entro alcuni pochi ancora , 
Ch'eran re flati a dietro, chiuder fece 
la porta , e por le guarde fu le mura . 
D* indi tornò fubiramente a cafa , 
Ove trovò , che i medici raccolti 
S'erano intorno al gene roto Araffo, 
Che nel deftr* occhio avea la gran fretta; 
E non gli ardiano por le mani a doffo , 
Non per falvarli l'occhio, perchè ognuno 
Di loro ornai l'avean come perduto; 
Ma per non lacerar le vene, e i nervi, 
Che 'n quella parte fon copiofe , e molti , 
Et effer la cagion de la fua morte . 
AUor Tcodetto, medico eccellente, 
Palpolh con la man di rietro à\ collo, 
Leggiermente premendo , e dimandolli 
Se dal toccar di lui fentia dolore . 

Et e'rifpofe, Sì, ch'ivi mi duole; 
Onde l'accorto medico gli diffe . 

Araffb, non vi date alcun penfìero, 
Che voi farete falvo, e l'occhio ancora 
Non perderà la luce, e farà falvo, 
Perciò che '1 ferro è proflìmo a la pelle . 

E così detto , ratto fi difciolfe 
Le maniche dal braccio, c'nfufo alciolle; 
Dapoi fi pofe a torno un drappo bianco , 
E primamente gli tagliò quel legno 
De la faetta, ch'apparia nel volto, 
Con un tagliente, et ottimo coltello; 



E poi sfeffe la pelle in quella parte 
Del collo , che più dolve al gran Barone ; 
E con la tenaci filma tanaglia 
Quindi prendeo l'acuto ferro, e tratte 
Da quella parte fuor l'empia faetta, 
Ch'aveva in fe tre ferocimmi ami; 
E così V occhio fuo rimafe illefo . 
Pofcia prendette albume d'uovo, e ftoppa 
Di lino, et ambe gli fafciò le piaghe, 
Dapoi con fughi d' erbe , e con unguenti 
Sì fattamente gli curò la faccia , 
Che non v'apparve mai tignale alcuno. 
Cosi curò Tcodetto il forte Araffo , 
Che piacque molto al Capitatilo eccelfo. 
Ma gli altri ebber da poi peggior ventura » 
Ch'andaro a medicar Catullo, e hocco; 
Perchè Catullo nel cavar de l' afta , 
Che gli era molto fitta ne la retta, 
Tramortì prima , e pochi giorni poi 
Andò freneticando a l'altra vita. 
E parimente ancor moritte Rocco, 
Ch'avea tagliato il mufculo del braccio 
Manco a traverfo, onde col fangue inficine 
La vita fua n'andò verfo le ftellc. 
E così qucftt dui Baroni illuftri 
Morirò, e pianti fur da tutto '1 duolo. 
Ma non per quefto il Capitanio eccelfo 
Era più lento a riftorar la guerra; 
Se ben traea dal cuore alti fofpiri, 
E numerofi più, che le faville, 
Ch'efcono al ftucicar d'un arfo cepoj 
Onde fuol difìar la gente vana, 
D'aver numero tal d'argento, e d'oro. 
Anzi tra quei fofpiri amari e folti, 
Il Capitanio fece andar gli araldi 
A dimandar la gente al fuo configlio, 
E cornandoli , che diceffer piano, 
Per non muover tumulto entr'a la terra; 
Et egli il primo fu, che venne in fala, 

Et 
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Ec affettava in effa i gran Baroni > 
Che lconfolati fi conduffer ivi ; 

Onde poi furie Belifario il grande, 
E dopo un grave gemito gli dilTe. 

Signori adorni di virrù fnprema , 
Ridotti qui, per contattar la guerra, 
E medicar quefto difeoncio, che oggi 
Avuto abbiam per volontà del ciclo , 
Che commutò la mia primiera voglia» 
Ma non fi può fchivar ciò , ch'ei deftina, 
Nè per configlio uman, ne per fatiche. 
Drizziamo adunque, e rivolgiamo i palli 
In quefta noftra afpcrn'ma tempefta 
A. (]iialchc via , che ci rifiorì alquanto. 
Penfo che faria ben mandar qualcuno 
De i noftri Cavai ier verfo i (leccati 
Dei Gotti, e quefti over entrando in cffi, 
Over pigliando alcun di quei, che fuori 
Per la campagna van cercando i morti, 
Tcntade di feoprire i lor configli. 
Il che feriaci di piacere immenfo, 
E di gran beneficio a quefta imprefa; 
Chc'l lapcrc i penfier de i lor nimici, 
Spedò trafmuta la fortuna avverfa . 
Vadavi adunque alcun eh' abbia ardimento ; 
Ch'oltra, che acquifterà fama immortale, 
Ancora ogni Signor, quando ritorni, 
Daralli un dono di cavalli, o d'arme, 
O d'altra cofa preziofa, c rara, 
Per teftimonio de la fua virtute. 
Così parlò quel Capitanio eccelfo, 
Et ogniun ftava tacito , e fufpefo , 
Che quefto gli parea troppo periglio. 
Al fin levofu in piedi il ficr Mundello , 
E diffe, Almo Signore, il cuor mifprona 
D'andare a quefta perigliofa imprefa; 
Ma s' ancor meco ne veniffe un'altro, 
Saria più falda, e più fteura andata; 
Che quando vanno dui, s'ajutan meglio 
L'un l'altro a ritrovar ciò, che den fare, 
Che lcmprc un folo ha più l' ingegno tardo , 
E più dubbiofo , c debole il penderò . 

Cosi diu'cgli, c molti volean ire 
Con eflò lui; voleavi andar Bedano, 
Olando, e Magno, e Valerano, e Ciro, 
Volcanvi andar Teogene , e Traiano ; 
Che tutti quefti avean la mente pronta 
D'entrar fra l'ampie fchiere de i nemici, 
E a lor mal' onta rapportar novelle 
De l'arroganza, e dei diflegni loro; 
Onde poi diffe Belifario il grande. 
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Mundello mio cariffimo, e diletto 1 
Eleggi qual tu vuoi di quefti noftri 
Baroni , poi che fé ne veggon tanti , 
Che vorrian venir teco in tal negozio, 
E non guardare a dignità , né a grado , 
Ma folamente a la virtù, eh' è in loro. 
Così difs'cgli, e poi parlò Mundello. 
Or che vi piace, ch'io di quefti elcggia 
Qual più mi aggradalo vogl io il buóTrajano 
Ch'è di cuor pronto, e di giudizio faldo, 
E buon tolerator ci' ogni fatica ; 
Ch'avendo meco quell'almo Barone, 
Arci fperanza ufeir fuor de le fiamme . 
A cui rifpofe il buon Duca Trajano» 
Lafciamo pur da canto quefte lode , 
Mundello mio , cerchiano di far qualch' opra 
Utile a quefta gloriofa imprefa ; 
Che farem chiari ancor , che non vogliamo . 
Andiam pur tofto,e non perdiam più tempo, 
Ch'c già paffaro il terzo de la notte. 

E detto quefto, fubito s'armaro 
D' arme ficure , e fenza alcun fplendorc , 
E fe n' uicir per la Salaria porta , 
Nè molto fpazio s'allongaron quindi, 
Che fentiro a man deftra una civetta, 
Che da l'Angel Palladio era mandata; 
Onde allegroni molto il buon Trajano, 
E difTe? AngcldiDio, ni fei pur femprc 
Apparecchiato, e pronto a darmi ajuto, 
E neffun atto mio non t' è nafeofto ; 
Fammi grazia, Signor , eh' io faccia prima 
Qualche bell'opra, e poi ritorni in Roma 
Sano , e con gloria affai maggior, che preda . 

Così pregò Traiano, e poi Mundello, 
Con le man giunte anch' ci pregando , dille . 

Non ti partir da noi, celcfte medo, 
Governa il perigliofo mio viaggio, 
Ch'io faccio voto farti un bello altare , 
Subitamente eh' io ritorni in Roma , 
E fare in effo un facrificio ogni anno , 
Per onorare il tuo divino ajuto . 
L'Angel Palladio a lor cosi rifpofe. 
Ite ficuri , o miei diletti amici , 
Ch' io farò vofeo, e coprirowi tutti 
Di nebbia tal , che non farete offéfi . 

Così detto, e rifpofto, fc n'andaro* 
Che parean dui fortiflìmi leoni 
Tra corpi morti , etarme fparfe , e fanguc t 
Nè prima giunti fur preffo al gran vallo , 
Che fentir voci dolorofe , e pianti 
Sì gravi, che parea, che fuflc giunta 
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La ruina total di tutti i Gotti ; 
Di che s'ammirar molto i dui guerrieri, 
E mentre eran vicini a la gran porta , 
E non poteano intrarvi, eflendo chiufa, 
Venne Unigafto, ch'era ftato al ponte, 
E d'indi al vallo del feroce Argalto; 
Onde fu torto aperto, e tolto dentro, 
Tal che i Baroni, fenz'effer veduti, 
Ch'eran coperti da la nebbia ofeura, 
Entror con effo lui nel forte vallo. 
E quivi intefe poi , come la caufa 
Di quei dolori eran l'acerbe morti 
Dei principali de la gente Gota, 
Che furo il dì ne la battaglia uccifi • 
Pofcia Unigaito giunto a la prefenza 
Del Re , cominciò dire in quella forma . 

Alto Signor, ch'avete in mano il freno 
Del grande imperio de la gente Gotta , 
Confideranno meco tante morti, 
Che fon feguitc in queft'afpra battaglia, 
E del voflro fratello, e del mio figlio, 
E di tant' altri valorofi Duchi, 
Pcnfo , che faria buono a porvi modo ; 
Che benché paja altrui,ch' abbiam vantaggio 
Ne la giornata d' oggi , io noi conofeo , 
Anzi a me par difavantaggio grande 
V aver {penduto in efla tanto (angue . 
Noi combattiam con genti alme , e divine, 
Che come vinte fon , tornan più fiere ; 
Però venuto fono a ritrovarvi 
Si tardo, che ora è'1 terzo de la notte, 
Per dirvi apertamente il mio penficro; 
Qual è, che noi pigliam qualche compenfo 
A quella acerba, e difpietata guerra . 
Argalto dice , c' ha per fermo intefo , 
Come l'Impcrador farebbe accordo 
Oncfto , e buono con la gente Gotta; 
Il che fe foffe, ci trarria d'affanni. 
Dunque a me par, che noi debbiam mandare 
A Roma, a far la tregua co i Romani 
Per nove dì, da feppellire i morci, 
E'n quello tempo maneggiar l'accordo. 
Diflemi ancora Argalto , e Turr innondo, 
C hanno a le mani un'altro bel negozio, 
Che forfè il forniranno in quello tempo 
Con gran profìtro de la voflra Altezza. 

Quello fcdel conlìglio al Re de' Gotti 
Non fpiacqtie punto, ch'era fianco ornai 
Di guerreggiar con sì feroci genti ; 
E comando, che Rubicone andalTc 
Quella mattina ne l'aprir de l'alba, 
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Ad offerir la tregua a i buon Romani 
Per nove dì , da feppellire i morti . 
E dine ad Unigafto , che tornaffa 
A ripofarlì col feroce Argalto. 
Udito eh' ebber quello i dui Baroni , 
Senz'effer mai veduti da perfona, 
Se n'ufeir fuori ancor con Unigafto, 
E poi ditte Trajano al fìer Mundello. 

Hai tu veduto, frare , che i penfìcri 
Non fon mcn travagliaci ne i nimici, 
Di quel che nano i nolìri entr'a la terra. 
A me parrebbe ancor d' andare in prati 
Nel {leccato di Marzio, e veder quivi, 
Se potremo bufear qualch' altra nuova. 

Difle Mundello, Andiamo; e s'awiaro 
Per l'ampia via , che conduceva in prati; 
Ma camminaron poco verfo il ponte , 
Ch'udirò un, che venia per quella ftrada ; 
Onde Trajano ancor difle a Mundello. 

Mùdcllo,o qucfti è un uó,che vicn de prati, 
A portar qualche nuova al Re de* Gotti , 
Od é qualcun , che va fpogliando i morti. 
Tiriamci ove è quel fubcro, e lafciamlo 
Venirci appreffo , e fubito pigliando; 
E le ci narrerà cofa che vaglia, 
Lo mencrem prigion deotr'a le mura, 
Se non , l' uccideremo in qucflo loco . 

Così parlando pianamente inficme , 
Si ritiraro al l'ubero; c colui 
Non ftette guari, che vi fu vicino; 
Poi Mundello davanti, e Trajan dietro, 
In un medefmo tempo l' abbracciaro , 
Che parvero dui gatti intorno a un topo , 
Ch' Ulrico fia del confueto buco, 
E vada incauto a procurarli cibo . 
Come quel mcfchinel fi vide prefo, 
Ingcnocchioffi , e lagrimando difle. 

Non m'uccidete ,altiflìmi Signori, 
Ch'io mi rifeotcrò con grolla taglia, 
E cofa vi dirò, eh* a voi fia grata . 

Trajan rifpofe , Non temer di morte , 
Se cofa mi dirai , che mi talenti» 
Ma pria dimmi, chifei,poi donde vieni, 
E quel che vai facendo iti quello loco. 

Difle allora il prigion, Son Luci m borgo, 
Figliuol di Nome facro d* la felva. 
E benché '1 padre mio fia molto avaro, 
Pur é sì ricco di denari, e campi , 
D'ufurc, c mercanzie, ch'affai teforo 
Per la falute mia potrà donarvi. 
Io pofcia andava a l'alto Re de' Gotti, 

Che '1 
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Chc'l Duca di Vicenza a lui mi manda, 
Per farli mannello un gran trattato , 

Che tiene in Roma per aver le mura , 
Che fondi qua dal Tebro appreffo il ponte . 

Al fuon di quel trattato il buon Trajano 
Apri le orecchie, e diraandolli, Dirami 
Ancor più chiaramente quefta cofa, 
E come volean torci la cittade ; 
Che s'io la fcuopro, e trovcraffi vera, 
Ti darò premio ancora oltra la vita. 
E Lucimborgo diiTc , Dui Romani , 
L'un detto Saturnino, e l'altro Gracco, 
C* hanno gli alberghi lorprelfo a fan Piero, 
Furon da Truffaldello , e Rubaldino, 
Dui giottarelli attiffirai a le frodi, 
Corrotti , e moffi con argento , et oro , 
A far, eh' e Ai portaflen fu quel muro 
Acqua alloppiata raefcolata in vino, 
E darlo quivi a bere a quelle guarde , 
Chele farian dormir tutta la notte; 
Onde lieve faria prender le mura 
Con le barchette , che porrian nel fiume , 
Cardie di fcalc , e di fiorita gente . 
Come udir quello, i dui Baroni accorti, 
Lafcior la via, che gli menava in prati, 
E ritornaro al Capitanio in Roma , 
Che gli afpettava a la Salaria porta. 
Come gli vide Bclifario il grande, 
Con quel prigion, fi rallegrò nel cuore, 
E così feccr parimente gli altri, 
Ch'erano feco quivi ad afpcttarli. 
E come quando ne la gran tempefta 
Del mar turbaco, i dui fighuoi di Leda 
Vengono ad apparir fopra i navigli 
Ne l'arbor conqualYaco, o ne le corde, 
Tutta la gente fi rallegra, e fpcra, 
Che fari falva quell'afflitta nave; 
Cosi ne l'apparir de i dui guerrieri, 
Si rallegrar le menti de i Romani i 
Onde poi dilTc il buon Conte d' Ifaura. 

Valorofo Trajau, raallro di guerra, 
Chi e quello Cavalier, che voi menate? 
A cui rifpofe il callido Trajano. 
Quelli abbiam prefo or ora ne la flrada , 
Che Marzio lo mandava al fuo Signore , 
Et hacci difeoptrto un pender folle, 
Ch'avca quel Duca, di pigliar la terra, 
E di mandarci tutti a fil di fpada. 
Ancora io vi fodir, chc'l Re de' Gotti 
E' fazio de la guerra, e manderavvi 
Diman per tempo a dimandar la tregua 
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Per nove di, da feppellire i morti, 
E maneggiar con voi qualch" altro accordo. ' 
Cosi difs'egli, e pofeia a parte a parte 

Minutamente raccontolli il tutto, 

E pofeia diffe, Io voglio andare ancora 

A difeoprir le pcrigliolc infidic, 

Che coltui m' ha narrate , e voi potrete 

Andare entro '1 palazzo ad afpettarmi. 

Corri" ebbe detto quefto , dipartirti 
Subitamente, et andò verfo'l ponce; 
Quivi trovò, che Saturnino, e Gracco 
Appunto prcparavan la bevanda 
Da poter poi portar fopra le mura ; 
Onde gli prefe, e gli menò al palazzo, 
E conhgnolli a Belifario il grande, 
Col lor vino alloppiato entr'un barile. 
E Belifario avendo intefo il vero, 
Ordino prima la futura pena, 
Poi rimandò i Baroni a i loro alberghi, 
Per dar ripofo a le affannate membra , 
Col grato don de l'oziofo fonno. 
Ma quando venne fuor la bella aurora , 
A rimenare il dì fopra la terra, 
Fur tagliate a quei dui l'orecchie, c'1 nafo, 
E pofti fopra un' afino, e mandati 
A Marzio per la porta di fan Piero, 
Perchè il lor vituperio gli moftraffe, 
Che '1 folle fuo diffegno era feoperto . 
Poi fatto quefto, Rubicone aggiunfe 
Col mandato del Re da l'altra porta, 
Et introdotto a Belifario avanti , 
Che fi trovava allora entr'al Configlio, 
Efpofe la imbafeiata in quella forma . 

Illuftre Capitanio de i Romani , 
Vitige Re de i Gotti a voi mi manda , 
E dice, come egli ha per fermo intefo, 
Che '1 voftro Impcrador farebbe accordo 
Oncfto, e buono con la gente Gotta. 
Pero giudica ben fare una tregua 
Di nove dì, per feppellire i morti; 
H'n quefto tempo maneggiar l'accordo. 
A cui rifpofe Belifario il grande . 
Araldo , tu puoi dire al tuo Signore , 
Come contenti fiam di far la rregua 
De i nove dì, per feppellire i morti,- 
Ch' io non contendo con la gente eftinta . 
Ma quanto a maneggiar l'accordo poi, 
Faccialo pur col Corrcttor del mondo, 
Che di ciò ch'ei farà, farem contenti. 

Così diffe , e giurò fopra il fuo fccttro , 
Che offerveria V addiinandata tregua . 
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Onde poi Rubicon tomoffi al vallo, 
E referi la tregua effer conclufa. 
Allor le genti Gotte fe n'andaro 
A trovare i lor morti , e Ceppe! ! ir! i . 
Cosi facean da Roma i buon Romani ; 
Ma Belifàrio poi fi volfc, e dine 
Agli altri Cavalier, ch'avea d'intorno. 

Agrippa effer dee morto,ch' io noi veggio 
Venirmi a vifitar , come- folea . 

A cui diffe Gualtier , Signor mio caro , 
Egli non vive , e morfe ne la zuffa , 
Che fu fatt'eri con la gente Gotta, 
Ch'efTendo cinto da i niraici armati , 
Come fi dice, fc mirabil prove, 
Poi morto fu da Argalto, e Turifmondo; 
E la conforte ma, quella mattina, 
Come fu giunto qui l'Araldo Gotto , 
Ufcì con le fue donne a la campagna , 
E mi fu detto, ch'ella tolfe il corpo ! 
Ne la carretta feco , e P ha portato 
Al fiume , e quivi 1' ha lavato , et unto $ 
Poi l'ha veftito, et adornato tutto, 
E fiede in terra appreffo quello eftinto, 
Et il capo di lui (opra i genocchi . 

Come udì quefto il Capitanio eccelfo, 
Si percoffe con man la deftra cofeia ; 
Poi Cubito montò fopra il cavallo 
Con mille. Cavalier de la fua gente, 
E fe n'andò con effi, ove giacca 
Vicino al Tebro il fventurato Agrippa $ 
E fece che Trajan gli portò dietro 
Belliffimi ornamenti, per veftirlo 
Con quelli, et onorar l' eftinto amico. 
Ma come quivi giunfe , e vide in terra 
Seder la donna con quel morto a canto, 
Lagrimò per dolore , e per pietade ; 
Poi diffe al morto Agrippa, Anima fida) 
Tu fei da noi partita, e ci hai lafciati 
Per la partenza tua colmi di doglia. 

E detto quefto, gli toccò la manoj 
Ma la roano il fcgui , eh' era fpiccata 
Dal braccio , che tagliolla il fiero Argalto , 
Onde fi dolfe il Capitanio ancora 
Più gravemente , e refe a lei la mano ; 
Et ella lacrimando, la ritolfe, 
E poi baie ioli a , et adattolla al braccio, 
Al me' che potè , e fofpirando diffe . 
Così vanno, Signor, le cofe umane, 
Ma che bifogna più , che voi miriate 
Ne i noftri amari , e miferabil cafi ? 
Egli c per mia cagion condotto al fine $ 
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Io Ce tocca l'c Tortai, che far doveffe 
Così , per dimoftrarfi amico degno 
De la voflra virtù» eh' è fenza pare; 
Onde fo ben , che non penfoffi ad altro , 
Che farfi onore , e non pregiar la vita $ 
Or egli è morto, fenza aver mancato 
Né a le parole mie, né a voflra Altezza 5 
Et io, che P eforai, fono ancor viva. 

Cosi difs'ella, e Belifàrio il grande 
Si flette un poco tacito , e fufpefo , 
Lagrimando con gli occhi» e poi le diffe. 

O generofa donna » il voftro Agrippa , 
E' giunto a bella, et onore voi morte, 
Ch'è'l proprio fin de la virtù de l'uomo. 
Peto pigliando voi quefti ornamenti 
Noftri, eh' ora vi por» il buon Trajano, 
L'adornerete, e noi Carenili appreffo 
Un onorato, e nobile fepulcro, 
Che fia del fuo valor memoria eterna . 
Et anco a voi, per la beiti, ch'avete , 
Per l' oneftate , e tante altre virtuti , 
Faremo onor fopra eia fama donna, 
E manderemvi ove vorrete andare 
Con buona feorta , e compagnia fìcura j 
Ditecel pur fenza rifpetto alcuno , 
Ch'efeqnirem tutta la voftra voglia. 

Et ella , Signor mio , non dubitate , 
Che pria eh' a quefto dì s'afeonda il fole, 
Vi farò noto, ov'io mi voglia andare . 

Allora il Capitanio indi partiffi 
Pien di mifericordia , ripenfando 
Di qual marito era la donna priva, 
E qual mogliera Airrippa avea lafciata , 
Senza fperar mai più di rivederla . 
Cillcnia poi commife a i fidi eunuchi, 
Salvidio, e gli altri dui, ch'avea con lei, 
Ch'andaffcro a notar qualche buon loco , 
Da fare un bel fepulcro al lor Signore , 
Come avea detto il Capitanio eccelfo. 
Poi mandò l'altre fue donzelle al fiume, 
A torli un vafo pien di liquid' onda , 
E la nutrice fua ritenne feco , 
E diffe, Madre mia, quand'io fia morta, 
Ricopri Agrippa, e me d'una fol vefta. 

La vecchia intenta a! fuon de le parole » 
Non intefe a che fin l'areffe dette, 
Ma come vide lei prender la fpada 
Dal fianco del marito , e porla in terra 
Col pomo, e volger la fua punta al petto , 
Piangendo corfe incontro a le donzelle , 
Per àrie venir tofto, et impedire 
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Con elli inficine quella acerba morte . 
Allor Cillenia fufpirando diffe . 

Anima fanti , e di virtù fuprema , 
Senza la qual non vuò veder più luce ; 
Ma voglio venir reco ovunque andrai, 
E le noftr'ofla mefcolate infieme, 
Forfc fian porte in una irteffa romba. 

E detto quello, fece andar la punta 
Di quella acuta fpada cntr'al fuo petto , 
Sotto la poppa manca appre ffo il cuore, 
li cadde poi fopra il marito ertinto. 
In querto tempo corfen le donzelle , 
E come vidcr lei caduta, e morta 
Sopra l'acuta, e fanguinofa fpada, 
Mandarono uu cridor fin a le ftclle, 
Piangendo, urlando, e lacerando i panni; 
E l'infelice vecchia fi traeva 
I cappelli di tefta, e con i pugni 
Batteafi il petto, e fi graffiava il volto. 
In querto tempo ritornar gli eunuchi, 
E quando vider la lor donna efHnta, 
Appretto il lor Signor, traffen le fpade, 
£ fé n'andaro a volontaria morte, 
Appoggiando i lor petti a le lor punte*. 
Ma poi che'l Capicanio inrefe il cafo, 
Rimale ftupefarro enrr'al fuo petto j 
E fece por quc'dui fedei conforti 
In una bella , et onorevol tomba , 
E farli efequic fontuofe, e degne . 
Ne lafciò fenza onore anco gli eunuchi, 
Ma fece fcppcllirli in un fepulcro, 
E porvi i nomi loro, e la lor fede . 

Dapoi nel cominciar di quella tregua 
L'cccelfo Capitanio de le genti 
Difle in tal forma al callido Narfcte, 
Et a Giovanni, che Vitellio ancora 
Si folca nominar da tutto il rtuolo. 

Poi che v'ha detto il Correttor del mondo, 
Che debbiate tornare enrr'a Bifanzo, 
Pento che fari ben, ch'andiate prima 
Per la via d'Adria , eh' è di li da Fermo, 
Ove mandiamo il buon Vitellio noftro, 
Con più di mille Cavalieri armari 
A ^corteggiare , e depredare i Gotti ; 
Però finita quella nuova tregua, 
S' io non vi ferivo quinci alrro diffegno , 
Ponete a facco tutte le lor terre, 
Pigliando i lor fanciulli, e le lor donne. 
E voi potrete poi ftarvi in Ancona, 
E quindi navicar verfo Durazzo; 
Perché Vitellio andri con queJla gente, 



Quanto più andar potri, preffo a Ravenna, 
Acciò che i Gotti fian conrtretti anch' effi 
Guardare, e diffenfar la fedia loro. 
Ben gli ricordo nel paffare innanzi, 
Che non fi lafci alcun prelidio dietro , 
Che poi gli porta dar no)a, e dirturbo. 

Così gli diffe il Capitanio eccclfo, 
Poi la mattina nel fputuar de l'alba 
Si pofe con Vitellio in quel viaggio. 

Da la parte de i Gotti, il fiero Argalto 
Spronato, e perfuafo da Burgenzo, 
Clic volea male eftrcmo a Corfamonte, 
Ritrovò Turrifmondo, c poi gli diffe. 

Turrifmondo, tu fai , quel che parlammo 
L'altr'eri infieme de la nobil preda, 
Che potrem far nel tempo de la tregua. 
La bella Principerà di Tarento, 
Quando parti da Napoli, fen venne 
A partì lenti al Garigliano, e a Fondi, 
E quindi a Terracina , et a Privcrnoj 
Che per la via non la trovò Giraldo, 
Che dovea farla gir verfo '1 Circeo ; 
Perciò che prefo fu da certi noftri 
Soldati, i quali intefo il fuo cammino, 
Lo difpogliaro, e eli taglior la tefta, 
E pofeia andaron feonofeiuri a Fondi, 
E quivi ritrovor la bel fa donna, 
La qual doman dee giungere a Marino, 
Come affirmavan poi d'averlo intefo 
Da certi fuoi famigli a Terracina. 
Andiamo adunque a far sì ricca preda, 
Che la l'alate fia del noftro Impero. 

Rifpofe Turrifmondo, andiam pur tofto, 
Ch' io farò pronto Tempre al noftro bene . 
Poi come giunfe l'ombra de la notte, 
Si dipartirò infieme, e Te n'andaro 
Con cinquecento Cavalieri armati, 
E fcr tacitamente una imbofeata 
Tra Belle tri, e Marin preffo a la ftradaj 
Ma come il di feguentc indi paffaro 
Elpidia, con Tcrpandro, e la fua corte, 
Querti fubitamente gli aflfaliro, 
E gli prenderon tutti, eccetto quattro. 
L'un fu TerpandrojC l' altro il buon Favenzo, 
I quai vedendo prefa la lor donna , 
E non ponendo darle alcuno ajuto, 
Si pofero a ruggir verfo Belletri , 
E d'indi a Scrmonerra, et a Privcrno, 
E pofeia a la Badia di Folla nuova, 
Che cinquecento Monachi pafeea, 
E tolta feorta da l' antico Abbate , 

Ce Che 
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Che difle lor dov'erano i Baroni, 
Andaro al monrc , ove abitò gii Circe . 
La bella Elpidia, che fi vide prefa 
Da quelli armati al tempo de la tregua , 
Ch'a lei fu nota in Fondi, e Scrmonetta» 
Dine ad Argalto con ficura fronte . 

Signor, quel detto antiquo non e fallo» 
Che i giuramenti de i cattivi fono 
Scritti ne I 1 ondc s c in marmo quei de i buoni. 
Così veggi' or , che la proroefla fede , 
E la giurata tregua in tutto e fpenta , 
O cancellata dentr'a i voftri petti; 
Ma fate pur di noi ciò , che vi piace , 
Che '1 fermo mio voler non fari mofloj 
E fc voi mi farete ingiuria alcuna , 
Me n* ufeirò di vita con fperanza , 
Che Corfamonte ne fari vendetta . 

Cosi parlo la donna, e quel Barone 
A lei rilpofe umanamente , e diffe . 

Non dubitate nò, gentil Signora, 
D' ingiuria alcuna; e pria che '1 fol tramonti 
Vi condurremo avanti al Re de' Gotti, 
Che poi vi manderi dove gli piaccia, 
E fcrveri tutti gli accordi fatti, 
Secondo il fuo coftumc , e la fua fede . 

E detto qucfto, punfero i cavalli, 
Voltandoli a nian dritta fuor di ftrada , 
Ne fi fermaro mai, fin che non furo 
Nel gran {leccato del feroce Argalto, 
Ove i'raontaro a rinfrefearfi alquanto, 
Ter condur poi la donna al Re de' Gotti. 
A cui Burgcnzo, come udì la prefa 
D' Elpidia, lieto, e forridendo, corfe, 
E dine al Re parlando in quefta forma . 

Signore eccelfo, e di valore immenfo, 
Io vengo a voi con ottime novelle, 
Che fian cagion de la vittoria voflra ; 
Argalto, e Turrifmondo in quello giorno, 
Han prefa Elpidia , fin preffo a Marino , 
E con lei fon tornati entr' al lor vallo . 
QueiVè la Principefla di Tarento, 
Già proraeffa per moglie a Corfamonte, 
Ch'èil miglior Cavalier, che porti lancia ; 
Onde fpcro per lei di darvi in brieve , 
O morto , o prefo queir alto Barone . 
Tal che fc qucfto fia , fenz' alcun dubbio 
Si potri dir per voi la guerra vinta . 

Burgcnzo a pena ave a narrato il cafo 
Con gran piacer del Re, che venne Argalto 
Con la donzella prefa, e così dine. 
Invitto mio Signor, qucft'c la donna, 
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Ch'avcrao prefa Turrifmondo, et io; 
Ordinate di lei , ciò che vi pare . 
Vitigc allor fi volfe ad Unigaflo, 
E difle, Piglieretc qucfla donna, 
E menerete lei di li dal ponte 
A prima porta, c quivi in quella rocca 
La guarderete con eflrema cura; 
Pcrch'ella etìcr poria la gloria noftra. 
Terpandro in queflo tempo, e *1 buó Favenzo 
Con la feorta del Monaco arrivaro 
A gli onorati alberghi di PI ut ina , 
E ritrovaro Achille, c Corfamonte, 
Che pafleggiavan foli cntr'al cortile 
E Corfamonte, come volle gli occhi j 
E vide i dui Baron dolenti in villa, 
S'attriflò tutto, e poi così gli difle. 
Che cofa c'i, Terpandro, e voi, Favenzo , 
Che venite a trovarci in queflo loco ? 

Et ei, ch'erano già difeefi a piedi, 
E le delire a le deflrc avean congiunte , 
Lagrimor prima , e poi Terpandro difle . 

Signore illuflre , e di fupreraa forza , 
Non fo fe voi fappiate , eh' Ermodoro 
Infieme con Carin venne a Tarento > 
Ch'ivi mandollo Belifario il grande, 
Per far eh* Elpidia fi venifte a Roma » 
Che volca darla" a voi per fua conforte 
Scndo pentito del negar che fece, 
Quando per fuo marito a lui vi chiefe . 
Ond'ella, che venia per queflo effetto 
Con donne, e Cavalier de la fua corte , 
Tra Bellctri, e Mario fummo aflaliti, 
Da più di mille Cavalieri armati , 
Che pigliarono Elpidia, e gli altri tutti, 
E gli raenaro verfo il campo Gotto; 
E noi non gli ponendo dare ajuto , 
Se ne ruggimmo pria verfo Belletri, 
E d' indi a l'Abbadia di fofla nuova , 
U* tolta feorta da V antico Abbate 
Siamo venuti qui fol per trovarvi» 
E farvi nota la prefura amara 
Di quella donna, e dimandarvi.ajuto . 
Com' ebbe intefa Corfamontcjltiero 
L'acerba prigionia de la ma-donna, 
Lagrimò per difdegno, cjcr dolore ; 
Poi difle verfo l' onorato Achille . 

Fratcl mio caro, l'empia mia durezza 
M'ha indotto in quefto sì crudele affanno. 
Or voglio andare a liberar coilei, 
S'io vi doveflc ben lafciar la vira, 
Ch'avendo pofla in me la fua fperanza, 
* Non 
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Non voglio mai , eh' abbia fperato indarno ; 
Andiamo adunque,e non perdiara più tempo. 

Quello difs'eglij a cui rifpofe Achille, 
Fratello, il tuo dolor tanto mi pela, 
Che non manco del mio m' offende il cuore j 

Onde farò parato a feguitarti , 
Se ben tu andarti infin a l'altro polo, 
Ch' io vuò per te patire ogni fatica ; 
Che quel, che s'affatica per l'amico, 
Mi par, che s'affatichi per fe flcffo. 
Ben io vorrei, ch'avendo affai penato, 
Per trar il fe! del corpo a quello vermo, 
Che reflaffimo ancor quattr' altri giorni, 
Ch'ai venticinque mancano a gir fuori, 
Tempo prefitto a noi da quella ninfa, 
Ter dar la morte al vencnofo drago , 
E torli il fele , e rifanar Plutina; 
Quello vorrei, che noi faceflem pria, 
Ch'ella c' infegnerà da poi la flrada 
Più facile, e più corta, e più ficura, 
Da torre Elpidia da le man de' Gotti , 
Che non farà l'andar per forza d'arme. 

Qyefto rifpofe Achille , e Corfamontc 
Crollò la telta, e fofpirando diffe. 
Non ftiamo ad afpectar di dar ia luce 
A quella fada, e non perdiam quei giorni; 
Chi fa ciò, che fari fin a quel tempo r 
Andiamo pur ad ajutar la donna, 
Ch'egli è un ricever beneficio, quando 
Si può far beneficio ad un, che'I inerti; 
Partiamci adunque fenza dir più nulla 
A quelle ninfe qui, nè a quella fada. 

Cosi difs' egli, e fece che i feudicri 
Scllaro i lor cavalli, e fenza indugio 
S'armaron rutti, e quindi fi partirò; 
Ma non fapeano poi trovar la porta , 
Ch'ufcia fuor di quel monte , fe la guida 
Del Monaco gentil non la moftrava . 
E moftrata che l'ebbe, indi partirti, 
E lalciò i Cavalier, che fe n'andaro 
Per la riva del mar fin a Nettuno , 
E d' indi ad Oftia , c poi di lungo a Roma. 
Ben primamente in Roma erano intrati 
Ermodoro, e Carin, che fur quegli altri 
Dui Cavalier de i quattro, che fuggirò; 
E giunti avanti al Capitante eccello , 
Gli raccontor per ordine quell'onta, 
Che gli fu fatta da la gente Gota. 
Il Capitanio alter, com'ebbe intefa 
La rapina d' Elpidia in quella tregua, 
Si dolfc molto, e fenz' altra dimora 
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Fece chiamar la gente al mo configlio, 
A cui fciolfe la lingua in tai parole. 

Signori eletti a liberare il mondo 
Da l'afpra tirannia de gli empi Gotti, 
Che non oflervan mai patti, nè fede, 
Sapete pur la tregua , che facemmo 
Non fono ancor lei giorni a loro inftanza, 
Orcel'han rotta, e prete han ne la flrada 
Tra Belletti, e Marte, co i lor faldati, 
La bella Principeffa di Tarento, 
Ch' i' avea mandato a dimandare a Roma , 
Per darla a Corfamontc per mogliera. 
Onde fia ben mandare un noflro araldo, 
A dimandarla al Re , che ce la renda , 
E che ci mandi quei , che P hanno prefa , 
Per poterli punir di quefta ingiuria, 
Com' è cofturoc antico de i Romani . 

Cosi difs' egli; e hi biro mando Ili 
Carterio a fare al Re quefta dimanda; 
Il quale aggiunto a Vitige, gli diffe. 

Signore eccclfo, io te, che voi fapcte 
La tregua , che fu fatta a voftra inftanza , 
Non fono ancor fei di, per nove giorni; 
Ora i voflri P han rotta, et hanno prefa 
La bella Principefl'a di Tarento, 
Tra Belletti, e Marte , fopra la flrada. 
Però mi manda il Capitanio noflro 
A dimandar la donna , e chi P han prefa , 
Per poterli punir di tanta ingiuria. 

A cui rifpofe il Re con tai parole . 

Quel che dimanda iJ Capitante voflro, 
E' certamente fuor d'ogni ragione,- 
Elpidia anticamente è noftra ferva, 
Nè perch'ella fi fia da noi fuggita, 
E' però divenuta cofa voftra, 
Anzi riman qual'era; e fe l'abbiamo 
Fatta tomarfi nel dominio antico , 
Di giuflizia, e ragion vi dee reftare, 
E volcm, che vi flia, mentre che viva. 
La tregua fu per feppellirc i morti, 
E non per dare a voi le cofe noflre . 
Tornare adunque a dire al voflro Duca , 
Che noi nongliabbiam fatto alcuna oftefa . 

V araldo ritornò fenza dimora , 
E riferì quella rifpofta ingiufta 
A gli onorati Principi Romani, 
Che fpiacque molto a tutto quanto il ftuolo »• 
Onde alter diffe il buon Conte d' Maura. 

Signor , la tregua è rotta, e noi fìam chiarì 
Del loro empio voler , però cerchiamo 
Con qualche riprefaglia «fiorarci j 

Ce i Tau- 
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Paul ino mio figlino!, che noi mandammo > 
Come Capete » in Oflia a cuftodir la , 
Mi fa faper, che l'altra fera i Gotti 
Lafciaron Porto fenza alcuna guarda, • 
E fe n' andaro a ritrovare Argalto, 
Per ilare ivi con lui denrr'al fuo vallo; 
E dice , Te volete , eh' ci vi vada , 
Che acquiflerallo in manco di quattr' ore , 
Che tutta la città l'afpetta, e priega. 

Sì, sì, rifpofe ognun, quella fi a buona 
Cola , da ricovrar la donna noftra ; 
Onde efpediro Emilio, e vcl mandaro. 
Come fu quivi il giovinetto eletto, 
Mandò Paul ino a la città di Porto, 
Che l'occupò fenza diilurbo alcuno; 
Et egli in vece fua rimate in Oftia. 
Ma quando venne fuor la bella aurora i 
Che la luce del dì portava in fronte , 
Ciro, che inficine avea col forte AraiTo 
la porta d' Oflia , o di fan Paulo in guarda , 
Pria che P aprirle , ufcì per la pianchetta 
Con venti Cavalieri, a discoprire, 
Se quivi intorno fuflcro i nimici $ 
E camminando dal finiflro lato , 
E poi dal deflro verfo la marina} 
Vide venir fei Cavalieri armati; 
Onde firmoffi» e tutto fi raccolfe 
Prettamente ne l'arme, et afpertolli. 
Ma come furo alquanto a lui propinqui, 
Conobbe Corfamonrc fuo cugino i 
Onde cavoffi l'elmo, et abbracciollo* 
Et egli abbracciò lui con tanta feda. 
Quanta fi poffan far perfone umane . 
Poi toccata la mano a gli altri tutti, 
Si mife P elmo , e fe n' andaro infieme 
Dcntr'a la porta con letizia immenfa, 
E d' indi fe n' andaro al gran palazzo , 
Ov'era Beliiario entr'al configlio, 
Con rutti quanti i Principi Romani, 
I quali eflremamente s'allegraro, 
Per la venuta di quei dui Signori . 
E Corfamonte poi toccò la mano 
Al Capitanio prima , e d'indi a gli altri, 
Che con gran tenerezza P abbracciaro , 
E molti avean le lagrime fu gli occhi 
Per l'allegrezza de la fua venuta j 
Poi tutti quei, che folcan ilare in cafa, 
Da le ferite oppreffi, o d'altra cura, 
Vennero per veder quefti Signori ; 
E Corfamonte allor parlando diffe . 

Uluilre Capitanio de le genti , 
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Ben conofeh* io , che faria flato il meglio 
Non fol per noi, ma per l'Italia rateai 
Non effer nata la difeordia nodra ; 
Ma poi , eh' è morto quel , che ne fu caufa , 
Del cui morir però molto mi duole , 
Ch' egli era un uom di fmifurato ardire , 
E di forza maggiore aliai , che fenno; 
Or eh' egli è morto, e quella donna è prefa , 
Per cui fon flati quefti acerbi mali , 
Depongo Pira, e vengo a fottopormi 
Al voftro eccellenti filmo governo. 
Ma ben v* ciòtto or , che la tregua è rotta , 
Di far ufeir le fchiere a la campagna ; 
Acciò che anch' io polla gioftrar co i Gotti, 
E rooflrarli il valor de la mia lancia. 

Cosi difs'egli, e s'ali egra ron tutti 
De le modelle fue gentil parole > 
Poi levò in piedi Belila no il grande, 
E cominciò parlare in quella forma . 

Io dirò , Corfamonte , quel , che ho detto 
Più volte a quelli cari mici fratelli , 
Non fi può mai fuggir quel, che '1 ciel vuole , 
Nè per cordìglio uman , nè per fatiche ; 
Ch' indi dipendon l'opre de i mortali* 

II ciel fu quello, il ciel , che così volle t 
Ch' io vi privafle di sì cara donna , 
Conerà la buona mia primiera voglia f 
Ch' allor certo penfai dentr'al mio petto , 
Di voler darvi Etpidia per mogliera , 

E volea fol , che s' induggialTe alquanto ; 
Ma non fo come il eie! privommi in tutto 
Di quel fermo voler, eh' avea nel cuore. 
Or poi che voi , non rifguardando a quelle, 
Vi liete ritornato a darci ajuto, 
Anch' io voglio onorarvi , e darvi i doni ^ 
Che vi promeffer già Traiano, e Ciro; 
Ma non v'increfea d'afpettare alquanto, 
Ch'io gli farò portare in quello luoco. 

A cui rifpofe Corfamonte ardito . 

Uluilre Capitan, gloria del mondo, 
A voi darà il mandarmi i voflri doni , 
O'I tenerli apo voi quanto vi piaccia; 
Che ferapre mi faran giocondi, e cari. 
Or mi par tempo di trattar la guerra, 
E gir contra i nimici a la .campagna ; 
Perch'io non veggio l'ora di provarmi 
Con Turrifmondo, e veder la tua forza. 
Poi vorrò flar fra i primi a !a battaglia, 
Et animar gli amici, e con furore 
Cacciare, e sbaragliar rutti i nimici. 
Allor diflfe Trajan quelle parole . 

Ba- 
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Barone illuftre, e di fupreioo ardire, 
Non fi dee mai partire alcun dal giufto, 
Perchè '1 nimico fuo gli faccia oltraggio 
Contra giuftizia; perchè fempre è meglio, 
Che '1 torto fia dal canto del nimico . 
Dovendo adunque ancor durar la tregua 
Co i Gotti , e tutto quello giorno , e 1' altroj 
Sarà ben afpettar, ch'ella finifea, 
E dopo quella andare a la battaglia . 
In quello mezo attenderà ciafeuno 
A riftorar le lor perfone, e l'arme. 
Per ufeir poi più vigorofi al campo. 
E 'I Capitanio eccello de le genti 
Farà portare i fuoi promeflì doni, 
Perchè noto vi fia quanto v'onora. 

Quello difle Trajano, a cui rifpofc 
L eccello Capitanio de le genti . 

Molto no' aggrada il dir del buon Trajano; 
Reftifi adunque, e vederanfì i doni; 
Poi tutti ne verrete a pranfar meco, 
Per far più ferma, e più gioconda pace. 

E detto quello, fece andar Fonrcjo, 
E Pomponio, e Filippo, et AlciTandro, 
Et Armenio, e Rutilio, e Camerino, 
Col buon Trajano, a tuor tutti quei doni, 
Et elfi ritornare) in un momento 
Con molti fervi lor carghi di robbe . 
E portar primamente venti pezzi 
Di drappo d'oro, e venti di velluto* 
Venti di rafi , e venti di damafehi , 
Et una bella tavola d'argenti, 
Doppia di vafi, et altre tanti d'oro; 
E dopo quelli dodici corficri 
Furon menati, c fette belle ancelle 
Modelle, e che fan far tele, e ricami; 
Et ogni cofa in mezo a quel conlìgi io 
Fu polla, ch'allegrò tutta la gente; 
Da poi l'ardito Corfamonte dine . 

O Re del ciel , tu dai molti dillurbi 
A le mondane genti, acciò che ogniuno 
Del tuo fommo valor più fi ricordi . 
Da te procelle il fdegno , che n' ohefe , 
E da te nafeetà forfè il rimedio 
A quello grave mal , ch'ora ci preme . 
Ben quanto avanza il Capitanio noflro , 
D' ingegno , c forza ogni pedona umana , 
Tanto fupcra ogniun, ch'ai mondo fia, 
D'animo invitto, e liberale, e grande. 
Ond'io gli refterò fempre obligato, 
Di sì bei doni, c di sì grande onore, 
Che fatto m' ha ne la prefenza voftra . 
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Così difs'egli, e quei donzelli accorti 
Diero i bei doni a ì tartari del Duca» 
Che ratto gli portaro entr'a l'albergo. 

Appena avean quelle parole ditte, 
Che giùfc in Roma un meflaggierde i Gotti, 
Il qual venuto a Belifario avanti, 
Incominciò parlare in quella forma . 

II Infere Capitanio de i Romani, 
L" eccelfo Re de* Gotti a voi mi manda , 
E fi lamenta de la voli ra gente , 
Che gli ha tolte le terre; onde vi chiede , 
Che gli rendiate la città di Porto, 
C hanno occupata al tempo de la tregua . 

A cui rifpofc Belifario il grande. 

Quel Re fa bcn,c he non gli han tolto nul la; 
Però che i cittadin di quella terra 
N'eran patroni, e quelli gli han chiamati, 
E data la città ne le lor mani. 
Ma voi ci avete ben rotta la tregua , 
E tolta Elpidia noilra insù la 11 rada, 
Accompagnata da le noflre genti, 
Nè l'avete renduta al noilro araldo, 
Che ve la dimandò per mie parole . 
Or fate come il debitor maligno, 
Che per non fatisfar ciò, che è tenuto, 
Dimanda al creditor fenza vergogna 
Cofa che in lei non ha ragione alcuna . 
Tornate adunque a dire al Signor vollro, 
Che renda Elpidia, e non dimandi Porto. 

Allora dille Rubicone araldo . 

Poi che le differenze de la tregua 
Si convengon chiarir con l'armi in mano, 
Vi dico ancor, come il feroce Argalto 
Vi fa faper , che s'egli è alcun de' volt ri , 
Gh' ardile a di condurli a corpo a corpo, 
A combatter con lui, fi metta in punto, 
E venga al pian , ch'è fotto fan Lorenzo, 
E porti tutte l'arme, che gli piaccia, 
Gh' ei parimente porterà queir arme , 
Ch'a lui fian grate per combatter feco, 
E non rifiuta alcun del voftro campo , 
Da Corfamonte in fuor ; che Turriimondo 
Brama gioflrar con lui quando ritorni . 
Poi vuol , che fi combatta infin , che l' uno 
Doni col (angue la vittoria a l'altro; 
E vuol $'ei vince, che gli diate Porto, 
E Te fia vinto renderavvi Elpidia. 

Come udì quello l' onorato Achille, 
Si volle al Capitanio, et ei col cenno 
Gli conienti di far quella rifpofta. 
Onde poi difle a lui, Gentile araldo, 

Po- 
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Potrete riferire al voftro Argalto, 
Ch'Achille accetta di combatter feco, 
Sì per l'onor de i Principi Romani» 
Come per vendicar l'ingiurie, e l'onte 
Di Cor ùmontc , e mie j perchè deen Tempre 
L'ingiurie de gli amici efler comuni. 
E quello non dirci per Corfaraonte , 
Che faria me' di me le lue vendette , 
S'io non lo riferbafle a Turrifmondoj 
Ma Turrifraondo poi , come lo fenta > 
Vorrebbe forfè effer di là dal Gange . 
Quanto a V arme , che dice , io fon contento 
Venir con arme, e fenza a tal duello, 
Per dimoftrarli, che i Romani ignudi 
Lo vincerian tutto coperto d'arme . 



Del premio , eh' aver debbia quel che vinca , 
Se'l Capi un io eccelfo lo coniente, 
M'accordo a voler far ciò , che voi dite. 

Quello difs'egli, e Belifario il grande 
Rifpofe prclt amente, Io vel confano; 
Ma voglio ben , che pria , che fi combatta , 
Ch' anco il Re giuri di ferbar tal patto, 
Come farò ancor io prefente ogniuno. 
Tornate adunque , Rubicone , al vallo , 
E riferite al Re , come dimane 
Verrò col mio guerriero a la campagna , 
E quivi prima giure rem l'accordo; 
Poi fi combatteri, fin ch'ai cicl piaccia 
Di donar la vittoria ad un di loro. 

E cosi detto, 1 afe io gir l'araldo. 
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DE L'ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI» 

♦ 

T^el venti Achille inerme uccide Arguito» 



MOltc parole far, molti bisbigli 
Tra gli onorati Principi Romani, 
Sopra il disfido del feroce Ar «alto , 
E la rifpofta del cortefe Achille ; 
A chi parca, che foffe cofa giufta, 
Che tutte l'arme lor fuflero equali j 
Chi giudicava, molto effer difpare 
Il premio ancor de la vittoria loro, 
A porre una citti per una donna ; 
Et altri poi volean tarli una cofa 
In quel duello, altri voleano un'altra. 
Ben comendaron tutti la rifpofta 
Del forte Achille, e molti volean darli 
Arme ficurc, et infcgnarli colpi 
Da riportarne la vittoria certa . 
Al fin gli dine il buon Conte d' Laura. 

Figliuolo, io vi ricordo , che cerchiate 
D' avere ogni avantaggio in quel duello , 
E non lafciarli a l'averfario yoftro ; 
Che chi lafcia avantaggi al Tuo nimico , 
Non guarda con dritt occhio a la vittoria . 

Cosi dille il buon vecchio al forte Achille; 
Ma fapend'ei la fua deftrezza, e forza, 
E conofeendo ancor , come avea l' arte 
Perfetta del fchcrmire , e de la luna , 
S' avea tra fe firmato in mez' al cuore 
Un alto, e fuperbiffimo diflegno, 
Di combatter con lui fenz* alcun' arme ; 
Ma non ardiva a dir di ciò parola , 
Perchè noi diftur ballerò i Baroni . 
E flava in rnczo a lor, -come una quercia, 
C ha le radici altiffirac , e profonde , 
Che perchè fia pcrcOfla e quinci , e quindi 
Da fieri venti, inchina ben le foglie, 
Ma non piega però l' annofo tronco. 
Tale avea Achille il fuo pender nel petto { 
E le parca con le parole alquanto 
D'aflentire al voler di quei Signori, 
Non raovea punto l'alto fuo diflegno . 



E dopo quefto, il Capitanio eccelfo, 
Sciolte il cordìglio , e tutti quei Baroni 
Se ne tornaro a i lor diletti alberghi . 
Ben reftar fece Corfamonte a pranfo , 
E'1 vecchio Paulo, con Achille, e Magno, 
E Beffano , e Mundcl , Trajano , e Ciro ; 
Ma come ebber mangiato, e coronare 
Speffo le tazze di fpumofo vino, 
Si dipartirò anch' effi , e fe n' andaro , 
Chi qua, chi là, ne i loro altri negozi. 
Poi quando fparfe il figlio di Latona 
V altra luce del dì fopra la terra , 
S' udiron rifonar tamburi , e trombe 
Per quelle ftrade, e poi cavalli, e fanti 
Si vedean ire a ritrovare i capi , 
Per adunarli prima in campo Marzo , 
E pofeia andare infieme a la campagna ; 
Ma come giunfe il Capitanio eccelfo 
Con molti fuoi Baroni in quelle fchiere, 
Tolfcro Achille in mezo, e fe n' andaro 
Con la falange inftrutta al gran duello. 
Da l'altra parte venne il Re de' Gotti, 
Con Tur ri ['mondo , e con Argalto a lato, 
Et avea dietro Totila, c Bifandro, 
Con rutta l'altra fua fiorita gente. 
E quando fur tra lor tanto vicini , 
Quanto che un faflo fi trarria con mano , 
Il Capitan mandò Trajano, e Paulo 
A confirmar col Re tutti quei patti , 
Ch' avea propofti Rubicone in Roma , 
E che fur fcritti in quello almo confcfTo . 
Allora il Re , fendo prefente ogniuno , 
Gli lefTe, e poi giurò di mantenerli 
Sopra la carta , che gli diero avanti . ■ 
E parimente il Capitanio eccelfo 
Giurò da l'altra parte di fcrvarli. 
Ad Unigafto , che mandaro i Gotti , 
Giuraro ancora Argalto , e 1 forte Achille , 
E tutti gli altri Principi, e Baroni $ 

E do- 
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E dopo qucfto fe n' andar o inficine 
Traiano, e Turrifmondo a mifurarli 
Un (leccato nel mezo in forma d'uovo; 
E da ciafcim de i capi vi piantaro 
Un padiglione, c poi tiror le forti, 
In qual cufe ini di lor doveffe armarli. 
Ad Achille toccò la banda deftra, 
Et al feroce Argalto la finiftra; 
Ove i ubi tamerice fe n'entraro 
Soli, che Achil non volfe alcm patrino, 
Perchè non gli fturbaffe il Aio diffegno; 
Anzi vi fe portar la lancia , e '1 feudo , 
E la ce! ad a, e le lue folite armi, 
Per dar parto a la gente, ch'era intorno. 
Argalto prima ufcì dal padiglione , 
Cinto di ferro da la reità a i piedi, 
Col feudo in braccio, e con la picca in mano, 
E con la fpada, e col pugnale al fianco. 
L'audace Achille poi le n'ufeì nudo 
Da l' altra parte , e folamenre avea 
Un nodo lo ballon ne la man deftra . 
Il che vedendo Corfamonte ardito, 
Si mutò tutto quanto di colore , • 
E diffe pie» di colera , e di fdegno 
Verfo'l gran Capitanio de le genti* 

Se non ruffe, Signor, la noftra fede, 
E'I noftro giuramento, io me n'andrei 
Sdegnofo a difturbar qnefto duello, 
Per non lafciar morir sì caro amico, 
Che certo, per amar la gloria troppo. 
Col troppo tuo valor cerca la morte ; 
Ma non lo, che mi fare in quello cafo, 
Se non apparecchiarmi a la vendetta; 
Che mai non vuò mancare a la mia fede . 
Ben ch'io mi roda a perdere in un punto 
Sì caro amico, e si diletta donna. 

Cosi difs'egli, e'1 Capitanio a lui. 

Barone illuftre , e di fupreraa forza , 
Poi che detto non v'ha l'audace Achille 
Di volerli condur fenz'arme, e nudo 
Conrra un de i primi de la gente Gotta , 
Ch'è da le piante in fu coperto d'arme ; 
Certo fi dee fentir d' aver con feco 
Qualche grazia del ciel , che lo governi . 
O s'ella tolte tal , che eli faceffe 
Aver vittoria contra il fuo nimico , 
Come non può capermi cntr'a la mente, 
Quanta gloria s'aria, quanto diletto. 
Poi fe fa quello per voler morire , 
Lafciate fare a lui; che non lì puote 
Vietare altrui la volontaria morte. 
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Noi non ftarem di racquiftar per quello 
Con altro modo la città di Porto, 
E trar di ferviti la donna voftra . 
Mentre cosi diccan quei dui Signori, 
Gli altri Romani , che vedeano il molto 
Ardir d'Achille, e le fue belle membra, 
Che parcan latte , e rofe entr' a un bel vafes 
Prega an Dio per lui con tai parole . 

O Re del ciel, muovi il tuo l'auto a jmo, 
Non lafciar ir quello Barone a morte ; 
Che troppo a tutti noi raolefta il cuore , 
Vederlo ignudo andar con tanto ardire 
Contra quel can di rabbia armato,c d' arme | 
Salvalo, almo Rettor de l'univerfo, 
Che poi far ciò che vuoi con la tua forza . 

Cosi pregaro Iddio quei buon Romani ; 
Ma i Gotti poi dicean da l'altra parte. 

Il noftro Argalto ari poca fatica 
A fupcrar un uom fenz'arme, e nudo, 
Che forfè ha perfo il ben de l' intelletto. 

Or mentre fi dicean quelle parole, 
Da l'una, e l'altra parte, i dui Baroni 
S'awicinaro con ardire immenfoi 
Onde gli diffe il furibondo Argalto. (ma 

Qual tuo peccato^ qual feiocchezza eilre- 
Ti mena difarmatò a la battaglia} 
Torna indietro mefehin , eh* io mi vergogno 
Combatter teco, c'hai perduto il fermo; 
Ne fi può guadagnar onor co i pazzi . . 

A cui rupofe poi l'ardito Achille, 
Non ti penfare, Argalto, di fmarrirmi 
Con le minaccie tue , come s' io fòlle 
Un fanciullin, che non conofee l'arme. 
Anch'io fo minacciar, ma non vuò farlo, 
Ch'è differenza da parole a fatti. 
E vuò che fappi ancor , ch'io ti conofeos 
Tu folli figlio del feroce Alberto, 
E de la bella Crobiza, e governi 
La città populofa, e'1 bel paefe, 
Che fiede fra l'Ereteno, e la Brenta; 
Et io fui figlio del cortefe Alcafto-, 
E de la gentiliflìma Ericina , 
E '1 Padre mio difeefe da Trizeno , 
Padre d'Eufcmo, il cui figlkiol Cleante 
Venne da Troja col figliuol d'Anchife , 
E fu de i conditor , che fccen'Alba ; 
E quivi flette poi la ftirpe noftra 
Infino a l'avol mKV*he fu nomato 
Sabello, e quelK pofeia ufcì di Roma 
Per l'eftreroa fevizia d'Odoacro, 
E fc ne venne ad abitare in Argo, 

Ap- 
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Appretto una città i ch'era nomata 
Dal primo fuo progcnitor, ch'io dirti $ 
Pofcia il figlio di lui chiamato Alcafto , 
Che fu mio padre, per la fua bellezza 
Ebbe Ericina bella per mogliera, 
Figlia di Timoteo Duca d'Atene. 
Di coftor fon nat'io, però non (limo 
Le tue parole, c'1 tuo parlare inetto, 
Ch' anch' io faprei rifponder per le rime; 
Che chi dice mal d' altri , a fuo mal grado 
Conviene udire il mal, eh' a lui fia detto. 
Non ftiamo adunque a dir parole , e ciance , 
Come fanno le donne insù la ftrada, 
Che fofpinte da l'ira, e dal difdegno, 
Si dicon molte ingiurie c vere , e falfe , 
Seoza rifpetto aver di chi le afcolta. 
Pruova ciò , che fa far con l' arme in mano', 
Ch'a tornii giù de l'alto mio propoflo 
Ti bifogna ufar forza, c non parole. 

Come udì quefto il furibondo Argalto, 
Gli tirò un colpo de l'orribil afta, 
Che lo credeo paflar da un canto a l' altro j 
Ma l'onorato Achille avendo pronti 
L'occhio , e la mano, e pien d' ardire il petto, 
Die con la mazza fua ne la gran picca, 
E la mandò da parte , e poi caccioflì 
Con tal preftezza addoflbal fiero Argalto , 
Ch' ci convenne lafciar la Iancia,c '1 feudo . 
Ma come Achille l'abbracciò a traverfo, 
E con la gamba a viti eh io le gambe 
D' Argalto, il fece rabboccare in terra j 
Et ci fopra gli fu, come un leone, 
C ha trovato un gran cervo entr' a una fel va , 
E l' ha con l' ungie fue mandato al piano , 
Poi gli ila fopra, e con l'acuti denti 
Gli prende il collo, e tofto il manda a morte, 
Ch' ajutar non fi può eoa le fue corna 
Raraofe, e lunghe, e fenza alcuna forza. 
Tale era Achilie, onde il feroce Argalto 
Non fi potea valer punto de l'arme. 
Il che vedendo gli ottimi Romani 
Mandaron fuori un fmifurato crido, 
E i Gotti fpinfer gemiti, e fufpirij 
Ma non sì torlo Argalto in terra cadde , 
Che'l fiero Achille a Iuitolfe'l pugnale, 
Et alzò il braccio , e cridò , Corfaraonte , 
Moftrandoli il pugnai, ch'aveva in manoj 
Poi turto lo caccio dentr' a la gola 
D' Argalto, e lo fcannò come uno agnello . 
Gran doglia nacque ne la gente Gotta 
Per la morte di Argalto, e gran diletto 
Ne gli onorati Principi Romani 
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• Per la vittoria del cortefe Achille; 
I E tutti quanti pofcia l' abbracciare , 
Et egli abbracciò loro, avendo in man* 
Quel papagorge ancor cargo di fangue . 
Allora difle Belifario il grande 
Vcrfo la gente Gotta efte parole . 

Signori, poi che la vittoria è noftraj 
Come ogni uom vede, daticc la donna, 
Perchè portiamo ritornare in Roma 
Col premio, che ci fu da voi promertò. 

E mentre fi dicean quelle parole , 
L' Angel Ncraefio in forma d'Unigaflo, 
Per difturbar la gloria de i Romani, 
Ritrovò Ablavio, ch'era ivi da canto, 
Per la morte di Argalto afflitto, e mefto, 
E difle verfo lui quelle parole . 

Barone illuftre, e di fagace ingegno ; 
Non vi darebbe il cuor di trarre un Arate 
Nel bel corpo d' Achille , e darli morte # 
Cofa che fia gioconda al Re de' Gotti, 
E grata molto a tutto quanto il fluoloj 
Onde-n'acquifterete eterna gloria, 
E farete con quella ancor vendetta 
D' Argalto, ch'era a voi fratel cugino. 
Oprate adunque arditamente l'arco, 
Pregare il Re del ciel, che lo governi, 
Che non vi mancherà d'oneflo ajuto. 

Così parlò Nemefio, onde commofle 
La mente ignara a quel Barone incauto, 
Tal che adattò un buon ftrale in fui grand' 
E fece ftarfi i fuoi foldati avanti ; ( arco , 
Poi pregò il Re del ciel con tai parole . 

Eterno Re, ch'a l'opre de' mortali 
Dai fempre, quando vuoi, felice effetto, 
Drizza la mia faetta entr' a la carne 
Del fiero Achille ,e fa , eh' io gli dia morte , 
Per far vendetta del feroce Argalto , 
Ch'era di fangue a me tanto congiunto; 
Che com'io torni in Padoa, faccio voto, 
Di farti fare un facrifìcio grande 
Dentr' a Santa Sofia vicin'al fiume ; 

E detto queflo, poi tirò la corda 
De l'arco fuo fino a la delira orecchia, 
E fpinfe il flral verfo '1 Barone ignudo ; 
Ma Dio , che fol volca concieder parte 
Del dimandar d' Ablavio , e far , eh* entralìe 
Ne la carne d' Achil la fua faetta , 
Ma non per queflo Io mandafle a morte j 
Fe , che Nemefio governolla in modo 
: Tal , che lenta arrivo dentr' al fuo fianco , 
E lenta fc n' andò tra carne , e pelle 
Vicina a l'ombilico, ove fermoflì, 

D d E non 
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E non fe ri'ufci fuor da l'altra parte. 
Turboffi Achille, come cntr'al fuo fianco 
Senti venir quella faetta amara ; 
Ne racn turboffi Gorfamonte , quando 
Vide l'amico fuo ferito a morte, 
Poi lo prefe per mano , e cosi difte . 

Fratel mio caro , i giuramenti , e i patti, 
C'han rotto i Gotti, e la prometta fede, 
Son flati la cagion de la tua morte , 
Ch'avendo tu con fmifurato ardire 
Ucci o Argalto armato, efTcndo ignudo, 
Et avendo acquiilato tanta gloria, 
Quanta mai s' acquiftafle in un duello, 
Effi poi t' hanno a tradimento uccifo j 
Ma l'alto Re del ciel fari vendetta 
Di tai pergiuri, e fe non farà pretta, 
Tanto più grave fia, quanto più lenta; 
Ec io ti giuro parimente farla, 
B tagliar quella man, che fpinfc il ftralc 
A tradimento contra le tue membra ; 
Se la terra non s' apre , e non m' ingoja . 

Cosi difs'cgli,e l'onorato Achille 
Per consolarlo gli rifpofe , e di(Te . 

Non dubitar di me, fratel mio caro, 
Che la ferita mia non è mortale ; 
La Divina bontà l' ha fatta andare 
Tra carne e pelle fin prcfs'al bilico, 
Com'io la fento, e palpola con manok 

Allora difte il Capitatilo eccello , 

Dio voglia, Achille mio» che queflofia, 
Ne tu Io poi faperc , eflendo caldo , 
Ma ben faprallo un medico eccellente. 

E così detto , tubi co fi volfe 
Vcrfo Garterio araldo, c difte a lui. 

Carter io , va correndo al buon Teodetto , 
E fa, che venga torto a ritrovarci , 
Ch'io bramo di faper da la Tua lingua, 
Se la ferita del cortefe Achille 
Sarà pericolofa de la morte, 
Over fe agevolmente può fanarfi. 

L'araldo al comandar del fuo Signore 
Obedi tofto, e fe n'andò correndo 
A ricercarlo per le folte fchiere, 
E lo trovò, che 'n mezo a i fuoi Soldati 
Si flava in ordinanza , onde fi fece 
A lui vicino, e poi così gli diflc . 

Teodetto, il Capiamo de le genti 
Vi manda a dimandar, che aluivegniate, 
Che faper brama da la voftra lingua, 
Se la ferita del cortefe Achille 
Sarà pericolofa de la morte, 
Over fe agevolmente può fanarfi. 



Gom' udì quello il medico eccellente , 
Se n' andò per la turba de i foldati 
A ritrovare il Capitanio eccelfo . 
Quivi era Achille, e molti altri Baroni, 
Che tutti fi dolean di quello inganno,- 
Ma come giunfe il medico, pai polli 
Il loco rutto, ov'era intrato il ftrale, 
E vide, che la punta era vicina 
A l'ombil irò, e quivi gli dolea; 
Onde difte a i Baroni, 11 male è poco, 
E lo rifaneremo in brieve tempo j 
Poi tratta quindi la faetta amara , 
Fcceli prima ufck , premendo, il fanguc» 
Dapoi condutto dentro a la cittade , 
Lo medicò con preziofi unguenti. 
Or mentre che fi flava in quel negozio » 
Vitigc Re fece ordinar le fchiere, 
Il che vedendo Belifario il grande, 
Non flette a rifguardar, né a far dimora; 
Ma torto raftettò ratto '1 fuo duolo , 
Ponendo al deflro, at al finiftro corno 
Gli ajuti, e poi le legioni in mezo. 
Allor fi vide affaticati! molto 
V Angel Contenziofo fra quei fluoli j 
Et ora ne i Romani, ora ne i Gotti 
Si travagliava, e gli donava ardire, 
Per far al tutto difturbar gli accordi . 
Avanti gli altri Corfamonte il fiero 
Si flava armato fui feroce Ircano , 
E defiava di veder tra i Gotti 
L'altero Turrifmondo» e far vendetta 
De l'onta, ch'avea fatta a la fua donna. 
Or mentre lo cercava con la vifta, 
L' Angel Gradivo in forma di Unigaflo 
Si fece apprcftb Totila , e gli difl'e . 

Totila, u'fon le tue parole altere, 
E I'avanrar, e' hai fatto cntr'a i convitti, 
Di volerti condur con Gorfamonte , 
E combatter con lui fenza paura ; 
Or ei t'afpetta fopra il fuo dcftriero . 

A cui rifpofe Totila fuperbo, 

Signor, voi non fapete la gran forza 
Di Gorfamonte , e V alto fuo vaJóre , 
Ne il gran favor del ciel , che l'accompagni 
Ma fe '1 favor del ciel pur forte equalc, 
Combatterci con lui, nè farci vinto, 
Ancor chc'I corpo fuo fofte di terrò. 
A cui rifpofe quel celcfle me fio > 

Barone illuftrc, non aver timore, 
Che tu fei come lui di carne , e d'olla , 
Nè di men forte, e mcn famofa gente ; 
Priega pur l'alto Re de l'univerfo, 

Che 
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Che non ti mancherà d'oneflo ajuto, 
U fprona il tuo corfier contra coftui , 
Senza punto ftirnar minacele , e ciance . 

Così dine , e fpirolli ardire , c fòrza ; 
Et e' pregando Iddio con le man giunte , ' 
Dille , Signor del ciel , donami tanto 
Del tuo favore , e fammi tana grazia* 
Che quella orribil fiera non m'uccida, 
Or eh' io mi muovo per combatter feco . 
Quello dìtVegli, e poi fpronò il cavallo, 
E ratto fc n'andò dinanzi a tutti; 
Ma non pofero ancor le lance in refta, 
Quei dui gencrolìffimi Baroni» 
Se ben innanzi a gli altri fi trovaro. 
Allor vedeafi la pianura piena 
Tutta di fanti, e Cavalieri armati, 
De l'uno, e l'altro gl oriolo duolo, 
Che rifplcndean come lucenti fiamme. 
E quivi prima Totila fi mode > 
Col feudo avanti '1 petto, e l'elmo in teda, 
E con la lancia fua fopra la cofeia, 
Con unto ardir , che minacciava al mondo ; 
Da l'altra parte Corfamonte il fiero 
Se n'andò verfo lui, come un Icone, 
Che vede un toro, che gli viene incontras 
Ma quando l'uno a l'altro fur vicini, 
Il Duca mandò fuor quelle parole . 

Totila, io veggio, che ti fpingi avanti < 
Dcfidcrofo di combatter meco, 
Perchè tu fpcri forfè aver l' Impero 
Sopra la gente tua , fe tu m' uccidi ; 
O forfè fpcri aver terreni, et oro, 
Gb'a te ficn date da le genti Gotte» 
Se tu mi mandi in quello giorno a morte; 
Ma gran dirti eulta faratti a farlo; 
Perchè ho forza maggior , che tu non penfi , 
Deh torna in dietro a le tue fide fchicre , 
Prima che abbi da me vergogna, e danno, 
E non tardare il gran dcfir , eh* io tengo > 
Di trovarmi a le man con Tiurifmondo . 

Così difs'egli, e Totila rifpofc. 

Non creder farmi aver timore alcuno 
Con le parole tue, fuperbo Duca; 
Che mai non s* annidò dentr'al mio petto 
Stilla di tema; prendi pur del campo, 
Glie provcrem, chi ari più forte lancia. 

K cosi detto, rivoltò il cavallo, 
E Corfamonte anch' ci fece il medefmo; 
E s'allongor quafi una buona arcata. 
Poi con tanto furor ciafcun fi morte , 
Che tutto '1 pian tremava fotto i piedi 
De li lor vclociflirni corficri, 
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E s' incontraro in ratto del cammino, 
Come fc foiTcn due procelle orrende , 
O dui fui gu ri ardenti, che fan darli 
Luogo a le torri , agli arbori.cca i monti. 
Totila prima accolte in mez'al feudo 
Con la fua lancia il gran duca de i Sciti » 
E quella fe n'andò volando in pezzi.* 
Ma Corfamonte lui toccò ne l'elmo, 
Ch'era d'acciai fini/Timo, e fadato$ 
Onde non Io pafsò , ma fece andarlo 
Col capo fu le croppe del cavallo, 
Il qual convenne ingcnocchiarfi anch'elio, 
Per la gran lena del feroce Ircano; 
Pur fi rifece , e '1 Cavai ier di fella 
Non fi moveo, benché fiordi to foffe. 
Poi Corfamonte tratte fuori il brando , 
E fenza dubbio lo mandava a morte, 
Se l'Ange! fatuo non gli dava a/uto. 
Quelli mandato fu dal cielo in Roma,' 
Per non lafciarla ^echeggiare a i Gotti, 
Ma poi molto a pietà di quel Signore, 
Soccorfe lui nel fuo periglio cftrcmo $ 
Ne poteo ritenerlo il buon Palladio , 
Ben che dicene a lui quefie parole . 

Deh non donare, Adraflio, alcun foccorfo 
A quel crudel , lafcia eh' e' vada a morte ; 
Che '1 Re del ciel t' ha pur mandato in terra , 
Per falvar Roma da le man de' Gotti, 
E non per aiutarli da la morte. 

A cui rifpofc Adraflio, Io vuò,che fappi, 
C ir io non m ' oppongo al comandar diviao y 
Che vuol falvar coftui per la ruina 
D'Italia, e per la gloria di Narfete; 
Onde non dee morir vicino al Tebro, 
Ma fuggendo morrà preffo al Mctauro ; 
Et io gli farò avverto in quel conflitto. 

E detto queflo, fiele avanti gli occhi 
Di Corfamonte una gran nebbia .folta ; 
Poi levò in alto Totila , e lo fpinfc 
Molto leggicr fopra i cavalli, e i fanti 5 
Ne l'ampia retroguardia del fuo Muoio, 
E fatto a lui vicin , così gli dille . 

Totila mio, quel meffaggier del cielo 
Fu troppo ardito , e fenza buon difeorfo , 
A farti andare a quefl'afpra battaglia 
Con Corfamonte, ch'è'l miglior guerriero , 
Che porti lancia in campo de i Romani ; 
Non t'affrontar mai più con quel Barone, 
Che contra il tuo deftin ti daria morte . 
Ma com'ei farà fuor di quelle parti, 
Combatti arditamente con ogniuno , 
Ch'arai vittorie inopinate, c grandi. 

D d * Così 
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Così gli diffe ,c fciolfe poi la nebbia, 
Che Corfamonte avea davanti a gli occhi; 
Onde a:mn irò ili , c difs'efte parole. 

Q$al meraviglia è quefta.ch'io non veggio 
Torife^ e veggio la fua lancia in pezzi 
La dove la gertò fopra il terreno. 
Cerro egli è caro al gran Motor del ciclo, 
A cui dee fare orazioni, e voti , 
Poi che falvato l' ha da le miei mani . 
Or vadali in malora ; bench* io Aimo , 
Che non arà mai più sì fòlle ardire 
Di disfidarmi, e di combatter meco, 
Effondo m cito con la vita appena 
Fuor del periglio, ove s'aveva involto. 

Cosi prima parlò fra fe medefmo , 
Poi fi rivoKe a l'altra genre , e dine. 

O valorofi Cavalieri , e fanti, 
Non frati fcevri da la gente Gotta, 
Ma ciafeun vada contra il fuo nimico, 
Ci alcun per fe combatta, perch'io folo 
No» pollo a un tempo feguitarli tutti, 
Nè combatter Con rutti in rutti i luoghi; 
Ma ciò che potfan far le mani , e i piedi , 
E l' animo , e la forza , io vi prometto ' 
De non gli dar già mai ripolo alcuno, 
Ma fcrapre efcrckarli fra coftoro ; 
E non *' allegrerà neflun de i Gorti 
Di ritrovarli appretto a la mia lancia . 

Cosi clonava il Duca le fuc genti; 
Ma Turrifmondo poi da l'altra parte 
Dicea cridando , O generofi Gotti , 
Non abbiate timor di Corfamonte , 
Nè de V acerbo fuo bravar , che face , 
Ch' anch' io combatterci con le parole, 
Contra i demoni orrendi de l'inferno; 
Ma non mi darial cuor d'averne onore» 
Sappiate ancor, che Corfamonte acerbo 
Non fornirà con le parole il tutto, 
Ma lafcierà da far la maggior parte . 
Io fon difpofto poi d'andarli contra, 
E di provar s'egli è di me più fotte, 
E se'l mio fiocco, e la mia lanciapunge. 

Quel fuperbo Signor pien di valore , 
Così diceva , et efortava i Gotti ; 
E i Gotti fe n'andor con l'afte batte 
Contra i Romani, e mcfcolaro infteme 
Le forze, e l'arme con orribil cridi. 
L'Angcl Latonio allor fi fece appretto 
Al forte' Turrifmondo , e cosi dfflfeit 

Non combatter, Baron, con Corfamonte , 
Ma fta fra gli altri tuoi fuor del tumulto; 
Perchè oggi ha tanta forza , e tanto è caro 



Al gran Motor de le celefti rote , 
Che agevolmente raanderiari a morte . 

Cosi gli diffe , e Turrifmondo poi 
Che ben conobbe il meffaggier del cielo, 
Si ritirò nel mezo de le fquadre . 
Ma Corfamonte con la lancia in re (la 
Spronò '1 fuo corridor contra Fabalto, 
Che dentr'al fendo fuo portava il foco; 
E lo ferì con l'afta ne la tefta, 
E tutta la pafsò di banda in banda ; 
Nè lo diffefe l'elmo, come fbffè 
Stato di cera tenera , o di piombo ; 
Onde tofto caddeo diftefo in terra 
A mal fno grado , e morficò 1* arena . 
Poi Corfamonte alteramente ditte . 

Tu fei pur morto , alperrimo Fabalto , 
E non hai pofta la città di Roma , 
Come tu t'avantafti, a fuoco, e fiamma ; 
E per memoria del tuo mal penfiero 
Portavi il fuoco accefo per infegna 
Intorno a le muraglie d'una terra; 
Or te ne reiterai vicino al Tebro 
, Con le tue membra, e le tue fiamme eftinte, 
Nè più ritornerai là , dove alberga 
U afflitta madre tua tra POglio, e '1 Brembo . * 

Quello gli dilTe Corfamonte il fiero , 
Ned ei rifpofc a lui, che tofto gli occhi 
Gli fur d'ofeure tenebre coperti; 
Voi calpcftato fu da i duri piedi 
De i corridor de i Gotti, e de i Romani-. 
Uccifc ancor Rifofco , e Sabinaco , 
Giovani eletti ; qucfti eran figliuoli 
Di Muzolone altero, e di Carnientai 
Che parturilli insù la ripa d' Agno 
Prima,che '1 Chiarapoa lui dimoftri l'acqué . 
Il Duca diè la morte a Sabinaco, 
Che con l' afta lo punfe entr* a una tempia , 
E ruppe l'oflb prima, e poi lo tinfc 
De le cervelle fua, ch'eran quiv* entro, 
Onde fi ftefe palpitando in terra. 
Il che vedendo il giovane Rifofco 
Volfe il cavallo per voler fuggire, 
Ma Corfamonte gli cacciò la lancia 
Dcntr' a la fchena in mezo de le fpalle, 
Et ella fe n'andò fino a le marame; 
Onde l'alma ufei fuor foffiando molto; 
Come fa un toro acerrimo ferito 
Da l'empio macellaitHenrr'al macello, 
Che fpartjc, con romdr' foffi andò, il fangue ; 
E l'anima dolcriteH' accompagna . 
| D' indi fi volfe if'DUca al bel Merano 
1 Figliuol di Baldimarca, e di Alarico, 
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Et unico fratel di Turr ifmondo , 
Ch'era venuto pochi giorni avanti 
Da Aquile ja a Ravenna, e d'indi a Roma; 
Che Baldimarca non lafciò, ch'andafle 
Con Turrifmondo a la feroce guerra , 
Ch'era ancor giovinetto» e molto bello, 
E nel correr vincea tutti i Furlani; 
Ma pofeia vinta da le Tue preghiere , 
Mandolvi , e giunfe al tempo de la tregua ; 
E quel fu il primo di, che fi vefìiffe 
D'arme, e di piatire per andare in guerra; 
E la Tua forte induffe quello incauto 
A gir primieramente a la battaglia 
Contr'al miglior gucrrier,che folle al mòdo . 
Quelli fpronò il cavallo addotto al Duca, 
E ruppcgli la lancia entr'al gran feudo, 
Ma noi pafsò, nò pur (ìgnollo alquanto; 
Poi Corfamontc con la fpada in mano 
Se gli fc appretto, e dielli una fioccata 
Sotto '1 bilico, e gli pafsò il diafragma , 
Tal che '1 mefehino andò piangendo in terra, 
E prefe con le man le fue budella , 
Che per la piaga ufeiro; onde una nebbia 
Spietata, e dura gli coperfe gli occhi. 
L'acerbo Turrifmondo quando vide 
Dillefo in terra il fuo fratel Merano, 
Con le budella in man, privo di luce, 
Non poteo più durar , né flar da parte , 
Qome 1* Angcl di Dio gli avea commetto; 
Ma fc ne venne conerà Corfamontc 
Con la fua fpada impetuofa in mano, 
E Corfaraonte rallegroflì , e ditte . 
Io veggio pur colui, e' ha tanto ottefo 
La mente mia col torli il fuo diporto, 
Onde ho fperanza di non llar 'più a bada , 
Nè di cercarlo in mezo de le fquadrej 
Ch'or s'avicinerem con l'arme nude. 

Così difs'egli, e poi con gli occhi torti 
Rifguardò prima Turrifmondo, e ditte. 

Fatti vicino a me , perchè tu poflì 
Giunger più collo al fin de la tua vita . 
E Turrilmondo a lui lenza paura. 
Non tperar, Corfamontc, di vedermi 
Aver nel petto alcun fignal di tema , 
Che fc ben io, che fei tenuto in Roma 
Il miglior Cavai ier, che porti lancia, 
Non ti temo pero, nè mi fgomento 5 
Che Dio fuol dar vittoria a chi gli piace . 
Pur la mia fpada ha la fua punta acuta , 
Come la tua, ne raen feroce ha il taglio; 
Onde penlo poter ferirti aneli' io, 
E poterti mandare a l'altra vita, 
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Perchè la carne tua non è d'accialc. 

Cosi difs'egli, e poi tirò una punta 
Verfo la gola del pottente Duca , 
Ch'agevolmente gli aria fatto oltraggio, 
Sci buon Palladio non fpingeva indietro 
11 braccio a Turrifmondo, onde convenne 
Lentamente arrivar dentr' a! camaglio , 
Tal clic non potè farli alcuna ofTefa . 
Ma Corfamontc con orribil crido 
Morte la fpada fua per darli morte* 
E certamente non Caria campato 
Se quell'altr' Angcl , ch'era in fuo favore, 
Noi ricopria con una nebbia ofeura, 
Che lo diflèfc in quel periglio eftremo ; 
Ma ben tre volte Corfamontc il fiero 
Gli menò de la fpada, e ben tre volte 
Percotte l'aria, e quella nebbia denfa ; 
Ma quando poi la quarta volta addotto 
Gli andò, come un demonio , e non lo colle , 
Superbamente minacciando, ditte . 

Tu P hai fuggita pur , rabbiofo cane , 
Perchè P Angel di Dio t' ha dato ajuto , 
Per qualche voto, che (la mane hai facto; 
Ma ben non fuggirai , com* io ti giunga 
Un'altra volta l'opra quelli piani , 
Sc'l favor di là fu non mi ha avverta. 
Or voglio andar contra quell'altri Gotti-, 
Per provar anco lor come fon forti . 

E detto quello, prefe una gran lancia, 
Che Filopillo gli portava dietro, 
E pafsò ne la gola il bel Tebolo, 
Che fu fìgliuol di Ruvolone, e Venda , 
E mortolo lafcio diliefo in terra . 
Uccife poi Vargonte , e Verulato 
L'un dopo l'altro, e Dardano, c Bianco , 
Tutti con l'empia, e difpictata lancia, 
La qual fi ruppe a l' ultime percotte . 
Onde poi tratte fuor P orribil fpada , 
E diede a Monlion lotto la poppa 
Delira, che dentr' al fegato cacciolla, 
E di fangue gli empio le gonne, c Parme; 
Il che vedendo il giovane Materno, 
Ch'era fìgliuol di Tarila, e Filacuto, 
Scefe giù del cavallo, et al gran Duca 
Bafciò la Ilaria-, et abbraccioUi ih piede , 
Poi ditte, Alto Signor, non m'uccidete, 
Ma mandatemi vivo al voftro albergo; 
Ch'eternamente vi farò fedele. J 
Deh movavi a pietà la verde erode T 
In eh' 10 mi truovo , e la mia arllirra madre , 
| Che nove meli mi portò nel ventre , 
I E priva del marito in quella guerra, 
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Ha collocati in me la fua fperanza , 
Perche di fette figli, ch'ella avea, 
Sei ne fon morti, et io le redo folo; 
E fc vorrete mai, ch'io torni acafa, 
Vi donerà per me molto teforoj 
Per efler donna di ricchezza immenfa . 

Così parlò Materno, e Cor fa inori te 
Quantunque forte pien di fdegno , e d' ira , 
S'intenerì nel cuore j e non l'uccife; 
Anzi gli dine , Or va dove ti piace ; 
Ma non ci venir più con l'arme contra ; 
Che fe vorrai combatter co i Romani , 
La mia pietà fari da l' ira vinta . 

Cosi difs' egli, e poi volgendo gì i occhi 
Verfo i nimici, vide il Re de' Gotti 
Con l'afta in mano ftar davanti a gli altri, 
Onde fi vòlfe a Filopifto , e difle . 

Porgime, Filopifto, quella lancia, 
Che tu mi porti dietro, perch'io voglio 
Tentar s'uccider portò quello drago , 
Per la cui morte arei ferma fperanza 
J)i porre in liberti l'Italia afflitta, 
£ racquiftar la mia perduta donna . 
Ben ti ricordo, che s* io '1 mando a terra, 
Che cu abbi l' occhio fempre al fuo cavallo , 
E cerca deliramente di pigliarlo, 
E menai poi umicamente a Roma $ 
Cola , che ri fari d'eterna gloria, 
Pcrch'èil miglior cavai , ch'Italia pafea. 

Coiti' ebbe detto quefto , prefe in mano 
Quella robufta lancia, et awioffi 
Verfo il fuperbo Re, per darli morte. 
U che vedendo 1* Angelo Gradivo , 
Senza dimora a Vitige accorto ffi 
Sotto la forma di Unigafto, e dine. 

Non dubitate, Sir,di Cor fa monte , 
Gioftrace pur con lui fenza paura, 
Che certamente non farete uccifo j 
Per ciò che è detonato il voftro fine 
Sopra le piume in più lontana parte . 

Così dine, e fpirolli animo, e forza, 
Onde pofe quel Re la lancia in refta, 
E fpronò il fuo cavai contra -l gran Duca , 
Gridando, Acerbo, e difpictato cane, 
Or è venuto il dì, e' ha il ciel mandato 
Di poncr fine a la tua immenfa rabbia . 

E Corfamonte contra lui fi morte 
Con l'afta barta, e col fuo feudo al petto $ 
E rincontro! lo in mezo del cammino, 
Et ambi fi colpirò cncr'a i lor feudi 
Con tanta forza , e con sì gran rumore , 
prato rimbombava intorno , 
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Ma l'empia lancia del fuperbo Gotto 
Non nette falda, anzi fe n'andò in pezzi, 
E quella poi di Corfamonte acerbo 
Non fi ruppe, o piegò, ma fece andare, 
L' ardito Re diftelo in fui terreno , 
Perchè Pardon de la ferrata fella 
Di lui fi ruppe , onde cader convenne $ 
E parve una gran rocca fopra un colle» 
Minata con cuniculi ripieni 
Di nitro pedo, e di carbone, e folto < 
Che quando dentro poi v' e porto il foco 
Da i buon foldati, eh' a l'affcdio ftanvi , 
Cade per terra con ruina immenfa, 
E fa tremarli le campagne incorno . 
Così al cader di Vitige , ere maro 
Tutte le menti de la gente Gotta* 
E fuor mandar on gemici , e fofpiri $ 
Sì come da la parte de i Romani 
S'udian per tutto gloriofi efidi. 
Il buon cavai del Re , eh' a fella vota 
Rimafe, feorfe lentamente avanti, 
Onde l'accorto Filopifto il prefe, 
Erano lo menò dentr'a le mura. 
Quando l'ardito Corfamonte vide 
Ch'avea gettato il fuo nimico in terra 
Scefe giù del cavai per darli morte, 
O per menarlo fuo prigione in Roma $ 
Ma quando gli fu appreflb, e non lo vide; 
Perchè '1 Gradivo allor l'avea coperto « 
Di nebbia , e fattoi queramenrc andarli 
Fuor de la zuffa, e chiuderli nel vallo, 
Tutto di meraviglia , e di duol pieno , 
Dine dentr'al fuo cuor quefte parole. 

Che cola efler può quefta, eh* io non vedo 
Que!,ch'i'ho Con l'afta mia mandato al piano,' 
Nè fo penfar come fi fia fuggito , 
Né come a gli occhi miei fifia na (corto? 

E cosi detto rimontò a cavallo , 
E poi l'Angel Palladio andogli appreflb j 
Che parca proprio il Duca de i Fenici* 
E gli dille pian pian quefte parole. 

Illuftre Cavalier, quel c' ha queir arco j 
E* il falib Ablavio, c'ha ferito Achille, 
Ond'or potrete far la fua vendetta. 

Come udì quefto 1. immolo Duca, 
Gli corfe contra con la fpada in mano , 
Et e' , eh' avea '1 cavai molto veloce , 
Vedendo il Duca,pofefi a fuggire, 
E '1 Duca Io feguia ; Iberando fempre 
Per l' eftrema tonti del fuo deftriero 
Prenderlo, e darli la prometta pena. 
Ma quello afturo poi così fuggendo , 

Pofc 
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Libro V 

Pofe fu l'arco una faetta acuta» 

E tuttavia correndo, fi rivolte 
Con l'arco in dietro, clafciò gire un ftralc 
Vcrfo'l Duca di Scitia, chc'l feguia, 
E '1 Duca ratto fi coprì col feudo , 
Onde l'afpra faetta in terra cadde, 
Che non porco pattar quel fino acciale $ 
E parve una gragnuola, che fia fpinta 
Dal vento, e che percuota un duro marmo 
Con gran furore, e fenza farli danno 
Ritorna in dietro, c volgefi per terra. 
Poi, mentre fivolgea per crarne un'altra, 
Corfamontc l'aggiunfe con la fpada, 
Tal che la mano, e l'arco, c la faetta 
Subitamente fe cadérli al prato. 
E Corfamontc poi così gli dille . 

Acerbiffimo Gotto, io t'ho pur colto , 
E giovate non c'hanl'ufatc fraudi. 

E detto quello, trapafiblli avanti, 
E ti rolli una punta ne la faccia, 
Che da V Angel Palladio fu dricciata 
Ne la bocca di lui, ch'aveva aperta, 
Edimandava lagrimando ajuto* 
Onde taglioni quella orribil fpada 
Fin ne la flroza la perjnra lingua, 
E tanto penetrò 1' acerbo colpo, 
Che la punta ufcì fuor da l'altra parte 
Del collo, e lo mandò diftefo al piano i 
Ma nel cader , che fece , il fiero Duca * 
Gli tirò un'altro colpo a la man delira, 
Che tutta netta la fpiccò dal braccio ; 
E pofeia difle, Achille , io te la dono, 
Che per me non gli arei fatto altra offefa. 
Poi fatto quello, con furore immenfo 
Si volfe contra l'altra gente Gotta; 
Et ovunque arrivava, ognimi fuggia. 
Non altrimente in una fclva folta 
L' accefo foco dal furor de' venti 
Ratto fi fparge in quella parte, e in quella» 
Et ove arriva , fa cader le piante; 
Così vedeafi Corfamonte acerbo 
Per tutto il iìuolo con 1* orribil fpada 
Mandare a terra gli uomini, e i cavalli» 
Che tutta la facean correr di fanguc . 
Et egli ancor col fuo feroce Ircano 
Calcava e corpi morti, e lance, e feudi, 
Che per terra giaccan , tal che le goccie 
Del (angue rifai ian verfo la pancia 
Di quel corfiero, onde pioveanli tutte 
Di fanguc umano le fchinicre , e i fproni . 
E come quando il fumo afeende al cielo 
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D'una accefa cittade, ih cui da l'ira 
Del Signor di 14 fu s'apprenda il fuoco, 
Si vede in efia ogniun pigliar fatica, 
Chi in portar acqua , e chi in falvar le robbe, 
E tutti mfieme aver dolori, e danni j 
Così vedeanfi da l' orribil Duca, 
Tutti quei Gotti aver fatiche, e doglie; 
Onde vedendo il provido Unigaflo, 
Che fu lafciato a guardia de i ripari, 
Come ciafeuno era già pollo in fuga , 
DilTc a color , che lìavano al governo 
De le porte del vallo elle parole. 

Aprite ben tutte le chiufe intrate 
De i gran flcccati, e giù calate i ponti, 
Perche fi falvi il popolo, che fugge; 
Ma come poi ciafeun fia tolto dentro, 
Le chiuderemo, e leveremo i ponti, 
Perchè il crudel non ci toilette i valli. 

Così difs' egli , e fur le porte aperte 
Subitamente , e raeffi i ponti a batto. 
L* Angel Latonio allor dal ciel difecfe 
Per dar foccorfo a quella gente afflitta, 
Che fitibunda, e polve rofa , e fianca 
Se ne fuggia verfo i muniti valli; 
E non poteavi intrar tutta in un tempo, 
Che Corfamontc picn di rabbia , c d' ira , 
E di difir di gloria, e di vendetta, 
Non la lafciava aver ripofo alcuno . 
E forfè prefo aria quell'ampi valli, 
Con gran mina de la gente Gotta, 
Contra '1 deflin, che'l cieli' avea prefitto, 
Se '1 buon Latonio non facca voltarti 
Bifandro Duca d'Iflria, e non gli dava 
Tanto ardimento, che firmaflc i piedi; 
Perche fotto la forma d' Agrilupo 
Se gli fc appretto, e ditte eflc parole. 

A che devemo avere, illuflre Duca, 
Tanta paura de gli orribil colpi 
Di qucfli'accrbi Cavalier Romani? 
Noi fiamo armati da finiflime arme , 
Che fi diftenderem da ogni periglio, 
Con le quai forfè , pria ch'andiamo a morte , 
Oftendcrem chi vorrà farci oflefa, 
E forfè falvcrem la noflra gente, 

Così difs' egli, e poi Bifandro volfe 
La faccia, u' prima avea volte le fpallc. 
Ma come pofeia vide Corfamontc, 
Che venia verfo lui di buon galoppo. 
Fece dentr'al fuo cuor molti penficri; 
I.'un era di fuggir con gli altri inficine 
• Verfo' 1 gran vallo, e poi tra fe temea, 
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Che Corfamonte acerbo noi pigliale 
E noi fcannafle con le proprie rnanij 
L'alcr'era di voltarli verfo il Tebro, 
E pattarlo notando, e gir ne' monti, 
E quindi ritornar verfo Romagna; 
Mi dubitava ancor , che noi feguifle 
L'ardito Duca fui feroce Ircano, 
E noi mandaffe a vergognofa morte j 
Al fin gli parve il meglio di afpet tarlo, 
E combatter con lui fenza fuggirlo, 
Dicendo cntr' al fuo cuore , Egli è pur uomo 
Mortai , come fon io di carne , e d' offa , 
Se ben il Re del ciel gli dà più forza. 
E così difeorrendo, flette faldo, 
Et afpettò T acerbo Corfamonte , 
Difpofto, e pronto a far con lui battaglia . 
E come il Pardo ufeito de la fclva 
Afpetta il cacciator , ne fi fpaventa , 
Perch'oda ilerido, e V abbagliar de i cani , 
Ma fi fta faldo , e non ritorna in dietro , 
Se con lui primamente non combatte ; 
Così Bifandro allor fuggir non volfe, 
Se non gioflrava pria con Corfamonte j 
E però pofe la fua lancia in refta, 
E difle a luì cridando elle parole . 

Tu credi , Corfamonte , in quello giorno 
Pigliare i valli de la gente Gotta, 
E Roma liberar dal grande alfedio; 
Sciocco, che prenderai molte fatiche, 
E molte doglie pria, che i noftri valli; 
Perchè vi fiara molt' uomini robufti , 
Che gli diffenderem da tutto '1 mondo , 
E non fi partirem da quello attedio , 
Che vedrem tutta Roma ardere in fiamme. 

Così difs'egli, e poi fpronòildcflriero, 
E ruppe la fua lancia cntr' al gran feudo 
Di Corfamonte, e non pafsò la lama, 
Che 'I copria tutto quanto ; ma il Icone , 
Ch'avea nel mezo di finifiìm'orò, 
Fu trappaflato da l'ardita punta, 
Che fi ritenne poi nel forte accialc ; 
E Corfamonte, ch'era fenza lancia 
Nel riappaltar, che fe Bifandro avanti, 
Gli tenne dietro con la fpada in mano; 
E'n poco tempo lo mandava a morte , 
Se F Angel fanto noi copria sì toflo 
Di nebbia ofeura , e noi portava tofto 
Fuor de le fchiere, e del conflitto amaro. 
E perchè quel buon Angelo era vago 
Di liberar quel dì la gente Gotta 
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Da le feroci man di Corfamonte, 
E di ridurla fai va entr'a i fteccati; 
Prefc la propria forma di Bifandro, 
tt andò contra '1 Duca con la fpada ; 
Ma quando il Duca poi volea ferirlo > 
Toilo queir Angel fi traeva in dietro, 
E lentamente gli fuggiva innanzi, 
Per farli feguitar da quel Barone , 
E fempre Io volgea verfo le mura ; 
Onde fpcrando Corfamonte fcraprc 
Di giungerlo con l'arme, e darli morte, 
Lo feguitava, c s'allungò dal valio , 
Tal che la gente Gotta potè intrarvi , 
Che fuggia innanzi a i Principi Romani j 
E non fu ardito alcun di flar di fuori , 
Nò d'afpettar Fun l'altro, per fapcrc, 
Chi fia fuggito da gliorribil colpi, 
O rimafo difunto insù l'arena; 
Ma tutti con dillo v' entraron entro , 
Secondo che da i piedi eran portati , 

0 dal veloce corfo de i cavalli; 
Onde torto fe impio tutto '1 fteccato 
Di fuggitivi cavalieri, e fanti; 

Da poi chiufe le porte , e alzati i ponti j 
Tutti i foldati fenza dar rillauro 
Al lor fudor, e a l'importuna fete, 
Andor co i feudi fopra i gran ripari, 
Per cuflodirli ben da i lor nimici . 
L' Angel Latonio, poi ch'avea rimoflb 
Con la vera fembianza di Bifandro 
L'acerbo Duca dal feguir i Gotti, 

1 quali eran falvati entr'al {leccato, 
Si volfe , e difle con parole acerbe . 

Non mi feguir, Baron ,con tanta furiai 
Ch'io fon me fio di Dio, ne fon mortale \ 
Gonofcime or, ch'io ti fon flato afeofo 
Per fcpararti da la gente Gotta , 
E farla andar dentr'a i muniti valli. 
Tornati adunque a la città di Roma , 
Chc'l fole e per corcarli entr'a Flbcroj 
E non tentar mai più con lucid'arrae 
Di far offefa a i meflaggier dei ciclo. 

Così difle , e fparì come un bàlcno., 
Onde rimafe Corfamonte allora 
Pien di gran meraviglia, e di ftupore j 
Poi ritornoffi lentamente in Roma, 
Quando '1 voler di Dio fi vide avverfo. 
Dapoi s'afeofe il dì ne Fonde (alle, 
E cominciaro ad apparir le ftcllc . 
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IL VIGESIMOPRIMO LIBRO 

DE L'ITALIA LIBERATA 

DA GOTTI» 



Ventuno il Duca uccide Turrifmondo» 



L' Eterno Re nel fuo palazzo eterno» 
Che fabbriconi il prottetordi Unno, 
Fece chiamare il fuo configlio eterno ; 
£ primamente fé ne intra ro in effo 
Le intelligenzie de le ftelle erranti» 
Saturno , Giove , Marte , e 'I biondo Apollo, 
Che fol governa il carro de la luce » . 
£ poi Mercurio» e Venere» e Diana, 
Che ricevendo il lume dal fratello, , . 
Col vario fuo girar muove gli umori. 
Furonvi ancora et Orione armato » 
E Cefeo, e Caffiopeja, et Arianna, 
Perfeo, Chirone, Aftrca, con tutte l'ai tre 
Intelligenzie de le ftelle fiffe; 
E parimente gli Angeli del cielo , 
C hanno in enfi odi a le fontane» e i fiumi, 
E le azion de le terrene genti , 
Andaro in quello ampli fumo configlio. 
Quivi il celelle Re , fedendo in raezo 
Quelle fuftanzie nobili, et eterne 
Sopra la fedia ma d'oro, e di gemme, 
E rivolgendo gli occhi eterni a Roma, 
Et a i gran valli de gli afflitti Gotti , 
Incominciò parlare in quella forma ; 
E ragionando lui, quetoffi il mondo 
Tal che la terra immobili tenea 
Tutte le frondi » e gli animai felvaggi 
Non fi vedeano andar per entro i bofehi , 
E'I gran Nettunno avea l'onde tranquille, 
E non ardiano in lor guizzare i pefei » 
E l' aere fenza nubi , e fenza venti » 
Non era corfo da volanti uccelli» 
Così quetoffi al fuo parlare il mondo j 
Et e' fciolfe la lingua in tai parole . 

Udite il roto parlar, fuftanze eterne» 
E ripone te 1 dentr' a i voli ri petti » 
Ch'io vuò (coprirvi il cono de la guerra» 



Chehadafegutre 



Acciò che voi fapcndo il mio volere , 



e i Gotti, 



Lo feguitiate, e non gli fiate avverfe. 
Che s' alcuna di voi vorrà far opra 
Contra la voglia mia» le farò noto 
Conlor vergogna il mio potere immenfo. 
Io voglio adunque, che fian vinti e Gotti , 
E fia pofta l'Italia in libertade. j 
Ben voglio pria , che *1 gran Signor de i Sciti 
Uccida Turrifmondo» e dopo quello 
Vuò , eh* ancor egli in brievc fia tradito, 
E fia condotto indegnamente a morte , 
Nel tuor di prigionia la bella donna, 
Perchè tale è'1 deftin, fotto cui nacque? 
Poi fo » eh' e' non far acci ancor gli onori, 
Nè i facrifici, che devrebbe Éarci 
Per la fua nobiliflìma vittoria ; 
E però gli apparecchio quefta pena . 
E voglio ancor, che Belifario il grande 
Conftringa a ritornarti il Re de' Gotti 
Con tutte le fue genti entr'a Ravenna, 1 
E pofeia quivi combattendo » il prenda , 1 
E lo meni prigion dentr* a Bifanzo; 
Onde l'Automa libera fi refti 
Sotto tutella del Romano Impero; 
E fe poi le fia dato alcun diflurbo 
Da i ribellanti Gotti, ancor ficn vinti. 

Così parlò il Motor de l'univerfo, 
E dopo il fuo parlar tremò la terra , 
E l'aere fpinfe futguri, e baleni; 
Onde l'Angel .Latonio a Ini rii'pofe . 

Signor del ciel » che governate il mondo , 
E reggete i negozi de i mortai i , 
Con tana providenza, e tanto fenno, 
Ch' alcun noflro intelletto non v' aggiunge ; 
Ben (appiani noi» nè mai ci fu n a (collo, 
Che a voi non fi può far contrailo alcuno; 
Perchè '1 voflro valor tanto è profondo, 
Ch'ai par di quello il poter noflro i nulla. 
Si ch'io non credo» che neflun di noi 
Sia per opporli al voftro alto volere , 

Ec Nè 
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Nè con fatti contrari , o con parole $ 
Anzi tutti farcrn per efcquirloj 
E f e altrimenre pria fi folfc fatto 
Per alcuna fuftanzia de le noftre , 
Non fu per contraporfi a quel", ma folo, 
Perche non c'era noto il grande abino 
Del voftro profondifOmo configlio, 
Or che voftra mercé l'ha discoperto, 
Lo feguirem , nè partiremei punto 
Da i voftri efficaciffimi precetti . 

Così difle Latonio, c'I Re del cielo 
Sorrife, e poi rifpofe. Or cosi fia* 
Mandifi adunque per l'eburnea porta 
Un fogno fallo a Turrifmondo altero, 
Di tal maniera , e di tal fona , eh' egli 
Ardifca d'ufeir fuori a la campagna 
Solo, e. combatter contra Corfamonte; 
E tu , Junonio , prendine la cura . 

L'Angel Junonio dal divin precetto 
Mollo, ridendo abbandonò l'Olimpo, 
E pafsò Tracciale i fuoi nivofi monti, 
E fempre andando per le cime d' effi , 
Nè toccando co i pie l'arida terra, 
Al fin difeefe in una valle ombrofa , 
Ove è la caia de l'inerte fonno, 
Ch'è fratcl de la morte, e tolfe qnivi 
V infonnio falfo , e poi menollo a Roma , 
E nel {leccato inrrò di Turrifmondo $ 
E poco innanzi a l'apparir de l'alba 
Pofc l'iofonnio préflb a la Aia tetta, 
Che gli fe vaneggiar denanzi a gli occhi 
Molte figure nobili , e diverfe . 
Efler pareali in un teatro grande 
De la fua terra, ch'è prefs'al Timavoj ' 
Poi coronato di vittrice alloro , 
(ili parca gire in un fuperbo tempio, 
E quivi il Patriarca per la mano 
Prenderlo , e dire a lui quelle parole . 

Signor, voi liete giunto a tanta gloria, 
Quanta aver pofla alcun di quefta gente, 
Perciò che avendo Corfamonre uccifo, 
Gol torre Elpidia fuor de le Aie mani , 
Penfo che fia ben fatto a riporrvi 
In quello luoco , et offerirli ancora 
La ghirlanda gentil , eh' avete in tella . 

Così gli difle quel fallace fogno , 
E poi partiffi Cubico , et andoffi 
A tranftullar con le oziofe genti. 
Sveglio© Turrifmondo, e con diletto 
Per la mente volgea quel dolce infogno j 
E certo fi creda, di dar la morte 



A Corfamonte in quéll' ifteffo giorno ; 
Sciocco , che non intefe il fenfo ofeuro 
Di quel parlar 4 nè '1 fuo ripofo cremo . 
Però fi vefti d'arme, e venne al vailo, 
E trovò il Re , che flava entr' al configlio 
Sopra i ripari a la Pretoria porta, 
Et era -nel fuo cuor molto fufpefo 
Per la percoffa , "eh' ebbe , e per le pruove , 
Ch' avea vedute il di , di Corfamonte . 
Ma poi , che fparfi fur per tutti e colli 
Gli adorni raggi de l'arcier di Dclo. 
Corfamonte s'armò di lucid'arme, V 
E montò fopra il fuo feroce Ircano, \ 
E fenza dir parola a 1* altra gente , 
Se n'ufeì fuor per la Pinciana porta, 
E folo fe n'andò verfo il gran vallo. 
Il Re de' Gotti, che venir lo vide , 
Non lo conobbe prima, e giudicollo 
Un uom , che fi fuggiffe da i Romani , 
Per voler militar fotto '1 fu' Impero ; 
Ma come giunto fu preflo a i ripari , 
Fu conosciuto a le parole, e a l'arme , 
Perciò che '1 Duca alteramente difle . 

O gente Gotta di fallaci inganni, 
D' attender parca , e di promeffe larga , 
Poi ch'avete pigliata la mia donna 
Con tradimenti al tempo de la tregua , 
E non l'avere refa al forte Achille, 
Secondo i patri , che con lui giurarle , 
Io vi disfido tutti quanti a morte ; 
E voglio io folo mantenervi a tutti, 
Che fiere vili, e mancator di fede. 

Cosi parlò l'audace Corfamonte , 
E'1 Re dc'Gotti, c gli altri fuoi Baroni 
Tutti rimafer taciti , e fufpefi ; 
Ma Turrifmondo, che nel petto avea 
Quell'alto infogno, a! Re fivolfc, e difle. 

Signore cccelfo, io m'oflerifeo folo 
Combatter con coftui da corpo a corpo , 
E s'ei m'uccide, a voi Ilari la cura 
De la vendetta con quell'altra gente, 
E far che del fu' ardir porti la pena. 
Io voglio adunque col mio proprio fangue 
Salvar la gloria de gli antichi noftri , 
E più torto morir, che avjtf vergogna. 

Così difs'cgli, c poi montò a cavallo, 
E fe n'andò velocemente al campo. 
Vitigc poi con rut»T alcra S cntc » 
Armata fe n'andò lbpra i ripari, 
Per veder quella asperrima battaglia 
De i dui più forti Cavai ier del mondo i 

E Tur- 
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E Turrifmondo allor con l'elmo in tetta, 
E con la forte lancia fu la cofeia, 
Se n' andò appretto a Corfamonte , e dine . 
Corfamonte,io fon qui con l'arme indotto, 
i Per gioftrar te co, e mantener l'onore 
De i miei maggiori, e del paefe Gotto; 
Ma farà ben , che noi fermiamo i patri 
Prima, e giuriamo al Re de l'univcrio, 
Che s' io ti manderò gioftrando a terra , 
Tu farai mio prigiou fenza contratto ; 
Et anch' io farò tuo , fe tu m' abbatti ; 
Ma fc ciafeun di noi rimane in fella, 
Combattcrcm con le taglienti fpade; 
E ic da te farò ferito, o morto, 
Prenderai l'arme mie , rendendo il corpo 
A la famiglia mia per fcppcllirlo; 
Gh' anch' io faro di te qucfto medefmo. 
E Corfamonte a lui con eli occhi torti, 
Grudel Baron , non mi parlar di patti, 
Avendo fatte a me sì gravi offefe, 
E poftedendo il ben , che tu m'hai tolto; 
Che non puonfarfi accordi, che fian fermi , 
Tra T agno, e *1 lupo,c tra il leone, e V uomo j 
Che l' odio, che c tra lor, mai non fi cftingue. 
E così l'odio noftro non ricerca 
Patti, nè tregue, che fariano indarno» 
Se l'un di noi non cade in fu! terreno, 
E non dona col fangue a l'altro gloria. 
Sveglia pur dcntr'al cuor la tua virtute , 
Ch'or ti farà bilògno effer gagliardo; 
E fpero di pagarti in quello giorno 
De l'ingiurie, e' hai fatte a la mia donna , 
Et a i diletti miei fidi compagni; 
Or prendi campo, e raoftra il tuo valore. 
Cosi ditegli, c volfe il fuo cavallo, 
E Turrifmondo poi fece il medefmo ; 
E dilungati alquanto, fi voi taro, 
E vennerfi a incontrar con l'afte batte, 
Et ambi fi colpirò in fommo a i feudi , 
E fcceno un rumor tanto profondo, 
Che tutto il prato gli tremava intorno, 
Ne fa si gran rumor, quando il Velino 
Cade da pc di Luco cntr'a la Nera, 
Quantunque s'oda più di dieci miglia 
■Il fuo rimbombo , e cinque miglia intorno ; 
Si veggian fcintillar le lucide acque. 
Tal fu Porribil fuon de i dui gran colpi 
Di quei poffenti, et ottimi guerrieri; 
E ie fcintille, che n'ufeiron d'effi, 
Si vide r fcintillar ne 1 fette colli . 
Di Roma, c fuori in tutti fette i valli; 
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Ma tal fu l'arte* e la mirabil forza 
Di quc'dui valentiflìmi Signori, 
Che rupper rutti dui l' orribili afte , 
Nè fi moveron punto de la fella, 
Come fulTer murati cntr'a gli arcioni . 
Ma poi eh' ebber gettati i tronchi in terra , 
E metto mano a le taglienti fpade, 
S'andaro addotto, che parean leoni 
Irati con la fchiuma intorno i denti; 
E Turrifmondo pria tirò una punta 
Verfo la tefta del ponente Duca, 
Ma Corfamonte la parò col feudo , 
Tal che l'acuta punta de la fpada 
Non poteo trappaffar quel fino acciale ; 
Bel lo fegnò d'affai notabil fegno. 
Da l'altra parte il forte Corfamonte 
Gli tirò de la fpada in ver la vifta 
De l'elmo, e Turrifmondo per fchi varia, 
S'abbafsò preffo al col del fuo deftricro; 
! Ondc'l ftocco gli andò fopra la tefta, 
Et altro non rocco, che l'aria , e '1 vento . 
Pofcia il gran Duca replicolli un colpo, 
Per cacciarli la fpada entr'a la gola, 
Et egli ancor la riparò col feudo; 
Ma ben la fpada furiofa entrando 
Dentr* a la lama > fi ficcò nel legno , 
E tutto lo pafsò vicino al braccio , 
Nè però giunfc a lui dentr' a la carne; 
Ben reftò fitta nel poffentc feudo, 
Che per voler del cicl la tenne falda | 
E Turrifmondo lafciò girlo in terra, 
Tal che l'ardito Duca non potendo 
Ricovrar la fua fpada, abbandonolla , 
E I feudo , che tenca nel braccio manco , 
Tratte con tal furor verfo *1 nimico, 
Che gli percoflc il braccio dcftro , e felli 
Cader la fpada fua fopra l'arena; 
Ond'ambi fenza feudi, e fenza fpade 
Rimali, s'abbracciarono a traverfo; 
E tirando l'un l'altro, Corfamonte 
Tratte *1 gran Turrifmondo de la fella , 
E per non lo lafciar cadere al piano, 
Convenne anch' egli andar fopra l'arena. 
Che parve una grand' acquila , e' ha prefo 
Un fiero drago, e nel levarlo in alto, 
L'empio fe li aviticchia intorno a l'ali 
Con le volubil fpire, e con la coda, 
Talché l'ucccl di Dio rimane abbatto , 
Fin che con l'unge, e con l' orribil becco 
Gli frange il capo, e fallo andare a morte; 
Poi fi ritorna gloriofo in alto . 

Ec a Co- 
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Cotal pareva il gran Duca de t Sciri , 
Quando caddeo con Turrifmondo al piano . 
Ma come giunto fu con lui fu l'erba, 
Lo prete per la tetta del cingiale , 
Che portava ne l'elmo per cimiero, 
E molto lo tirò per trargliel fuori 
Di capo, e non porco, ch'era legato 
A la corazza con coreggie forti j 
Ma il buon Angel Palladio allor sfibbiolle , 
Tal che slegare , quel forti Aimo elmo, 
Senza molto tirar , gli ufcì di capo; 
E Corfamonte poi lo prefe in mano , 
E trar non lo poteo molto da lunge 
Da lui, perch'era in terra; ma gettollo 
Apprettò al buon' Ircan , eh' ivi fì flava 
Vicino al fuo Signor, fenza partirli. 
E Turrifmondo allor quando fi vide 
Tratro l'elmo di tetta, beftemmiando, 
Guardava il cielo, e nel fuo cuor dicea. 
• O fallace deftin, dove m'hai giunto 
Con fogni falli » e con fperanze vane, 
Fami il pcggio.che puoi,ch'io ten difpriego . 
E Corfamonte allor volgendo gli occhi , 
Vide il fuo brando , eh' era ivi propinquo i 
Perchè Palladio l'avea tratto fuori 
Di quel gran feudo, e pofto insù V arena t 
Il che vedendo il gjoriofo Duca , 
Abbandonò il nimico, e falcò in piedi» 
E tolfe jn mano avidamente il brandoj 
E Turrifmondo anch' ci levoflì in piedi, 
E tolfe l'elmo fuo, ch'er'ivi a canto, 
E con diletto fc lo pofe in tetta j 
E Corfamonte poi gli diffe , Prendi 
Ancor la fpada tua, ch'io fon contento! 
Perchè vuò» che finiam quefta battaglia 
A piedi, e fenza alcun vanraggio d' arme i 
Ch'aver da te non voglio altro vantaggio, 
Che quel valor, che m' ha donato il cielo. 

Rifpofe Turrifmondo, Io ti ringrazio 
De l'alta correda, ch'io veggio ufarti, 
E quefta riporro dentr'al mìo petto, 
Che la ripofta grazia è un bel teforo ; 
Ma pur meglio l'aria l'empia battaglia 
Lalciar per oggi, e dipartirli amici, 

E Corfamonte a lui con gli occhi torti 
Rifpofe, Amici? Ah federato cane. 
Tu penfi , ch'io mi feordi tante ingiurie, 
Che tu m' hai fatte, e fai ? Deh, come è vero , 
Che l'ignoranza fa le menti audaci, 
E la ragion le fa dubbiofe , e lente . i 
Or l'ignoranza tua ti face ardito, ! 



[BEUTA 

Dopo tanti difpregi, e tante oHcfe, 
Che tu m' hai fatte , a dimandar , eh' io 1 afe i 
L' empia battaglia , e ti divenga amico. 
S'io t'ho lafciato prender la rua fpada, 
Fu perch' io fpero con maggior mia gloria 
Darti la morte, e le tue peffim'opre 
Punire in quello dì con tua vergogna • 

E cosi detto, gli tirò una punta 
Ne la vifta de l'elmo, e Turrifmondo 
Si ritirò con la perfona indietro, 
Tal che non potè coglierlo a fuo modo* 
Ma Turrifmondo anch' ei ne fpinfe un' altra 
Nel petto a Corfamonte , e non patìbili 
Punto la fua fini Alma corazza. 
Poi Corfamonte da difdcgno, et ir* 
Spinto, guardava ben tutto '1 nimico, 
E dittava pur d' accorto in loco, 
Che la pcrcotta fua non foffe indarno ( 
Onde vedendo, che nel porfì l'elmo, 
S'avea lafciata un pò di carne ignuda, 
Là dove il collo fi congiunge al petto, 
Che è loco paratiffirao a la morte , 
Se gli fe appretto, e poi cacciò la punta 
Quivi del flocco, e trappaffolli il collo 
Sì fieramente , eh' ei cadette in terra ; 
E Corfamonte allor così gli ditte . a 

Tu fe'pur giunto, Turrifmondo, ai fine 
De la tua vita debole, e caduca; 
Nè ti penfafti mai, ch'avendo prefa 
La donna mia nel tempo de la tregua, 
Si devette di quella averne cura, 
Nè mi (limavi nulla, ettendo altrove; 
Sciocco, pur ti dove* tornare a mente > 
Che Peffcr privo di colei, che s'ama, 
Tanto ci apporta più crudel dolore , 
Quanto è più dolce il ben , eh' indi s' afpetrai 
E dovevi penfar com'io non era 
Da quelle parti ancor tanto lontano, 
Ch'io non notefle vindicar tal onta. 
Or io fon flato a te troppo vicino , 
Poi eh* io t' ho morto , e le tue carne molli 
Saranno patto d'avoltori, e cani. 

E Turrifmondo, che la morte a i denti 
Avea , con .uro il voce a lui rifpofe . 

Iovipriego, Signor, per la voftr'alroa, 
Per la yittor iofa voftra roano , 
E per color, che v' han produtto al mondo, 
Che non vogliate far, che le mie membra 
Sian date a 1 cani, eagli all'amati augelli* 
Battivi la vittoria, e'1 erande onore 
D'aver mandato Turrifmondo a morte j 

E ren- 



Digitized by Google 



Libro V 



IGESIMO. 211 



E rendete il fuo corpo a Baldimarca , 

Che pofla collocarlo cntr'a un fcpulcro, 
Che ria memoria de la gloria vollra. 
E Dio fari , che tutti i voftri amici 
Vi lodcran di sì pietofo officio . 

Così difs'egli, e Corfaraonte a lui. 
Ben fo, che non devrei muovermi punto 
Per le parole tue , vedendo ancora 
Reftarc in prigionia la mia conforte , 
Che mi rubbafti in mero de la ftrada ; 
Ma pafeer non mi vuò di corpi cftinti. 
Mori ficuro pur, eh' a le tue membra 
Non lafcerò più far difpregio alcuno, 
Ercnderanfi a i tuoi, quand' a lor piaccia. 

Mentre poi volca farli ancor rifpofta 
L'afflitto Turrifmondo, che moria, 
Gli occhi fuoi fur di tenebre coperti, 
E l'alma andò gemendo a l'altra vita. 
Il gran Duca di Scitia avendo avuto 
Quella vittoria nobile, et imraenfa, 
Rimontò fopra il fuo feroce Ircano, 
E s'aviò verfo la gente Gotta, 
Che dolente piangea fopra i ripari 
Per l'empia morte di si gran Barone. 
Ma pur vedendol Vitige venire 
Verlo il gran vallo, fubito mandolli 
Conerà feicento Cavalieri eletti, 
Sotto '1 governo del feroce Tejo, 
Di Marzio, di Canducio, e di Pitone; 
E quelli ufeiti in ordine quadrato, 
Aflaliro il Baron, ch'avea già tolta 
Un'altra lancia ma nodoia in mano, 
Che Filopifto gli portava dietro. 
E primamente contra lui fi raoffe 
Il Duca di Milan con l'afta baila, 
Il Duca di Milan, ch'era rimalo 
Il più forte Baron ch'averter Gotti 
Dopo 1* acerbo fin di Turrifmondo ; 
E Corfamonte con la lancia in refta 
Ver lui fi moffe , e fi colpir ne gli elmi 5 
Onde molte faville andaro al ciclo. 
E come il ferro in una gran fucina 
Tolto dal fuoco, e pollo insù l'incude, 
Quando è percoffo a tempo da i martelli, 
Sparge per tutto le faville ardenti ; 
Così da i colpi de l'acute lancie 
Molte faville ufeir de i lucid'clmi. 
Ma Corfamonte per l'orribil colpo 
Di Tejo non piegò la fua perfona* 
Ben Tejo allor per viva forza cadde 
Sopra il verde tcrrcn tutto ftordito. 



Appena Corfamonte era rivolto 
Con l'afta riamata insù la cofeia, 
Che'I ficr Canducio con la fua chimera, 
Che portava nel feudo per infegna, 
Si molle contra lui con l'afta bafia; 
E Corfamonte contra lui fi mode, 
E gli pafsò con la feroce lancia 
Il petto , e lo mandò diftefo al piano . 
E Marzio dietro a lui mandò per terra 
Col colpo, che lo colle in una tempia, 
E tutto lo fiordi, ma non l'uccife ; 
Con quella lancia ancor ferì Prialto, 
Che l'attaccò nel feudo, ov'eran pofti 
I tre denti d'argento per infegna, 
E tutto lo pafsò come una cera, 
E penetrò lotto la poppa manca t 
Onde lo ftefe palpitando a l'erba . 
E quel mefehin volgendo gli occhi al ciclo 
Sul duro punto de l' orribil morte , 
Si ricordò de l'Adige, e di Trento. 
Allor fi pofe quella gente in fuga, 
E fuggendo, n'andor vicini al vallo; 
Onde vedendo il perfido Pitone, 
Che da un fai Cavaliero eran feguiti, 
Di (Te con voce difdegnofa , ec alta . 

Non avete vergogna , o gente Gotta , 
Di fatti vile , e di m inaccie altera , 
A fuggir tutta con sì gran paura 
Dinanzi a un Cavalier , che vi perfiegue 
Solo, e non ha neflun de' fuoi Romani, 
Che lo pofla veder, non che aiutarlo, 
Se non il paggio fuo, che gli va dietro t 
E voi , che fiere qui più di feicento , 
In prefenza del Re , da lui fuggite , 
Come greggia d' agnelle innanzi al lupo . 

Così dilVcgli , et impugnò la lancia , 
E fpronò il fuo cavai contra '1 gran Duca , 
E tutta l'altra gente fi rivolfe 
Con lui , per dar la morte a Corfamonte j 
E Corfamonte anch' ci con l'afta baila 
Contra Piton fi moffe , e lo percoffe t 
D' un sì feroce colpo ne la tefta , 
Che l'elmo forte allor non lo diffefe; "> 
Ma l'empia lancia gli pafsò la fronte, 
Et acquetò'! furor dentr'al cervello, 
E mandò l'ape fua, che per infegna 
Portava, a guftar fiori insù quel prato. 
Afcaltro poi col giglio fuo d' argento 
Volfc guttarc anch' ci l'afpre percoflc 
Del fiero Duca, et ei lo ftefe al piano 
Con la fua lancia, che pallóni il petto. : 

Allor 
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AI! or fi pofc un'altra volta in fuga 
Tutta la gente Gotta, c'1 Duca Tempre 
Gli era a le fpallc , e con orribil colpi 
Mandava tutti gli ultimi a la morte, 
Fin che *' afeofe ogniun dentr' al gran vallo . 
ETejo, e Marzio ancora entror coneffi, 
Perche ripofti fur fopra i deftricri 
Da i lor fedeli amici, e da i compagni j 
Il che vedendo il Re , molto s' acccfc 
Di vergogna, e di fdegno, e pofeia dine 
Verfo Aldibaldo fuo quelle parole . 
Gran cofa è>ch'un guerrier tato n' offenda; 

10 vuò , eh* andiamo fuor con rutto il duolo, 
E che lo circondiam di gente armata, 
Tanto che quefti ci pervenga in mano 

O vivo , o morto , e più non torni a Roma . 
So ben , eh* egli e vergogna , a gir con tanti, 
Che cento milia, e più farem con V arme , 
Contra un Baron, che ci affalifce foio; 
Ma quefta villania farà coperta 
Da la vittoria di sì gran nimico, 
E da 1* utilità , che quindi arerao ; 
Perche la gente fuol laudare il fine 
De i gran negozi , e non guardare a i mezi . 

Così Vitige ditte , e poi conduffe 
Tutte le genti armate a la campagna , 
Che con tanto furore , e con tai cridi 
Ufciron fuor, ch'aria tremato il mondo; 
Sol Corfamonte fenza alcun timore 
Gli afpcttò tutti , che parca un leone , 
Ch'c circondato da infinita gente 
Bramofa , e vaga di mandarlo a morte, 
Et ei cammina lento, e la difpregia; 
Ma quando qualche giovane con ì' afta 
Lo fiede , fi rivolge , e con la bocca 
Aperta , e con la (chiama intorno i denti , 
Sveglia nel cuor la ma robufta forza , 
E con la coda fi pcrcotc i fianchi , 
Per incitar fi meglio a la battaglia, 
Dapoi fi muove , e con orribil vifta 
Scn va tra lor , fin che ne mandi a terra 
Alcuno , od ci fia morto al primo incontro . 
Così incitava Corfamonte il fiero 
L'ira, per aflalir rutti quei Gotti. 

11 primo, che l'offcfe, fu Finalto, 
Ch'ave a la paftorella per infegna, 
E governava Foffambruno, e Calli; 
Coftui ferì ne l'elmo Corfamonte 
Con la nodofa lancia, e non picgollo 
Punto, che flette ritto insù l'arcione, 
Come una torre, che percuota il vento; 



Ma Corfamonte poi con l'afta fiera 
L'accolfc ne la gola, e Io diftefe, 
Senza poter parlar fopra l'arena. 
E dopo lui pcrcofTe Filadelfo, 
Ch'era figliuol del Principe Boardo, 
Ch'c'l più giuft'uom,ch'abbia la gente Gotta,; 
E regge la citti , che innonda il Reno, 
Prima ch'ai grande Eridano s' aggiunga j 
Coftui pcrcoflc allor fopra il belico, 
Ove il ncrvofo ftomaco s'afeonde, 
E morto lo gettò fuor de l'arcione. 
L'Angel Palladio poi difecfe in Roma, 
E prefe la figura di Rappalto, 
Ch'era fratcl del Padre d'Antonina, 
E governava lei come figliuola; 
Poi di (Te al Capitanio efte parole . • 

Signore eccelfo, e di virtù fuprema, 
Mandate a dar foccorfo a Corfamonte , 
Che fol combatte con la gente Gotta , 
Di cui n" ha forfè cento milia intorno ; 
E benché egli abbia uccifo Turrifmondo , 
E Canducio, e Prialto, e Filadelfo, 
Con altri molti, e tutta via n'uccida, 
Pur fe non mandarete a darli ajuto, 
Scnz' alcun dubbio non potrà durarvi, 
Quantunque egli abbia forza oltramifura; 
Che folamente a dar la morte a tanti , 
Non vi por ;a baftar braccio del mondo $ 
Ma fe farete prefto al fuo foccorfo, 
Voi caccieretc i Gotti in qucfto giorno 
Di là dal Tebro con vittoria grande . 

Com' udi qucfto il Capitanio eccelfo» 
Guardollo» e vide al camminar, che fece, 
Et a le piante fue , che non toccaro 
Il fuol, eh* egli era un roeflaggier del cielo j 
Però diflc a le genti , eh' avea pofte 
In campo Marzio , per mandarle a fare 
Una battaglia grande co i nimici , 

Andate valorofi almi guerrieri, 
Che ficte il fior de le Romane genti, 
A dar foccorfo a l'alto Corfamonte, 
Che fol combatte con la gente Gotta, 
Ec ha mandato Turrifmondo a morte , 
Con parecchi altri Principi, e Signori; 
Ma tanti fe ne truova avere intorno , 
Che fenza ajuto non poria durarvi; 
Itene adunque arditamente fuori, 
Ch'oltre, che aiuterete quel guerriero, 
Farete ftrada a la vittoria noftra. 

Così difs'cglii e quella armata gente 
Se n'ufei torto fuor de la cittade, " 

E fe 
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E fe n* andò velocemente al campo 
Tutta fotto'l governo di Beffano; 
Col quale andaro ancor Trajano , e Olando , 
E Mundello, e Longin , Sertorio, e Ciro, 
Et altri moiri Principi Romani 
Tutti a cavallo, e poi v'andaron dierro 
Due legioni a piedi co i lor capi . 
11 giunger di coftor fu molro grato 
A Gorlaraontc, e rallcgroffi tutto. 
Come fuol farfi denrr'ad una nave 3 
Che 'n mezo '1 mar fi (la priva di venti , 
E non ha fpcrac di poter feguire , 
Senza il fpirar di quelli, il fuo viaggio; 
Onde i nocchieri ftan fufpcfi , e mefti ; 
Ma fc un propizio vento ivi fi fcuoprc , 
Ogniun s'allegra, e con l'enfiare vele 
Subitamente pongonfi in cammino ; 
Cosi ne l'apparir di tanto ajuto, 
Lieto fi fpinle il Duca entr'a i nimici, 
E fece andar per terra Sindcrico, 
Ch'era fìgliuol di Linreo, e di Marulla, 
Linteo, che poi mori dentr'al Piceno, 
E fu fratel carnai d'Amalavcrga , 
Madre del Re , tal che *I fìgliuol di lui 
Veniva ad eflcr fuo fratel cugino; 
Quelli mori per man di Corfamonte, 
Che gli cacciò la lancia in mez'al petto, 
E quella fe n'ufei da l'altra parte 
Del corpo, a punto in mezo de le [balle. 
In quello tempo aggiunfc il ficr Beffano, 
E con la lancia fua percofTc Ofdco, 
E tutto lo pafsò di banda in banda . 
Mundello uccife Andargo, e Frigiderno, 
L'un con la lancia, e l'altro con la fpada . 
Longino anch' ci facea mirabil pruove , 
Ch' uccife Bagliardino, e poi Frodillo, 
E Gottifrcdo con l'orribil afta, 
Gottifredo gentil , ch'era fratello 
Del fventuraro Arbcngo, e diBellambro, 
A cucinandoli© il buon Conte di Egitto, 
A tcnir compagnia preflb a Plutone. 
Ma Corfamonte , che pareva nn drago , 
Tanti n'urtava, e ne mandava a morte, 
Che di fanguc correa tutto '1 terreno, 
E tutti c Gotti gli fuggiano avanti, 
Come timide lepre avanti i cani. 
E volendo fuggir dentr'a i lor valli, 
L'ardito Duca gli pigliò la volta, 
E non ve i lafciò gir fenza contrailo. 
Dapoi l'Angcl Junonio avanti gli occhi 
De i Gotti pofe una tal nebbia ofeura , 
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Che'n due diverfe parti gli divifej 
La metà d'effi corfe a ponte Molle, 
Dietro al lor Re , eh' andava innanzi a tutti? 
Quella feguita fu dal ficr Mundello , 
E da Longino, e da molti altri Duchi; 
U altra meri n'andò verfo il Terrone, 
Che chiamofli Anicne al tempo prifeo; 
Quella feguita fu da Corfamonte , 
Che ne facea meravigliofa ftrage, 
Tal che da tema, e da paura ipinta 
Ratto cacciofE ne le lucid'onde, 
Di quel bel fiume , e con rumore immenfo 
Facea le ripe rifonare, e l'acque; 
E i Gorti poi coperti da le volte 
Del fiume , fi vedeano e quinci , e quindi 
Notar per erto verfo l' altra ripa . 
E qual locufle dal furor cacciate 
Del fuoco, che s' accenda cntr* a una floppia, 
Se ne vanno fuggendo verfo il fiume ; 
Ma quella fiamma impetuofa tanto 
Le ftringe, che s' arruffano enrr' al' acque ; 
Cosi per Io furor di Corfamonte 
S'empia quel fiume d'uomini, e cavalli; 
Poi quell'alto Baron difeefe a piedi, 
E fenza lancia con la fpada in mano 
Gli feguitava ognior per entro l'acque, 
E tanti n' ucc idea, ch'ivano al cielo 
I gemiti, e i fufpiri ; e Tonde vaghe 
Divenian tutte turbidc , e fanguigne . 
E come i pefei in mar nanzi al delfino 
Fuggono dentro a le caverne , e i porti , 
Con granrimor , che fan , che fc fian preli , 
Divorati faran fenza dimora 
Da sì veloce , e sì fpietata fiera ; 
Così quei Gotti s'afeondeano tutti 
Per le ripe del fiume , e dentr' ai gorghi , 
Che fapean ben , che quanti folfer colti 
Da Corfamonte, tutti arian la morte. 
Al fin fe n' ufcì fuor Y ardito Duca , 
Stanco di dar la morte a sì vii gente , 
E prefe l'afta fua, ch'era appoggiata 
Ad un gran falce appreffo il fuodcllrtcro ; 
E mentre che volea falir fovr'eflo, 
Gli venne avanti il giovane Bcllano, 
Ch'era fratel del Principe Aldibaldo; 
Onde affi r moffi il Duca, e fra fc dille. | 

Fia ben, che quefti gufte la percoffa 
Del fraflìno ancor ei , eh' io tengo in mano , 
Prima eh' i' afeenda fopra il mio dcftricro. 

Allor Bellano a lui fi fece appreffo , 
E l'afta gli toccò con U man manca > 

E con 
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E con la delira gli abbracciava i piedi , 
Dicendo , Eccellentiflimo Signore , 
Che ficte il fior de i CavaJier del mondo, 
Per quel perfetto amor, che voi portate 
A i voflri dilettiffimi parenti , 
A i voflri amici > et a la patria voilra, 
Non m'uccidete* e fatemi prigione; 
Ch' io mi rifeoterò con molto argento . 
Non fono ancor fei giorni interi, ch'io 
Aggiunti da Verona in qucfle parti, 
E la mia forte, e'I mio dettino amaro 
Venir m'ha fatto ne le voflre mani, 
Da cui non penfo di poter fuggire , 
Se la pie ri, eh' è" in voi, non mi fafalvo. 

Così diffe Bellano, e Corfamonte 
Rifpofe umanamente , Io fon contento 
Lafciarti vivo, e mande rotti a Roma 
Al Capitanio cccelfo de le genti. 
Dapo i lo diede in man de i fuoi compagni } 
Che lo menor prigion dentr'a le mura; 
D'indi montò lopra il feroce Ircano, 
E s' incontrò col perfido Carnuto ; 
Quelli e fratel di Tejo , et ha in governo 
Il laco Lario , e la città di Como , 
Et è unto crudel , che fpeffo ha fatto 
Gli uomini vivi lacerare a i cani, 
Prendendo del lor mal tanto diletto, 
Che fuperava ogni altro fuo traftullo. 
A quello appofe il ferro cntr'a la vifla 
De l'elmo, e penetrò ne l'occhio manco» . 
E pofeia trappafsò da l'altra parte , 
E rei cadere, e morficar l'arena. 
Dopo quel colpo Corfamonte ardito 
Spronò il cavallo verfo ponte Molle , 
Là dove il fierMundcllo, e 'Ificr Longino, 
E Beffano, c Traiano, eOIando, e Ciro, 
Con le lor genti avean feguiti i Cotti ; 
Ma come i Gotti fur vicini al Tebro, 
Si volfe Tejo> e Totila, e Vcmolfo,' 
Con molti altri Baroni , e in rerroguarda 
Si pofer per dar tempo a i lor foldati, 
Che poteffer paffar, fuggendo, il ponte; 
Che 'I Re de' Goni avea la porta aperta 
De la gran rocca, per falvar la gente, 
E ne l'aprir di lei, v'entrò la luce, 
Che facea ('corta a quei , eh' erano in fuga • 
Il che vedendo l'ottimo Longino, 
Che fi trovava effe re avanti a tutti, 
Ferì con la fua fpada Cariato , 
Giovane bello , e di coitami eletti , 
Frate! di Rodorico, e di Corillo, 
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E morto lo mandò fopra'l terreno. 
Allor Corillo, e Rodorico * e Tejo, 
Gli furo intorno, e Totila, e Vcrnolfo, 
E tutti quanti con le fpade in mano 
Gli percoreano le fortiffime arme , 
Che parean proprio una tempefta orrenda , 
Che cada giù dal ciel fenz' altra pioggia 
Sopra le cafe al tempo de l' citate , 
Che rompe tutti e vetri a le feneftre , 
E fpezza ancorale tegole ne i tetti, 
E piante, e foglie, e frutti a terra manda; 
Tali eran fpeffe le percoffe acerbe 
De i cinque fcrociffirai guerrieri, 
Sopra il forte Longin, che gli era in roezo. 
Et egli ora col feudo, or con la fpada 
Si ricopria da quelli orribil colpi; 
E poi tirò una punta al gran Vernolfo, 
Che gli era avanti, e gli pafsò la gola, 
Tal che lo fece andar giù del deftricro, 
A mal fuo grado, e lo diiìcfc in terra. 
Totila in quel tirolli una fioccata 
Dietro a le fpalle, e gli pafsò la fchena, 
E dentro penetrò per fino al petto; 
E'I fiero Tejo con un'altra punta 
Feroce gli pafsò la deftra cofeia, 
E tanto penetrò, che'l fuo deftriero 
Gli uccile fbtto , e fello andare al piano; 
Ma come fu caduto il buon Longino , 
L'anima fua gli ufcì fuor de le membra. 
U che vedendo il giovane Corillo, 
Smontò, che gli volea tagliar la re ila, 
E portarla con lui di là dal fiume . 
Ih queilo aggiunte Corfamonte il fiero, 
E tutti quei Baron fi dilungare 
Quindi, e Corillo fol re lì ovvi a piedi; 
Come quando talora cntr'a un cortile 
Molti pollami fono intorno a un ferpe 
Coi duri becchi, e l'han condotto a morte, 
Se *1 nibbio appare a lor con larghi voli , 
Fuggono tutti, e'I pollo, eh' è più lento, 
Rimanti in preda; onde '1 carpifee, e mangia; 
Cosi Corillo, che trovoffi apprelTo 
Longino, e gli volca tagliar la reità , 
Riinafe in preda a Corfamonte il grande , 
Il qual difeefe giù del buon Ircano, 
E lo tocco con V afta nel coluto, 
Di modo che lo ftefe in fui terreno; 
Poi con 13 Ipada tua cagliolli il capo 
Netto dal bullo, e lo gerto nel Tebro; 
E Rodorico, e Totila raggiro 
Dcutr'a la rocca, e chiufero la porta , 

la- 
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Lafciando alcuni pochi ancor di fuori, 
Che tutti morti hit da Corfamonte , 
E gettati con l'arme entr'al gran fiume. 
Il torte Duca poi volca tentare 

Di prender quella altiffima fortezza, 
Ancor che, per vedcr'lcvato il ponte, 
Gli parefle impoffibile a pigliarla. 
Allora il Re de la ccleite corte, 
Per far feguire il corfo al fuo deftino , 
Mandò dal cicl l'Ange! Palladio in terra , 
Il qual prefe la forma di Beffano, 
E dilfc a Corfamonte erte parole . 

Signore cccclfo, e di valore immenfo, 
A me non par , che Zìa da por fatica 
In prender quefta altiffima fortezza; 
Anzi devem lafciar fuggir i Gotti 
A Ior bell'agio, poi che fe ne vanno; 
Che non lì dee la fuga de i nimici 
Impedir mai, ma vuolfi agevolarla, 
S' a lor forte uopo far ponti d" argento ; 
Che non fi può veder più dolce vifta , 
Che le nimichc fpallc in fuga volte. 
Torniamo adunque a la città di Roma, 
Che '1 fole è bado , c torto fia fott' acqua ; 
E fc fta notte partiranfi i Gotti, 
Come mi rendo certo > che faranno, 
Doraan potremo aver qucfti altri luochi 
Con manco all'ai fatiche , c manco morti . 

Così parlò quell'Angelo , e fpario 
Dinanzi a gli occhi fuoi, come un baleno ; 
Ond'ei conobbe chiaramente, ch'egli 
Er'un de i melfaggicr del paradifo; 
E fenza più tentar quell'alta rocca, 
Il Duca, e gli altri ritornaro in Roma. 
E l' allegrezza di sì gran vittoria 
Fu temperata alquanto per la morte 
Del feroce Longin, Conte d'Egitto. 
Il Re de' Gotti olrra mifura mcfto, 
Vedendo che i Romani eran partiti 
Da! fiume, e eh' apparta l'umida notte, 
Difcclc in terra giù del fuo corfiero, 
E poi fece chiamare a i fidi araldi 
Tutti c Principi fuoi dentr'al configlio, 
E come quivi ragunati foro, 
Ch'cran pcrcoffi da dolore amaro, 
11 Re gemendo, e fufpirando molto, 
Incominciò parlarli in quefta forma. 

Diletti amici mici, Signori, e Duchi, 
Dapoi, che '1 Re del cicl ci è tanto avverfo , 
Che mi bifogna far nuovi penfieri; 
Pcnfumo prima a la falutc noftra, 
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Ch'cffèndoci mancata la fperanza, 
Che '1 Signor di là fu mi pofe in cuore , 
Di prender Roma, e Bclifario inficme, 
E racquiftare ancor l'Italia tutta; 
Penfo che meglio fia, eh' io torni indietro 
Per la mcdcfma via, ch'io fon venuto, 
E vi riduca falvi cntr'a Ravenna, 
Se ben lafciato ho qui la maggior parte 
Di quelle genti, ch'io menai con meco; 
Che mcn male è, perdendo, perder parte, 
Che mettere ogni cofa in gran mina; 
Queft'è forfè il voler di quel Motore, 
A cui denno ubbidir le cofe umane , 
Perchè a la forza fua non è riparo. 
Partiamci adunque tutti in quefta notte , 
Et andiamo ad Otricoli , e poi quindi 
Ritorneremo ne i paefi noftri, 
Lafciando Roma a Bclifario il grande, 
Et attendendo a confcrvare il refto . 

Dietro al parlar del Re ciafeun rimafe 
Tacito, e muto, e picn d'alto dolore; 
Al fin rifpofc il Duca di Trivigi , 
Totila , e mandò fuor quefte parole . 

Fate , fummo Signor , quel che vi piace , 
Che tutti farem pronti ad ubbidirvi 
Col cuor fufpefo , e l' animo dolente . 
Pur non abbiate a fdegno, perch'io fia 
D'altro parere, e di contraria voglia; 
Che fe '1 Motor del cicl v' ha dato il feettro 
Sopra la gente Gotta , pur ci refta 
Ne i noftri petti libero il volere; 
Che non fi muove mai fe non dal bene , 
Ch'è vero bene, o che così gli paja . 
Ogniun conofee, che qucfti afpri mali 
Fatti ci fon da l'empio Corfamonte, 
Perchè a la forza fua non è riparo ; 
Ma s'ei forte defunto, aver potremmo 
Qualche fperanza di vittotia ancora; 
Sapete pur quel , che Burgcnzo diffe , 
Qnando ne le man voftrc fu condotta 
La bella Principeffa di Tarento; 
Ch'ei fperava per lei di darvi in brieve 
O morto, o prefo Corfamonte il fiero. 
Proviamo adunque pria quello dirtegno, 
Che m'oflferifeo anch'io porvi la vita, 
Acciò chc'l fno fperar fortifea effetto; 
Cofa che ci daria la guerra vinta . 

Così difs'egli, e tutti eli altri Gotti 
Lodaro, et ammiraro il fuo parlare; 
Onde Aldibaldo in piè levoffi, e diflc. 

Totila mio, come d'ardire, e forza 
Ff Tu 
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Tu vinci ogni Baron de gli anni tuoi, 
Così gli avanzi ancor d'alto configlio; 
Tcrò porto affirmar, che'] tuo ricordo 
Riprender non fi può per voce umana, 
Ne fc ne può trovare un, che fia meglio; 
Né gii lo lodo per defio di guerra; 
Ch'c ben fenza fratelli, c fenza cafa, 
E fenza leggi quel , che la difia ; 
Ma quefto dico fol per la falutc, 
E per la gloria de la gente noftra ; 
Perchè perdendo Roma, perderemo 
L' Italia tutta , e non arem più luoco 
Da Ilare in vita libera , e ficura . 
Mandiamo adunque a tuor con buona feorta 
Burgenzo, et intendiamo il Tuo diffegno, 
Che forfè ci darà sì fatto lume , 
Che fia cagion de la vittoria noftra . 

Il parlar d'Aldibaldo a rutti piacque ; 
Onde Vitige Re fi volfe a Tejo, 
E dirte, Tejo, va dentr'al gran vallo, 
Pollo tra l' A lina ria , e la Latina , 
Ch' era in cuftodia del feroce Argaito , 
E mena cinquecento Cavalieri 
Tcco , per irvi con ficura feorta ; 
Qiiivi truova Burgenzo , e fai venire 
Subitamente a la prefenza noftra , 
Acciò che inrefo bene il Tuo configlio, 
Si porta poi per noi porlo ad effetto. 

PartifG Tejo, e in poco fpazio d'ora 
Ritornò quivi con Burgenzo fcco ; 
A cui narrando il Re tutto '1 bifogno, 
E ricercandol de la fua prometta, 
Gli ditte accortamente efte parole . 

Signor , poi eh' io divenni voftro fervo 
Di propria volontà , non penfo ad altro , 
Che di far beneficio a voftra Altezza; 
Che quel che non s'ingegna a fa risfare 
Al fuo Signore, ha l'intelletto offefo. 
Io fpcro tanto far con mie parole, 
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E con l'ingegno mio, che Corfamonte 
Diraan fi troverà dentr'a la rocca 
Di Prima porta, male armato, e folo, 
Sperando trarre Elpidia di prigione • 
Òr quivi, al primo terzo de la notte, 
Fate, che fia l'cfcrcito parato, 
Chc'ntrodurrollo, e fpero fare in modo, 
Che fenza dubbio Corfamonte arete 
O morto, o prefo ne le voftrc mani; 
Ma pria bifogna in cjuefta notte iftefla 
Partirvi quinci, e gir con tutto '1 ftuolo 
Di là da quella rocca , ad imbofearvi , 
In qualche occulto luoco ivi propinquo ; 
E fate ftar tutte le genti in arme , 
Acciò che com' io moflri una facclla , 
Si truovin pronte , et entrin ne la rocca , 
La qual farò , che troveranno aperta ; 
E quelle fian divife in tre fquadroni , 
Che fe per cafo il primo forte rotto 
Dal fupremo valor di Corfamonte , 
Vi fucceda il fecondo , e a quello il terzo , 
Perché non potrà mai fuggir da tutti. 
Ma per far, che i Romani abbian per certo 
Il partir voftro , e che voi fiate andato , 
Con tutto quanto il ftuol verfo Ravenna , 
Arder farete i voftri fette valli , 
E fol mi laicierete in un di quelli, 
Legato in ceppi , eh' io farò vedervi 
Ciò , che fa fare il mio fagace ingegno . 

Così dirte Burgenzo, c fu lodato 
Da tutti il fuo configlio, e prcparorfi 
A doverlo efequir fenza dimora. 
Et egli andò volando a Prima porta, 
Et ordinò gì' inganni con Sarmento , 
Ch'era Luogotenente d'Unigafto, 
E poi tornofO al Re con gran preftezza , 
E fermo prcfupofto , o di morire , 
O di condurre il Duca entr'al cartello. 




IL 
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IL VIGESIMOSECONDO LIBRO 

DE L'ITALIA LIBERATA 

DA GOTTI* 

■ 

T^el Fentidua tradito è Corfamonte, 



TUtta quanta la notte il Re de' Gotti * 
Secondo P aricordo di Bunjeiuo , 
Mandò le genti d'arme ad imbofearfi 
Di li da Prima porta , in un vallone 
Occulto, e vicinifGmo al cartello; 
Dapoi fece condur tutte le robbe 
Più neceffaric fuor de gli ampi valli , 
E porre il fuoco in e (li, e dipartirli; 
Lanciando folamente in un di quelli 
Burgenzo ingannator legato in modo* 
Che quella fiamma non potea nojarlo. 
Ma quando il buó Trajan,ch'era a la guardia 
De la porta Pinciana, vide acceft 
Gli alloggiamenti de la gente Gotta , 
Si rivolle a Fonte/o, e così diffe. 

Fontejo mio gentil , quei molti fuochi, 
Ch'io veggio accefi intorno a quelle mura, 
Sono ne' valli de la gente Gotta ; 
La qual, come cred'io, fari fuggita; 
Però non vi ila grave andar correndo 
Al Capitanio, e dirli quella nuova, 
£ che difponga ciò , che far devemo, 
Che tanto fi fari, quant'a lui piaccia. 

Cosi di&'egli; e'1 giovane Fontejo, 
Se n' andò ratto a Belifario il grande , 
E r i irò voi 1 o a punto innanzi l' alba , 
Ch' era levato per vcftirfi d' arme , 
Et ordinar le cofe de la guerra ; 
Onde narrolli quello accefo fuoco, 
Con le parole proprie di Traiano . 

Il Vicimperador , quand'ebbe intefa 
Quella gran nuova , fenza far dimora , 
Fece chiamar Mundello , e Corfamonte , 
E dille lor quelle parole tali . 

Baroni illuflri , e di virtù fuprema , 
I Gotti, come intendo , han pollo fuoco 
Ne i lor muniti valli, e gli arden rutti, 
Che mi par fegno , eh' e' ìì fian partiti , 
E che vogliano andar verlb Romagna j 



Però fi a ben , eh' andiate fuor di Roma 
Con quattrocento Cavalieri armati , 
A veder ciò, che fia dentr'a quei valli; 
E fe poterli ancor prender qualcuno 
De le lor genti , c' han lafciate a dietro , 
Saria colà boniffima , che forfè 
Ci porian dir qualche diffegno loro. 
Andate adunque , e ritornate in brieve 
Ben informati del negozio tutto. 

Come fu nota a quei Baroni eletti 
La volontà del Capitanio eccelfo , 
Subitamente fe n* ufeir di Roma , 
E per l'Aurei ia porta andaro in Prati , 
E primamente videro il (leccato 
Di Marzio accefo, e fenza gente dentro, 
Dapoi trovaro abbandonato il ponte , 
Con la fortezza fua, che v'era fopra ; 
E quindi fe n' andar di vallo in vallo , 
Che tutti quanti ardean voti di gente ; 
Eccetto che trovaro in quel d'Argalto, , 
Burgenzo ingannator legato in ceppi . 
Quelli come gli vide indi pafTarc, 
Cridò, piangendo, OCavalier, ch'andate 
Intorno a i valli rifguardando i fuochi , 
Se e punto di pietà ne'voftri petti, 
Datemi a;uto, o fate almen, eh iomuo a 
Per le man voftre fenza alcun' indugio , 
E che le membra mie non s'ardan vive, 
E vadan lente a difperata morte . 

A quella voce i dui Baroni eccelli 
Volfer la villa ne la parte, d'onde 
Udiano ufeire il fuon de le parole , 
E rifguardando dentro da la porta 
Del vallo, vider un, ch'era legato, 
Et avea fitti i piedi in certi legni, 
In modo tal , che non potea fuggirli ; 
Onde f montati giù de i lor deftrieri , 
Con altri molti Cavalieri illuflri 
Entraro cntr'al (leccato, c prettamente 
Ff ; 
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Conobbero Burgenzo, e Io slegaro; 
E'1 forte Corfamonte fu il primiero, 
Che ruppe i ceppi con la fpada acara, 
E da le falfe man fciolfc le funi ; 
Onde il slegato fubito fi volfe , 
E ingenoccnioffi avanti a Corfamonte , 
E balciandoli i piè, così gli diffe.. 

Signore illuftre, e di virtù fuprema, 
Poi che da voi ricevo quefta vita , 
Tutta vuò porla ne* fcrvigi voftri ; 
Però non vi fdegnate d' accettarmi 
Per voftro fido fuddito, e per fervo, 
C h ' io fon difpofto d* ubbidir voi folo , 
Mentre che vivcrò fopra la terra. 

E Corfamonte a lui, Burgenzo mio, 
Quefto è nulla, ch'i* ho fatto, e lo farei 
Per ogni noftro minimo vaffallo, 
Non che per un Baron , come voi fiere . 
Onde v'accetto, non per noftro fervo, 
Come voi dite, ma per noftro amico, 
E per compagno caro , e per fratello; 
Ma grave non vi fìa, Signor, di dirci 
Quale era la cagion, che facca darvi 
Da quella gente sì fpictata morte. 

A coi Burgenzo, Altiffimo Signore, 
II tutto vi dirò fenza menzogna ; 
E fe non dirò il ver , la terra s' apra 
Ne la voftra prefenza, e mi fummerga. 
Come fui dato a l'empio Re de' Gotti, 
Da i miei foldati , che gli dicr la rocca 
Di ponte Molle , e me legato infieme , 
QtielRe mi diede in guardia al fieroArgalto, 
Il qual teneami con cuftodia intorno, 
Acciò ch'io non fuggifle, ma nel refto 
Lafciororoi in libertà, tal ch'io non era 
A dire il ver, nè libero, nè fervo; 
Ben poi ch'Argalto fu condutt» a morte 
Dal grande ardir de l' onorato Achille , 
Mi ritrovava in liberti maggiore; 
E quando prefa fu la bella Elpidia, 
Scndo condotta al noftro alloggiamento, 
Fccimi a lei conofeer per Romano, 
E per prigion de' Gotti, e voftro amico; 
Onde poi che fu pofta entr'a la rocca 
Di Prima porta, l'ho tenuta fempre 
Vi fi tata con doni, e con proferte , 
E confolata ne gli fuoi travagli; 
Perch'i' era molto amico di Sarmento, 
Che l'aveva in cuftodia, et in quel Iuoco 
Era Luogotenente d' Unigafto . 
^Quefto bar ratino ancor conduffi a tanto, 
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[ Che fi volea fuggir con quella donna 
Fuor del caftcl ne la prefente fera ; 
Et io do vea trovarmi in quella parte , 
Per poter tutti tre , la donna , e noi 
Venire infieme a ritrovarvi in Roma 
Per l'ofcuro filenzio de la notte. 
Or un de' fuoi , eh' avea nome Cantone , 
Dopo la fuga del Signor de' Gotti, 
Vcniami a dir , come Sarmento , et clja 
Volean tener fuggendo un'altra via, 
Per certi colli fopra monte Malo, 
Che faria più fecreta, e più ficura, 
E volean , eh' io v* andane in quella notte , 
Per venir feco a la prefenzia voftra s 
Ma non pervenne a me quella arabafeiata j 
Perchè Cantone improvido fu prefo 
Da le fcolte de i Gotti, e per falvarfì, 
Gli confefsò tutto '1 diffegno noftro | 
Nè però potè liberar la vita, 
Anzi fu impefo, et io fui pofto in ceppi, 
Per farmi ardere il dì, prefente ogniuno; 
Ma poi deliberando di fuggir fi , 
Legato mi lafcior col fuoco intorno , 
Acciò, ch'i'ardefle fenza alcun foccorfo. 

Così dicea Burgenzo , e Corfamonte 
Per la pietà" de la fua cara fpofa 
Piangea, come fe forte una fontana 
Copiofa d'acqua, che con larga vena 
Sparga i liquori fuoi fuor d'un gran fatto; 
Poi feender fece Filopifto in terra 
Del fuo deftriero , e diedclo a Burgenzo, 
E tutti infieme s' aviaro a Roma . 
Ma prima che giungeflero a la porta, 
Videro un uom tutto affannato in viftaj 
Quefti era ftato afeofto in un macchione, 
Secondo che ordinor la fera infieme 
Burgenzo , et elio ; onde com' ei lo vide 
Tra quei foldati andar vcrlo le mura, 
Si difeoperfe , e finfe effere a cafo 
Scontrato in loro, et aver gran tiraofe. 
Allor Burgenzo, eh' avea pofto a fegno 
Quel tradimento, e gli riufeiva a punto , 
Si volle a Corfamonte , e dine , Quefti 
Che voi vedete, è un certo mio famiglio, 
Che mi dee recar nuove di Sarmento , 
Ch' ivi il mandai nel tramontar del fole , 
Prima che fi feopriìfero i trattati ; 
Ma fe volete, ch'io lo chiami, penfo 
Che ci faprà narrar dove fi truova 
Elpidia, c'1 campo de la gente Gotta . 
I Sì, sì, differ Mundcllo, c Corfamonte, 
1 Tutti 
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Tutti in un tempo, fare pur, eh* e' venga j 
E Burgenzo il chiamò , Vicn qua , Dolcrto . 

Et e* fingendo aver molta paura, 
Se n'andò a lui tutto fmarrito in villa; 

Poi tucti quattro fi tiror da parte , 
E Burgenzo gli dine in quella forma. 

Di pur, Doletto, via lenza timore 
Ciò, che mi vuoi narrar di Prima porta, 
Ch' a quelli Cavalieri ho detto il tutto , 
Perch'io gli ho per Signori, e per fratelli ; 
Ove lafcialli Elpidia, ov'è Sarmento, 
Ov'è la mafia de la gente Gotta? 

Allor Doletto, inflrurto da gl'inganni 
Del perfido Burgenzo, aperte i labbri, 
E dille, Signor mio, la bella Elpidia 
Si flava in ìondo d' una orribil torre ; 
Che come fu feoperta la fua fuga, 
Vi fu rinchiufa , e via fuggi Sarmento 
Per un fccreto buco del cartello , 
Clic va per fotto i muri in un bofehetto, 
Strada, che fola è manifella a lui, 
Donde voleano in quella notte ufcirfi, 
Se non eran feopcrti i lor penfieri; 
Io come aggiunfì, fui da lui raccolto, 
E da la bella Elpidia con gran fella, 
Et afpcttando l'ora al dipartirli, 
Venne la nuova, ch'era fiato impelo 
Cantone , e che '1 trattato era (coperto ; 
Onde Sarmento fubito chiamorami , 
E tolti alcuni lumi , e certi fuochi , 
Che sepre a fuo piacer gli accender amorza, 
Mentre che Elpidia fi menava al ballo , 
N'andammo fuor per quel fccreto luoco, 
Et arrivammo in una occulta grotta, 
Ch'era in quel bofeo , et ci rimale quivi 
Nafcofto, e m'ha mandato a ricercarvi; 
E pr legavi, fé liete in libertadc, 
Che vi piaccia venire in quel bofehetto 
A ritrovarlo la futura notte, 
Ch'andar laravvi cntr' a la chiufa rocca 
Per quella ftrada , onde noi fiamo ufeiti; 
E farà si , che voi potrete quindi 
Menare Elpidia, e ciò, eh' a voi fia grato , 
• Senza tema di noja, o di difturbo. 
La mafia grande de la gente Gotta 
Dcbbe effer giunta forfè a Cafiel nuovo; 
E come fia in Otricoli arrivata, 
Manderà a torre Elpidia , per condurla 
Con la fua compagnia dentr'a Ravenna; 
E forfè fia quella futura notte , 
Come Sarmento udì con le fu' orecchie , 
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Che'l Re mando! lo a dire ad Unigafto, 
Poco avanti a la prefa di Cantone . 

Cosi dine Doletto, e pofeia entraro 
Per l'Alma ria porta entr'a le mura; 
E quindi andar o a Belifario il grande, 
A cui narrarmi ciò, ch'avean veduto, 
E ciò, ch'aveauo udito da Burgenzo; 
D'indi tornato a i lor fedeli alberghi; 
E Corfamonte volfe, che Burgenzo 
Andane ad alloggiare entr' al m'albergo, 
Per ragionar di Elpidia a fuo bell'agio, 
E così tutti dui n' andar o inficine . 
Cora' ebber poi mangiato , e coronate 
Le belle tazze di fpumofo vino, 
Corfamonte gli dille elle parole . 

Burgenzo mio gentil , che liete il fonte 
De i bellicofì inganni, e de i partiti, 
Penfate un modo da poter avere 
La bella Principefla di Tarento , 
Prima che fia condotta entr' a Ravenna , 
O per la via, che detto v'ha Doletto, 
O con andarla a tuor per forza d'arme l 
A quei, che condurranla al Re de' Gotti > ■ 
Che fenza lei non mi par effer vivo ; 
E le fatiche mie fon fiate in damo , 
Non ricovrando quel, che m'è più caro. 

Così difs'egli, e poi Burgenzo allegro, 
De l'alta occafìon, che gli era porta, 
Dietro a un finto fufpir guardollo, e dine; 

Barone illuflre, e di fuprema forza, 
Poi che da voi conofeo aver la vita, 
Pronto farò per voi fpendcrla ancora; 
Ne mai mi muterò di quella voglia, 
Mentre arò al corpo l'anima congiunta. 
Ben prima vi dirò, quel eh' a me pare , 
E poi fempre farò , ciò che vorrete . 
Quàdo un può far fenz' arme un fuo diffegno, 
E fenza fanguc , dee cercar di farlo ; * 
Perchè V ingegno è meglio , che la forza , 
La quale e da ferbar fempre a t' cflremo , 
E pofeia allora arditamente ufarla . 
Dunque a me par , che fia da tentar prima , 
Quel che ha detto Doletto , il che feguendo , 
Non ci farà raeftier d'altri perigli; 
Ma fe noi gli affai imo ne la ftrada, 
E vorrem tori a lor per forza d'arme» 
Porian per fdegno ucciderla , onde poi 
Vi rechcria nel cuor tanto dolore , 
Che mai più non arcfle alcun contento . 
■ Dunque fia ben, che noi mandian Doletto 
I A ritrovar Sarmento, il qual daracci 



Digitized by Google 



ITALIA L 



IBERATA 



La via di liberar quefta Signora >• 
Ec io v* andrò » come fi corchi il fole , 
E pria, ch'efca de Tonde un'altra volta, 
Sarò qui con la donna , o forò morto . 
E s'io non la potrò menar con meco, 
Non vi mancherà poi tentar con l'arme 
Di torla fuor di sì fpictate mani. 

Il parlar di Burgenzo a Corfamontc 
Non (piacque, e non pensò d'alcuno inganno; 
Che '1 Re del ciel gli avea la mente ingóbra 
Di tanto amor , che vedea poco lume ; 
E non fi ricordò d'aver gii ofl'cfo 
Quel rraditor , col darli una ceffata , 
Eflcndo ancor fanciul dentr'a Bifanzoj 
Che l' uoro, eh' offende, feri ve entr'a la polve 
L'offefa, e in marmo quel* che la riceve; 
Poi chi fi fa temer da molta gente , 
E'neccffario ancor, che tema molti j 
Però devea temer di molti il Duca , 
Ch' era da ogniun temuto oltra mifura . 
Ma non lo fece, anzi con molto ardire 
Diffe a Burgenzo , Anch' io ne verrò vofeo , 
Che inficine efequirem meglio il negozio; 
Mandiam Doletto a dire ora a Sarmento , 
Che noi ver rem quefta prefente fera 
A ritrovarlo dentr'a la tua grotta « 
Per andar feco in quella occulta via, 
E liberar la mia diletta donna 
Da T amara prigione , in cui fi truova . 

Allor Burgenzo oltra mifura allegro, 
Che vedea camminar bene il diffegno, 
Diffc, Signor, certo parcami il meglio, 
Che lafciafte a me fol quefta fatica; 
Ma poi che piace a voi d'averne parte, 
Non voglio oppormi al defiderio voftro; 
Che focile volte l'uom per fe medefmo 
Di volentieri a i fuoi negozi effetto , 
Maffimaracnte ove interviene amore . 

Così dille Burgenzo, e poi fi volfe, 
Prefente Corfamontc , al fuo famiglio , 
E difle a lui quefte parole tali . 

Doletto, or ti bifogna oprar l'ingegno, 
Et andar cauto a ritrovar Sarmento; 
E digli come qui la cofa è in punto, 
E che verrò fta notte a ritrovarlo 
Con un compagno, c h' c il miglior guerriero, 
E'1 più forte Baron, ch'Italia alberghi; 
Il qual m'ha liberato da la morte; 
Faccia ancor egli ciò) ch'egli ha da fare, 
Perchè poffiarao rapportarne quindi , 
U bella preda a noi tanto gioconda. 



Così difs'egli, e lafciò gir Doletto, 
Ch'era informato ben del tradimento, 
Il quale andowi , e poi com'ebbe dette 
Tutte le cofe , che doveano farfi , 
Subitamente ritornoffi a Roma. 
E Corfamontc , el perfido Burgenzo» 
Dopo la ritornata di Doletto, 
Si dipartirò , e fe n'andaro in borgo, 
E quivi nel gran tempio di fan Piero, 
Pofaro alquanto, rimandando in dietro 
Le lor famiglie a l' onorato albergo . 
Ma come vider, ch'apparian le ftellc» 
Se n'andor rutti tre verfo il cartello 
Di Prima porta a ritrovar Sarmento ; 
E nel primiero ufeir di quel gran tempio, 
Il Duca, ch'era pien d'alto penfiero, 
Diede col piè nel limitare , e cadde 
Sopra la fcpoltura di Califto, 
E poi levoffi predarne n re ritto, 
Quafi turbato de l' augurio avverfo j 
Ma non flette però, che non faliffe 
Sopra il deftriero, e non andaffcal luoco, 
Ch'cffer dovea cagion de la fua morte. 
Così dietro a i veftigi di Doletto, 
In brievc tempo giunfero a la grotta, 
Ove facea dimora il mal Sarmento, 
Il qual, come gli vide entr'a la bucca, 
Fece molta allegrezza con Burgenzo 
Col cuore; ma co i gcfli, e con !a lingua 
Molto onorava il generofo Duca, 
Dicendo , Veramente , alto Signore , 
Sempre fon ftato ammiratore , e fervo 
De la voi tra rari filma virtute , 
La quale, infieme col favor del ciclo, 
Ha fatto , e fempre fa cofe mirande ; 
Et ora Iddio v' ha qui condotto a tempo , 
Per tuor di prigionia la donna voftra j 
Che fe non venivate, in poco d'ora 
Il Re facea menarla entr'a Ravenna; 
Cora' ella ora ra' ha fcritto.e àcor mi priega» 
Ch'io lo faccia faperc a voftra Altezza, 
E eh' io vi chieggia da fua parte a;uto . 

Al fin de le parole il mal Sarmento 
Moftrò una lettra falfa, che parca 
Di man d'Elpidia, che fcrivc/fc quefto. 
Onde '1 gran Duca ft i malato molto 
Da l'amore, e da Tira, e dal faperc, 
Che non mancava a lui virtù , nè forza , 
Rode a il dentro , e diffe , Andiamo, andiamo, 
A trar quefta roefehina fuor di pene . 
Allor Sarmento preparato avendo 

E lo- 
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E lumi> c fuochi, cominciò la ftraiia, 
E Corfamonte difmontato a piedi , 
Lafciò il cavallo, e l'armi in quella grotta 
A guardia di Doletto, e porrò fcco 
La fpada fola , e la cclada , e '1 feudo , 
Che non penfava aver bifogno d' arme ; 
Perciò che porta avea turca la fpeme 
Di liberar la fua diletta fpofa , 
Ne le promette falfc di Burgenzo. 
Ma chi fpera aver ben , da chi gli è flato 
Nimico efpreffo, ha debole il cordìglio . 
Come Doletto, ch'era ivi rimafo, 
Vide i Baroni in quella occulta via , 
Andò per l'altra parte entr'al cartello, 
E giunco in effo, pofe insù le mura 
Una facella accefa per Tignale , 
Che fi moveflcr prettamente i Gotti, 
Perciò che Corfamonte era in quel luoco . 
Ma come il Duca per l'occulca via 
Infieme con Burgenzo, e con Sarmento, 
Si ricrovor vicini a quella corre , 
Ov' era chiufa Elpidia , ufeir del buco ; 
E mentre che Sarmento ad una guarda 
De la prigion dicea, che aprirle tofto, 
Ec ella pur cenea la cofa in lungo, 
Fingendo non faper trovar le chiavi , 
Giunfcro i Gotti dentro a quel cartello , 
Con gran furore , e con cridori immenfi , 
Ch'erano ftati aperci da Dolecco . 
Allor s'accorfe il Duca efler tradiro, 
E volfcfi a Sarmenco iraco, e dille. 

Ahi falfo cradicor, tu m'hai pur colto, 
Come fi colge il lupo encr'a la fotta; 
£ dielli un pugno cale in una tempia, 
Che franfe ródo, e ruppcli il cervello, 
E lo diftefe morto in fui terreno; 
Poi fi volfe per dare anco a Burgenzo, 
Ma non lo vide , che '1 ribaldo cauto 
Reftò nel buco, e chiufe ivi la porta. 
In querto aggiunfe il Duca di Vicenza, 
Con trenta milia Gotti in un [quadrone; 
Quelli era a piè con gli altri , chcicavalh 
Avean lafciari ogniun fuor de la porta , 
Et andò comra Corfamonte , e dine . 

Tu farai coko pur a querta volta, 
Acerbo cane, e non potrai fuggire. 

E detto querto lafciò gire un'afta 
Poflente, e grotta , c colfelo nel feudo, 
Tal che l'acerbo, e impccuofo ferro 
Di quella gli pafiò fei grotte piaftre 
Di fino accialc, che'l copriano tutto, 
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E pofeia ne la feteima fi tenne . 
Ma Corfamonte intrepido, e virile 
Torfc quell'afta con la mano, ec ella 
Ruppe la punta fua prerto a Tacciale 
Primo , dov' era fculco il gran leone , 
Che quel Baron porcava per infegna . 
Nè perchè forte rocca ia fua punca, 
Lafciò di crarla anch' ci verfo il nimico, 
Che lanciata l'avea dcnrr'al fuo feudo, 
Ma non l'accolfe, che faltò da un lato, 
E fi fchermìj ben colfe Spinabello, 
Figliuol di Sergio, Conte di Valdagno, 
Ch'era ivi apprettò, in mezode la fronte, 
E cosi fenza punca franfe l'orto 
Del capo , e penecrò fin al cervello ; 
Onde caddeo diftefo in cerra morrò. 
11 che vedendo Marzio, ebbe paura, 
E'n dietro fi cirò era le fue genti, 
E poi cridava con orribil voce. 

Parevi innanzi, o gcnerofi Gotti, 
Ora che avemo il lupo enrr'a la cava; 
Non vi fmarrite nò per li fimi colpi , 
Che non poflbno aver lunga durata, 
Nè rifpiarraace fae trami , e lancie, 
, Che tofto morto il vederete in terra . 
.Così cridava Marzio; onde volaro 
Infinite faette entr'al gran feudo 
Di Corfamonte , et e' volgcafì intorno , 
E prefa avendo in man l' orribil fpada, 
La facea sfavillar per ogni parte . 
E ferì Snlimano in una tempia , 
Figliuol di Gallio, Conte di Afìgliaco, 
E lo mandò diftefo in fui terreno . 
Uccife poi Grirtaldo , e Galabrontc , 
Ch' eran figliuoi di Durlo , e Crifpatora ,• 
Prima a Griffaldo trappafsò la pancia , 
A Galabrontc poi partì la tefta , 
Che gli caddeo fu l'una, e l'altra fpalla,- 
Onde vedendo quelli orribil colpi , 
Tutta fi ritirò la gente Gotta, 
E'1 Duca Marzio ancor rimafe avanti, 
E vedendofi quivi alzò la fpada , 
Che la neceffita lo fece ardito , 
E menò fu la tefta a Corfamonte ; 
E fe non era l'ottima celada, 
E la maniglia de la buona Arcta, 
Lo mandava in due parti fui fabbionc , 
Ma quelle due diflefe lo falvaro; 
Poi Corfamonte a lui tirò una punta , 
E colfel proprio fotto'l dcftro fianco, 
E fcrua dubbio Io mandava a morte , 

• S'egli 
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S'egli non li fcliermia, tal che fofpinfc 
Di ibrido il ferro , c andò era carne , e pelle ; 
Pur il (angue gli ufei fuor de la piaga . 
Ma quando Marzio fi fentì ferirò» 
E vide il fanguc fuo cadere in terra , 
Si tenne morto fenz' alcun rimedio, 
£ per difperazion fatto fi curo > 
Alzò con ambe man l'acuta fpada, 
E diede a Gorfamonte fu la tetta 
Un fiero colpo, e con si gran furore, 
Che quali lo mandò ftordito al piano. 

E Gorfamonte allora empio '1 fuo "petto 
Tanto di fdegno, e di vergogna, e d'ira, 
Che raddoppiaro in lui tutte le forze ; 
Onde prefe ancor ei la fpada orrenda 
Con ambe due le fue poffenti mani , 
E diede a Marzio fu la fpalla manca 
Il maggior colpo, che mai foffe udito, 
E'1 petto gli partì, la fchena, c'1 bullo, 
E gli ufcì fuori appreffo il deliro fianco, 
E'n dui pezzi il mandò fopra l'arena, 
Che ciafeun d'etti area una man,e un braccio, 
E l'un tenca la fpada, e l'altro il feudo; 
Così quel Duca ebbe fpictata morte 
Per man de V animofo Corfaraontc . 
E come il lupo, che in un chiufo ovile 
Per arre del paftor fi truova colto; 
E i giovinetti paftorelli, e i cani 
Gli fono intorno per mandarlo a morte, 
Et e' s'ajuta con l'acuto dente; 
Poi quando arferra un cane entr' a la gola , 
E fanguinofo lo diftende a terra, 
Fuggono i paftorei, fuggono i cani 
Per la paura de l'orribil fiera $ 
Così tutta fuggia la gente Gota 
Per la paura del ponente Duca, 
Che *n dui pezzi mandò il nimico al piano . 
E dopo quello , quel Barone audace 
Si meffe dietro a la fugace gente , 
E tanti n'uccidca con l'empio brando, 
Ch' al tro non fi vedea , che morti , e fanguc ; 
E certamente tutti erano uccifi , 
Se non giungeva Totila, e Bifandro, 
E Tejo, et Afinario, e Rodorico, 
Col fecondo fquadrone a darli ajuto; 
Quelli venian cridando, Morte, morte 
Al nimico crude!, eh' è chiufo in gabbia; 
E così cntraro dentro a la gran rocca 
Con quelli orrendi , e paventolì gridi; 
Ma Corfamontc non fi motte nulla , 
Che nel fuo cuor non entrò mai paura j 
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E fi cacciò tra lor col brando in mano, 
E'1 primo, che feri, fu Squarciaferro , 
Signor di Campo lungo, e San Germano , 
Pofcia uccife Rondon, Pilaflo, e Targo, 
Rondon nel collo, e Targo ne la tempia 
Fericte, ci fier Pilaffo ne la pancia. 
E fbaragliava ancor quell'altra fchicra, 
Se '1 Re' de' Gotti , e '1 retto de la gente 
Non fuffero fai iti insù le mura 
Da la parte di fuor con molte fcalc , 
Lafciando a baffo guattatori, e fabri 
Circa le torri con livierc, e picchi, 
Ter minarle addoffo a Corfamontc . 
E quetto fece il Re , perchè Burgenzo 
Detto gli avea , che '1 Duca ha una managlia, 
Ch'a Gnatia gli donò la buona Arcta, 
Ch' effer non può nè punto , nè ferito ; 
Però bifogna, over gettarli addoffo 
Qualche gran torre , over fiaccarlo in modo, 
Che per franchezza fia condutto a morte; 
E quello parve a lui configlio eletto, 
Perch'era più ficuro il ftar lontano, 
E ferir quel Baron, che andarli appretta. 
Onde fece fai ir la terza fchicra 
Sopra le mura al lume de la luna , 
Che rilucea , come fc foffe giorno , 
E lafciò a baflb i guattatori , e i fabri 
Con ferri a fcalpellar circa le torri. 
Poi ne la piazza Totila, e Bifandro, 
E Tejo , e gli altri Principi de i Gotti 
Erano intorno al gloriofo Duca 
Con fpade, e lance, e con orribil faffi, 
Et e' fi flava intrepido , e col feudo 
Si diffendeva, e col tagliente brando, 
Col quale uccife il giovane Gradarco, 
Ch'era fratcl di Totila baftardo, 
Figi iuo 1 di Scrpentano, e di Armerina, 
D'Armerina gentil, che afeoftamente 
Lo parturì nel bofeo del Martello , 
Per tema di Altamonda, ch'era madre 
Di Totila, e moglier di Scrpentano, 
Ma non fchiffò però l'odio, e'1 furore 
Di quella donna, che com'ebbe intefo 
Il parto di cortei, fece annegarla 
Nel fiume impetuofo de la Piave j 
E'1 fanciullin di lei fu poi nutrito 
Da certe paftorelle in quella felva, 
E crefeiuto di forza , c di bellezza , . 
Venne a Trivigi a ritrovare il padre, 
E Totila fuo frare , che l' accolfe 
Con gran diletto , e poi menollo a R ornai 

E qw- 
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E quivi era con lui ; rea troppo innanzi 
Si fpinfc , onde '1 feroce Corfamonce 
Con la Tua fpada gli traffifle il pecco > 
E morto lo mandò Copra la piazza. 
Il che vedendo ogniun , ftava loncano , 
Facendo guerra con le lance, e i fallì 
Più volentieri affai , che con le fpade ; 
E Corfamonce col fuo feudo in braccio 
Suflenea tutto il ftuol , come un cingiate , 
Ch' abbia d' intorno cacciatori , e cani , 
Con fpiedi , e dardi , et e' fi volge , e freme 
Col pelo irfuto , e col feroce dente , 
Tal che non ofa alcuno andarli appreffo, 
Perchè qualunque a lui fi fa vicino , 
Non fi diparte fenza fparger fangue. 
Così faceano i Principi de i Gocci, 
Ch* erano a baffi) intorno a Corfamontc 5 
Ma quei, ch'eran faliti fu le mura, 
Cecca van canee lance , e tanti fallì , 
Sopra il Baron, che combacceva in piazza , 
Ch'era cofa mirabile a vederla. 
Ne mai fioccò dal ciel si fpeffa neve , 
Nel freddo cempo de l'algente bruma , 
Nè sì fpeffa gragnuola a i giorni eftivi 
Tempeftò mai fu le cerrcnc piance, 
Come fpeffe cadean le dure pietre , 
E l' afte forti , e i penetrami dardi 
Sopra il gran feudo del poffente Duca ; 
Tal che faceanlo alcuna volta andare - 
A mal fuo grado col genocchio in terra; 
Ma non ponendo riparare a un tempo 
Col feudo a quei di forco , e a quei di l'opra , 
Si traffe in dietro al pie d'un' alca corre , 
Ch' era pofta in un canco de la piazza , 
Coperta d'un gran volto, e da le (palle 
Del muro de la rocca era dinefa , 
E fol davanti avea la ftrada aperta . 
Quivi firmoffi l'animofo Duca, 
Faccnd' un' incredibile diffefa , 
E parea proprio un fcogl io avanti un porto, 
Che da 1* onde del mar tutto è pcrcoffo 
Con eftremo rumor d'orribil vento, 
Et ci fta faldo , e col fuo ftarfi immoto 
Frange , e difperde ciò , che a lui s' appreffa; 
Così parea quel Corfamonce audace ; 
E ben da tuteo il ftuol s'aria diffefo, 
Se quei , eh* eran di fuor co i picchi in mano, 
E che più di quaccr' ore avean piccaco 
Intorno ai fondamenti de la torre , 
Non la faccan cader fopra il fuo capo . 
E nel cader che fece, ancora accolfe 
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Turbonc, e Baricardo, e Fnligante, 
Dui cugini di Tcjo, un di Bifandro, 
Con più di novecenco alcre perfone? 
Ma quefto parve nulla al Re de' Gocci, 
Poi che '1 fuo gran nimico era foct'effa. 
Le genci come vider quella corre 
Caduta fopra 1* animofo Duca , 
Mandorono un cridor fin a le ftelle; 
E così morto fu quel gran guerriero, 
Con danno eftremo de l'Italia afflicca. 
Poi non fu Gocco alcun, che non pigliale 
Legnami, o fafli, e no i geccaffe fopra 
La gran ruina , e le caduce piecre , 
Quafi cernendo ancor, che quindi ufcifTc, 
E cucci quanci gli mandaffe a morce . 
Così gettando ogniun maceria molta , 
Crebbe fu quella piazza un alto monte ,: 
Non minor del Teftaccio , e non men grave 
Di quel , che '1 gTande Encclado ricuopre . 

Il Rcdel cielo, acuidifpiacque, edolvc • 
La morce d'un canc'uom, ma confenciHa , v 
Per non fi concraporre al fuo deftino, 
Chiamò l'Angelo Erminio, e così dille . • 

Diletto, e fido meffaggier del cielo, 
Tu vedi il grave, et immaturo fine ^ 
Del più forte guerrier , che fune in terra ; 
Vcftici l'ale, e va volando a Roma, 
E narra al Capicanio de le genti , 
Che '1 buon Duca di Scitia è in gran periglio 
Di lafciarli la vica , e digli appreflo j 
La caufa de l'orribil fua feiagura, 
Ma non gli dir però, che fìa caduta 
La torre addoffo lui > nè che fia morto, 
Acciò che vada collo a darli ajtito . 

L'Angel di Dio , dopo il divin precetto , 
Aggiunfe l'ali a fue veloci piance, 
E venne giufo, come fa il baleno, 
Che ne la notte limpida fondila » 
E nunzia, che farà fereno, e caldo. 
Poi prefa la fembianza d'Orficino, 
Andò d«v'era il Capitanio, e diife. 

Illuftre Capitan, gloria del mondo, 
Io flava in guardia a la Flaminia porta , 
E quella notte in l'ora de le fquille 
Venne a trovarmi un uom di cai prefenza, 
Ch'un de'mefiì parea del paradifo; 
E mi diffe, Orficin, vaccene collo 
Al Vicimperador de l'occidcncc, 
E digli, come il forte Corfamontc 
Stato è rinchiufo dentro dal cartello 
Di Prima porca , e tutto il campo Gotto 
Gg Ve 
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V'è pollo intorno "per mandarlo a morte , 
t quivi fu condotto da Burgenzo, 
Con arte , e con prometta di trar quindi 
La bella Elpidia, e di condurla a Roma. 
Digli, che vada tofto a darli ajuto» 
Che quello d il dì, che cacceranno i Gotti 
Con gran ruina lor dentr'a Ravenna . 
Così da parte di quel meno eterno 
Vi dico, e parimente ancor v'eforto, 
Ch'andiate prettamente a darli ajuto. 

E detto quello, via fparì come ombra j 
Onde '1 gran Capitanio ben conobbe , 
Ch'egli era un mettaggier del paradifo, 
E fenza indugio alcun levoffi in piedi , 
E ratto fi veftì di panni, e d'arme. 
Poi queir Angel di Dio con gran prettezza 
Sotto la forma di Cartcrio araldo , 
Se n'andò a rifvegliar tutta la gente ; 
E trovò prima l'onorato Achille, 
Che come intefe la fpietata nuova 
Di Corfamonte, c'1 fuo periglio cftrerao, 
Senza curar d'alcun futuro male, 
Perchè non era falda ancor la piaga , 
Ch" Ablavio diede a lui Cotto '1 coftató, 
Che fu più perìqliofa, che non parve, 
Levoffi, e fi veftì di lucid'armc, 
E ratto s* avviò verfo la corte . 
Quivi trovò, che Belifario armato 
Sopra Vallare© volea gire al campo, 
E le fchicre venian con molta fretta, 
Ch'eran follicitate da gli araldi. 
Al giunger di colini fi rallegraro 
Alquanto in villa le adunate genti , 
Come Elitropia a l'apparir del folci 
Er e' poi ditte al Capitan» eccelfo. 

Illuflre Capitanio de le genti, 
Andiamo a dare ajuto a Cor fa moni e , 
Et andiam toflo, che'l foccorfo lento 
Suol giovar poco , e poca grazia acquifla j 
E cosi detto , tutti s* avviaro 
Verfo *l cartello al lume de la luna-; 
E come furo apprettò a la gran rocca 
Trovar Burgenzo infieme con Doletto, 
I quai, dapoi che fu fepulto il Duca 
Da la ruina di quell'alta torre, 
Ritornaro a la grotta di Sarmento, 
Per prendere il cavai di Corfamonte , 
E per donarlo a l'empio Re de' Gotti; 
E (eco aveano a man quel buon corfiero , 
Perche non volfe alcun di loro in fella; 
Ma come s* incontraro in quella gente , 
Ch'ave» condotta Belifario il grande, 
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Si fmarrir tutti, e fi volean fuggire, 
Pur prefero ardimento, e fc n'andar© 
Al Capitanio lagrimofi in villa, 
E Burgenzo gli ditte in quella forma. 

Illuflre Capitanio de le genti 
Affai mi duol de l'immatura morte 
Di Corfamonte, e del fuo cafo acerbo; 
Dio fa, ch'io non volea menarlo meco 
In quel periglio, et e' venir vi volfe, 
Spinto d'amore, e da foverchio ardire; 
Ma chi fi fida troppo ne la forza , 
E' fpeflb vinto da l'altrui configlio. 

Così dille Burgenzo, e quel Signore, 
Che per bocca de l'Angelo fapeva 

II tradimento fatto, e non la morte 
Di Corfamonte, anzi l'avea per vivo ; 
Come udì quella, ebbe dolore immenfo 
E fecefi narrar tutta la cofa, 

Et egli la narrò , dicendo fpeflb, 
Che quello fatto fu fenza iua colpa . 
Coiti* ci fi tacque, il Capitanio eccelfo 
Guardollo torto, e con favella acerba 
Gli ditte, Ah traditor, tu l'hai condotto 
In quella rocca con fallaci inganni , 
E fei flato cagion del fuo morire , 
Ma non lo vuò lafciar fenza vendetta $ 
E fubito ordinò , che fùffèr prefi 
Dolctto, e lui, poi gli mandò legati 
Sotto- la guardia di Trajano a Roma. 
Achilie, come udì l'acerba morte 
Di Corfamonte fuo perfetto amico , 
Ch' era amato da Ini più , che fe fletto , 
Con le man gravi fi percoflc il capo , 
E poi gemendo, e lacrimando molto, 
Si lamentava etter rimafo in vita , 
E che '1 crudele Ab'avio non l'uccife; 
Onde per confoìarlo , il buon Lucilio , 
Che tema avea, che non fi dette morte, 
Per man lo prefe, e lagrimava fcco; 
Lagrimava con lui Sertorio, e Ciro, 
Beffano, e Magno, e molti altri Baroni 
Per l'empia morte de l'eccello Duca. 
Nè finito faria quel duro pianto , 
Sc'l Capitanio eccelfo de le gémi 
Non gli dicea quelle parole tali . 

Non contumace lagrimando il tempo, 
Baroni illuftri, e Cavalieri eletti; 
Ma ogniundi voi, ch'amava Corfamonte, 
S' adopri a far di lui chiara vendetta ; 
Che più grata le fia, che doglie, e pianti; 
Che la vendetta e il pianto de i guerrieri, 
Ne mai Ha bene a gli uomini robufti 
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I] lacrimar, come fanciulli» o donne* 

Così parlò quel Capitanio eccello, 
E poi fece ordinar le ardite fchiere , 
Et affali con molta furia i Gotti, 
Ch'erano intenti ad atterrar le corri, 
E a gettar pietre in fui Barone ottimo ; 
Onde in poc' ora rutti gli dùperfé; 
Perchè da la vigilia de la notte, 
E da la tema del ferir del Duca , 
E da! piacer , eh' avean , de la ma morte , 
Erano tutti affaticati, e fianchi. 
Or chi vedeffe Achille avanti gli altri» 
E Mundcllo, e Bclfan, Lucilio, c Ciro 
Urtare in erti , c far del fanguc loro 
Vermiglio il prato, et innalzarli il fiume, 
Diria che non fu mai fimi! macella. 
L'ardito Ciro uccife Sacripardo, 
Frate! cugin del Principe Bifandro; 
Qucfti era il più fuperbo, e '1 più arrogante 
Baron de l' III ria , e combattea con tutti 
Que' fuoi vicini fenza alcun vantaggio ; 
Qucfti pcrcoflo fu da l'afta fiera 
Del Conce Ciro, e fu mandato a morte, 
Chc'l pecto gli pafsò fin a le fpallc; 
Tal che defidcrò d'aver avuto 
Vantaggio d'arme, e di deftrier gagliardo, 
Per ufeir da le man di quel Barone , 
A cui non era equal , fe non di grado j 
Che fu ancor egli Conte di Trieìtc. 
Achille uccife Folco, e Marcolifto, 
Tarpone, e Bilingaro, e Garimbaldo, 
L'un dopo l'altro con diverfi colpi; 
Folco ferì nel petto, e Marcolifto 
In fronte, e poi Tarpone, e Bilingaro, 
L'un nel belieo, e l'altro ne la pancia, 
E Garimbaldo ne! finiftro fianco . 
Mundcllo uccife Oveno, et Origillo ; 
Beffano Alfardo, c'1 bel Lucilio Orfaldo, 
E Magno uccife Urante , e *1 Capitano 
Ne mandò tre con la fua lancia a morte , 
Arida reo, c Grancone, et Oriontc , 
Oriontc crude! , ch'avea le membra 
Come un gigante , e 'I cuor come un leone, 
Ma l'unc, d'altro a lui dicr poco ajuto; 
Che Bclifario gli pafsò la gola, 
E lo diftefe morto in fui terreno . 
Ailor fi raeffe totalmente in fuga 
La gente Gotta, e ogniun di lor raggia 
Chi qua, chi là, verfo i vicini colli. 
Il Re s'era fuggito al primo aftalto, 
Sopra un fuo corridor verfo i Vc/cnti, 
E Totila fuggi verfo Rignano, 



Bifandro a Cartel nuovo , e Rodorico 
A Monte rollo , et Unigafto a Suttri, 

Te|o a Baccano, e fuwi alcun di loro, 
Che correndo n' andò fino a Viterbo $ 
Ma feguitati un pezzo da i Romani , 
Tanti ne fur feriti , e tanti uccifi , 
Ch'era coperta la campagna tutta 
Di cavai morti, e d'uomini, e di fanguc • 
Allora il Capitanio de le genti 
Fece fonar ricolta, e pofeia diffe 
A la ridotta gente ette parole. 

Signori eletti a liberare il mondo, 
Or che fuggita s'è la gente Gotta, 
Con tanta occifione , e tanto fangue , 
Quanto fpargcfler mai fuor de i lor petti, 
Fia ben , che noi fi ritorniamo in Roma, 
Acciò che torto andiam verfo Ravenna, 
Che per la rotta acerba, c' hanno avuta # 
E per la fuga lor molto difperfa , 
Non ridura ufi agevolmente inficine } 
E noi sì torto gli faremo addotto, 
Che tempo non aran da far diffefa; 
Perchè dopo le rotte de i cimici , 
Chi vuole aver di lor vittoria a pieno , 
Non gli dia fpazio mai da riftorarfi. 
Sari poi ben , che rcfti il Conte Ciro , 
Con le fue genti , e faccia trarre il corpa 
Di Gorfamontc fuor de le mine , 
E con Elpidia lo conducili a Roma, 
Ch'ivi farcmli i meritati onori; 
Et ivi ordinerem la noftra andata 
Con diligenza , e con preftezza immenfa. 

Così difs'egli, e fubito partirti, 
E rimenò tutta la gente in Roma, 
Da quella in fuor, ch'ivi lafciò con Ciro. 
Ma Ciro, che rimafe entr'a la rocca, 
Fece cavar di fotro a quelle pietre 
Il morto Corfamontc, e poi lavarlo, 
E rinverdirlo de le lucid'arrae, 
Per farlo indi portar da i fuoi foldaci 

| A feppellir ne la cirtd di Roma; 

] Ma l'onorata Elpidia, ch'era chiufa 
Ne l'alta rocca , udendo il gran rumore, 

I Che fi facca la notte insù la piazza, 
Avca dentr'al fuo petto afpro cordoglio; 
Poi dicea nel fuo cuor, Di che pavento, 
Mefchina me? mefehina , ch'io mitruova 
Nel pcggior flato , che mai foffe al mondo; 
Nò cofa aver pofs'io, che non fia meglio. 
Se Corfaraonte folte in quefte parti, 
Arci giufta cagion d'aver timore 
De la fua vita, a me più di me cara; 
Gg t 
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Òr ei, ti come credo, fi ritruova 
In luogo affai Iontan da quefta rocca , 
Tal che non può (ape re i mici tormenti, 
Che farebbe venuto a darmi ajuto; 
Ma pur mi trema il cuor» nè fo la caufa . 

Cosi fra fe dicca la bella donna; 
Ma come poi col dì s'aperfe l'ufcio 
De la gran torre per le man di Ciro , 
Ch* e' v'entrò dentro , e dine efte parole. 

Illuftre Principefla di Tarento, • 
Ufcitc ornai de la prigione amara» 
Venite meco a la citta* di Roma ; 
Che Corfamonte mio fratel cugino 
.V'ha oofto in liberti con la fua morte. 

Cosi le diflc Ciro, et ella torto, 
Udendo quella afperrima novella, 
Come una infpiritata corfe fuori 
Di quella prigionia col cuor trafitto, 
Per veder $' era ver , che forte eftinto 
II fuo diletto, et onorato Duca; 
Ma come vide Corfamonte morto 
Nel cataletto in mezo a'fuoi fotdati, 
Cadde a rinverfo tramortita in terra ; 
E le donzelle fue, che gli eran dietro, 
La raccolfcro in braccio, c tutte intorno 
Stavano a lei con lacrimofa fronte ; 
Et ella poi, che ritornolli il fpirto, 
Dimandò a Ciro, come era venuto 
II Duca in quel cartello, c chi l'uccife; 
E Ciro le narrò tutta la cofa ; 
Onde l'afflitta, e fconfolata donna 
Con le man bianche fi pcrcofle il petto, 
E i capei d'oro fi traea di tefta, 
E poi piangendo, e fufpirando diflc . 

Qua! donna al mòdo ha più cótraria forte 
Di me, che folamente al mondo nacqui 
Per fegno, over bcrfaglio a la fortuna? 
11 Padre mio fu da Tebaldo uccifo 
A tradimento con orribil modo; 
E la mia madre poi, vedendo il tefehio 
Di fuo marito , cadde in terra morta ; 
Ond' io dolente , et orfana rimafa 
Nel mezo de le forze de i nimici, 
Venni a Brandizio a Bclifario il grande, 
Per dimandarli in quefti affanni ajuto, 
Et e' mi diè per moglie a Corfamonte, 
Duca di Sema , uom di valore immenfo, 
Ch'avea Tebaldo di fua man'occifo, 
E fatta la vendetta di mio Padre ; 
Ond' io fpcrava, che coftui doveffe 
Eflcr la raiadinefa, c'1 mio contento; 
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Poi, mentre ch'io venia per far le nozze 
A Roma , prefa fui da Turrifmondo, 
E porta in quella afperrima prigione; 
Che Dio volcffc allor, ch'io forte ertintai 
Pofcia il gran Duca, per cavarmi quindi , 
E'ilato uccifo anch' ci da gli empi Gotti, 
Per l'empio tradimento di Burgenzoj 
Et io pur vivo, e fra miferie tante, 
Ancora ardifeo di guardare il fole . 
O come è ver , che non è mal sì grave , 
Che noi fopporti la natura umana; 
Ma fe la forte mia non vorrà trarmi 
Di vita , fpero di trovare un modo , 
Da non veder mai più luce del fole . 

Così dicea quella dolenre donna, 
Con sì gravi fofpiri, e tai lamenti, 
Ch* arian moffo a pietà le piante , e i marnai} 
Dapoi fai ita fopra un palafreno, 
Che fece darli l'onorato Ciro, 
Con le donzelle fue colme di pianto, 
Accompagnato il corpo cntr'a la terra. 
E Ciro ancor con l'altra gente d'arme 
Gli andavan dietro, c con fufpiri amari 
Fondean da gli occhi lor lacrime calde ; 
Ma quando furo a la Flaminia porta» 
Trovaron tutti i Chierici di Roma, 
Che rtavan quivi con doppieri acce/i 
Ad afpettarlo, e poi gli andaro avanti» 
Cantando falmi in lamentevol note ; 
E dopo querti andaro a cinque a cinque^ 
Tutta la legion, ch'avea in governo, 
Con le bandiere lor rratre per terra; 
E dietro a quei ftendardi, andava un paggio i 
Il qual menava il fuo cavallo Ircano 
Poco avanti al feretro, tanto mefto, 
Che parea lagrimare il fuo Signore | 
E'1 Vicimpcrador dietro al feretro, 
Con tutti gli altri Principi Romani, 
Veftiti a bruno, e lacrimofi, e mefti 
Accompagnaro quel Baron defonto 
Al loco eletto per lo fuo fcpulcro . 
Poi non fu alcun del gran popoldiRoma, 
Nè giovane, nè femina, nè vecchio, 
Che non fi rirrovaffe ad onorarlo , 
E non piangeffe la fua dura morte . 
Così con quel bell'ordine n' andaro 
Fino a la chiefa, u'fu deporto il corpo ; 
Con tanti torchi, e luminari intorno , 
Che parea rutta quanta arder di fiamme . 
Quivi la bella Elpidia, e le fue donne, 
Taglior, piangendo, le lor chiome bionde, 

E le 



Digitized by Google 



Libro Vigesimosecondo. 



1 



E le gcrtor fopra il Barone eftmto; 
Ma prima Elpidia diffe efte parole. 

Signor, pigliate le infelici chiome 
Di quella, che doveva effe r vi fpofl , 
Se ben unqua da voi non fu veduta , 
Se non predo a Brapdizio-una (o\ yolta, 
La cui vifta crude 1 V ha dite mol% 
Fatiche, e ne la fin mandowi a morte, 
Senza fua colpa ; ond' ella per dolore 
Non vuol mai più veder luce del fole . 

Così dicendo, e lacrimando infieme, 
Pofe le chiome d'or dentr'a le mani 
Solute, e molli de l'eftinto Duca, 
Che moffe in quei Baron dirotto pianto; 
Ma più d'ogni altro l'onorato Achille, 



Piange! con voci dolórofe, et alte. 
Che facea lacrimar rutta la gente . 
Poi ne la piazza, ch^è nanzi a la* chifftg 
S'apparecchiava una fupcr^ba torabft V? 
Di ftniffimi marmi, e denrro a quella, 
Dopo. la mefta orazìop. funebre, 
Ne- la qual dottamente il buon Tcrpandro 
Narrò tutte le laudi del defunto, 
E dietro al canto de i divoti Preti i 
Vi fu rinchiufo l'onorato corpo, 
Con molte fpoglie gloriofe intorno? 
Che acquiftò gii ne le battaglie orrende. 
Poi tutti i gefti fuoi furon deferirti 
Entro a quei bianchi, e ben politi marmi 
Con lettre d'oroi e con parole elette. 
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IL VIGESIMOTE RZO LIBRO 



DE L'ITALIA LIBERATA 

D A G O T T I* 

ìiel Ventitre fi fan ccrtmì, e gìtjlre. 



ERA gii i! fol con la divina Aftrea 
Volto, per gir ne le marittirn' onde , 
Quando fornita l'onore voi romba, 
La bella Principeffa di Tarenco 
Si volfe a Bclifario, e così diffe . 

Hluftre Capitanio de le genti , 
Dapoi ch'io vedo, che la mia fortuna 
E' fiata contra me tanto crudele , 
C ha rotto rutti quanti i mici defìri, 
Non voglio più veder luce del fole . 
Ma perchè uccider non fi dee fe fteffa , 
Chi brama entrar ne la celefte corre , 
Io voglio effer murata in un face Ho 
Vicino a quefta gloriofa tomba ; 
Ove con prieghi, e con penfìer divoti . 
Renderò grazie a la Divina altezza , 
E preghcrolla ancor, che doni eterna 
Requie a l'è il mio mio caro conforte-, 
E dia vittoria al Corrcrtor del mondo . 
Quivi vivrommi poi di quella grazia, 
Ghe porge ran mi le pietofe mani 
De le divore femine di Roma . 

Cosi diffe la donna , e 'I Capitano 
Lacrimò per picrade , e per dolore ; 
E pofeia le rifpofe in quefta forma . , 

Donna eccellente , e di virtù fuprema , 
Ponete giù qucfti penfieri acerbi $ 
Cercare pur di mantenervi in vita 
Me', che fi può, ferena; perché noi 
Con ogni ftudio cercheremo ancora 
Di riftorare in parte i voftri danni; 
E fe vorrete, trovcremvi un'altro 
Spoio , d' età conforme a quel , eh' e morto , 
E di-valor condegno a voftra Altezza; 
Poi femprc vi farem quel fummo onore , 
Ch' a fpirto si gentil più fi convenga . 

Così rifpofe il Capitanio eccelfo, 
A cui la donna replicando diffe . 

Signor, non impedire il bel diffegno, 



| E l'onefto difio di quefta voftra 
Minima ferva, ma divora, e fida; 
Voi mi porerc far tutto quel male, 
Che più v'aggrada, ch'io non ho diffe fa 
Altra con voi, che la giuftizia voftra; 
La quale è noca a? mondo efler sì grande; 
Quanto mai loffe in anima terrena. 
Sapere ben , che quel , che non fa male. 
Non può chiamarfi interamenre giuftoi 
Ma quel , che può far male , e non vuol farlo 
Per fua bonrate, ha di giuftizia il pregio | 
Come fi feorge ne la voftra Altezza . 
Deh lafciare, Signor, ch'io mi rinchii 
In un ofeuro, e lucido faccllo, 
Ofcuro al mondo , e lucido a la vira , 
Ove la mia virginità fi fervi 
Inratta , e purghi quei penfieri infulfi , 
Ch'cran già nel mio cuor , d'aver mariroi 
A cui s'oppofe la divina voglia j 
Però ben c feguir ciò, ch'ai ciel piace. 

Come udì quefto Belifario il grande, 
Si pensò denrr'al cuor di non gli oliare, 
E diffe, Poi che voi v'avete eletta 
Quefta tal vira rigida, e nojofa, 
A/uterowi a far ciò, che v'aggrada. 

E detto quello, fece farli un luoco 
Picciolo, e feuro denrro a la Minerva, 
Con un fol buco da pigliar del pane , 
Ch'era chiufo ancor ci con una rora 
Di legno, che fi volge in quella guifa, 
Che le Monache fan ne i lor conventi $ 
Et ella allor non fe n'ufeì del tempio, 
Fin che non fu murata enrr* a quel buco $ 
Ove viffe dapoi più di vent'anni, 
E cangiò il nome fuo , eh' ebbe al batte i rr o , 
E fu noma» Rigida per quella 
Vira sì dura, e rigida, che clcffe; 
E quefto nome ancor cangioffi in parrc , 
E fu poi detta Brigida la Santa. 

Or 
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Or, mentre fi fac«an qucfti negozi, 
Il fol s'afcofe, c l'ombra de la notte 

Dapoi fcn venne a ricoprir la terra; 
Onde ciafeuno andò ne i cari alberghi ; 
Per ripofarfi fino a la mattina thi\ 
Ma follmente l'onorato Achille 
Stretto dal pianto, c dal dolore amaro, 
Non dava a gli occhi fuoi ripofo alcuno. 
Tur quando venne fuor la bella aurora 
Cinta di rofe a rimenarci il giorno , 
L' inerte fonno con le lue luiìnghe » 
Che Tuoi far molle ogni dolore amaro, 
A mal grado di lui gli entrò ne gli occhi» 
Kt in quel tempo 1* anima gli apparve 
Di Corfamontc, con la Tua lembianza, 
Con la perfona ma , con la fua voce , 
Co i fuoi begli occhi , e con le l'olite arme ; 
E poi rermoffi appieno a la fua tetta, 
E dille a lui quelle parole tali, j 

Tu dormi, Achille ,e m' hai porto in oblio , 
Ne cura prendi de la mia vendetta. 
Quel traditor, che con alluci inganni 
Tradimmi, e mi conduffe entr'al cartello, 
Ove fui morto da la gente Gotta , 
Che ruinormi una gran torre addotto, 
Vive, c fc non farà da voi dcprelTo, 
Libereraffi ancor con ie fue fraudi, 
Con danno elpreflb de le noflre genti; 
Però provedi a quchYafpro periglio; 
Dammi la man, che tu mi fai pictate, 
Che iterai fenza me molt'anni in terra; 
Nè più faran comuni i penficr noftri, 
Nl più. 1* un l'altro fi darem configlio, 
Che la morte crudcl da te mi parte 
Con flrada lunga adamantina, et afpra . 
Non ri (cordar di me , che pur fiam villi 
Da i tener' anni insù come fratelli, 
An/.i come in dui corpi un'alma fola; 
Pero come a fratcl ti raccomando, 
O come 4 un' altro me, la donna noftra, 
E la nortr* memoria, c'1 noftro onore. 
A cui rifpofc l'onorato Achille. 
Dunque venuto fei, fratcl mio caro, 
A ritrovarmi, perchè tu non penfi, 
Ch'i* abbia, cura di te fenza ricordo? 
Non dubitar, che come il giorno appaja , 
Io faro tutto quel, che mi comandi, 
S'io vi dovette abbandonar la vita. 
Ma fate un poco in qua , lafciami , ch'io 
T'abbracci, e teco pianga la mia forte. 
Cosi parlando, aperfe ambe le braccia 
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Per abbracciarlo; ma non ftrinfe nulla , 
Che l'anima difparvc, come un fummo, 
E come un fummo andò volando al ciclo* 
Levofll ftupefatto il forte Achille, 
E poi fi dibatteo palma con palma» 
E ditte, O Re de la celcrte corte, 
Egli è pur ver , che l' anima è immortale , 
E vive ancor dopo le membra eftinte . 
L'alma di Corfaraonte in quefta notte 
E' fiata meco ne la propria forma, 
E m" ha chiarito tutto il fuo difio , 
Che fenza dubbio alcun voglio efequirlo. 

E detto quello, fubito vcftiffi 
L'arme, e poi fc n'andò verfo la corte. 
Quivi trovò, che Belifàrio il grande 
Si preparava a gire entr'al configlio; 
Ma come vide l' onorato Achille , 
Fermofi ad afcoltarlo , et ci gli dille . 

Ili uft re Capitatilo de le genti, 
L'alma di Corfamonte in quefta notte 
E' venuta a trovarmi entr'a l'albergo, 
E mi commette efprcffo a far vendetta 
Del traditor , che con occulti inganni 
Lo fece andar nel luoco , ove fu morto, 
E poi come a fratel mi raccomanda 
La fua memoria, e la fua cara donna; 
Però , Signor , vi priego ad aiutarmi 
A far vendetta del Barone cftinto, 
Et anco a far fpettaculi di gioftre, 
Di correr di cavalli, e d'altre cofe, 
Per la memoria de la fua virrute . 

Rifpofe Belifàrio, Affai mi piace 
Il buon ricordo voftro; e dir vi voglio, 
Che ho fatto dar la fune in quefta notte 
Al traditor Burgenzo, et a Doletto, 
Che difeoperto m' han tutto '1 trattato , 
Col quale han fatto uccider Corfamontc 
E tutti i tradimenti , che per loro 
Furono orditi ancor contra i Romani ; 
Ond' io voleva desinarli al fuoco ; 
Ma voi gli prenderete , e ne farete 
Quel firazio, e vituperio, che vi paja, 
Per la vendetta di quel forte Duca . . 
E le gioii re , e i fpertacoli faranfi, 
Come vorrete voi, per fare onore 
A la memoria di sì gran guerriero. 

E detto quefta, fece dar Burgenzo, 
E Doletto legati a quel Signore . 
Come ebbe Achille i traditor legati, 
Con le fcelefie man dietro a le rene , 
Si volfc, e difle a l'onorato Ciro. 

E fari 
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E' fari ben , Signor f che noi mandiamo 
tipcfti dui federati al gran fepulcro 
Di Cor fa monte, e quivi fiati puniti, 
Per dar diletto a l'anima defunta, 
Et a rutta la turba de i foldati . 

Così difs'cgli, e quivi gli mandaro, 
Circondati da birri, e da perfone, 
Che con rampogne , e con parole acerbe 
Gli andavan lacerando per la ftrada ; 
E fuwi alcun, che rifguardando a l'altro, 
Che gli era appretto .Sorridendo dine. 

Quefto volpone è pur aggiunto al varco , 
E fpier, ch'ari la meritata pena. 
O come è falda la giuftizia eterna; 
E la divina providenzia mai 
Non lafciò fenza pena i gran delitti . 

Così dicea la plebe , accompagnando 
Quei malfattori fino a la Minerva; 
Ne mai fu alcun di lor, ch'alzaffe il vifo, 
Né che mandaffe fuor parola alcuna . 
E giunti quivi, l'onorato Achille 
Fece legar Burgenzo per li piedi, 
E parimente ancor Doletto, c porli 
Col capo in terra , e i pie verfo la coda , 
Dietro a le croppc di dui gran cavalli; 
Poi fece fopra quei falire Atrejo, 
E Capiton, ch'eran dui buon foldati, 
Gii molto cari al gran Duca de i Sciti, 
'Che fcccion poi volar quei grandcftricri , 
Ben fette volte intorno a l'alta tomba; 
Onde fi laceraro i dui ribaldi ,* 
Poi così lacerati, e così guafti, 
Così carghi di polvere , e di fanguc , 
Furon gettati insù le fiamme ardenti , 
Ch'aveano apparecchiate i buon Romani. 
E mentre -andava al ciel l'acuta fiamma, 
Dine gemendo l'onorato Achille. 

Rallegrati, frate!, ne l'altra vita, 
Ch' io comincio efequir , ciò che promeffi 
A l'alma tua, quando m' apparve in fogno ; 
Coftor che ti tradiro, ho pofti al fuoco, 
E molti ancora de la gente Gotta, 
Ch' al tradimento lor pofer la roano , 
Fur eri uccifi da la noftra fpada; 
Ma noi , come arem fatti quei certami , 
Che m' ha promeffi Belifario il grande , 
Se n' ufeircrao fuor con tutto '1 campo , 
E fe n' andremo a ritrovare i Gotti , 
Per far del tuo morir vendetta intiera. 

Così diffe il Baron , gemendo forte , 
Poi lafciando la plebe intorno al fuoco , 



I B E R A T A 

Andò dov'era il Capitanio, t difle. 

Signor , quei traditori han fatisfatto 
A Corfamonte , e a là giuftizia voftra , 
Che ftraffinati a coda di cavallo , 
E tutti lacerati , e tutti fangue , 
Fur poi gettati ne le fiamme ardenti , 
E 1 cencr lor farem gettar nel fiume , 
Perchè fi fperda , e mai non fi ripofi . 
Sarà poi bene a dar principio al re ilo , 
Dico a la gioftra, al correr de i cavalli, 
Al correr de i pedoni, et a molti altri 
Giuochi, per onorar l'cftinro Duca; 
Acciò che come arem forniti quelli, 
S'attenda a liberar l'Italia afflitta. 

Cosi difs'cgli, c'1 Capitanio eccelfo 
Fece recarli fuor del gran palazzo 
Cavalli , et arme , e preziofi vali 
D'oro, e d'argento, e femine, e pitture, 
Pezze di fete, e di broccati, et altre 
Cofe di pregio, e di bellezza iramenfa, 
Per darle in premio a tutti quei certami ; 
E pria fece bandire una -gran gioftra 
Per Oribafìo, con parole tali. 

Il Vicirapcrador de l'occidente 
Vi fa faper, come ri raffi or' ora, 
Su la piazza di Agone una gran gioftra 
A domanin, con validiflìme arme; 
Però qualunque vuol gioftrare in e (fa', 
Venga, che correran tre colpi foli, 
E chi farà battuto de 1* arcione , 
Non porri più gioftrare; e quel guerriero, 
Che abbarteralfo, ari tutti i fuoi colpi. 
Pofcia quel gioftrator, che fari meglio 
De gli altri, e getteri più genti in terra , 
Guadagnerà il cavai di Corfamonte, 
E tutte l'arme, che portava intorno. 
Al fecondo fia data una donzella 
Modcfta, c vaga, e di bellezza eiettai 
Con una bella pezza di broccato; 
Al terzo fi darà un bacil d'argento, 
Col fuo ramin , tutti dorati interno , 
Sì ben comporti , e di si bel lavoro , 
Che non fi vide mai cofa più bella . 
Poi noteranno i colpi di ciafeuno , 
Beffano, e Magno, e'1 venerando Paulo; 
E col configlio lor daranfì i pregi. 
Chi vuol dunque gioftrar, fi faccia avanti . 

Cosi diffe l'Araldo , e'1 ficr Mundcllo, 
Fu il primo, che comparir, e che s' ofterfe 
Gioftrare a domanini in quella gioftra, 
E Trajan fu il fecondo, c'1 terzo Achille, 

Olan- 
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Olande» il quarto, c '1 quinto il forte Araffo, 
Sindofìo il fefto, il fettimo Orficino, 
L'ottavo Ciro, il nono era Lucilio « 
Il decimo Sertorio , è '1 Re Cofmundo 
L* undecimo , e 'l duodecioio Olimontc ; 
Poi catti fcritti furo in una lilla 
Da Servio Cancellicr, ch'era prefente. 
E fatto quello, ogniun di quei Baroni, 
Se n' andò a cafa , e prettamente annotti , 
E poi tornaro armati insù la piazza, 
Su la piazza d'Agon , eh* era in quel tempo 
Un nobil circo co i ledili intorno; 
Quivi s'affife una infinita gente, 
E primamente i Senator Romani, 
Con le matrone loro, e i Ior figliuoli, 
Ch'eran rimali dentro da le mura, 
Quando l'altre n'andor verfo Gaeta , 
Scderon tutti quanti ne l'orcheftra, 
E d indi i Cavalier de la cittade , 
Ne i quattordeci primi altri fcdili 
Sederò , e pofeia il gran popol di Roma 
Ne gli altri feggi più lontani , et alti 
S'affife, per veder la nobil gioftra, 
Con gli altri nobiliffimi certami. 
In mezo al pian fopraun palchetto adorno 
Sedeva il Capitanio de le genri , 
Con quei faggi Signor, ch'avean la cura 
Di notar tutti e colpi de i giottrami, 
Col Cancellicro*, et Oribalio araldo . 
Allora i giottrator giunterò in piazza , 
Con l'arme indotto , e co i cimieri in tetta • 
Il primo che fpunto > fu il Re Cofmundo , 
Accompagnato da Signori, e Duchi, 
Poi molta gente de la fua famiglia 
A cavallo, et a pie gli andava innanzi; 
E chi di lor portava laacie adorile 
D'oro, c di lauro , e di leggiadri fiori, 
Chi gli (aitava intorno, e chi c ridava 
Il nome fuo con onorevol voccj 
E chi facca carriere per le tele, 
Ch' erano in mezo al fpaziofo campo . 
Al giunger di cottui fonaron tutte 
Le trombe a un tempo , et e' iul gran corfiero 
Veniva a pattò a patto per la piazza , 
Con un battone in man topra la coteia 
Dcftra appoggiato , e col iuo feudo al petto 
Serrato , e termo, e col grand' cimo in tetta, 
Ch'aveano, e per infegna, e per cimiero 
Un bel caftel percolfo da factta. 
E così a patto a patto aggiunfe avanti 
Al Viciraperador de l'occidente, 
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E fatta riverenza a q«ei Signori, 
Fcrraoffi ad afpettar gli altri guerrieri, 
Che venner fenza far dimora alcuna . 
Da l'altro capo del faraofo circo 
Spuntò il buon Orficin con la fua rofaj 1 
E poi Sindofìo col fuo bel ginebro, 
Sertorio con la cerva , et Olimontc 
Con la candela accefa in cima a l'elmo. 
A l'apparir d' ogniun di quei Signori 
Sonaron trombe, e pifferi, e tamburi j 
Perciò che tutti accompagnati foro 
Da molti Duchi, e Principi, e Baroni, 
E da molti altri Cavalieri, e fanti, 
Chi per fcrvirli, e chi per farli onore. 
Vennero ancor Mundcllo, Achille, e Olando, 
Et Arattò, e Trajan, Lucilio, e Ciro, 
Che tutti aveano per cimiero il fole , 
Che la Ior compagnia non portav' altro. 
La quale elette in piè di Corfamontc 
Araifo, che dapoi depofe il gallo; 
Sì come Ciro al luogo di Catullo, 
Fu porto, Magno a quel, ch'era di Bocco, 
Bellan quel di Acquilino, et Aldigieri 
Aveva avuto il luogo di Mattenzo: 
AI venir di coftor levoffi un grido 
Ne la gran piazza da diverfe voci, 
Che dicean tutte, La vittoria è giunta; 
Tra quelli rimarrà certo la gloria , 
E'1 primo onor de l'onorata gioftra. 
Quaudo poi tutti ragunati foro , 
Allora il vecchio, e venerando Paulo 
Alzo la mano , c ditte ette parole . 

Udite il mio parlar, Signori, e Duchi, 
Che liete per provarvi in qudia giottra . 
Ogniun ai voi correrà prima un colpo 
Col fuogucrrier, che toccherai li in forte, 
Poi poncralfi a forte un'altra volta, 
Per lo lecondo colpo, e poicia il terzo, 
La terza volta p meraffi a forte 
Fra tutti quei, che rimarranno in campo; 
E come farà cono quetto arringo, 
Il Vicimpcrador de l'occidente 
Darà i pregi a ciafcun fecondo i merti . 

Così dns'egli, e pofe i nomi loro 
In un'urna d'argento, e poi fquaffolla, 
E tratte fuor per lo primiero corfo, 
Siudouo con Lucilio, e nel fecondo 
Traile Oriicin col gencrofo Ciro, 
E poicia Aratto col feroce Olando, 
Trajan con Olimontc , e con Achille 
Cofmundo, e poi Sertorio con Mundello. 

Hh Efat- 
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E fatto quefto, ogniun di lor fi traflc 
Da la Tua parte > e prefc l' afta in mano , 
Per dar principio a l'onorata gioftra. 
Il primo arringo fu del bel Lucilio 
Col bel Sindofio , a la cai fiera moffa 
Sonaron tutte le canore trombe, 
E pofeia fi colpirò a mezo'I corfo 
Arditamente entr' a i portenti feudi , 
E le lor lancie andor volando in pezzi , 
Perché fi rupper fin preffo a la refta ; 
Ma non fi morte alcun di lor di fella , 
Onde i feudieri poi gli andaron dietro 
Cridando ad alta voce i nomi loro. 

Dopo coftoro ecco Orficino, e Ciro 
Venir con le lor lancie insù la cofeia , 
E poi fpronando i lor corficr veloci , 
Dietro al fonar de le canore trombe , 
A mezo il corfo appunto le abballerò , 
E quivi fi inconrror con gran furore ; 
Orficino l'accollo in forarao a l'elmo, 
E gli mandò per terra il bel cimiero 
Del Iole, e non gli fece altro difeoncio; 
Ma Ciro accolfe lui ne la baviera, 
Sotto la villa del fortiffimo elmo, 
E mandol fu le croppc del cavallo 
Diftefo; e certo fi faria caduto, 
Che piegava la tefta e quinci , e quindi , 
E perduta anco avea la ftatfa manca , 
Se noi teneva in fella il buon Gradivo , 
Che gli die ajuto in forma di Sergente. 

D'indi Trajan gioftrò con Olimontc 
Nel terzo arringo, e le poffenti lancie 
Affirmar tutti dui dentr'a i lor feudi; 
Et Olimontc ruppe la fua lancia , 
Senza far danno a l'ottimo Trajanoj 
Ma ben Trajano Io toccò di modo 
Nel forte feudo, e tant' empia pcrcoffa 
Gli die , che quel gran feudo andò per terra ; 
Perchè l'Ange! Palladio apprettò il petto 
De la corazza fua poffente , c dura 
Ruppe la vite, che'l tenea fovr'effo 
Immoto, e fermo, a fuftencre i colpi 
De i domanin de le nodofe lancie. 
E cosi te n'ufeifti fuor di gioftra, 
Olimontc gtiitil , ienza tua colpa, 
Sendo dal petto tuo fpiccato il feudo. 

Il quarto arringo fu del forte Araffo 
Contra il feroce Olando, a la cui moffa 
Parimente fonar tutte le trombe ; 
Quelli dui fi colpirò a mezo il corfo 
Co i ferri da tre punte entr" a i lor elmi . 
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L'elmo di Araffo non fi moffe nulla, 
Ma 1* Angelo Gradivo a quel d' Olando 
Fece fpczzarc il ferro fuo d'avanti, 
Che l' inchiavava fopra la corazza; 
Onde netto gli ufcì fuor de la refta., 
E rimafe attaccato a le fue fpalle 
Con la correggia, ch'ivi Io legava. 
Quando '1 Baron fi ritrovò fcnz'elmo, 
Si pofe ambe le man fopra le tempie, 
Quali temendo non aver la tefta . 
La gente come vide quel bel colpo, 
Mandò fuori un cridor fino a le (Ielle; 
Ma vedendolo poi toccarli il capo, 
MofTer le labbra loro un poco a rifo 5 
Però volgendo gli occhi il forte Olando,- 
Rifguardò intorno , e fufpirando dille . 

L'Angel Gradivo or m'ha difcioltol'elmo^ 
Ma gran ventura è, che mi refta il capo; 
Onde fpero con elfo un'altra volta, 
E col favor del ciclo avere onore , 
Avcgna che ora i* non acquifti biafmo, 
Che '1 voler di là fu non fi riprende . 

Così difte il Baron col capo ignudo. 
E dietro a lor fi mone il He Cofmondo 
Contra il correfe Achille, e la gran lancia 
Ruppe nel feudo fuo fenza piegarlo, 
B Lenza farli un minimo difeoncio. 
Ma il buon Achille lo ferì ne l'elmo 
D' un sì feroce colpo , chè llordillo , 
E lo mandò diftefo in fu l'arena; 
Come fe fofte un gallo in un cortile, 
Che 'I villancl percuota ne la tefta 
Col duro fuo ballo i, che porta in manaj 
E' per quella percoffa allarga l'ale, 
E tutto quanto in terra fi diftende ; 
Così Cofmondo in terra fi diflefc 
Per la percoffa del feroce Achille. 
Allor gli amici fuoi gli furo intorno, 
E Io levor da terra , e difarmaro , 
E Io mcnaron poi dentr'a l'albergo, 
Pallido in faccia, e pien d'alto dolore. 

L* ultimo arringo fu del fìer Mundello j 
E di Scrtorio, che con l'afte bafle, 
Dopo il fonar de le canore trombe , 
Ambi dui s* incontraro in mezo '1 corfo » 
E fi colpir dcnrr'ai pefanti feudi. 
La lancia di Sertorio in molti pezzi 
Si ruppe, che volor verfo le ftclle; 
Ma quella di Mundel fu tanto forte , 
Col domanin, che gli attaccò ne l'clrnoi 
Che Scrtorio, c'1 cavai mandò per terra. 

^llor 
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Allor levoflì tm fifiifurato Aido 
Nel circo , che dicca , L' onore > c '1 pregio 
Sarà di qaci Baron , che porta il granchio 
Nel feudo rollo, e per cimiero ha il fole, 

0 di colui, che porrà in campo d'oro 
Il buon durone, in cui s'allegra Jave, 
E la coda del drago in lui s'clalta. 

Cosi dicca la scuce in quel gran circo, 
Onde forniri allor tutti gì* incontri 
Del primo corfo, il buon Come d'Ifaura 
Rifguardò gli altri, e poi cosi gli difle. 

Or che finite fon le prime forti , 
E che ciafeuna de le coppie ha corfo 

1 primi colpi fuoi , par clic lìa tempo 
Da porre un'altra volta dentr'a l'urna 
Gli etto Baron, che fon rimali in campo, 
E trarli fuor per lo fecondo corfo. 

Cosi difs'cgli, e poi così fi fece, 
E tratti prima fur - Lucilio, e Ciro, 
E dopo lor Trajan, con Orficino, 
I terzi fur Sindofio, e'1 forte Achille, 
Mundello i quarti, col feroce Aralfo. 
E facto quello, ogniun di lor fi rraflc 
Da la lua parte, e prefer l'afta in manoj 

Ciro, e Lucilio nel primiero arringo 
Dopo il chiaro ftridor de l'oricalco, 
Si rincoatraro in mezo de le tele , 
lì quelle lancio lor, eh' aveano in refla, 
Inficmc fi toccor punta con punta, 
J! domanin fi ruppe di Lucilio, 
E la lancia di Ciro appreflb il ferro 
Si stelle, e fi piego, ma non fi franfe. 
Onde poi tutti dui reftaro in fella, 
Ben co» difeoncio de le lor perfone . 
Allora difle. l'ouoiaro Ciro. 
^ O Re del ciel , poi che non t'e piacciuto , 
Che fi fiam tocchi fuor, che ne le lande, 
Ti priego a!mcn, che mi conciedi grazia , 
Ch'io non ritorni fenza ghoria a cafa; 
Nou bramo il primo onor , che faria troppo, 
E farà ci Mundello, over d' Achille ; - 
Ma bafterammi avere il terzo pregio. 

Cosi pregò il Barone, e'1 Re del ciclo 
Porfc l'orecchie ai fuoi divoti pric^hi . 
E poi dietro a coftor con gran furore 
T;ajan fi molle, e'! provino Orficino, 
E Trajano il tocc(. d' un' afpro colpo 
Ne la chiave del feudo, onde gli lece 
Voltar le piante al luogo del cimiero; 
Perchè fi ruppe a lui l'arcion di dietro, 
Talché per quello in una hi diftefo, 
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\ E poi levato fu da i fuoi feudteri, 
Se n'andò a piedi fu Spirando a càia, 
Accompagnato da dui foli amici; • > T 
Che con l'altro n'andò tutta la gente. 

I fuoi fa migii allor mcnaro attor ivo 
Per le relè del circo il fuo cavallo, 
Moftrando a tutti , che i fpezzaci arcioni 
Eran (lata cagion del fuo cadere. 

Dapoi giottrò Sindofio, e'! forte Achille 
Nel terzo arringo, e fu Sindofio colto 
D' un si feroce colpo ne la refta , 
Che fece andarlo cramnaortito a terra, 
E'I fanguc per lo nafo, e per le orecchie 
GÌ/ ufeiva , onde ne fu portato a-cafa 
Da i fuoi famigli, e da i fedeli amici. 

Reftava-iLquàrcp arringo al ficr Mudcllo; 
Che dovea correr col feroce' \ caffo, 
Onde fi fece a lui vicino, e difle. 

Tu non mi caverai l'elmo di cefra, 
Come fetti ad Otando, acerbo Araflo; 
Ch'egli è legato con miglior catena » 
Ben ipier mandarti col cavallo a terra , 
Come mandai Scrtorio in l'altro arringo, 
Se quefta, con eh' io giolito, non fi frange , 
Ch'èun fraffino di vena intero, e faldo. 

Cosi difs'egli, a cui rifpofe Araflo. 

Fa pur quel , che tu puoi con la tua lancia , 
Superbo Cavai ier, ch'io non ti temo, 
E fc tu manderai quello c'avallo • 
A terra, ancora il tuo non ftara in piedi. 
Perchè non è del mio molto più forte , 

Come ebber detto quefto,«gniunrivoKc 

II fuo corfiero, e ritornaro al luoco, 
Dov' erari prima in capo de le tei e^ 
E poi con l'afte lor nodofe, e groùe 
Si rincontrato a mezo def cammino, 
E fi colpir con «i terribil colpi 

Che parean proprio fulgurt , o bombarde , 
Ch'urtino i faffi, e gli albori, e le torri, 
E rutti dui con un romord immenfo 
Andor per terra infieme cb i cavalli; 
Ben venti braccia Iunge da le tele , 
Che tremar feccion tutta quella piazza; • 
Ma come furo in terra i duigucrrieri, 
Saltaro in piedi con sì fatto ardire, 
Che fece ogniun ftupir di meraviglia 
Senza aver danno ne le lor perfone . 

Beffava a porre ancor la terza forte 
Tra quei quattro Baron, eh* eran rimali 
Nel campo , e gii s* apparecchiava 1" orna j 
Ma il Vicimperador de l'occidente 

• H h i Si 
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Si volfc 4 Paolo , età Bedano » e a Magno > 
E airte lor quelle parola taH . 

Penfo, clic fari ben, che non lì corra 
Quell'altro corfo più» ma dianfi i pregi 
A quei Baroli , che fon rimati in giollra j 
Però ciafeun di lor li cavi gli elmi, 
E s' appratenti avanti a quello palco, 
Che gli daremo i meritati onori . 

Diètro al parlar del Capitanio eccello, 
Ciafeun di quei Signor fi cavò l'elmo, 
E poi s'apprefentò* davanti al palco, 
Ove s'aveano a difpenfar gli onori. 
Allora il Capitanio de le genti 
Diede l'arme» c'1 cavai di Corfamontc 
Con faccia allegra al gloriofo Achille; 
Edule, Almo Signor, prendete l'arme 
Del miglior Cavalier , che fouc in terra, 
Con quel cavai , che non ha paro al mondo 5 j 
Ne* fi potean locar quelle due cofe 
A pe nona più degna , nè più grata , 
Né più gioconda a quel Barone cllinto. 
La donzella, e'I brocato ari Traiano» 
Ma il bacile, e'I rarain fìan diMundello, 
Che ha pur gettati dui guerrieri al piano, 
Se ben per la dihalta del cavallo , 
Anch' et p'è gito col fecondo a terra. 

Cosi difs'egli, e fu di ciò lodato 
Da tutti quei Signor , ch'avea d'intorno; 
E certamente a lui dava il bacile , 
Se ndn dicea Lucilio elle parole. 

Illuflrc Capitanio de le genti , 
Voi fate a dui, che fiam rimali in campo , 
Lucilio, e Ciro, raanifeflo torto, 
A torci il premio , e '1 guadagnato onore , 
E darlo ad un , eh' è pur caduto al piano , 
Ma fe del cader fuo pietà vi muove , 
Avere in cafa molto argento, et oro, 
E drappi, e giojc, e femine, c cavalli, 
Che dar poflete a lui, lafciando quello 
A noi, fecondo la proclama voftra. 

Sorrife a le parole del figliaftro 
L' accorto Capitanio de le genti , 
E dilfc, Adunque tuo fard il bacile ; 
E'I r a ni in , che non è di minor pregio, 
Sarà di Ciro, et io darò a Mundcllo 
Quella collana mia d'oro, e di gemme , 
Ch'io tolfi al Re de' Vandali dal collo, 
Quando '1 menai prigion dentr'a Bilanzo . 

E cosi detto glie ne tece dono, 
E Mundel l'accettò con lieto afpetto, 
E lietamente fc la pole intorno. 
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E dietro a qiftflo il Capitanio eccello 
Fece recarli fette bei taxzoni 
DJ fino argento, e d'onorevol pefo, 
E ne diede uno a ogniun di quei guerrieri, 
Che patiroa difeoncio entr'a la gioftra; 
E quello fc per darli alcun folaato 
Con qualche don de la fortuna avverta . 
Finita la gran gioftra, e dati i pregi, 
Fur calate le tele in un momento . 

II Capitanio allor fece menarli 

Un mulo fuo belliflìmo, e gagliardo, 
Et atto a tolerare ogni fatica , 
Di color bigio, e di fett'anni appunto $ 
E fece appreflb a quei recarli un vafo 
Di bianco argento, e di gentil lavoro, 
Che un manico dorato avea per banda* 
E come furon quivi , in piè levoffi, 
Riguardando i Romani, e così dine. 

Quelli fon pregi, che daranfi a dui 
Uomini eletti, che faran conte ("a 
Co i pugni chiufi, e co i piombati («uanrii 
A quel che ftarà fai do in la battaglia. 
Atterrando co i pugni il fuo nimico , 
Daraffi il mulo, c quel che farà vinto 4 
Ara per fuo conforto il vafo adorno ; 
E poicia andremo al corfo de i cavalli. 

Cosi difs'egli, e poi fi fece avanti 
Frpndauro da Corinto, uoradi gran tomi 
E di perfona grande» e molto ardito, 
E molto cfperto nel giocare a i pugni, 
E toccò il muto, e dine efle parole. 

Facciali avanti quel, che vuole il vafo, 
Perchè non penfo, che guadagni il mulo 
Ncflun del grande cfcrcito Romano, 
Se non Frondaio, che in tal' arte eccelle 1 
Che s* alcuno è miglior con l'afta in mano, 
Non è però di lui miglior co i pugni, 
Ch' un lol non può fapcr tutte le cofe . 
Ben lo, che chi vorrà contender meco» 
Ara nera la carne, e gli offi franti, 
E Ufi ben, ch'abbia gli amici a canto; 
Che lo riportin macerato a cafa . 

Co?i dilfe il fuperbo ; onde ogniun tacque, 
E folamentc fi levò Ruberto, 
Figliuol di Rodimarte da Mcflina. 
Quelli altre volte in Napoli contefe 
Nel feppcllir del Duca di Salerno, 
E vinle a i pugni allor nitri e Campani t 
Quelli era amico del correfe Achille ; 
Onde per lui s'aftaticava molro, 
Svegliando con parole il fuo valore; 

E per- 
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E perchè aitti bramava la. vittoria 
De l'ardito figlittol di Rodirnarte, 

Gli dava vette di perfetto cuojo, 
E celata di cuojo, e guanci eletti, 
E ben contefti di pefantc piombo. 
Ma come fur vediti, andor nel mezo 
L'un conerà l'altro coi feroci pugni, 
E le man gravi mefcolaro inficine; 
Allor s'udiva il fremito de i denti, 
E '1 ftrepito de i colpi , onde 'I (udore 
Correa ccpiofo fuor de le lor membra. 
Al fin co;i gran furore il buon Frondauro 
Serbando il tempo, che Ruberto intorno 
Guardarle, dielli un pugno ne la guancia 
Delira, che tutto in terra lo didefe; 
E come un pefee dal ioffur del vento 
Percoffo, fopra'l lito fi dillende, 
Fin che coperto da uuiictim'ondc 
Può ritornar ne i confueri gorghi ; 
Cosi Ruberto in terra fi diile(c. 
Allora quel magnanimo Frondauro 
Lo prefe per la mano, e follevollo; 
E i fuoi compagni poi gli furo intorno, 
E lo menaron ruor de la gran piazza , 
Ch'appena fi traea le gambe dietro, 
E gettava la tefta e quinci, e quindi, 
Sputando in terra i fanguinofì denti; 
Né rifguardava il mal telice vafo, 
Qhe i fuoi compagni gli portavan dietro . 

Il Vicimperador de l'occidente 
propofe dopo quello i terzi pregi , 
Che dar voleva al corto de i cavalli; 
Jì quelli turo una pittura antica, 
Simile a quella del fai noto Apellc, 
Ch'avea la formolìilima Encina, 
Ch'ufcia del mare, e fi torceva i crini 
Con ainbedua le man per afciugarli; 
Pofe vi ancora dui talenti d'oro 
•Appretto, per donarli ìnfieme a quello 
Che foife primo a giungere a la meta ; 
Et al fecondo pofe una giumenta, 
Giovane di cinqu'anni, c molto bella, 
E pregna d'un belliffimo corfìero . 
Al terzo pofe due maniglie d'oro, 
Fatte con (inaiti, che parcan Cernenti, 
Ch' aveller prefe le lor code in bocca. 
Al quarto due gran pezze di vcluto 
Pofe; ce al quinto un calice d'argento, 
Di belle gemme variato, e d'oro. 
Poi dille , Venga ogniuno a quello corto. 
Cha fede nel valor de i fuoi cavalli, . 
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E nel faperli governarlo! fresò, 

E con la mano , e con gli acuti (proni j- 

Ch' a equi ile ranno i nominati pregi» 

Tutti fecondo l'ordine propoli©. 

Ne vuò, che corra il mio cavai, ne quello 

Che fu de l'ani molo Cor fa monte, 

Che fenza dubbio acquifterian 1* onore ; 

Ma difdiriafi a me , che ho podi i pregi , 

S'io tentane ora. riportarli a cafa; 

E quel di Cor fa mon ce , c (Tendo morto 

Il fuo Signor , non vuol nuli' altro in fella . 

Dietro a quello parlar, fi fece avanti 
Prima di tutti il giovane Lucilio, 
E venne fopra il tuo cavai d" Abbruzzo , 
Che guadagnò la notte, quando prefe 
Frodino, e uccife il Capitanio Urtado, 
Poi venne dietro a lui l'ardito Ciro, 
Col buon cavai, che fu del Re de' Gotti, 
Donato a lui dal gran Duca de i Sciti , 
Quando mandò quel Re fopra il terreno, 
E Filopillo gli levò il de fi riero ; 
Il terzo venne il giovane Tibullo, 
Con queir altro cavai , chetolfe a Urtado; 
E pofeia Emilio del prudente Paulo 
Fu il quarto,colcorficr,ch'cbbefuopadrci 
Quando fur rotti i Vandali a Cartago . 
Al giunger di coftui ne la gran piazza , 
Il vecchio padre andolli appretto, e ditte. 

Emilio, io fo, che giovinetto tempre 
T hai dilettato di domar cavali i , 
E cavalcarli con ardire, et arte ; 
Però fon certo, che non hai meflferi 
D'altro ammacflramento , perchè fan" 
Regger col freno ogni cavai feroce ; 
Pur ti dirò, che quando a te fian date 
Le motte , apprettò la primiera meta , 
Non batter con la sferza il tuo cavallo 
Tropp' afpraraenrcc quando giungi a l'altra, 
Noi fpronar troppo , e volgilo a man manca' 
Sì deliramente , che non fi difeonci 
Nel gire intorno a la feconda meta , 
O non vada di lungo in altra parte ; 
Ma come pofeia arai girati i primi 
Dui cord intieri , e farai giunto al terzo, 
Non rifpìarmare allor sferza, ne fproni, 
Fin che tu giunghi al difiato fegno , 
Se brami avere alcun de i primi onori ; 
Che tu fai ben , eh' ogni botchicro in fclva , 
Ogni nocchiero in nave , ogni guerriero 
• Sopra il veloce fuo cavai , fuoi rare 
I Più con l'ingegno affai, che con le forze. 

Ade- 
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Adopra adunque di l'ingégno» c Parte,. 
Che, t' infegnaro i meffàggicr divini i j 
Se vuoi fchivar d'aver gli ultimi pregi. 

Così du le il buon vecchio al fuo figliuolo , 
E ritornò dove fedeva prima . 
Poi vena» ultimamente in piazza Magno 
Col forte fuo deftrier , eh- ebbe in Teflaglia. 
Allora i Cavalier fur polli a forte, 
Come doveano flar predo .1 le mone. 
II primo Emiglio fu, che ufcilfe fuori, 
Per ftare a* man fìniftra appreffo il fegno, 
E fu il fecondo a lato a lui Tibullo, 
E pofeia Magno, c'I quarto fu Lucilio; 
La quinta forte venne al Conte Ciro; 
E così con quell'ordine fur pofti 
In una fila dentro da le moire . 
Il Capitanio poi mandò Traiano , 
A ftar vicino a la feconda meta, 
Perchè non fi faceffe alcuna frande 
In quella parte affai da lui lontana; 
Et e' con Paulo , et altri andaro al luoco» 
Ove doveano ritornar correndo . 
Quindi fu djtto il fegno de le moffe , 
Col chiaro fon de le canore trombe , 
Come ordinò Bcffan, che n'avea cura . 
Allora i Cavalieri alzor le sferze , 
E diero ardire, et animo a i cavalli 
Con parole veementi, e co i calcagni * 
Batteanli i fianchi, e con le sferze i lombi; 
Onde correan veloci per lo piano, 
Movendo co i lor piè l'arida polve, 
E le lor chiome eran diffufe al vento , 
E i ventri approffimavanft a la terra . 
I Cavalier dapoi, eh' eran fovr'cffi, 
Aveano il petto travagliato, e '1 cuore 
Per Ja cupidità d'aver vittoria; 
Onde efortava ogniuno i fuoi corficri , 
Che polverofi per la lunga piazza 
Givan volando, come aveffer ali. 
Ma quando fi pervenne al terzo corfo , 
Allora apparve la virtù di tutti ; 
Lucilio, e'1 fuo cavallo erano i primi» 
E dietro a lui venia l'ardito Ciro, 
Col buon corfier, che fu del Re de' Gotti , 
Et era a quel primier tanto vicino, 
Che qua/i gli falia fopra le croppe; 
Onde col fiato al Cavalier facea, 
Umide, e calde le fuc larghe fpalle; 
E fenza dubio il trappaflava tolto , 
Over di pari farebbe ito al fegno, 
.Sc'l gran Laionio non facea cadérli 
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Di roart la sferza, il che i'offefe tanto i 
Che gli occhi fuoi di lacrime coperfe 
Per difdcgno, per doglia, e per temenza j 
Che quefto calo non tardane il corfo 
• Del molto affaticato luo deftriero. 
Ma quel difeoncio già non fu nafeofo 
Al buon Angeli Palladio, onde gli refi» 
La Aia sferza caduta, e diede ardire» 
E lena al corridor, ch'era fott'eflo; 
E fece, che'l cavai del buon Lucilio, 
Pofe il finiftro piè dentr'a una buca 
Profunda d'un de' pali de le tele, 
Che fnr cavati quindi , e non fur piene 
Le buche lor, come dovean , per fretta; 
Onde la gamba dal furor del corfo 
Tutta fi torfe , t in terra lo diftefe , 
E parimente il Cavalier convenne» 
Cader fott'eflo, onde graffioffi il nafo. 
La bocca, e'1 braccio, e La fìniftra mano . 
Quand' ei fi vide in terra , ebbe gran doglia , 
Più del perduto onor, che del cavallo» 
E gli occhi fuoi di lacrime s'empierò; 
Ma non gli ufei del petto alcuna voce, 
Tanto fu il fdegno, e'1 fuo dolore amaro . 
Allora Ciro gli pafsò davanti , 
Lafciando ogni altro Cavaliero a dietro 
Per lungo fpazio ; che Palladio feraprc 
Rinforzava la lena al fuo- cor fiero, 
Per dar vittoria a lui fenz' alcun dubbio • 
M3gno correa dopo l'ardito Ciro, 
Tanto lontan , quant' è '1 gettar d' un' afta ; 
E dietro a lui , ma ben molto vicino 
Venia il figliuol del buon Conte d' Ifaura . 
Quefti vedendo in terra efler Lucilio, 
Cominciò dcntr'al cuor prender fpcranza 
\)i far guadagno de i fecondi onori; 
E però dine al forte fuo cavallo. 

Muoviti, cavai mio, non Cffer lento, 
E non lafciar, che ogniun ti vada innanzi a 
Non dico già, ne virò, che tu contenda 
Col buon cavai de l' onorato Ciro, 
Perchè l'Agnel Palladio gli dà forza, 
E vuol, ch'egli abbia ampi iffima vittoria; 
Ma ben conrender puoi con quel di Magno, 
E non lafciarti far da lui vergogna; 
Ch'io giuro a Dio, cheleverotti l'orzo. 
Od arai morte dentr'a le mie ftalle, 
Se tu rapporterai I* ultimo pregio ; 
Però t'eforto ad affrettarti alquanto, 
Ch' anch' io t' aiuterò col noftro ingegno. 
Così difs' egli , e quel cavallo ardire 

Pro. 
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P/efe dal minacciar del fuo Signore, 
J3 correa più veloce aliai, che prima. 
Magno come fu poi predo a Lucilio, 
Ch'era caduto col dcftriero in terra, 
Si tenne alquanto a la finiftra parte , 
E lo fchivò per non urtare in elfo* 
Ma il giovinetto Emiglio alzò la briglia 
Del fuo corderò, e lo toccò co i fproni, 
E l'opra gli pafsò con sì gran falro, 
Che fe maravigliar tutta la gente ; 
E giunto apprettò a la feconda meta, 
Si ritrovava eder al par di Magno, 
E lo cacciava molto in ver le pietre , 
E Magno gli dicea , Che fai , fanciullo? 
Non c'accollare a me, che quella meta 
Agevolmente ci poria dar morte ; 
Schivala alquanto, che potrai pa darmi 
Più facilmente tifili da l'altro lato. 

Cosi diceva Magno , e '1 giovinetto 
A le parole fuc non dava orecchie ; 
Anzi fpronava il fuo cavai più forte , 
Moflrando non l'udire, e femprc andava 
Spingendo quel Baron dentr'a le pietre j 
Tal che fu forza a lui d'andar più lento, 
E Iafciar ire il giovinetto innanzi, 
Per non eder cagion di maggior male; 
Poi con fdeguo, e dolor cosi gli diffe. 

Emiglio, non e alcun lopra la terra 
Di men prudenza, e di più folle ardire 
Di te ; ma va pur via, che quefto pregio 
Non fi ti darà mai fenza contefa . 
. Cosi diceva Magno , e '1 fuo cavallo 
Sempre fpronava più , per ricovrare 
11 primo luoco fuo, ch'avea perduto, 
Per la fallacia del Barone Ifauro; 
E certo andava a ftrada di pigliarlo, 
Oliando eccoti apparir l' ardito Ciro 
Col fuo corfier predo a l'chVcmo fegno, 
E quivi con deprezza Io ritenne; 
E poi difeefo dei cavallo in terra, 
Ch'era pien dì (udóre, e pien di polve, 
Lo fece a un paggio fuo menare a torno, 
E parteggiarlo fin, che s' art'reddiffe . 
Et e' dal Capitatilo de le genti 
Prefe giocondo la pittura, e l'oro, 
E poi la diede a i fuoi fedeli amici, 
Ch'allegramente la portaro a cafa . 
In quello tempo ginnfe Emiglio al fegno, 
Ch' avea con arte trappaflatr» Magno ; 
Ma di si poco fp.uio, clic non v'era 
Con tutto quanto il corridore innanzi, 
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| E poco fpazio più, ch'averter corfo, 
Magno il palla va, c gli tolleva il pregio» 
E dietro a Magno poi venia Tibullo , 
Lonran da lui quant'un cavallo è lungo/ 
E dopo tutti il mifero Lucilio 
Veniva a piè, col fuo cavallo a roano, 
Che fu tre gambe fi fermava appena, 
E con la quarta non toccava il fuolo, 
Perchè era guaita fin predo al genocchioj 
Onde'I gran Capita ino de le genti, 
Ch'ebbe raifericordia del fuo cafo* 
Si volfe, e dine a gli ottimi Romani. 

Quefto Baron, che per marnala forte 
Guafto ha il cavallo, et ha perduti i pregi, 
Mi fa pictate adii, che molto l'amo 
Di necedario amor , per eder figlio 
De la diletta mia cara conforte ; 
Però noi vuò Iafciar fenza r ili auro . 
Poi fece darli un'armatura fina 
Tutta fregiata di lamette d'oro, 
Con una iopravefta di velluto 
Riccaraata di perle, e d'altre gemme, 
Ch'avea gii tolta al giovinetto Asfalto, 
Quando 1* uccife appredo a ponte Molle ; 
E quefta diede in mano al bel Lucilio , 
Che l' accettò con graziofo afpetto . 
Poi mentre volea darli la giumenta , 
Si fece avanti l' onorato Magno , 
Che con Emiglio avea molto difdegno, 
E dilfe verfo lui quelle parole . 

Emiglio, tu fai pur, quel che facefli 
Predo a quell'altra meta, per far danno 
Al mio cavallo, et a la fua virtute, 
1; far vergogna a la perfona noftra ; 
Però ne vengo al Capitan io eccello, 
E priego lui, che voglia far giurarti» 
Toccando il tuo cavai , fe per inganno 

0 per virtute m'hai padato innanzi, 

1 A cui rifpofe Emiglio in quella forma. 
Ili u (Ire Cavalier, fo che voi liete 

Maggior di me di ctatc, e di virtute, 

Onde fapcte i giovcnili affetti, 

Più forti di voler, che di condglio; 

Però quella giumenta vi conciedo, 

E s' altra ancor me ne rirruovo in Italia, 

Darolla a voi più toflo, che reftarc 

Ne l'odio voftro, e fare oftefa al cielo. 

Cosi difs'egli, e tolfc la giumenta 
E elicila, in mano a l'onorato Magno; 
Onde ti rallegrarti cnrr'al tuo cuore, 
Magno gentil , per quel parlar cortefe ; 

Come 
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Come le biade fan per la rugiada, .-.r . 1 
Nel Maggio, quando *1 fole arde le piante; [ 
E poi dice iti a lui quelle parole. 

Emiglio, voglio anch'io deponcr l'ira, 
Che la tua gentilezza , e i tuoi coftumi 
M'han modo più, che nonfaria nuli' altra 
Pcrfona de l'eferciro Romano. 
Figlia quefta giumenta , eh* io la dono 
Di buona voglia a te ,perch'oguiun fappia , 
Che' come io non fon flato vinto al corfo, 
Così di cortefia non farò vinto 
Dal noftro Emiglio nobile, e cortefe. 

E decto quello, la giumenta porfe 
A i compagni di Emiglio, e per feprefe 
Con lieta fronte le maniglie d'oro» 
E 'I giovane Tibullo ebbe il velluto . 
Rcftava a darfi il calice d'argento, 
Di fine gemme variato, e d'oroj 
l'I Capitanio eccelfo de le genti 
Lo prefe in mano, e rifguardollo alquanto, 
E poi lo diede al buon Conte d' Ifaura , 
Dicendo, Almo Signor, godete qucfto 
Per la memoria de l'cftinto Duca, 
Poi che per l'età voftra non potete 
Con l' arco , nè co i pie , nè con le braccia 
Certar, ma follmente col confìglio, 
Ch' aflai più vai , che le corporee forze j 
Col qual vincere ogniun fenz* alcun dubbio . 

Così dift'egli, e'1 calice gli diede j 
E'1 Conte l'accettò con gran diletto, 
E ditte, O come è ver, Signor mio caro, 
Che la vecchiezza mi fa gravi, e lente 
Tutte le membra, che gii fur sì delire 
Ne la mia verde, e giovinile etadc, 
Tal chcallalutta,al corfo, ai pugni, al fai to 
Vi.icca tutti i gucrrier di quella cradej 
Or io fon vecchio , e ftanco , onde ho bifogno 
Più- di ripofo aitai, che di certami. 
Seguite adunque gli onorari ludi , 
Ch" i' accetto allegramente il vago dono , 
Che voi mi date , e priego il Re del cielo , 
Che'n vece mia di ciò grazie vi renda. 

Il Capitanio poi propofe i pregi , 
Ch'aver doveano i più veloci al corfo. 
Al primo pofe una ghirlanda d' oro, 
Ch'avea le foglie limili a la pioppa; 
Et al fecondo pofe un toro bianco, 
Tutto macchiato di colore ofeuro j 
Al terzo venti brazza di damafeo 
Verde , con certi fior bianchi, e vermigli . 
Poi diflc , Ogniun che penfa clTcr veloce 
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Nel correr, venga a farne ora la prtta«u': 

E detto q uè fio , venne il forte Achillei 
E l' ottimo Trajano, c 'I bel Lucilio , J . 
Chcjvincea tutti i giovani Romani 
Al correr, tanto avea veloci i piedi. 
Onde tur prettamente pofti in giogo 
L'un prcfio a l'altro dietro a quella meta, 
Ch'era dal canto, che rifguarda il fiume ; 
E poi dovean venir correndo a l'altra» 
Ch'era da l'altro capo in ver levante t 
E ben tre volte circondarle tutte. 
E così ftando in ordine, e parati, 
Come fentiro il fegno de le mode , 
Dato col chiaro fuon de l'oricalco, 
Si dipartirò, e poi correan veloci 
Per la gran piazza, che parean lacere 
Ufcite fuor di validiffimi archi . 
Avanti a gli altri era il cortefe Achillei 
E dietro a lui veniva il buon Trajano» 
Tanto vicino a le fut belle piante , 
Quanto è propinquo al petto d' una donna 
La rocca Aia da cui difeende il filo , 
Che di lui fopra'l fufo fi raccoglie . 
Così flava propinquo il buon Trajano 
Sempre a le fpallc del cortefe Achille » 
Onde fpingeali il fiato cntr'a la nuca 
E poi ponca ne i fuoi vcftigi i piedi , 
Pria che la polve in quei forte difccfai 
li che vedendo gli ottimi Romani 
Davan c ridando al fuo di fi re aita; 
Et e' pregava Dio dentr' al fuq cuore , 
Che non l'abbandonale in quel bifogno ; 
V Angel Palladio allor dal eie! difeeie, 
E fece id lui le membra efler leggiere,- 
E i pie veloci , e la fua lena forte j 
Poi t: » mutoflì fubito in un cane , 
Pilofo, e groflo, e di color di terra, 
E mentre Achille era vicino al fegno," 
Alzando gli occhi fpeflo a quella meta, 
Gli attraversò la ilrada avanti i piedi, 
Di modo tal , che trabboccar lo fece ; 
Onde fe impolverò la fronte, c'I nafos 
Ma poi falto ambitamente in piedi. 
Allor Trajano a la ghirlanda corfe , 
Lafciando il Tauro a V onorato Achille f 
Et ci lo prefe nel finiftro corno 
Con la man dcftra , e fofpirando dine . 

O Re del cielo, il gran Palladio fcmpr< 
Sta come madre appreffò al buon Trajano, 
Per aiutarlo ; onde cader m'ha fatto j 
E m'ha fatto imbrunar tutta la faccia 

Così 
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Così ditegli» c ogniim fi mode arifo, 
Vedendol rutto impolverato, c fporco. 
Lucilio tolfc poi l'ultimo onor^ -- 
Con fronte allegra, e forridendp, diflc . 

Quinci fi può veder, che'I Re del ciclo 
Onora, et ama gli uomini attempati; 
Il forte Achille ha piii di mc^qualch'anno, 
Ma pochi j e quefti , che e vicino al vecchio, 
Non fi può fuperar da neffun altro, 
Se non dal Capitanio de le genti . 

Sorrifc Belifario a le parole 
Del fuo figliaftro, e forridendo, diffe . 
Non m' arai date quefte lode indarno , 
Lucilio mio, ch'io vuò donarti apprcil'o 
Vent' altre braccia di damafeo bianco. 

E così detto glie le pofe in mano, 
Et egli le pigliò con gran diletto. 
Foi dopo quefti fur chiariti i pregi, 
Che dovean darfi al fagittar de gli archi ; 
£ fece porre in cima de la meta 
Deftra del circo, che è ve rio levante, 
Un capellctto di velluto nero, 
Ch'avea fovr'effo una medaglia d'oro; 
Poi diffe , Chi darà ne la medaglia 
Con la factta fua pungente , e forte , 
Ari quefta belliftìma celata 
Adorna d'oro, c di purpuree penne ; 
Un brando ari, chi toccherà il capello, 
E chi gli andrà vicino, ari un pugnale. 

Cosi difs' egli, c tre Baroni illuftri 
Pofcro i nomi lor dentr'ad un'urna, 
E d'indi tutti poi furono eftratti. 
Il primo venne il giovane Fileno, 
Fratcl del fcrociffimo Acquilino, 
E'1 Principe AJdigicri fu il fecondo, 
Onde refto ne l'ultimo Beffano. 
Allor Fileno al fuo 
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Stcfe la corda, e fa vi pofe un Arale 
Leggiero, e forte, e con la deftra man» 
Quella tirò fin a la deftra orecchia, 
E fpinfcl furiofo ver la cima 
De F alta meta , e non toccò il capello , 
Ma die di punta nel polito marmo, 
Che per la fu a durezza noi ritenne , 
Anzi lo fpinfe insù fin' a la cima, 
E per lo vano poi di quel capello 
Se n'andò in alto, e trappafsò il vellut» 
In foramo il capo , e fopra quel fi flava 
Il ferro bianco a guifa di cimiero, 
E la cocca, e le penne eran di fon». ( -, 
Aldigier dopo lui tirò il grand* arco» 
E mirò filo a la medaglia d'oro, 
Pregando Iddio, che gli preftafle aiuto; 
Ma quel Signor ,ch e mai nó i prezza i p neghi. 
Che a lui fon porti con la mente pura , 
Gli fece ranco ben pigliar la mira». 
Che diede appunto in mezo a la medaglia 
Con gran furore, è crappaffolla toccai : ; 
E fu quel colpo ancor di tanta forza , 
Che fpinfe giù il capei da quella meta; 
Onde Bcffan , quando cader lo vide , 
Avendo a l'arco preparato il ftrale, 
Fece voto a Lato n io, di offerirli 
Un vi tei bianco, fe potè a toccarlo, 
Per non reftar del ufo da la gente | 
E così fpinfe fuor la fua factta, 
Che trappafsò il capei quando cadea ; 
Onde tutta la gente alzando un crido , . 
S' ammirò molto de la buona forte , 
E de l'arte gentil di quel Barone. 
Così ne venne quel capello a terra, 
Con tre (actte denrr'al fuo velluto» 
Onde Aldigieri tolfc la celada, 
Beffano il brando, et il pugnai Fileno , 
Che fenza indugio fc lo cinte al fianco . 
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POi che fornici fur rutti e certami 
Fatti per onorar 1* ritinto Duca, 
11 Vicimperador de l'occidente 
Invitò feco i vincitori a cena» 
E feco gli menò dentr' al palazzo . 
Ma quando fi volean poner a menfa, 
Venne da Noria il callido Narfete , 
E fraontato che fu dentr* al palazzo, 
Salì le (cale, e ritrovò, ch'appunto 
Stavano tutti in pie per affettarli; 
Onde lo vidder con diletto itnmenfoj 
E feccion dare a lui l'acqua a le mani 
Col ramiti d'oro, e col bacil d'argento, 
E preffo al Capitanio l' affettar o . 
Poi quivi fopra le tovaglie bianche , 
Sparfe di rote, e d'odorati fiori, 
Primieramente fu recato il pane 
Ben cotto, e bianco, e come fpunga lieve, 
In bei piatti d' argento , e dopo quello 
Tra le prime lattuche, e i pomi cftretni, 
Fur polle varie qualità di carni , 
E varj pefcì, con paftizzi, e torte, 
E con guazzetti , et ottimi fa pori, 
In cui tutti e Baron pofer (e mani , 
Per fatisfare a l' importuna fame- 
Ma poi ch'ella fu feto] ta , o rintuzzata, 
Empier le tazze d'un liquor di Bacco, 
Piccante , e dolce , e di si buon' odore , 
E sì foave, e dilicato al gufto, 
Ch' avanza quel di Gandia , e quel che nafee 
Unico al mondo in la Triffinca felvaj 
Onde con gran diletto ne guftaro . 
Da poi levate le tovaglie , e data 
L'acqua a le man con limpidi {firn* onda, 
L'eccelfo Capitanio de le genti 
Interrogò Narfete in quefta forma . 

Signore illuftre , e di fupremo ingegno , 
Non vi fia grave di narrar la caufa , 
Che da Vitcllio dipartir v'ha fatto, 

n 



E non andar con lui dentr' al Piceno , 
E perchè fiere ritornato in Roma. 

A cui rifpofc quel Barone accorto. 

Illuftre Capitanio $ il cui valore » 
llluftra Europa, e fa tremare il mondo, 
Io vi dirò diflufamentc il tutto, 
Poi che volete i miei configli udire. 

Quando noi fummo profumi a Spoletti , 
Ci venner quattro ambafeiador da Noria } 
Che ci parlaron con parole tali. 

Signori eletti a raflettar l'Europa, 
E dar falute a tutti i fuoi paefi, 
A voi ci manda la città di Norfa , 
Ch'è noftra patria nobile ; et antica» 
A dimandarvi a i fuoi bifogni aita . 
Quefta , come interviene a le cittadi , 
Si truova avere i cittadin divifi, 
E pofti in arme in due diverfe parti , 
Che l'una d'elfo chiarnanfì i Dolofi, 
E l'altra fi dimandano i Violenti , 
E tutte quelle tra ferite , e fanguc 
Dimoran Tempre , e gli uni u ce idem gli altri , 
Talor con forza, e fpefto con inganni* 
Or perchè denfi con eftrema cura 
Scacciar le fedizion de le cittadi, 
Più che non fi den far da i corpi umani 
Le febbri intenfe , putride , et acute ; 
Però noi fiara mandati a ritrovarvi, 
Et a pregarvi, che vogliate darci 
Qualche rimedio a queft' orribil male , 
Che mai non credo , che fanar li polla. 
Senza le voftre altifCmc prefenze. 
Dunque preghiaravi, che pigliar vi piaccia 
Chic Ha fatica di venire a Norfa, 
E rifanar quella città divifa . 

Così parlaro, et io poi mi riftrinfi 
Secretamente con Vitcllio noftro, 
E confutato ciò, ch'era da farli. 
Mi volli a gli oratori, e così dilli. 

Pru- 
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Prudenti ambafciadori , il cammin noftro, 

Che deftinato fu vcrfo la Puglia, 
Non fi può tramurar, ne far più lento 
Per altra cofa, che ci appaia avanti $ 
JMa perchè il voftro mal molto m'aggrava, 
Lafcerò andar Virellio con la gente 
Ad elequir ciò, che gli è fiato impofto 
Dal Vicimpcrador de l'occidente» 
Et io , che portò dirmi fopra fonia 
Di quefte fchicre fuc, venirò vofeo 
Con la famiglia mia, che non è molta; 
E tenterò faldar le voftrc piaghe ; 
Perchè l- unire una città divila 
E' benefìcio nobile, et immenfo. 

Cosi rifpofi , e la rifpofta noftra 
Mirabilmente a tutti lor fu gran, 
Come moftrar con atti, e con parole. 

Quefto negozio adunque ci divife ; 
Ond'ei prefe il cammin vcrfo l'Abbruzo, 
Et io men venni a l'onorata Norfa; 
Ove mi ricever con tanta fefia, 
Quanta ariam fatto un meflaggier del cielo . 
Dapoi feci chiamar per un' araldo 
Turranio , e Polimecano lor capi, 
V un de i Violenti, e l'altro de i Dolofi, 
I quai vennero a noi fenza dimora , 
Con una compagnia fuperba, e grande 
Di cittadini nobili, et illufori » 
Tutti fenz'arme, e con le toghe intorno ; 
Et io feci federli, e poi gli diffi. 

Signori adorni d' intelletto , e forze , 
Non vi fia grave por prima da canto 
Le voftre paffion , mentre eh' io parlo ; 
Perchè la paffion P ingegno ofTufca , 
E '1 giudizio impedifee , e la prudenza . 
So, che fietc tra voi venuti a Parme , 
Forfè per caufa debole, e leggiera; 
Che la fedizion fpeflb fi muove 
Da vii principio, e da leggiere offefe; 
E primamente è pargoletta, e balta, 
Poi tanto s' aggrandii ce , e tanto s'alza, 
Che ci conduce a non penfato fine ; 
Confidcrate poi fra voi medefmi, 
Che quel , che dice ,o fa ciò , che non debbe 
A gli altri, fpefle volte ancor da gli altri 
Ode , o patifee ciò , che non vorrebbe . 
Ponete adunque a le difeordie voftre 
Qualche competilo, chc'I lafciarlc andare 
Non vi può partorir fc non mina . 
E voi fapcte ancor , che 1 ftare uniti 
Conferva, e fa ricchiflirae le terre, 
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I Sì come il ftar divifi le diftrogge ; 
E che le cafe pargolette tanfi 
Per la concordia gloriofe, et alte, 
Si come ancora le faraofe , e grandi 
Per la difeordia fpeflb fi disfanno 
Piacciavi adunque di voler narrarmi 
Le voftre differenze a parte a parte , 
Perchè mi sforzerò di ra (Tettar le , 
E con tal modo riftorar gli oflefi , 
Che non aran cagion da prender arme . 

Così gli dilli , e poi così rifpofe 
Polimecano a me con tai parole. 

Signore illuftre, e di valore eftremo, 
Dio fa , che mai da me non è mancato 
D'ufar quei buoni termini, et offici, 
Ch' ogni buon cittadin dovrebbe ufare , 
E fempre con modeftia, e con ingegno 
Da le violenze lor mi fon dirtelo ; 
E benché in quefte brighe un mio fratello 
Da lor mi forte crudelmente uccifo, 
Di cui mi faria dolce la vendetta ; 
Che la vendetta ogni afpra ingiuria arapnta j 
Pur io fon pronto in voi ripormi, e fare 
Ciò , che comanderà la voftra Altezza . 

Così quel Polimecano mi dille, 
E poi parlò Turranio in quefta forma, j 

L'attuto Polimecano fi dole, 
Che gli iìa flato uccifo un fuo fratello, 
E non dice però, che quello acerbo 
Frate! di lui, ch'avea nome Bolpino, 
Uccife a tradimento un mio nipote , 
Ch* era il più bel garxon , ebe fbflk in Norfa , 
Nomato Lilio, e uccifel per invidia, 
Perciò che Amelia figlia di Rignatio , 
Giovane bella , e di ricchezza immenfa 
L'amava, e lo volea per fuo marito, 
Onde morto da invidia il mal Bolpino 
L' uccife a tradimento in una ftrada, 
E pofeia i noftri con armata mano 
Il dì feguente lui manda ro a morte ; 
E dietro a quefti dui, molti altri ancora 
Da Pana, e l'altra parte furo cftintij 
Ma ben eh' io fia quel , che fu prima oftefo , 
Non vuò però reftar di pormi anch'io, 
Signore eccello, ne le voftre mani, 
E di efequire i voftri alti precetti . 

Cosi difs'egli, et io com'ebbi intefa 
La volontà di tutte due le parti, 
Coracndai molto la prontezza loro» 
E pofeia attefi a maneggiar gli accordi. 
Et allettar turte le oftefe, e i danni, 
li a Me* 
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Me* che il puott in così brieve tempo j 
Onde a la fin tra lor conclufi pace , 
E la firmai con parentadi, et altre 
Cofe opportune, e con minaccie, e pene, 
Acciò che lungamente ella duraffe ; 
E nel trattar di quefta pace avea 
L'alloggiamento in cafa di Modefto, 
Ch' era un de i quattro abafeiador di Norfa , 
Che venneroi a trovar preffo a Spoltri . 
Quelli era molto nobile, e prudente, 
Correre, e ricco, e pratico del mondo; 
Onde poi che la pace fu con chiù fa , 
E dato pranfo ad arabe due le parti , 
Parlai verfo Modefto in quefta forma. 

Prudente Cavaliéro, or ch'iomitruovo 
In quefte parti, e col favor del cielo 
Ho raffettate le difeordie voftrc , 
Ardo d'un incredibile defio 
Di vidrar la voi tra alma Sibilla. 
A nticlu filma d'anni, e di prudenza) 
Da cui per graaia a lei dal ciel concetta, 
Si pan faper tutte le cofe umane , 
Che fon, che furo, e che devran venire. 
Però faper vorrei da quella il modo, 
Che tener deggu in tutu la mia vita, 
E ne i difficil punti de le guerre . 
Non vi fìa grave adunque dirmi il luoco , 
Ov* ella alberga , acciò eh' io porta andarvi . 

Così gli diffi, et egli a me rifpofc. 

Signore illuftre» « di virtù fupre ma, 
la quello noftro frigidojpaefe 
Si truova un monte , e' ha nome Vittore , 
Perchè vince d'altezza ogni altro monte} 
Ne la cui fponda, eh' è verfo levante, . 
Si truova un Iago, le cui livide acque 
Son piene di demoni , e pajon pefci , 
Che van guizzando ognor tra quelle rive; 
Da l' altra fponda poi , che guarda a I'oltro , 
Fra duoi fuoi colli altiffirai dileorre 
Il Tronto , e bagna Arquata , e pofcia tinge 
Da l'una parte d'Afcoli le mura, 
Perche da l'altra il Cartellari le riga, 
Prima ch'ai vafo altrui congiunga l'acque. 
Or fotto quefto lago de i demoni, 
Appreffo a un luoco, che fi chiama Gal lo, 
Si truova la fpclunca ala , e profunda 
De la noftra antichiffima Sibilla , 
A cui fogliono andar diverfe genti j 
Ma non ho vitto ritornarne alcuno , 
Se non un noftro cittadin divoto 
Nomato Benedetto, uom d'alto ingegno, 
Che fui monte Caf&no or fi dimora, 



E vive in vita fol ìtaria , e Canea . 
Quefti di quei, eh" andar o a la Sibilla , 
Veduto ho folo ri tornar fi in dietro j 
E molto mi parlò di quel viaggio , 
Per effer mio domeftico, e parente. 
Di tremi al lor , che gli ottimi ricordi 
D'una donna gentil, che gli fu feorta, 
Lo ricondurre ruor per una via, 
Che non è molto cognita a le genti • 
Però , Signor , fe voi vorrete andarli » 
Vi narrerò, quel che dovrete fare, '.t • 
Secondo i fuoi fantiffimi precetti . 

Così mi dille il provi do Modefto , 
Et io nipoti a lui, con ni parole. 

Diletto ofpite mio , molto m'aggraià 
Il configlio gentil , che voi mi date ; ■ ' 
Ditemi adunque il modo, che vi dille 
Quel benedetto fan co , accio eh' io poffa 
Ben efequir quell'alto mio difìre < 
Che chi va ben inftrutto a i gran negozi* 
Suole efequirli ben, fe non gli manca 
O l'ingegno, o la fona, o la fortuna. 

Così rilpofi, et ci feguendo diffe 

Sul lago de i demon , eh' io v' ho narraro. 
Stanno due Ninfe incantatrici, e' hanno 
Su quelle ripe dilicati alberghi 
Con bei giardini, e limpide fontane. 
La prima è d' anni giovane , e di faccia 
Molto lafciva, et ha nome Margenaj 
Quefta con fguardi allegri , e con accof le 
Maniere , e con doicif&rae parole , 
V'inviterà d'entrar ne le fue ftanze; 
Ma fe voi v' intreretc , al primo tratto 
Farà federvi , e poneravvi a menfa 
Sopra una tavoletta di cipreffo 
Polirà, e vaga, e dentro a un piatto d' oro 
Vi farà manducare una falata 
Di tenere erbe, e di radici dolci; 
Ma ne la fine poi daravvi frutti 
In un piatto di terra rant' amari , 
Che vi farà parer quegli altri cibi 
Da voi guftati , effer veleno acerbo ; 
E fc vorrete andar con la fua feorta , 
C'ha nome Eftcfia, a la Sibilla antica , 
Arctc gran fatica a rirrovarla ; 
E fc la troverete , non fperate 
riti di tornare a riveder la luce ; 
Ma reftercte in quelle ampie caverne 
Scpulro vivo, e fénza gloria alcuna . 
Ben vi configlio, come voi giungete 
Ddv'c quella Margena, di offerirle 
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Un pane, c un gotro d' acqua , e tre carta gne , 
Ch'io vi preparerò da portar vofeo. 
Né la guardate in vifo, quando fate 
A lei si fatta offerta ; ma tenete 
Le luci vòflrc voice verfo il cielo, 
E partitevi poi fenz' altro dirli, 
Et andare a man delira per la riva 
Di quel profondo, e paventofo Iago, 
Non rivolgendo in dietro mai la vifta 
Per cofa , che v'appaja in quel viaggio? 
Che non potrefte più pafTare avanti. 
Ma quando voi farete a l* altro capo , 
Oppofto al bell'albergo di Margcna, 
Quivi ritroverete una donzella 
Nominata Pedia, di gran bellezza, 
Senza lafcivia alcuna, e fenza lifTo, 
Ma veneranda, e di ottimi cofturai; 
Quefta farà federvi a la fua menfa , 
Fatta di legno di odorato cedro, 
E fari manducarvi una fatata 
Primieramente di radici amare, 
Che recheravvi in un piattel d'argento; 
Ma ne la fine poi daravvi frutti 
Di feorza feruginea, ma sì dolci, 
E sì fuavi, e dilicati al gufto, 
Che condiranvi tutti gli altri cibi. 
State pur con cortei Acutamente ; 
Che poi daravvi una leggiadra feorta , 
Che tu nomata Euloga , da condurvi 
Per buona ftrada a la Sibilla antica ; 
E quindi vi fari tornar ficuro 
Per una buca preffo a la amatricc , 
Molto piu chiara, c nobile de l'altra. 

Così diffe Modcrto, et io rifpofi. 

Pxudencc Cavalicr, quello conAgh'o 
Voftro mi piace sì, ch'io fon difpofto, 
Senza petifarvi più , porlo ad ch'erto ; 
Preparatemi adunque il pane, c l'acqua, 
E le caftagne, ch'offerir convienmi 
A quella prima pcrigliofa maga, 
Ch'io voglio andar domane a ritrovarla , 
E veder quefta altifGma ventura . 

E così detto , come il giorno apparve 
La feguente mattina, i'me n'andai 
In compagnia de l'ottimo Modello, 
A ritrovar le incantataci al lago; 
Su la ripa del qual trovammo appunto 
Margcna, che pelea va con un amo 
D'oro, c con efea di fmeraldi, e perle. 
Allor Modello diffe, Quefta è quella 
Margcna incantatricc , ch'io v'ho detto, 
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Non vi feordare i fidi miei precetti, 
Se vi volete liberar da lei, - 
E gir licuramentc a la Sibilla . 

Così diffe, e fparì come un baleno, 
Che "1 bello acre fcren fende , e le nubi , 
E ritornoffi a la città di Norfa, 
Per mandare i cavalli, e la famiglia 
Ad afpettarmi dentr'a la amatricc. 
La bella maga poi levando il ciglio, 
Quando mi vide preffo a quella riva, 
Pofe un demonio grande fopra il I ito > 
Ch'avea pefeato in forma d'una trotrj 
E volta verfo me, con bei fembianti, 
Da far innamorare un cuor di faflo, 
Mi venne conrra, e poi così mi diffe. 

Ben vóga il mio Signor, eh e molto appregio 
Per la fua fama , e molto onoro , et amo , 
Se ben con gli occhi pria non V ho veduto . 
Entrate , Signor mio , nel noftro albergo 
Che col favor de la prefenza voftra 
Fia fopra ogni altro gtoriofo, et alto. 
Qnivi potrete riftorar le membra 
Affaticate in quelli orribil faffi , 
Con cibi eletti, e preziofi vini, 
E poi farò guidarvi a la Sibilla. 

Quefto dlfs'clla, et io fufpefi il piede-, 
MofTo dal dolce fuon de le parole; 
E quali fui per porlo entt'a la foglia ; 
Ma tornandomi a mente i buon precetti 
De l'ottimo Modefto, mi ritenni, 
E non rifpofi a lei; ma ben le poA 
Il pane, c l'acqua, c le caftagne in mano, 
Guardando fempremai verfo le ftcllc . 
Et ella le portò dentr'a l'albergo, 
Pcnfando di tornare a perfuadermi . 
Allor mi pofi a gir con molta fretta, 
Su per la riva de l' orribil lago, 
Sempre a man dcftra rimirando avanti ; 
Né perché quel demonio, ch'era trotta, 
Si cramutafTc in forma di Sirena, 
E con Aia ve canto mi chiaraaffe, 
Né per rumor , eh' i' udiflc cntr' a quel lago , 
Dietro le fpallc mie da quei demoni, 
Mi rivolA già mai , An eh' io non fui 
A l'altro capo oppoAto a Margcna . 
Quivi picchiai con vergognofa fronte 
A l'onorato albergo di Pedia, 
E non fenza fatica mi fu aperto; 
Ma come poA il pie dentr'a la foglia 
Del picciol ufeio de la bella donna, 
Che A ledeva in mezo al Aio cortile, 

Prcf- 
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Predo a una limpidiffima fontana > 
Fra le lue damigelle a far ricami , 
Quel fier demonio, che mi correa dietro, 
In forma di Sirena , prefe un fai co 
Subitamente, e fi gettò nel lago; 
E pofcia tramuto® in una anguilla, 
Che fc n'andò guizzando per quell'acque. 
Quando la bella donna gli occhi volfe, 
E vide, ch'i' era giunto avarinoci, 
Mi rifguardò con sì benigno afpetro, 
E pien di maeftà tanto miranda, 
Ch'io me gì' inge nocchia i davanti i piedi» 
E dirti a lei con tre rac blinda voce. 

Donna, fe fiere donna, ch'io non credo, 
Che quella forma fia cofa mortale , 
Anzi la Aimo Angelica, e Divina, 
Non vi fia grave di piegar le orecchie 
Purgate, e dotte a quelli noilri prieghi, 
Molli da zelo, e da difio d'onore; 
Io fon venuto a dimandarvi grazia , 
Che m' inregniate la ficura ftrada 
Di poter pervenire a la Sibilla; 
E pofcia quindi ritornarmi in dietro, 
Che non fi fa fenza divino ajuto . 

Così le dilli, et ella con la mano 
Mi ibi levò da terra, e mi rifpofe. 

Signor, che folle eternamente eletto 
Nel configlio divin , per torre il giogo 
Uitiino a Roma de la gente Gotta , 
E farla andare a rifola di Tuie; 
Io fon difpoda far ciò, che v'aggrada, 
E dare ajuto a sì mirabil opra; 
Sedete adunque a quella noflra menfa , 
E raoftrommi una menfa ivi in nn canto , 
Perchè guftando le vivande noftre , 
Potrete (larvi poi fenz' altro cibo 
Ne l'alta grotta ratti quanti e giorni, 
Che flar convienvi in queir afpro viaggio ; 
E manderò con voi quella donzella , 
Nomata Euloga, che vi fard (corta 
A «appartar tutti i diffidi paflì 
Di quella acerba, e perigliofa grotta; 
Poi conduravvi fuor per una ftrada 
Molto nmora fino a la amatrice . 

Così difs'ella, e poi feder mi fece 
A la fin bella tavola di cedro, 
Ove gnrtai quelle radici amare , 
Polle mi avanti in un piatrel d'argento, 
Che quali tutto mi fmagaro il gufto . 
Ma ne la fine poi recommi frutti 
Soavi, c dolci, e delicati, e faldi, 
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Che mi mandaro al cuor tanto ritauro , 
Che farei flato agevolmente un'anno. 
Non che tre giorni , in quella orribil buca 
Senza ricever più nuli' altro cibo . 
Quindi , prefo commiato da la ninfa» ' 
Dietro a i vedici de la buona Euloga 
In poco d'ora difendemmo in Gallo, 
E pofcia andammo predo a la caverna, 
Che conduce la gente a la Sibilla; 
E come fummo dentro da un pertugio. 
Ch'era lungo, et aperto in forma d'uovo; 
Primieramente vi trovammo un lago 
Mobile, e chiaro, e non molto profondo. 
Allor fi volfe a me la fida feorta, 
E dine, Signor mio, con vie n pattarvi 
Al primo ingrertb quefto inflabil lago 
Co i piedi ignudi, e con le piante molli , 
E con ver ravvi flar quattr' ore in erto, 
Con eftremo periglio de la vita, 
Pria che giunger polliate a V altra ripa . 
Allor , vi dirò il ver, eh' entr' al mio cuore 
Pentitomi affai d'erter condurrò a queilo 
Sì mal ficuro, e ncceflario varco, 
E venni in fronte (colorito , e fmorto ; 

II che vedendo la difereta Euloga , 

Per man mi prefe, e poi cosi mi difte. 

Non dubitate no, Signor mio caro, 
Di poter aver mal con la mia guida ; 
Vedete là quella fanciulla onefla, 
Bella, et allegra, e r an dida nel volto, 
Che tien l' albergo fuo fott' a quel granchio , 
Et ha due corna in teda , e quinci , e quindi 
Rivolta gli occhi , e mai non può flar ferma; 
Quella e la nobili filma Selana, 
Imperatrice, e donna de gli umori, 
Che fi governan fol com'clla vuole , 
E quando fc ne va ne gli orizonti» 
Gli fa calare , e crefeer, quando arriva 
A l'uno, e a l'atro cufpide del cielo, 
Che divideno a noi le notti, e i giorni ; 
Tal che quell'alma, ch'efee fuor di vita, 
Convicn afpettar ferapre , che Se lana 
Si truovi fopra l' un di quefti cerchi 
Ori/.onrali, perchè dando in mezo 
Al cielo, il biondo A poi nonlafcia ufcirJa 
Fuor de la fìepe de gli edaci denti. 
Quella Selana fignoreggia il lago, 
Che voi vedete, adunque andiamo ad ella , 
Che volentieri infegneracci il guado; 
E la diviniti del fuo favore 
Ci guiderà ri ben per entr* a l'onde, 
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Che te trappaflerem km' alcun danno . 

Così difs'ella, onde con lei mi moffi, 
E giunti > che noi fummo al fuo confpctto * 
Euloga le parlò con tai parole . 

Eterna Imperatrice de gli umori, 
Quello Baron , che voi vedete rocco , 
Vorrebbe trappafl'are il voftro lago, 
Per arrivare a la Sibilla amica ; 
E la buona Pcdia mi manda fcco, 
Ad infegnarli i men cattivi paffi 
Di quelle voftrc perigliofe grotte k 
Che così vuole il gran Motor del ciclo. 
Infegnareci adunque, alta Reina, 
Il più ficuro varco da pattarlo, 
E le quattr'ore, che ftaremo in clTo, 
Non ci lafciatc fenza il voftro ajuto. 

Così le difle Euloga, a cui rifpofc 
La bella, e gentiliflìma Selana. 

Quivi a man deftra è il più ficuro vado 
Di quefto noftro pcrigliofo lago; 
Et ove un gorgo fia di latte bianco 
Predò a la prima fcefa de la ripa, 
Pallate quindi leni' alcun timore, 
Ch'io non vi mancherò d'oncfto ajuto. 

Così difs'ella, e fubito n'andammo 
Al diffegnato luoco, e co i pie fcalzi 
Mi pofì entr'a quel latte, c Io paffai, 
E d' indi li acque ; e 'n tutte le quattr' ore , 
Ch' io (letti a tr appaltar l' inftabiii onde , 
Non conobbi periglio, ne difturbo, 
Ch' i' avene intorno, e pur ve n" cran molti; 
Tant'avea l'alma debole, et ingombra 
Di penfier lievi, c d' ignoranza carchi. 
Ma come giunto fui fu l'altra ripa, 
Trovammo un prato nobile, coperto 
Di tenere erbe, e leggiadrctti fiori; 
Allor mi dille la gentile Euloga. 

In quefto luoco avemo a ftar dicci ore, 
Perche una Ninfa, c'ha nome Ermodora , 
Ch'or co i figliuoi di Leda, orconAftrca 
Ticn la fua cafa, et è molto gentile, 
D'ingegno acuto, e di parole accorte, 
E di man molto ingeniofa, e deftra, 
Ha quefto prato tcncrello in guarda . 
Eccola ftarlì là fra molte ancelle , 
L' una che infegna a por le lettre infieme , 
E l'altra a numerar fin a l'arena, 
La terza a l'armonia, parte di voci, 
Parte di corde, e ftabili inftrumcnti; 
La quarta è intenta a milurar la terra, 
E tutte l'altre fuperficic, e corpi 
■ 
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Quadrati , e rombi » e conici, e ritondi; * 
La quinta a difeoprir rutti i viaggi , 
E i moti ingeniofi* de le ftellej 
La fcfta a le difputei c l'altra poi 
Infegna ad agitar divtrfe caule 
In giudizj, in conful ti, c'n lodar altri, 
Per far di fe maravigliar la gente . 
Quell'altra infegna a governar fe fteffo, > 
E quella le Repubbliche, e le cafe, 
E quella a fpecular metalli, e piante, 
E la natura occulta de le cole ; 
E quella a medicar le parti oflefe , 
O con prudenza mantenerle fané ; 
Et altre ad altre onefte, et utili arti . 
Andiamo a ftar con lor que (te dieci ore , 
Che le trappaflerem con gran diletto. 

Così mi dine la gentile Euloga; 
Onde mi pofi a gir verfo le Ninfe. 
Allor la cortefifhma Ermodora 
Per man mi prefe, e fecemi federe 
Tra quelle damigelle insù quell'erba, 
Che ad una ad una ragionaron meco 
Sì belle cofe , e con parlar sì dolce , 
Che *1 tempo feorfe , eh' io non me n' avvidi, 
Nè conobbi la luce de la luna , 
Ch'era fucceffa al lampeggiar del fole, 
Che pcnetravan dentro a quelle grotte , 
O per divin volere, o per incanto, 
Sì come foglion penetrar co i raggi 
Vetri, o criftalli, o limpidi fGroe acque. 
La buona Euloga allor mi difle, Andiamo» 
Che già la notte è fopra l' orizonte 
Col primo paffo fuo, eh' eli' erge al cielo. 
. Così da quelle Ninfe fi partimmo, 
. E giungemmo più avanti in un pratello , 
Ch'era piantato di odorati mirti, 
Et era circondato intorno intorno 
Da un rufcelletto, che con limpide acq e 
' Giva ruggendo per le tenere erbe . , A 
Qgivi trovammo la gentil Ciprina, , u 
Giovane vaga, e di bellezze immenfe, 
Che la fua cafa, che governa il Tauro, > 
In cui fi efalta la celefte luna . j 

Avea lafciata, et albergava in Librai r 
Eravi la gentil generatrice, 
Con la diviniti de l' Ellefponto ; { 
V eran le Grazie, e i Giuochi, e le Camene > 
Che tra lafcivi balli, e foni, e canti, 
Conviti, e nozze, e veli imenei adorni 
Si ftavan fempre, con diletto, e gioja. 
! Quella con tanta umanità ci accolfc, 
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Quanta poffa narrar terreftrc lingua; 
Ma comprendendo, che le fnc donzelle 
Non m* aggradivan molto, e eh' i' era ftalico, 
Di «Te , Menatel li, gentile Euloga, 
Pretto a quel rivo, a ripofarfi alquanto, 
Fin che l' ora verri da dipartirti ; 
Che in quefto prato convien ftarfiott'ore, 
Prima eh* e' porta trappaffar più avanti. 

Cosi n'andammo dentr'al bel pratello, 
Che ci raoftrò quella leggiadra ninfa, 
E quivi fi affidemmo insù la ripa 
Del fìumicello; e la difereta Euloga 
Per mio diporto ragionava Tempre; 
E duTe , Acciò che vi fìa nota meglio 
La grotta tortuofa, ove noi femo, 
Vuó che Tappiate primamente , eh* ella 
Fu fabbricata dal voler divino 
In molte cofe firn ile a la vita, 
Che fan le genti (otto il voftro cielo; 
Le quai , come efeon fuor del raatcrn* alvo , 
I quattro anni primieri de l'infanti 
Menan (otto tutela de la luna ; 
Gli altri dieci, che ficguono, fon dati 
A la tutela di Mercurio, e fono 
Detti de la puerizia , et i Tegnenti 
Otto , dapoi da Venere fon retti , 
E fon chiamati de gli adolefcenti . 
Quei de la gioventù , che fon dcfnove > 
Son dedicati al bell'occhio del cielo; 
Poi la virilità qu indeci n'ave, 
Governati da Marte; e quei di Giove, 
Dodeci Tono , e Ton de la vecchiezza , 
E del confìglio {labile, e maturo. 
Gli altri anni dopo quei , che 1 ckl conciede, 
Son la decrepiti, dati a Saturno, 
Che s'affimiglia a qucfta alma Sibilla; 
Però prima eh' a lei fi poffa andare, 
Paffar convienfi il lago de gl'infanti, 
E i prati di Ermodora , e di Ciprina , 
E i campi di Eliodora, e quei di Marzia, 
E quei di Giovia , e ftar tant' ore in effi , 
Quanti Ton gli anni, che fi fta in tutela 
De le lor ftclle Tu ne l'altra vita. 
In quefto mezo voi darete al Tonno 
V afflitte membra voftre , fin che giunga 
L'ora , che'I gallo Tuoi predir col canto, 
Ch'ad Eliodora poi n'andremo infieme. 

Cosi con quelle Tue parole dolci 
Quivi m'addormentò la bella donna; 
E come tempo fu, dapoi fvegliommi, 
E mi conduflc a i campi d' Eliodora, 
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Ch'avca la caTa Tua Torto 1 Leone, 
E Tè ne flava con le Tue donzelle, 
Edonia t eCa!lia, e Dofia > etIppia > etEbe 
Giojofà, e lieta, e fra penfìeri eccelli; 
E come (lato fui con effe loro 
Le de fno ve ore, ch'io doveva ftar vi, 
Di cui me ne dormì la quarta parte , 
Subitamente a Marzia me n'andai, 
Ch'avea le cafe Tue molto dilette, 
Or Torto '1 Scorpio, et or Torto '1 Montone, 
In cui s'eTalta fi bell'occhio del cielo. 
Qjiivi mi fletti quindeci ore , e Tempre 
Parlai con Filocrema, e Stratigca, 
Di cui ferbai nel cuor molti precetti; 
E r ipoiato alquanto anco in quel prato, 
Menomi a ftar con Giovia, che ha l'albergo 
Ora nel Sagittario, et or ne i Pefci. 
Quella di gentilezza , e di bonrate , 
Di fede , di bellezza , e di giuftizia 
Vincea tutte le ninfe di quel luoco. 
Quivi mi ragionai con Callibula, 
E con Sinefìa , quelle dodeci ore , 
Ch' io fletti feco , e poi partito quindi, 
Se ne venimmo a la Sibilla antica, 
Ch'avea l'albergo fotto'l Capricorno, 
E Totto quel Paflor, che fonde l'acque. 
Come fui giunto avanti a quella Diva, 
Ch'era di tanta riverenza in vifta, 
Quant' c ile r poffa mai cofa del mondo, 
Ratto me ingenocchiai davanti a lei, 
Ond'ella, che conobbe il mio timore* 
Cominciò ragionar sì dolcemente , 
Ch'ogni paura mi /cacciò da l'alma, 
Poi folle vammi con la mano, e diffe. 

Altifljrao Baron, quanto m'allegro 
Vedervi in quefto mio rimoto albergo, 
Confideranno quella immenfa gloria , 
Che v'apparecchia il Re de l'univerfo, 
Ch'a Belifario fìa molro propinqua; 
Ei Tari il primo a dibellare i Gotti , 
E porre in liberti l'Italia afflata, 
E voi farete il proffimo, e'1 fecondo. 

Così mi diffe la Sibilla, et io 
Riconfortato da le Tue parole, 
Incominciai parlarli in quella forma . 

Donna eccellente, e di faper tant' alto, 
Ch'a la profonditi del voftro ferino 
Non può mai penetrar penfiero umano , 
Poi che m' alzate il cuore a tanta fperae , 
Non vi fìa grave ancor farmi palefe 
Quel ch'abbia adavenire in qucfta guerra j 

Acciò 
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Acciò eh' io fappia governarmi in effe ; 
£ dirmi come andrà l'Imperio, e quale 
Sari la nobiltà, che Italia onori. 

Così le diffi , et ella mi rifpofe . 

Signor, quo ito non è sì agevol cofoi 
Come fi fta ne la credenza voftra i 
Pur sforzerommi d'efequirla in parte, 
Secondo le mie forze , e '1 mio valore . 
Quando Giovia fi viene a itar con meco 
Ne la primiera parte del Montone, 
Che novecento e le ita nt' anni fta (lì 
Prima, che fi ritorni invìi tra volta 
Al medefimo punto o v'era allora; 
Allora io faccio a certi miei im ni il ri 
Dipinger molte fpaziofe fate 
De la mia cafa con novelle iftoric, 
Che moftran quel , che dee venire al mondo ; 
Perché il corto del cielo, eia vecchiezza, 
E '1 tempo ingannator corroden fempre 
Co i denti de la età ratte le cofe , 
E le conducon lentamente a morte $ 
Ma come fono pervenute al fine , 
Di tempo in tempo ne riforgon altre. 
E però Te voremo andare in quelle 
Sale > mi sforzerò moftrarvi molte 
Di quelle cofe, che richiefte avete. 
Dopo quella rifpofta , mi conduce 
In una fala fpaziofa, e grande, 
Dipinta d' oro , e di sì bei colori , 
Che le figure fue parean di carne . 
Quella è , dilTe , la fala de le guerre j 
Quello è il gran Belifario,che conduce 
Prefo dentr'a Bifanzo il Re de' Gotti, 
E dallo in man del Correttor del mondo , 
Con tuoi quelli arapliffimi tefori, 
Che ritrovati ari demr* a Ravenna . 
Quella è la bella Amata, che è moglicra 
Di Vitigc, e da poi che fia defunto, 
Prenderà per marito il buon Germano, 
Degno nipote del Signor del mondo. 
Quella è la gente Gotta, che ribella 
Al grande Imperio, e Totila fuo Rcge 
Affligge Italia, e falli immenfi danni, 
E voi lo romperete appreffo il colle ; 
Ove ruppe iFrancefi il buon Camillo, 
E quivi Caprea Ha fepulto, e morto» 
A cui fuccede Tejo, e nel Vefevo 
L' ucciderete , e fpingerete i Gotti 
Fuor de l'Italia a rifola di Tuie. 
Da poi ne l'anno, da che nacque Grido, 
Cinquecento > e cinquanta , e cinque+ctuno, 
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Quali nel mezo del fiorito Aprile 
Venirà a morte Belifario il grande ; 
E feppellito ha dentr'a Bifanzo, 
Con molta gloria , et onorevol pompa . 
E parimente in quel medefimo anno , 
Quando Novembre arà forniti gli Idi, 
Morirà il fommo Imperador del mondo, 
E nel fuo loco federà Giuftino 
Con la bella Sofia, ch'orò fua moglie. 
Quelli vorrà di Italia rivocarvij 
E quella donna con parole indegne 
De la voftra virtù farà fdegnarvi , 
E chiamar ne la Italia i Longobardi} 
Ma voi pentito poi di tanto errore, 
E con lì rinato al pr ift ino governo, 
Di Roma , gli farete flar lontani 
Da i confini d'Italia, infin che l'alma 
Voftra ftarà ne le terrene membra . 
Ma quando il cielo a fe l' abbia chiamata , 
Ritorneranvi , e fenza alcun contrailo 
Si piglieran l'Italia intorno al Pado, 
E '1 lor feggio regal farà in Pavia 
Cento, e cent' anni, e più, fin che quel grande 
Re della Francia, De fi ti cr io, prenda 
E folva il lor mal acquietato Impero» 
Poi, vindicati i danni de la Chiefa» 
Daracci il fior d'Italia, che dapoi 
Divideraflì in Gibellini, e Guelfi, 
Et empierai!! di difeordie , e fanguc, 
Tanto che i (Iridi andran fino a le {Ielle. 
Il grande Imperio poi ne l'oriente, 
Quando Ha molto lacerato, e manco 
De le fue membra, e debole et infermo, 
Ne gli anni de la voftra alma falute 
Dui con cinquanta, e quattrocento, e mille, 
Sarà deftrutto per le man de' Turchi, 
E l'infelice Conftantin fia morto, 
Ultimo Imperador, dentr'a Bifanzo. 
Poi la cafa Ottomana arà il dominio 
Di tutta 1' Afta, e parte de 1' Europa; 
La cafa feliciffima Ottomana 
Di fucceffòri, e di ricchezze immenfe, 
Ma poco amica a i (ludi de le Mufe; 
Onde i lor fatti da i preclari ingegni 
Non faran molto celebrati, e chiari # 

Così parlava l'ottima Sibilla, 
E dopo quello riguardommi > e diffe . 

Deh lafciam ftar le guerre ora da canto , 
Entriam ne l'altre fpaziofe fale. 
Ove vedrete le famofe cafe, 
C'han dati fpirti gencrofi al mondo. 

Kk Vedete 
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Vedete quanti Irapéradori, e Regi, 
E litichi eccellenti/Emi daranvi 
Le cafe di Saflbnia, e di Baviera, 
E quella d'Auftria, che le vince tutte; 
Con la Aia Lncimborga , e la Aragona , 
L'Aragona gentil, chc'l grande AHonfo 
Manderà ne la Italia a ridorarla; 
Quefti fari sì liberale , e giufto , 
Che fi a l' eferopio a tutti g! i altri Regi 
Da governare in pace i flati loro. 
Di lui fìa Ferdinando, e un'altro Al/onfo, 
Un'altro Ferdinando, e un Federico 
Gentile, e giufto, et amator di pace. 
Ma qucfto al fin morrà privo del Regno , 
Del Regno conftituto da i Normani, 
E pofeia da la cafa de i Suevi 
Poffederaffi , de i Nonnani erede ; 
Perchè Coftanza ufeiri fuor del chioftro, 
Predo che vecchia, e pur ara un figliuolo, 
Che farà il fior de i Principi del mondo. 
Il Regno poi di Napoli, e di Puglia, 
Dopo i Suevi, andarà in man di Carlo, 
Duca d'Amo, frarel d'un Re di Francia, 
E quivi rimarrà di tempo in tempo, 
Fin che pervenga a gli ottimi Aragoni, 
Ch'io v'ho nomati minio a Federico j 
Ma dopo Federico, un Ferdinando, 
Che fia Re di Aragona, c di Cartiglia, 
Cacciati i Mori fuor de la Granata, 
Col fuo Confalvo Capitanio cccclfo, 
Torri quel Regno da le man di Francia j 
Ch'acquiftato n'avea la maggior parte, 
E reggerallo con prudenna molta; 
Pei laiicerallo in mano a Carlo quinto, 
Nipote, e fucceffor d'ogni fuo Regno, 
A Carlo Imperador , che con gran forza 
Cercherà fempre opporfi a gli Ottomani ; 
Ma prima cfpcdirà l' imprefa fanta 
Contra i Germani eretici, e ribelli 
De la fede di Griffo, e de l'Impero . 

Quefti tutti faranno una gran lega 
Di tante terre , e popoli , c Signori , 
Che farà cofa orribile a vederli $ 
Che tutti quanti da l'Oceano a l'Alpi 
Saran veftiti d'arme, per fpogliate 
Del facro Imperio il Corrector del mondo , 
Che ha fopra il Danubio con le fquadre 
Del'Auftria, e de l'Italia, c de la Spagna, 
Per afpettarc il buon Conte di Bura , 
Che fen venia con le Fiaminghe genti; 
E gii con quelle ari paffato il Reno, 
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Quando eccoti apparir con gran furore 
Il ficr Langravio, e'I Duca di SafTogtu, 
Con altri molti Capitani illufori, 
Che feco aran quella infinita gente 
De la lega Smalcadica, ch'io diffi, 
Tutta coperta di brunito acciale, 
E tante arrelarie, tante bombarde 
Faran fparare a un tempo, che la terra 
Tremar vedrafG , et ofeurarfi il fole . 
Da l'altra parte il Correr cor del mondo 
Sopra il fuo ferocifGmo corficro 
Staraffi armato intrepido, e virile, 
E darà cuore a tutte le lue fquadre 
Smarrite alquanto da le ardenti palle, 
Che fulguravan quei nimici orrendi, 
Più fpefle affai, che grandine, che calchi 
Giù de le nubi con rerribil vento. 
Quivi farà munir il fuo gran vallo 
Quello ardito Signor, fenza aver tema 
De le bombarde , che fi ot cavati fempre . 
Ma come poi l'avran munito ramo, 
Che fìa riparo a quelli otnbil colpi, 
A fé chiamando l'ottimo Granvtla, 
E'I fuo figliuolo Epilcopo di Araffo, 
Uomini grandi, e di configlio eletto, 
Che le cofe del mondo hanno in governo, 
Confulreri con lor tutto '1 negozio. 
Dapoi co! Duca d'A'ba, et altri molti 
Principi degni, e Capitani eccelfì 
Corichi udc raffi nfeir fuor del (leccato; 
E fare il fatto d'arme co i nimici, 
Se ben avran difavantaggio molto 
Di cavalli, e di genti, e di bombarde, 
Ch'a q ncite fupplin'an con la virtute. 
Ma quando poi fia nota a l'empia lega 
Tanta prontezza di venire a l'arme, 
Tacitamente pam raffi quindi, 
E ridura ili dentro a Tana verro . 
Allor fe ne verri 1 Conte di Bura , 
E fi con giunga ri col fuo Signore . 
Dapoi I* Imperatore andrà Teguendo 

I fuoi fuperbi, e perfidi nimici, 

E quei fuggendo il fatto d'arme , fempre 
Si ridurranno dentr'ai luoghi forti, 
Poi finalmente folvcranno il fhiolo. 
E così fenza polve, e fenza fangue 

II domaror de le mondane genti 
Durando il verno fra le nevi, e igiacci» 
Col ftuolo armato intorno a fuoì rimici , 
Confeguiri di lor vittoria immenfa. 

I E tutte le città, tutti i paefi, 

Tutti 
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Tutti i Signori, e i Principi ribelli. 
Nel giuilo arbitrio fuo lì renderanno } 
Alli quali uteri molta clemenza . 
Ma (blamente il Duca di Sanogna 
S'oftinerà nel fiero fuo propofto, 
E fc ne fuggirà dentr'al fuo flado, 
Che riga l'Albia, imperuofo fiume > 
Che mai da tempo alcun non puòvadarfi, 
Credendoli per quello eller ficuroj 
Ma l'alto Impcrador trovando il vado^ 
Che mollreralli un'Angelo del cielo, 
In luogo che mai più non fu vadaro, 
Guazzerà* il fiume conpreflezza immenfa, 
E quivi giungerai lo a l'improvifo, 
E rompcrallo, e prenderai prigione, 
Ferito in faccia; il' che farà il ligillo 
Di quella gloriofa alta vittoria; 
Perchè Langravio, anch' ci ne le fue mani 
In volontaria prigionia daraflì. 
Cefare poi fc n'enrrarà in Augufta, 
Con gran trionfo, e vederanfi aprire 
I chiufì Templi di Germania, e rutti 
Fumar gli altari di odorati incenfi, 
E render- grazie al Re de l'univcrfo, 
Di cosi degna, e cosi gran vittoria. 
Et e' fedendo fopra un'alta fede, 
Fra gli Oratori, e i Principi del mondo» 
Darà le leggi a quei , che turon vinti, 
E grata pace a tutte l'altre genti. 
Quello tal fine ari l'imprefa Tanta, 
Di quinto Carlo Malfimo, e Divino. 
Ma le lo feguirà il popol di Criilo, 
Non folamcntc da le man di Turchi 
Torri l'Europa, ma con molta gloria 
Andrà vincendo il mondo ihfin a gl'Indi. 
Mirate ancor quella mirabil cafa, 
Qho-fa rilplender tutta quella fala; 
Quella c la cafa di Valloes , eh' abbonda 
Di Kcgi Sereniflimi, e di Duchi. 
Quella, "dal nono Lodovico, al primo 
Francefco , arà più coronate tede» ' 
Di Filippi, di Carli, e di Luigi, 
Ch'abbia nuli' altra de' paefi voftri. 
Guardate ivi quei tre, che vanno inficine * 
L' un dopo l'altro, il primo è Carlo ottavo, 
Che l'Alpe pallerà con tal furore , 
Che tutto '1 mondo trcmcTalli avanti. 
L'altro farà il duodecimo Luigi, 
Più forte ad acquiftar terre, e paefi * 
Che a ritenerli; il terzo fia Franccfco, 
Che romperà gli Elvczi a Marignano , 
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E fia fautore a i ftudi de le Mufc, 
A le antigaglic, et ai gentili ingegni. 
Mirate ancor la cafa d'Inghilterra, 
Con gli antichi Odoardi, e con gli Arrighi,' 
Potentiflìrai Re d'arme, e refòri, 
Ma ne le mogli alcun poco felice. 
Queir alrra cafa ha i Re di Portogallo, 
Sagaci in ritrovar nuovi paefi; 
Quelli andaran da i Lufitani a gl'Indi, 
Pattando I' Equinozio con le navi, 
E recheran si preziofe gemme , 
E si notabil quantità di pepe, 
Et di altre cofe inufirarc, e rare, _ 
Che acquifteranno una ricchezza immenTa . 
Queir altra è poi la cafa Calmiera, 
Che adornerà di Re tutti i Poloni j 
Quella è la Ulacca, onde '1 gran Re Mattia 
L'fcirà fuor con tanta gloria al mondo , 
Che fempre durerà la ìua memoria . 
Quella è la cafa illullrc di Navarra; 
Quella c quella di Scozia , e i Lulìgnani, 
Ch'ai Saraceni fia d'imraenfo danno. 
Quell'altra è di Criflierno Re de* Dacij 
Quella è de i Mofcoviti di Rofcia . 
Ma noi fìam troppo'lunghi in quella falai 
Che s'io dove (Ti raccontarvi il rutto, 
Mi mancheriano le parole, e'1 tempo. 
Paffiamo a l'ai tra ornai, ch'io vuoil futuro 
Dei ben de la fortuna, e de l'ingegno, 
E de le fonc difeoprirvi meglio , 
Prima che dal mio chioflro vi diparta* 

Così difs'ella, et io rifpofi, Donna, 
Veramente vi fon tanto tenuto 
Di quella gcntiliffima fatica, 
Che prendete per me, eh' io mi confondo , 
Nò vi fo ringraziar come dovrei; 
Ma feguitatc pur, che quella cofa 
Mi reca dcntr'al cuor diletto immenfor 

E cosi detto, me n'entrai con ella 
In un'altro grandiflìmo falonc; 
Quello era pien di Papi, e Cardinali; 
D'Arcivefcovi, e Velcovi, et Abbati; 
Onde a me volta forridendo, dille. 
Troppo farebbe a nominar toftoro 
Ad un ad un, di cui la maggior parte 
Son degni di filenzio, e non di nome. 
Pur d'alquanti dirò, che faran chiari, 
E degni al nomar, per non lafciarvi 
Ufcir di qui fenza notizia alcuna. 
(Juclia è la nobil cafa Frangipane, 
Che daravvi un Pontefice eccellente , 

K k z Che 
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Mirate la città del mar Tirreno, 
C ha nome Genoa , e par contraria a quefta ; 
Quivi faran molte famiglie illuftri, 
Che daran Duci illuftri al Tuo paefe f 
E due, che c hia me ranfi Cappel lazzi, 
L una detta Fregola, e l'altra Adorna j 
Faran. molt* opre gloriole, e degne, 
Co i Doria,e Flifchi,c Spinoli, e Grimaldi; 
Ma quella Doria un Principe daralli 
Si virruofo, e valorofo in arme, 
Che fi giudicherà Signor del mare ; 
Quelli porrà la patria in libertade, 
E raflettate le difeordic vecchie, 
La corrà via dal giogo de i Francefi ; 
Onde empicraffi di ricchezze immenfe. 
Vedete là la cala de i Vifconti, 
Che produrrà Giovanni, c Galeazzo, 
E '1 Conce di virente a far cai prove , 
Ch'acquifteran quafi la Italia tutta. 
Quelli fia il primo Duca di Milano, 
Che lafcerà i paefi in gran travaglio 
Per la fua morte, e'1 fuo figliuol Filippo, 
Che quafi perderà tutto il fuo flato, 
Ma poi n' acquifterà la maggior parte, 
Col Cormignola, e '1 Picinino, e '1 Scorza . 
Mirare ancor tre nobili famiglie, 
Che illuftrcran la Italia appreffo al Pado; 
L'una farà la cala di Savoja, 
Con molti Duchi gloriofi, e degni} 
V altra quella da Erte, in cui vedranfi 
Obizo, e Nicolò, Lionello, e borio, 
Che farà il primo Duca in quella gente , / 
Et Ercule fuo frate fia il fecondo, «* 
Al tonfo il terzo, e fuo figliuolo il quarto , 
Ch'ari il nome de l'Avo, e la prudenza 
I>el Padre , e '1 ftado più tranquillo, e fermo; 
Qucfti orneran d' incfpugnabil mura 
ta lor bella Ferrara, e fian dotati 
Di gran ricchezza , c di onorata prole . 
Là terza fia la cafa da Gonzaga , 
Quella arà molti Capitani eccelli, 
Molti Marchcfi, e Cardinali, e Duchi j 
Quefta il paefe ove Virgilio nacque, 
Arà fott'erta, et altri; e farà ancora 
Erede univerfal del Monfcratoj 
Di quefta ria il magnanimo Fcrando, 
Ch' andrà có Carlo quinto in molte imprefe, 
Tal che farà tremar Germania, e Francia, 
E quindi acquifterà sì grandi onori, 
Che la fua chiara, e gloriola fama 
Aggiungerà da l'uno a l'altro polo. 
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La cafa da Carrara, e da la Scala, 
Tofto fi eftingucran, ma fiano eccclfe; 
La Scala arà il magnanimo Can grande , 
Che farà giudo, e liberale, e forte 
Più d'ogni altro Signor di quella ctade. 
Eftingueranfi ancora i Caftracani , 
Col fuo Caftruccio, e quella da Romano, 
Con gli Eccellini, e quella da Camino* 
Ma furgeran la Rovera , e la Borgia , 
Co i lor feroci Duchi, oltra i lor Papi; 
E dopo quefte,.i Medici, e i Farnefi, 
Parimente con Duchi, oltra i lor Papi, 
Che i Medici Lorenzo, e Giuliano, t 
Aran per Duchi, et Aleffandroj cCofmo, 
Cofmo gentil, che di prudenza, c fenno 4 
Vincerà tutti gli altri fuoi maggiori, 
E fia sì amico a i ftudi de le Mufe, 
Et a l'altr' arti ingeniofe, e buone, 
Che adornerà tutto 'I paefe Tofco j 
Quc'de i Farnefi più da ranfi a l'arme^ 
Che'l Duca Ottavio andrà con Carlo quinto, 
Socerofuo, contra Germania tutta, 
E farà quivi ineftimabil pruove. 
Vedete i Malatefli, e i Barbiani; 
E fra i lor Capitani il buon'Albrigo , 
Ch'a Italia renderà il meftier de l'arme* 
E fia'l maeftro di Bellona, e Mane. 
La cafa Montefeltra , e la Varana 
Averan Duchi valorofì, e degni. 
Mirate la Opulenta, e la Manfrcda; 
E la Pallavicina, e da la Torre, 
La Rolla, la Rangona, e la Triulza, 
La Uberta, la Torcila, e la Bojarda, 
E la Sanfcvcrina, e la Cantei ma, 
E l'Acqua viva, e Da vaia, e Caraffa, 
La Davala gentil, che farà madre 
Di quegli ccccllcntiffimi Marchcfi 
Da Pefcara, e dal Guafto, il cui valore 
Rimbomberà dal Tago infino al Gange . 
La cafa Liviana, e la Cogliona, 
Anco aran degni Capitani in arme. 
Vedete quei dui fulguri di guerra, 
L' un farà detto Braccio, e l'altro Sforza,' 
Ch'cmpicran tutta Italia di rumori; 
Ma i fucceffòr di Sforza aran più ftado. 
Che faran Duchi di Milano , e poi 
Per le difeordie lor lo perderanno. 
Mirate quelle nobili famiglie, 
Sai uzzi, e Malafpini, e dal Carretto, 
Savorgnani, e Collalti, e Brandolini, 
i Sanbonifaci, e Bcntivogli, e Pepi, 

Ec 
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Et Obizi, e rurlilii, e Bevilacqui, 
E Martinenghi, c Gambari, c Avogari, 
E quei dal Verme, e quei da Cartel Barco, 
E da Arco, edaMadruzzo, c da Ladrone j 
Ma quella di Madrùzzio arà un Signore, 
Che fia Paftorc, e Principe di Trento, 
Liberale, e magnanimo, e cortefe, 
Ch'ornerà d'alta gloria il fuq Cappello. 
Quell'altre fono ancor famiglie illuftri, 
Ma gran tempo v'andrebbe a dirle tutte. 
Però fia ben lafciarlc , e con difio 
Paflar ne la gran fala de ie Mufc , 
Ch'è più beila di quella, e più lucente, 
Anzi quella da lei riceve luce , 
Come luna dal fol riceve lume 
Per quel pertuggio, in forma di Sirena. 

Così difs' ella, e poi volta menarmi 
In cfla, et io, che vidi eflcrvi avanti 
Molte figure , tanto ben dipinte , 
Che diero a gli occhi miei nuovo diletto, 
Le diflì , O faggia , e graziofa Donna , 
Chifoncoftor, che avanti a quello mgrcflb 
Pa/on sì gravi, e venerandi in villa? 

Et ella , In quello luogo fur dipinti 
Tatti quanti i Teologhi , che furo , 
E che laran dopo il Figliuol de l'uomo. 
Quello è Marteo,quclloc Giovanni, e quello 
E' Marco, e quello è Luca, e l'altro è Paulo, 
Primi fcrittor de la"~Crlftiana legge . 
Quello è Bafilio, e quello è '1 Nazanzcno , 
E Dionilìo, e Crifoftomo, e Origene, > 
Nemefio, et Anartafio, e Todoretto, 
Eufebio, et altri affai famofi Greci, 
Che mal porianfì nominarli tutti. 
Vedi poi là Tertulio, e Cipriano, 
E Lattanzio, e Boezio, e tutti i quattro 
Dottori eletti de la Chicfa vortra , 
Jcronimo, et Ambrofio, et Auguftino, 
E Gregorio, e dapoi ne vicn Cirillo, 
E Bernardo, e'1 fcolaftico Tommafo, 
A cui farà l'acuto Scotto avverfo; 
Onde fian poi due fette in quelle etadi 
Di Tornirti , e Scottifti , e fian feguite 
Da due gran moltitudini di genti, 
Che contcndon fra fe , come tu vedi ; 
Ma lafciamli contendere, et urtarli, 
E paffam' entro ornai ne la gran fala, 
Che dipinta farà d'altri colori. 
Volgete gli occhi a quei preclari ingegni $ 
Quello e Beffarion , quell'altro è il Gaza, 
Che darà tanto lume a quella ctade , 



Che manderalla proflima a le antique . 
Quell'altro e ilGemiftò,. col Trapcfonzo; . 
E '1 Calcondile , e 'I Lafcàri , e '1 Mufluro ; 
Il Calcondile , che farà , che Atene 
Verrà fcco in Italia, e pianteravvi 
Il feme eletto de la lingua Greca. 
Mirare là, Poliziano, e'1 Pico, » 
E'1 Barbaro , e'1 Donato, c'1 Sipontinoj 
Il Biondo, ilLofco, il Platina, e'IBudeo,- 
E l'Alberti, e'1 Filelfo, e'1 Acciaioli , 
Il Cofmico, e'1 Marcello, e'1 Contarmi^ 
Il Sabcllico , il Poggio, il Giovio,e '1 Parma, 
II Maturanzio, e Romulo, e'1 Badano, 
Il Monte Regio, Erafmo, e Melamene » 
Il Scffa,e'l Genoani Pomponazzo,c'l Maggio, 
Che fian Peripatetici eccellenti . 
Quel poi farà il Platonico Ficino, 
Col fuo Diaceto, e'I Gorfi, e'I Rucellaij 
Che canta l'api del fuo fior id' orto . • 
E l'ottimo Pontano, e'1 Sannazaro, 
E'1 Sadolcto, col Flaminio, e'I Bembo, 
E '1 Fracaftorio , e '1 Navagcro , e 'i Cotta / 
El'Altilio,il Contcrnio,il Vida, e '1 Molza* 
E Giovan da la cafa, c'1 Caftiglione, 
Il Caro,c '1 Taffo,c'l Guidiccione,e'I Varchi,- 
E'1 Cappello, e'I Molino, e l'Alcmani, 
E la Marchefa di Pcfcara, e fcco 
Veronica da Gambara, con molte 
Donne eccellenti, e di leggiadro ingegno 4 
Trifòn Gabriele al fuo fuo Petrarca intento j) 
L'Aretino, il Bojardo, e l'Ariofto 
kCol Furiofo fuo, che piace al vulgo. 
X Pulci , e '1 fuo Morganrc,e poi Burchiello j 
E '1 Berna, e '1 Mauro , et altri vaghi ingegni^ 
Che le carte ridendo empion di burle . 
Ma lafciamo i Poeti , e rivoltiamfi 
A i {ludi, che faranno in maggior pregio; 
Qucfto à Pcloquentiflìmo Bonfio, 
Che firà un Ciceron di quella ctade, 
E quello è il famofìflfimo Alciato, 
Che i faticofi ftudi de le leggi, 
Caverà fuor de la barbaria inculta . 
Quell'altro c il Lconiccno , e prcfl'o a lui 
Il Monte, c'1 Frigimclica fen vanno; 
Qjicfti la imbarbarita Medicina 
Ritorneranno al culto di Galeno. 
Mirate ancora quei Pittori eccelli, 
Il Vinci, il Bonarotti, e Tiziano, 
Sorzene, e Rafaello, ti Pordanonc, 
Le cui pitture fian tanto eccellenti , 
Che pareran più , che le vive , vive ; 

Or 
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Or dopo q«fli c ben , Ih* io foolgj firfc 
A le parole noie troppo proliffe 
Perchè Un qui rami «eccitati ingegni, 
Che s* fo vò Ielle nominarli tatti , 
Ci CortvefTtbbe trappaflàf queti'ferfe, 
Che v' ha conce ito il eie] da ftarvi meco , 
Le quali fon oramai fc or fe , e cdrilpìute. 
Tornate adunque a tivedef 4e flelfè, 
E baftinvi que' pochi , eh" io v' ho det ti . 
Così difs'ella, et io rifpofi, c diffi. 
Deh no/a non vi Ila, Donna eccellente , 
Dirmi ach'il luoco.ov'io debba imbarcarmi, 
E dov'io poih ritrovar Giovanni . 

Et ella» Come quinci vi partiate» 
Ufcendo fuor per un fecreto bueo, 
Che con la feorta de la buona Eulogt 
Vi condurrà vicino a l'amatrtee, 
Ove la voi tra compagnia v' alpe tea; 
Andate par di lungo fin a Roma , 
Poi per la foce d' Oftia entrate in 

ve rio Ciianro; 
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Né vi penfate pm ribttr Giovanni , 
Che poi che prefe Ancona, indi partiffi, 
E fc «'e gito a Rimino s e V ha prefo< 
Ma i Cotti dietro a hii ritehgon Ofrno i 
Et altri IVoghi affai muniti, e forti; 
Onde fi truova aver 1* attedio intorno; 
Perchè non offtrvò qftei buon precetti, 
Che gli commini il Capitan io eccello; 
E così (petto avviene a quelle genti, 
Che far non voglion ciò, che e lor commeffo 
Ma s" ei non ha da Belifario ajuto , 
Diverrà tofto in man de i fnoi ni mici . 
Però direte a quel Signore ìlluftre , 
Che non indugi , e venga a liberarlo . 
Quello difs' ella , et io eia poi men ve 
Con la fedele Euloga a l'aroatrice, 
E quindi a Roma a la prefe mia voft 

Così nar rolli l'ottimo Narfete, 
E poi ch'ebbe fornito, ognion partirli, 
E fe n'andor ne i lor fedeli alberghi» 
Per ripofarfi fino a la 
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IL VICI SIMOCJUINTO LIBRO 

DE L ITALIA LIBERATA 
D A G O T T I. 

7{el Fcnttcìn^ue prendefi Milano. 



FEbo afccndca fopra Panato carro 
Per muovere i veloci fuoi cor fieri , . 
L levar via dal volto de la terra 
L* umida benda de l' ofcura notte ; 
La qual fe ne raggia dinanzi a l'alba 
Ratta, per atruffarfi entr'a l'Ibero} 
Quando '1 Governator de l'occidente» 
Lafciaro avendo l'oziofo letto, 
Con l'apparir de la vermiglia aurora» 
Fece veftirfi le fue lucide armi, 
Et ordinò, che i Tuoi fedeli araldi 
Chiamaftero al con figlio ogni per Iona , 
£ come mtti ragù nari foro, 
Aperfc la ina bocca in rai parole . 

Signori eletti a liberare il mondo 
Da la fuperba férvitù de 1 Gotti, 
Poi che Dio ci mandò tanca ventura, 
Che gli a vera rotti appreso a Prima porta , 
E ruggiti fi fon dentr* a Ravenna , 
Fia ben , che fenza indugio ancor cerchiamo 
Cacciarli quindi, e col divin favore 
Ornai poner l'Aufonia in libertadc . 

Così difs'egli, e quella audace gente 
Alzò la man con un cridore immenfo, 
Approvando il parlar del lor Signore ; 
E rutti gii con defiderio grande 
S'apparecchia van lieti a quel viaggio} 
Quando eccoti apparire a l' improvifo 
Un gran Prelato con fembianza umana > 
Ch'avea tre gravi cittadini appretto, 
Degni di mo ta riverenza in vi fi a ; 
E falutando il Capitanio eccello , 
Didero a lui quelle parole tali. 

La virtù grande, e l'onorata fama 
Pi tante voftre gloriofe imprefe, 
F..te per liberar l'Italia opprefla, 
M'hanno fofpinto a la prefenza voi Ira, 
Con quelli miei chiariffimi colleghi, 
Per dar ajuto a sì lode voi opra . 



10 mi dimando Dazio de gli Ottoni, 
Arcivefcovo indegno di Milano, 

E quello è Reparato da la Rocca, 
Quell'altro è Birgentin da le tre facete, 
E quel fi chiama Euftochio da la bùia, 
Tutti tre principai di quella terra, 
Ma con diverfe ingiurie molto offefi 
Dal nortro Duca nominato Tejo; 
Coftui m'uccife un mio irate 1 carnale j 
Giovine ardito, e di coftumi eletti j 
A Reparato poi tolfe la moglie} 
E fece a Birgentin, che fua forella 
Per lui divenne femina del m >ndo« 
Et ad Euftochio ha colti atei terreni, 
E gli minaccia ancor torgli la vita. 
Però bifogna, fc vogliano falvarci 
Da l'empia crudeltà di quel tiranno, 
Cacciarlo fuor de l'ufurparo Impero, 

11 che ci fari lieve , e per lo grado , 
Chcavcrao, e per gli amici, e per la robba, 
E per l'acerba fua nacura iniqua, 

Ch'a tutta la città l'ha porto in odioi 
Ma ben fa ri a diffìcile il tenerlo 
Senza foccorfo di novella gente, 
Non per le forze fue, che non fon molte j 
Ma perchè il vulgo è mobile, e leggiero, 
E cangia ad or ad or penfìcri, e voglie $ 
Però farà mertier , che con la tema 
Sia Éatto Ilare in qucfto fuo volere. 
Noi fiara dunque venuti a voftra Altezza , 
Per darvi ne le man la terra nortra, 
E tutto il rtado fuo fecondo, e graffo} 
Onde ogni poca gente , che mandiate 
In quelle parti, col iavor, che avemo, 
L'acquiftcrcre lenza alcun conrrallo, 
E 'I popol per temenza ftarà faldo . 
Dunque abbracciando la ventura , che ora 
Il Motor di lasù vi fpinge in mano, 
Darete a quefta imprefa un grande ajuto . 

Così 
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Cosi parlò quelP ottimo Prelato , 
E Bdifario a lui cosi rilpofe. 

llluftri, e Reverendi almi Signori, 
Venuti a noi da quella gran cittade , 
Ch'è'I capo de l'Italia intorno al Pado; 
Abbiamo udita la propofta voftra, 
Che ci reca nel cuor molto diletto , 
E molto defiderio d'efcquirla; 
E fc ben quefto efercito Romano 
S'è ragunato qui per porfi in via, 
Ec andar dietro a Vitige a Ravenna , 
Non refterem però mandar qualcuno 
Di quefti noftri gloriofi Duchi , 
Con buona gente ad efequir quell'opra, 
E far quanto per voi le farà importo j 
Perchè fi deve a i lor di voti amici 
Donar ajuto fin col proprio fangue . 
Voi poi vi degnerete pranfar nofeo 
Qucfta mattina per fignal d'amore, 
Che fubito pranfaro , averò cura 
Di farvi avere il defiderio voftro. 

Cosi difs'cgli, e pofeia andar con lui, 
Ov'cra apparecchiata la fua menfa, 
A la qual tutti quanti s'a(fctraro. 
Ma come ebber mangiato, e ragionato 
Diffufamente del negozio loro, 
11 Capitanio eccelfo de le genti 
Chiamò Mundcllo, et Ennio, e così dine. 

Valorofi , prudenti , almi Baroni, 
"Onor del noft.ro efercito Romano , 

cZ^ZmZl^, i,,dusi< " 

A tor Milano, e la Liguria inficme 
Fuor de le man de gli awerfarj noftri, 
E ritornarlo ne l'Imperio antico; 
rchè coftor co i lor fagaci ingegni , 
le lor opre vi faranno averlo , 
ìefia d'utile immenfo a qucfta impreca, 
Menate vofeo quattro gran coorti, 
Che bafteranvi a far tutto '1 negozio, 
E con voi ne verrà Fidelio Eparco, 
C'ha molta conoscenza in quei paefi; 
Onde faravvi et utile , e giocondo . 
Andate adunque ad imbarcarvi a Porto 
Su quelle navi, che menò Narfctc, 
Qiundo foccorfe la cittade ollcffa ; 
Poi difmontando a Genoa , indi per terra 
Prenderete il camuiin verfo Milano. 

Cosi difs'cgli, c quei Baroni allegri 
De l'alta imprefa, cnc gli fu commetta, S 
Parlato a Bdifario in quefta forma . ] 



'.J 
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Signore eccelfo, e di virtù fuprema; 
Noi fc n' andrena volooterofì, e pronti 
Ad acquiftar Milano, e eli altri luoch. , 
Che ci dirooftreram quefti Signori} 
Nè vi rifparmierem fatica alcuna j 
Pur che fortuna, o'I cicl non ci ribelli j 
Ma fe faracci la fortuna a v ver fa , 
Conofcer vi farem col fangue fparfoi 
Che dal noftro valor non fia mancato 
D' efequir tutti i voftri alti precetti. 

E detto quefto , quindi fi partirò , 
E ragunate tutte le lor genti, 
Con quei Signori fc n'andaro a Porto. 
Poi che partiti fur quei dui Baroni, 
Il Capitanio eccelfo de le genti 
Si volfc a Valerano, e così diffe . 

Signore illuftre , io vuò lafciarvi in Roma. 
Con quattro valicUffime coorti 
Di quella legion, che voi menafte, 
Quando Narfcre venne a darci ajuto. 
Quivi ufercte diligenza grande 3 
In cuftodirci ben quefta cittade , 
Ch'è '1 capo , e l' importanza de l' imprefa, 
La quale or pofa fu le voftre fpalle 
Ponenti, e larghe, et atte a maggior pefo j 
E fe '1 nimico vi veniffe a torno , 
Diffondetela pur fenza paura; 
Che fc arere bifogno di foccorfo , 
Non farò ardo, o tiepido a mandarlo. 

Così difs'cgli, e quel Baron rifpofc. 

Illuftre Capitan, Maftro di guerra,. 
Guardate , e ponderate le mie forze , 
Se fon ballanti a così grave pondo; 
Ben' io prometto ne le voftre mani, 
Che prima lafcierò fopra quei muri 
La vita, e quefte affaticate membra, 
Che mancar mai di diligenza, e fede. 

Dietro a quella rifpofta, il Capitano 
Si volfe, e diffe al callido Narfete . 

Signor, voi tornerete entr'a Bifanzo, 
Come vi diffe il Correttor del mondo, 
E narrerete a lui, ciò ch'»vem fatto 
In quefto importanti ffimo negozio; ? 
E come avemo ornai ferma credenza 
Di tor l'Italia tutta quanta a i Gotti. 

E detto quefto lafciò gir Narfete , 
Et egli attefe a riveder le genti, 
Nè mai fi riposò fino a la notte . 
Poi quando apparve in ciel la nuova aurora , 
Il Capitan de le Romane genti. 
Afcefe fopra il fuo deftrier Vallarcp,, , 
LI E con 
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E con le armate legioni intorno, 
Al terzo fuon de le canore trombe 
Si moflé, e s'avviò verfo Ravenna. 
Or chi vedette il buon popol di Marte , 
Ch'appena fi credea, che foffe fciolto 
Quel grande attedio orribile , et amaro, 
Gir coronato de le facre frondi , 
Che fon sì grate al grande arcier di Itelo, 
E accompagnare i fuoi diletti amici 
Fuor de la porta fino a ponte Molle , 
Dir ia , che non fu mai gente più degna . 
Ma come poi s' avvicinerò al Tebro, 
Il Capiranio fi rivolfc , e dille . 

O valorofo mio popol di Roma , 
Ben' e , che ritorniate a i voftri alberghi, 
Per aver cura de la patria voftra , 
fi de la cara liberti, eh' abbiamvi 
Ricuperata con fatiche , e fangue j 
Ma fedamente reftfno i deferirti 
Ne l'ordinanze noftrc de la guerra, 
Ch'io gli voglio menar meco a Ravenna, 
Per ultimar quella famofa imprefa . 
: Cosi difle il Barone , onde i Romani , 
Abbracciando, e bafeiando i loro amici 
Con le luci di lacrime coperte , 
Se ne tornaro in dietro a le lor cafe ; 
E nel tornar, trovaro uomini , e donne, 
Ch' erano ufeiti fuor de la cittade 
In quelle piaggfc a contemplare iluochi, 
Ch'avean recato lor tanto difturboj 
E fuwi alcun, che rimirando 4 l'altro, 
Parlava fofpirando in quello modo. 

O Re del cielo, il qual governi, e giri 
Ogni cofa mortai , come a te piace , 
Quefti rabbiofi, et affamati cani, 
Che ci volean mangiar con tanta rabbia , 
Ci han pur lafciate le lor mandre in preda . 

Cosi dicca la turba, e rifguardando 
Con gli occhi allegri x deftitnti valli, 
Avean dentr* a i lorcuor letizia immenfa j 
Onde col dito l'un moftrava a l'altro, 
Qui fu percoflb il furiofo Argalto, 
Qui Turrifmondo ci feguia correndo , 
Qui fu ferito il generoìo Agrippa, 
E la bella Cillenia ivi s'uccife. 
Ma come fur sbramati di guardare 
Tutti quei luochi, e rimembrar gli affanni , 
Che gli avean porti quell'empie battaglie, 
Tornaron dentro a le dilette muraj 
E'I Capitanio camminando fempre 
Con le fuc buone legioni inftrutte , 
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Tenca dritto il cammin Verfo 'l Piceno. 

Or mentre , ch'era Beli far io il grande i 
Colfuo gran ftuolo a quel viaggio intento, 

I dui Baron, ch'io dim, e i buon legati» 
Con tutte le lor genti ivan folcando 

L' inftabil dorfo del profondo mare , 
E navigando con propizio vento, 
Palfaro in brieve Telamone, e l'Elba, 
E Ligurno, e Mottron , l'Ericc, eScftri, 
E nel fpontar de la feconda aurora, 
Giunfeno a Genoa , efen'intraro in porto. 
Allor Euftochio dille al ficr Mundello. 

Signore , c' fari buon , che noi n' andiamo 
Con quefte navi ii dietro a quel fcoglio, 
Che dal volgo è nomato la Lanterna j 
Quivi difmonteran tutte le genti , 
Tacite , e quete , e fc n'andrem con effe, 
Sicuramente poi verfo Milano. 

Quello parlare 1 tutti quanti piacque, 
E fmontand' ivi , ove è fan Pier d' arena , 
Tolfcro alcune vittuarie feco , 
Et i battelli ancor de le lor navi 
Pofer fu i carri, e gli menar con loro, 
E quindi s'avvior verfo la Schegia, 
Con tinte le lor genti in ordinanza. 
Mundello andava con Fidelio avanti, 
Quali un buon miglio a fpccular la ftrada , 
Et Ennio, c Grimo conduccan le fchicrei 
Quand'ccco appreflb al «appaltar d'un colle, 
Che da quei monti Acrili divide 

II pian, che riga Tanajo, e Telino, 
Et Adda, et Oglio, e con diveffi rivi 
Fecondo fe ne va fin' al Benaco, 

Gli apparve in ftrada un* Eremita folò, 
Veftito d'Un color, Che parca bigio; 
Qucfti andò ver Mundello, e poi elidale. 

Signor, che fiet'fc porto a fare il varco 
©•l'i noftri luoehi ftcrili a i fecondi, 
Noi potrete efèquir fenza travaglio, :* 
Perche qui avanti fu ree un'afpro còlle 
Saffofo, et ertò, che ha fòlo una ftrada, 
A cui da man fihiftra s'alza il monte 
Tanto , che par , che voglia ire a lefrcltc'; 
E da man deftra fi profonda tanro, 
Che quel torrente , che gli corre al piede, 
Par che difecnda giù fino a l'abiflb. 
In quella ftrada è porto un gran cartellai 
Contiuc porte di ferro, e non può girli 
Più li, fenza panar «lucile due porte . 
Quivi fta un fcrocifiìmo gigante , 
C'ha nome Poro, et ha fortezza immenfa j 

Quc- 
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Quelli la porta , ov' è il levar del fole , 
Tiene in cuftodia, c per tenerla. chiufa, 
Se ne. Ita ritto in piò vicino ad effa , 
Con un baione in man nodofo , e groflo , 
Che le percome fue non han riparo; 
Onde non fi può aprir contra fua voglia. 
Poi l'altra porta, ove fi corca il fole, 
Continuamente fi ritruova aperta ; 
Quella è polla in cuftodia di Tua moglie, 
Nominata Penìa , di lui più grande, 
E più robufla , e di più orribil villa , 
Talché col fguardo fuo fpa venta ognuno; 
Ma poi s* alcuno a lei fi fa vicino, 
L'accoglie lieta, e con parole dolci 
Lopriega, che entri dentro a la mattanza; 
Et a ciafeun , che v' entra , porge un pane > 
Di cui quanto co i denti fé ne icema , 
Tanto ne crefee in quel per fe medelmo . 
Quelli giganti poi fon sì difeordi 
Fra fc, quantunque fian marito , e moglie, 
Che fe non foffe un fuofigliuol Bramarne, 
Mai non potrebbou convcriare inficine, 
E però fian fopra contrarie porte . 
Onde farebbe il me' tornarvi in dierro, 
O far quell'atra via vicina a l'alpe, 
Che conduriavi al difiato fine, 
Senza guftar quello periglio amaro. 

Cosi gli dille l'Eremita accorto, 
A cui rifpofe poi Mundello, e dille . 

Eremita gentil, molto m'aggrada 
Saper quella ventura, che voi due; 
La qual voglio tentar fenza paura, 
S'io vi deveflc ben lafciar la vita. 
Allor l'Angcl Palladio, ch'era apparfo 
In forma d'Eremita a quel Barone, 
Dille, Dapoi che voi volete andarvi, 
Mandate in dietro il buon Fidclio Eparco t 
Col deflricr yoftro , eh' ci non vi bilogna 
Per quefti faffi difeofecfi, et afpri; 
Ei farà poi, che l'altre genti voftrc 
S'affretteranno ancor più de l'ufato; 
Et io refterò qui per darvi ajuto, 
E far che ftiano quelle porte aperte; 
Fin che trappaffin fuor tutte le fchierc . 

Così difs'cgli, e poi fi difeoperfe ■ 
Ratto a Mundello, eli inoltro, chi gli era j 
Onde'l Barone ebbe piacere immenfo,* 
Poi fecfe giù del fuo dcllrier Ferrante, 
E per Fidelio rimandollo in dietro, 
Ad efequir tutto '1 divin precetto. 
D'indi fi volfe a l'Angelo, c lo vide 
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Gii tramutato in forma dì mercante, . 
E vide, ch'era il mcflaggier divino, 
Che pria gli apparve in forma d' Eremita j 
Onde fciolfe ver lui quelle parole . 

O facrofanto meffaggier del cielo, 
Che mai non abbandoni i tuoi Romani 
Ben pofìb andar ficuro a quella imprefa, 
Senza. tema di morte, o di dii turbo, 
Avendo meco sì fidata feorta . 
Seguirò adunque le tue facrc piante , 
Ne mai mi partirò da i tuoi precetti . 

Quello dilTc Mundello , a cui foggiunfc 
Il buon Angel Palladio , Andiamo avanti » 
Che camminando, narrerotti il modo 
Da poter trappaffar quelle due porte . 

E così detto, gli narrò l'incanto, 
E tutto il modo ancor da funerario ; 
Onde'l Barone inftrutto , a la gran rocca. 
Pervenne , ove trovò la gigantefla 
Rugofa, e magra, e di si orribil villa, 
Che gli mode entr'al cuor molta paura. 
Ella, che la fua porta avea difehiufa, 
E flava in mezo de le fue donzelle, 
Liberali, e mecaniche, e rurreflri, 
Come vidc'l Baron, fe gli fe contra, 
E poi gli dille con parole umane . 

Signor di afpetto gcnerofo, et alto, 
Entrate arditamente in quella rocca , 
Ch'arcte compagnia molto fedele, 
Da quelle donne mie , che ho quid' intorno ; 
E fe vorrete affaticarvi alquanto, 
Vi faran fupcrar tutti e perigli. 

Così difle la vecchia , et ei feguendo 
Le fue pedate, entrò dentr'a la foglia 
De la gran porta, che per fe medcfma 
Subitamente fe li chiufe dietro. l»* 
Allor la gigantefia tolfe un pane 
D'orzo, e mal cotto, affumigatò, e duro j 
E lo porle al Baron con rai parole . 

Poi che liete ridotto in quello luoco, ' 
Vi converrà mangiar de i noflri cibi, 
Che vi rifveglicran tutte le forze 
Ne i membri , e vi faran di unto ardire , 
Che vi opporrete a l'empio mio con forte . 

Come Mundello udì quelle parole, 
Si ricordò de gli ottimi precetti, 
Che gli avea dati HAngclo venendo, 
E prefc'l pane, e fe lo pofe a i denti, 
E con fatica tolfen' un boccone 
Acerbo, e duro , e lo mandò nel ventre ; 
Ma quando poi volea pigliarne un'altro, 
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Vide , che '1 luoco del boccon primiero 
Era coperto ancor rutto di pane > 
Di che maraviglio!!., e pur non ftcrte 
Di ripigliarne appretto anco il fecondo ; 
Ma coleo quello , in quel medeftno luoco 
Subì camene e ne ri fu rie un'altro; 
Onde non volfe poi guftarne il terzo j 
Anzi ripmi di meraviglia* e d'ira» . 
Tratte a man deftra via l'orribil pane 
Con molta furia, e'1 pan non fi ritenne, 
Fin che fu al lerro del corrente fiume. 
Quando vide Penia l'amato cibo 
Eller da quel Baron gettato a l'onde» 
Non ftimando perigli, né fatiche,. 
Si calò giù per queir alpeftre ripa, 
Ch'andar non vi porian capre» ne* ferpi, 
Per riamarlo, e riportarlo ad alto. 
Mundcl , come fi vide in quelle mura 
Chiufc, et a piedi, fgomcntofli alquanto , 
Né. gli tornava ne la mente il modo, 
Che gli avea detto il meflaggicr del cielo, 
Che ufar devea per liberarti quindi; 
Ma qucll'Angcl di Dio , che ben s" avide, 
Che la ma mente era d'errore ingombra, 
Lo tirò per la vetta; ondc'l Barone 
Ratto fi ramentò tutti quei modi, 
Chf 1 menaggier divin gli difTe in ftradai 
Poi lenta altro parla», te n'andò avanti, 
Col vifo alquanto di vergogna tinto ; ■ 
Ma poco camminò, che giunfe ov'era 
ta graziofa ftanza di Bramante, 
Quefto Bramante è «n fanciulicttò allegro , 
Vago, e gentile, e di sì bello tipetto. 
Che innamorar Éaria tutta la gente ; 
Ma ne i fuoi defiderj è molto fitto, 
Et i figliuol de i detti dui giganti» 
E fol fa ritrovare il tempo, e'1 modo 
D'eprir la dura portammo padre; 
Pero l'Angcl di Dio gli avea commetto, 
Ch'andaife arduamente a ritrovarlo, 
E lo pregane con preghiere ardenti, 
Che otterrebbe da lui ciò, che voleffe. 
Così giunto Mundcllo z quella ftanza, 
Se n* C ntrò dentro , e ritrovò il fanciullo, 
Che giocava a la palla in un cortile 
Con certi fanciullctti fuoi compagni $ 
Ma qucfti, come vidfcro il Barone 
Coperto d'armi, fubiro fuggirò 
Chi qua, chili, per quel palazzo ameno ; 
E Jolaroente vi rcftò Bramante, 
Che eoa faccia ridente, e volto allegro 
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Si flette , et afpettò qnel gran Barone . 
Allor Muntici lo a lui parlando, difTe* 
O fortunato , e gloriofo germe , . 
Che illuftri il mondo con la tua bellezza , 
E fei sì graziofo, e sì cortefe 
Nel tuo parlar , che mai non fi diparte « 
Da la tua faccia alcun , fe non giocondo ; 
Fammi del tuo favor sì fatta parte » 
Ch' io polla lieto dipartirmi quinci , 
E gir ne i piani , ove '1 mio cuore afpira . 
Io fon entrato per l'amara porta 
De la tua madre afperriraa Penia, 
E vorrei trappattar per l' altra ancora 
Di Poro padke tuo, eh* è molto ftretta, 
Sì come intendo, e quali fempre è cimila , 

St ei vi fra con un battone appretto , 
odo io, e grotto, e mai non lafcia aprirla 
Conerà la voglia fua da alcun che viva » 
Però» Signor, che 'ntendi i fuoi coftumi, 
E'1 modo, e'1 tempo da poterla aprire, 
E che comandi a rutti e fuoi miniftri , 
Piacciati farla aprir tanto , eh' io pofla 
Ufcir di quello pcrigliofo colle, 
E gire in luochi fertili, et ameni. 
Fammi, dolce Signor, di ciò contento, 
Che fempre onorcrotti, e fempremai 
Conofcerò da te tutto '1 mio bene. 

Così parlò Mnndello, e quel fanciullo 
Lietamente al coirò la fua dimanda; 
Poi ditte , Ecce I Ieri ti Aimo Barone , 
La virtù voftra, e'1 voftro alto valore, 
M'induce volentieri a compiacervi, 
Et efitquirc il bel voftro difio . 

E detto quefto, a fe dimandar fece 
Sette fantefche fordide, che ftanfi 
Ne la cucina di fuo padre intente 
Continuamente a prepararli cibi , 
Pcrch'è molto vorace, e mangia fempre," 
E quanto mangia più, tanto ha più lame; 
.A quefte comando con tai parole. 

Andate , Avaria , Arpagia, e Diligenza, 
Orootia, Venturina, e Fraudia, e Toca, 
Portate al padre mio copiofo pranfo, 
Con. vini eletti, e con vivande fatte 
Di cofe foporifere , e gioconde , 
Tal che pafeiuto fi ripofi , e dorma ; 
E dormendogli, aprite la fua porta 
Piccìola, e ftrerta, e fate ufcir per efla 
Quefto notabiliffirno Barone . 

Come quelle minlftre ebbero intefo. 
La voglia , c *i comandar del lor Signore , 
° L'cfe- 
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L'efequir tofto, c fenza indugio alcuno 

Portaro a Poro il foporato pranfo, 
Et c'mandollo avidamente al ventre; 
Ne l'avca meco tragugliato appena, 
Che li dirtele in terra , e le fue membra 
Furono oppreffe da profondo Tonno . 
Allor quelle fantcfchc aprir la porta, 
Ch'era rinchiufa,' e'1 Cavaliere ardito 
Se n' ulcì fuor con tutte le lue genti; 
Che 'l buon Fidelio,e'l buon Palladio infieme 
Con l' art'rettarle , c-darle ardire, e forza, 
E con l'aprir l'entrata di Penia, 
Le avean condotte appunto a quella porta 
Nel tempo, che Mudcl fe n'ufeia fuori; 
Onde fecndero infieme a la campagna . 

Come fu feorfa qucll'afpra ventura, 
E che le genti fi trovaro al piano 
Ben ordinate, fc n'andaro avanti? 
E '1 giorno dietro aggiunterò fui Pado , 
E fatto un ponte a quel fopra i battelli, 
Che aveano l'eco, fubito'l paffaro. 
Allor Pahbio, che trovofC a cafo 
Sopra la ripa del profondo fiume, 
Come vide pattar tutto quel fluolo, 
E conobbe I" inlcgne de i Romani , 
Voile '1 cavallo, e poleiì a fuggire; 
E correndo n'andò dentr'a Pavia, 
E trovò il ferociffimo Algazero, 
Ch' era fratel cugin del fier Tuncaffo, 
E dille a lui quelle parole tali. 

Signor, che fiere a la cuftodia pofto 
Di quefta munitiffirna cittadc , 
In cui la robba preziola, c cara 
De i Gotti di Liguria fi conferva ; 
Sappiate , come V ode de i Romani , 
Pallato ha'l fiume, c viene a ritrovarvi, 
Per torvi, fc potrà, quefta cittade, 
E tutti i nollri ampliffimi teforii 
Adunque provcdccc a cuftodirla 
Con diligenza, ch'io v'ho fatto cauto» 
Che fc voi fofte colto a l'improvifo, 
Agevolmente vi porian far danno. 

Al parlar di Palibio, quel Barone 
Molto s'accefe di difdegno, c d'ira, 
Poi diffe, Io voglio ulcire a la campagna, 
E provar quelli Principi Romani, 
Come fon forti, poi che fon sì arditi 
Di venirci a trovar fino in Liguria; 
Io pur ho meco il fior de tutti e Gotti , 
C hanno gli alberghi lor vicini al PadO; 
Onde ufeiro con elfi a la campagna , I 
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E farò ben , che gV inimici noflri 
Tofto fi pentiran d' efler venuti 
In quefte parti a ftuccicar le vefpe . 

Cosi difs'egli, e poi fece portarli 
Le lucid'arme di brunito acciale, 
E preftamente fe le pofe intorno i 
Poi comandò , che tutta la fua gente 
Tofto s'armane, e gli veni Oc a canto; 
E come quelli ragunati foro , 
Montò fopra 'I feroce fuò corfiero, 
Ch'era coperto di minuta maglia, 
E ratto s' avviò fuor de la porta , 
Con gran furore , e paventofi gridi . 
Non altrimenti a l'abbagliar de' cani, 
L'orfo idegnofo falta fuor del buco, 
E con cr' al cacciator tutto s' a venta , 
Ete'l'afpetu col fuo fpiedo in mano, 
Senza temer di quella orribil fiera ; 
Cosi iteli' ufeir fuor de gli empi Gotti 
I buon Romani , ch* eran gii propinqui 
A i muri di Pavia, non fi fmarriro, 
Ma gli a tiro maro con immenfo ardire. 
Et Ennio , eh' era il primo , abbafsò l' afta , 
E colfe Cattabriga ne l'elmetto, 
Cattahriga crudel , eh' era nipote 
Del perfido Zamolfo, e fu nutrito 
Vicino a la riviera di Lavagno ; 
A coftui ruppe le cervella, e l'elmo, 
E lo diftefe morto insù l' arena . 
Quando ciò vide il giovine Candalo , 
Ch'era figliuol baftardo di Tuncaffo, 
E Compagno fidcl di Cattabriga , 
Simile a lui di mente , e di cofturai ; 
Ch' ogni uom fuol effer limile a colui , 
De la cui converfanza fi diletta ; 
Colt or non fi vedean' un fenza l' altro , 
Che ftavan feropre infieme, e fcrapre infieme 
Mangiavano, e dormivano, et infieme 
Amavano anco una leggiadra donna , 
E quefta ancora fi godeano infieme , 
Senza deftarfi gelofia fra loro; 
Perchè l'un fempre accomodava l'altro, 
Coftui vedendo il fuo compagno in terra , 
Ebbe gran doglia , e traffe fuor la fpada, 
E diede un colpo acerbo fu la tefta 
Ad Ennio ; et Ennio , il quale avea già tratta 
Fuor la fua fpada , la cacciò nel fianco 
A quel mefehino, e fece andarlo in terra 
Diltefo , e morto appreffo al fuo compagno , 
Per dormir feco ancor si duro fonno. 
E dopo qucfto, uccife Salcrnino, 

Fra- 
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Fratti del Duca i che rcggea Vercelli , 
£ lo pafsò col flocco ne la gola; 
Onde e addette a calcitrar nel piano . 

I Gotti , che vedean sì fieri colpi , 

Si fgomcntaro, e farian pofti in fuga, 
Sc'l feroce Algazcr non fi movea/ 
Che fc n'andò vers' Ennio con la lancia 
Baffa,,fperando di mandarlo a morte; 
Ma Pomponio, che vide effer fenz'afla 
Ennio, temendo, ch'ei non ruffe offefo 
Da quel Gotto crudel, fpronò'l cavallo 
Con l'affa baffa anch' ci verfo Algazero, 
E s* inconrraro in mezo del cammino . 
Pomponio ruppe la nodofa lancia 
Nel feudo del pagan, ma non lo raoffe , 
Ne difconciollo punto de la fella; 
Et Algazcro lui toccò ne l'elmo 
D'un colpo sì crudel che fece andarlo 
Su le crope al deftrier tutto flordito; 
Onde Algazcro, quando fi rivolfc, 
E vide portar lui dal fuo cavallo, 
Perch* era fuor di fé verfo "1 Ponente , 
Senza punto tardar gli tenne dietro; 
E quattro eletti Cavalieri armati 
Con lui fi moffer per mandarlo a morte. 
Fidelio poi, ch'entrato era in un tempio, 
Per fare alcune orazion divote , 
Quando primieramente s affrontato, 
Sentendo '1 corfo d' un cavai veloce , . 
Se n'ufeì fuor del tempio, e vide, ch'era 

II buon Pomponio, il qual tutto flordito 
Si lafciava portar dal fuo deftriero, 

E parea Tempre , che cader dovcfTcj 
Onde Fidelio da pietà comrooffo, 
Montò a cavallo, e con gli acuti fproni 
Lo fpinfc, che volca donarli ajuto; 
Ma l'empia ma fortuna apparecchio! li 
Un duro cafo per mandarlo a morte; 
Perciò che'l fuo corfiero urtò in un fòffo, 
E caddeo fotto fopra ; onde convenne 
A fuo mal grado andar diftefo in terra. 
Et Algazero, che trovo ili allora 
Vicino al luoco, ove Fidelio cadde, 
Con la fua lancia gli traffiffe il petto; 
E i quattro Cavalier, ch'eran con elfo, 
Con alti cridi, e con parole acerbe 
Gli andaro addoffo, c tutti lo ferirò; 
Che parcan' i paftor , quando per cafo 
Vedon caduto un lupo entro a la fotta, 
Fabbricata da lor per tale effetto, 
Si ftanuo intorno a l'impaniata fiera 
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Con falli, e dardi, econbafloni, e lane ir, 
E cercan tutti di ferirlo a pruova , 
Né ceffan mai , fin che non l' hanno c Iliaco . 
Così faccan quei difpietati Gotti ; 
Onde Fidelio Eparco a morte venne . 
E non giovaro a lui voti, né prieghi, 
Che allor allor avea fatti nel tempio j 
Che nulla cola può tenerci in vira , 
Quando '1 pianeta ha detonata l' ora . 
Pomponio , al gran cridor de gli empi Gotti, 
Ch'uccidcvan Fidelio,» in fe rivenne, 
E '1 buon Angel di Dio gli apparve , e diffe . 

Fuggi, Pomponio mio, verfo le fchiere 
De i tuoi Romani, e ponitc fra toro, 
Acciò che quei, c' hanno Fidelio uccifò, 
Non ti faceffen'ir con lui fotterra. 

Così diffe quell'Angelo, e fpirolli 
Tanto timor, che Io fofpinfe in fuga; 
Onde fenza tardar , pigliando in mano 
La briglia , e i piè fermando entr' a le ftaffe ; 
Spronò il fuo buon corfier verfo i Romani , 
E ratto fé n'entrò fra le fue fchiere; 
Onde Algazcro, che correa! i dietro , 
Quando noi potè aggiunger, nè ferire, 
Urtò co i Cavalier, ch'eran con lui, 
Ne le più folte fchiere de i Romani; 
E primamente uccife Palamedo, 
Figliuol di Gualdo, e di Topina ninfa i 
Palamedo gentil , che fu nutrito 
Per pagio ne la corte di Coftanzo, . 
E con lui venne a liberar l'Efperiaj 
Ma liberar non potè la fua vita 
Dal feroce Algazer, che trappaffolli 
Il petto, e morto lo diflefe a l'erba. 
Uccife ancor Nucerio, e Tartarinò, 
Simone, e Babilonio, e Malpelofo, 
Tutti con gravi, e paventofi colpi j 
E dopo quefti uccife Filodemo 
Incantatore, et eccellente mago» 
E gli partì la tefla fino al petto % 
Nè li giovaro i confuett incanti , 
Che non andaffe a infanguinar l'arena . 
Come i Romani vidcr Filódemo , 
Da quel colpo crudel cadere al prato, 
Si sbigottirò, e volcan porfi in fuga, 
Se'l fier Mundello, il qual ne l'altro corno 
Si flava, e combattea con molto ardire, 
E facea prove Imifurate , e grandi , 
Avendo uccifo Praffio, e Barbadirco, 
Piombone, e Populonio, e Dolimano, 
Gran Capitani de la gente Gotta, 

Tutti 
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Tutti con varj , c difpictati colpi, 
Ch' avca paflato a Praffio con la lancia 
L'elmo d'accialc, c a Barbadirco il petto , 

Et a Piombon con la fua fpada avea 
Partato il collo, e a Populonio il fianco, 
E tagliata la tetta a Dolimano; 
Quando allora Mundcl vide il fuo ftuolo, 
Come l'onda del mar, tutto coni 
Si fece dare una poflentc lancia, 
E l'pronò '1 fuo cavai verfo Algazero , 
Ch'era colui, che nel finiftro corno 
Poneva in fuga la Romana gente ; 
Onde Algazero , che venir lo vide , 
Tolfe una lancia anch'ei pollcnte in i 
E ratto s'avviò verfo Mundello, 
E dille , Afpro Roman, queftofia'l colpo, 
Che chiarirà chi fìa di noi più forte, 
E forfè finirà tutta la guerra» 

Or così fia, dille Mundello, e poi, 
Rivoltaro i cavalli, e prefer campo, 
E vennerfì a incontrar con l'afte balte, 
Che parean dui montoni a la forefta, 
Che con le corna lor rugofe, e torte 
Vanno a cozzarti acerbamente infieme , 
E l'altre pecorelle ftan da canto, 
A mirar la virtù de i lor mariti. 
Così i Romani , e i Gotti erano intenti 
A mirar la virtù de i lor Signori. 
A Sazerò attaccò dentr'al gran feudo 
Del fier Mundello la fua forte lancia, 
N-l lacco appunto ov' era il granchio d' oro, 
Ma no) poreo pallar, perchè quell'afta 
Nel raezo fi fiaccò, lafciando il ferro, 
Con una parte del fiaccato legno 
Dcntr'a le lame del pefantc feudo. 
Mundello ter, lai «e la baviera 
Con la fua lancia, c rrappaltolla rutta, 
E l ferro impctuofo cntr'a la gola 
Pacando, lo mandò diftefo al piano. 
Al cader di coftui levoffi un crido 
Àltiffimo, et allegro ne i Romani, 
Che fi Ipingeano arditamente avanti; 
Ne i Gocti poi s'udian fufprri amari, 
Vedendo morto il Capitanio loro,' 
E timidetti fi craeano indietro. 
Mundello, et Ennio; con Pomponio.e Grinto 
L'rtor ne gli altri con sì gran furore, 
Che torto gli sbandato, e in un momento 
Tu«a la gente lor fu porta in fuga; 
E gli ottimi Romani ivan fra quella, 
Sempre ferendo, e n'uccideano tanti, 
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Che di fangue correa tutto 'l terreno ; 
E poco vi mancò, ch'cncr'a la porta \ 
Non andaiTcr con effi, e quella terra 
Folte allor prefa contra il fuo deftino $. 
Il che certo avenia , fe Radagafo , 
Che fu lafciato a guardia de le mura , 
Non s'accorge» sì torto del periglio. 
Scndo adunque coftui fopra la torre "• 
Di quella porta , che vagheggia il barco* 
Vide la morte di Algazero, e vide 
L' orribil fuga de la gente Gotta ; 
Onde gridò con voce alta , e tremenda . 

Non vi fraarrite , o gencrofi Gotti , 
Se ben il voftro Capitanio e morto; 
Entrate pur in quella alma cittade , 
Che ferrando le porte, e alzando i ponti, 
Diffonderemo da quelli afpri cani, 
Sì che non potran farci alcuna ofléfa . 

Coiì cridava Radagafo acerbo; 
Poi ratto fcefe giù prclto a la porta, 
E come i primi furo entrati in erta, 
Vedendo cfler con gli ultimi e Romani, 
Chiufc ftridendo le ferrate porte j 
Poi fece alzare i ponti , onde i meschini , 
Ch'erano flati gli ultimi a la fuga, 
Reftaro in preda de i nemici armati . 
Ma non avendo più fperanza alcuna 
D'entrar ne la citta, ch'aveali efelidi, ; 
Gettaron I* arme interra , e ingenocchiorlì 
Avanti a i pie de i Cavai ier Romani, 
Dicendo, Almi Signor, non ci uccidete $ 
Che faremvi fedeli, e doneremvi 
Argento, et oro aitai per liberarli j 
E fc pur ci vorrete aver per fervi, 
Seguirem tutti i voftri alti precetti . 

Quando vide Mundcl, eh* eran (ènz* arme, 
E che parlavan con le braccia in croce, 
Gli 

Subitamente 
E diclli in guardi 
Poi fi ritraile ne la parte eftrcma 
Del barco , che rifguarda inver Binafco , 
E quivi s'alloggiò con la fua gente, 
E fece ritrovar Fidelio Eparco , 
Con gli altri , che morirò in quella ruffa , 
Per farli poi condur verfo Milano , 
Et onorarli de gli eftrcmi onori. 
La mattina feguente il ficr Mundello 
Fece cantare una folenne Mefla 
Al Paftor di Milan, ch'era in quel luoco,* 

II qual, com'ebbe refo grazie a Dio, 

Che 



.ne panavan con te praccia m croce, 
i accertò per prigioni, e prender fece 
>itamcnte i lor cavalli, e l'arme, 
iielli in guardia a l'onorato Grinto. 
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Che concedo gli ave* tanta vittoria , 
Indi partiffi, e fe n'andò a Milano, 
Per preparar le flanze a quei Signori , 
Et onorarli ne la lor venuta . 
Mundel poi vi rcfto tutto quel giorno , 
E circondò le mura di Pavia 
Tre volte con la «ente , per vedere 
S'cran diftefe, o le volean lafciarlcj 
Ma quelle ritrovò sì ben munite 
Che non le parve di tentarle indarno ; 
Onde tornoffi ad alloggiar nel lùoco, 
Ove alloggiato avea la fera innanzi ; 
Poi come venne fuor quell'altra aurora 
Con le palme dirofe, e co i pie d'oro, 
Il yalorofo Duca de i Fenici, 
Oh' era il gran Capitan di quella imprefa, 
Al terzo fuon de le canore trombe 
Montò a cavallo, e tutto l'altro ftuolo 
Fece marchiar con lui verfo Milano j 
Ove arrivor quella mcdcfma fera, 
E ritrovor , che '1 popolo divoto 
Gol lor Pallore, e i Magi/Irati innanzi 
Erano ufeiti un miglio ad incontrarli j 
E quivi poi con reverenza grande 
Salutaro i Romani, e dieron volta, 
E ne la lor città gli accorapagnaro , 
Che gli afpcttava con letizia iratnenfa », 
Tal che le ftrade, ove dovean paflare, 
Tutte quante copertcxran di p3wi, . 
Con archi, e mete, c purpurc, e. trofei, 
E con leggiadre donne a le feneftre . 
Quivi primieramente entrar nel Domo, 
Poi fatta riverenza al fommo altare , 
Si dipartirò quindi, e in un palazzo 
Preuo a la piazza accompagnaro il Duca 
Con la fua gente, e quivi lo late uro. 
I Gotti pofeia, ch'erano in Pavia, 
Fecion lapere a Vitige i lor cafi 
Per un foldatoj ch'avea nome Argante, 
Quefti, come gli intere , ebbe gran doglia, 
E chiamar fece Uragio fuo nipote , 
Giovane affato, e di valore immenfo, 
E dille a lui quelle parole tali . 

Caro figliuol, perchè il feroce Tcjo 
Non c'è, ne può da Rimino partirfi, 
Che tien l' afledio intorno a quelle mura , 
Siarc contento andarvene in Liguria ; 
Che, poi che ha ribellato il gran Milano, 
Con molte terre , che gli fono intorno , 
Fia ben raccorre i Gotti di quei luoghi, 
E menarceli qui dentr' a Ravenna ; 
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Che, come intendo, Belifario il grande 
Ufcito è fuor de la città di Roma , 
E vien con tutto '1 ftuolo ad aflalirci* 
Onde vuò prepararmi a far diffefa . 

Così difs' egli, e quel Baron partirti, 
E fubito n' andò verfo Piacenza . 
Mentre che fi facean quefti negozi , 
L'Angel Gradivo, c'ha diletto fempre 
D' arme , e di guerre , e di ferite , e fanguc , 
Se n' andò in Francia a ritrovar Tiberio , 
Re del paefe , il quale era in Leone , 
Poi tramurato in forma di Guifcardo, 
Ch'era zio di quel Re, così gli difle. 

Se* eniffimo Re , tanto polfente , 
Quanto alcun* altro, che fi truoyi al mondo, 
Volete comportar , che i Gotti afflitti 
Da le continue guerre, e da i Romani, 
Che fon' anch'cfG indeboliti, e ftanchi, 
Cerchiq d'aver l'Italia in lor dominio? 
E voi, che liete sì propinquo adefla, 
E eh' avete tant' oro , e tanta gente , 
Che farian' arte a debellare il mondo, 
Starvi da canto, e tranftullarvi in ozio? 
Non vi lafciate ufeir tanta ventura 
Fuor de le manii dateli di piglio, 
Che'l ben fi dee pigliar, quand'egli appare. 
Tre fini fono a tucte l'opre umane, 
L'utile, il dilettevole , e l'onefto, 
Che fi dimanda a i noftri tempi onore ; 
E voi per ciafeun d' cfG far dovete 
Quefta onorata, e gloriola imprefa,* 
Che per effer l'Italia, a noi propinqua, 
Sarà d' utile immenfo al voftro Regno , 
E di tanto diletto t e tanto onore, 
Quanto poffa penfar penfier umano; 
Andate adunque lieto ad acquiftarla , 
E liberarla da quelle empie guerre . 

Così dilfe quell'Angelo, e fpirolli 
Nel cor leggiero un gran d'fio d* averla ; 
Onde gli ufi: ir di mente accordi , e leghe,, 
Ch'avcflcr figillate co i Romani} 
Che quella gente oltra raifura è pronta 
A romper fede, e non feryare accordi . ' 
Però chiamando i Capitani, f i Duchi 
Del fuò paefe , a quei propofe, e difle . . 

Signori illuftri, io vi comando , e pnego 
Che facciate adunar tutte le genti, 
Che foglion portar arme in qucfto Regno.* 
CVio vnò paflare arditamente l'alpe, 
E con cfle acquiftar l' Italia tutta , 
E fottoporla a la corona noftra. 

Come 
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Come quei Cavalieri ebbero udita 
La propofta del Re, fi dipartirò, 
E ragunaron prettamente infieme 
la gente de la Francia entr'a Leone; 
E come tutte ragunate furo, 
Che più di centomilia eran'in arme, 
Quel Re feroce fopra '1 fuo deftriero 
Si pofe innanzi, e tutti gli altri dopo, 
E drizzar verfo Italia il lor cammino ; 
E trappaffando prettamente Talpe, 
Andavan chete, per panare il Pado, 
Senza far danno alcuno in quel paefe, 
Perche non fuffe lor turbato il varco. 

Sendo poi giunto il Capitanio Uragio , 
Per mandato del Re, prefs'al Ticino, 
Ragunò tutti e Gotti del paefe , 
Et ufei fuor con cfli a la campagna,' 
Che gli volea condur verfo Ravenna ; 
E'I buon DucaMundel, chequeftointefe, 
Sendofi date a lui Navarra, e Como, 
E Lo<Ji, et altre terre ivi propinque, 
Fece flar Ennio a guardia di Milano, 
Et e'fe n'ufeì fuor con tutto 'l ftuolo, 
E ratto fc n' andò verfo Cremona , 
E pofe il campo fuo vicino al fiume , 
Cinque miglia propinquo al ftuol d' Uragio , 
Per impedirli il tranfito in Piceno j 
E così ftando l'un vicino a l'altro, 
Senza combatter, nè venire a l'armi, 
Perchè i Romani non volean far altro, 
Che dar impedimento al lor viaggio j 
E far che non andafleno a Ravenna. 
E i Gotti poi temean , fe foli'en rotti , 
Che quella rotta deffe gran ruina 
Al lor Signore , e al lor Imperio afflitto; 
E cosi Itando ognmn dentr'a i lor valli, 
Tiberto Re, ch'avea palfato l'alpe, 
Con cento railia armati a la campagna, 
Senza far in Liguria alcun difeonzo, 
Andava molto cheto verfo '1 ponte 
Del Rp , tenuto da la gente Gotta , 
Con gran prefidio di cavalli, e fanti; 
Il che intendendo il Capuanio Uragio i 
S'allegrò nel fuo cuor, pensando certo, 
Che follerò venuti a darli ajuto; 
Onde fperava col favor di Francia 
Agevolmente vincere i Romani, 
E cacciarli d'Italia, e torli Roma. 
Però chiamò BaJardo, e Malafpino, 
Ch'cran Baroni arditi, et eloquenti, 
E diffe lor quefte parole cali . 
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L* improvifa venuta de i Francefì , 
Con unta moltitudine di gente , 
Mi reca dentr'al cuor gran meraviglia; 
Perciò ch'effendo gii gran tempo futi 
Da noi ne lucili di mandarci ajuto, 
Secondo il noftro figillato accordo , 
Proferendoli appreffo argento, et oro. 
Mai non ci vollen dare alcun foccorfo; 
Or fon venuti fenz'effer richiefti. 
Però mi par, ch'andiate ad incontrarli 
Con queiti doni di cavalli, e d'armi, 
E renderli per noi grazie immortali 
Di così generofo, e grande ajuto. 
Che chi foccorre a l'uopo de l'amico» 
Senza efferne da lui prima richiefto, 
Fa cofa molto degna, e molto rara; 
Onde fe gli dee avere obligo eterno. 

Quello gli dille Uragio, e gir lafciolli. 
Come Tiberto poi fu preffo al ponte, 
Pafsò per quel con tutta la fua gente , 
Che quivi non trovò contratto alcuno, 
Perchè quei Gotti , che fi ttavan' ivi , 
Lieti gli aperfon le ferrate porte 
De i caftelli, del ponte, e de le rocche, 
Penjando che veniffer loro amici . 
Ma come il Re v' entrò fenza dimora , 
Vi pofe un gran prefidio di Francefì , 
Poilemoglier de i Gotti, e i lor figliuoli, 
Che ritrovaron dentr'a quei caftelli, 
Fur [ refi, et imolati, e i corpi loro 
Subitamente fur gettati al fiume , 
Per prima offerta de l'orribil guerra; 
E parimente ancor vi fur gettati 
Balardo, e Malafpin, che furon prefi, 
Quando venianli contra con quei doni . 
E fatto quefto, fubito n'andaro 
Verfo '1 campo de i Gotti , e quivi entrar o , 
Che lo trovaro aperto, e con diletto 
Eran veduti da la gente Gotta, 
Che credean lor venire a darli ajuto; 
Ma come furon entro, gli affai irò 
Con le allabarde, e gli uccideano tutti. 
11 che vedendo gl'infelici Gotti, 
Subitamente abbandonaro il vallo» 
E fe n'andaro in pavento la fuga , 
E volendo fuggir verfo Tofcana, 
Andor per entro '1 campo de i Romani ; 
Et effi, non fa pendo la cagione 
Di quel fuggir sì fubito de i Gotti, 
Penfaro un leggieriffimo penfiero; 
Che Belifario per occulte ftrade 

M ni Fufle 
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Fuffc venato, e che gli averte data 
Quella gran rotta, e toltoli il lor vallo; 
Onde da tal penficr rutti commofli 
Ratto s'armaro, e fé n'andaro in fretta, 
Per congiunger con lui rutta la gente j 
Ma fi trovaro fuor d'ogni credenza 
Condotti fra la gente de i Francefi; 
Però convenne a lor contra lor voglia 
Venire a l'armi, e non potendo ftarfi 
Quella sì poca gente contro a tante 
Migliaia di Francefi , e di Germani * 
Dclibcraron di voler falvarfl; 
E preftamentc polerfi a fuggire ; 
Ne fi fidando ftar dentr'al lor vallo, 
Volfcr la fuga lor verfo Tofcanaj 
E così quel Tiberto in poco d" ora , 
Fugò dui grandi eferciti , e i lor valli 
Prefe con molta vettovaglia dentro, 
E lieto del perjurio ivi s'aflìife, 
Per goder quella aventurofa preda . 
Il Re del cielo a cosi orribil fatco 
Volfe la faccia difdegnofa in dietro, 
E gli difpiacquc affai, che avendo rotta 
La fede a i Gotti , et a i Romani a un tempo , 
Fofler di unto error ficuri, e lieti* 
Onde a Latonio, et a Junonio diffe. 

Cari mefli del cielo, Angeli eletti, 
fendete giù da le fupcrb* nubi, 
Murate l'aria, e corrompete i venti $ 
E fate sì, ch'io.veggia afpra vendetta 
De l'empia crudelti di quei Francefi, 
Che col perjurio lor fi fan sì grandi . 

Così difs'egli, e quei cclcfti mefG 
Sen venner giù dal ciel , come un baleno, 
Che'l bell'aere feren fende, e le nubi; 
E r un fe ne volò fopra una torre 
De la fortezza, che guardava il ponte, 
E l'altro fe n'andò d'intorno al fiume, 
Facendo ufeir da lui vapori amari, 
Latonio , quando fu fopra la torre , 
Pofc fu l'arco l'empie fue faettc, 
E fpinfele nel campo de i Francefi , 
Le quai v' induffer sì rcrribil pcftc , 
Che fi morian fenza rimedio alcuno. 
E primamente s'attaccor ne i muli, 
E ne i Satini , e poi ne i corpi umani ; 
Qjiefti con varie qualità di morti 
Cadeano e perle chiefe, e per le «rade, 
E le lor piazze , e le campagne tutte 
Eran coperte di perfone eftintc, 
Ch'cmpian d'otrorc,edi paura agniuno; 
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Onde quel Re con mifcrabil voce 
Si lamentava de la fua fortuna, 
Che di man gli tollea tanta vittoria . 
E nove giorni interi eran partati 
Fra quella acerba, c mifcrabil pcftc , 
Quando l' Angel Palladio, ch'eca intento 
A dar favore a gli ottimi Romani, 
Sotto la forma di Orcalo, Prelato 
Antico, et onorato ne la Francia, 
Apparve in fogno al Re Tiberto, e dirte. 

Eccclfo Re, ch'avete il fccttroift mano 
De la vittorioCa noftra gente , 

10 vi ricordo , che penfar debbiate 
Quanto fia grave error mancar di fede , 
Che chi manca di fede, e perde quella, 
Perder altro non può, eh' abbia di meglio. 
Voi promettefte al Correttor del mondo 
Mandarli ajuto a debellare i Gotti , 

Né folamcntc non l'avete fatto, 

Ma v' accordafte poi col Re de' Gotti , 

11 qual vi diede tutta la Provenza , 
E promettefte a lui fecrcto ajuto $ ' 
Ma fpefle volte i de Ieri ingordi 
Ci fon cagion di peffimi configli . 
Poi fenza rifguardare a cai promeffe , 
Che voi facefte a l'una,c l'altra gente, 
Apertamente or gli venite contra , 
Rópendo a un tempo a gli uni, e a gli altri fe- 
Ma fe la forza voftra è tanto grande , ( de . 
Che non ha tema di perfone umane , 
Temete almeno il Re de l'univerfo, 
C'ha in odio eftreroo così gravi ecceffi, 

E gli punifee con terribil pene; 
Però mandato v' ha sì fiera pefte 
Ad ammunirvi, acciò che non facciate 
Maggior dimora in quello voftro errore; 
Che fe voi vi ftarcte ancor più tempo, 
Vi punirà dapoi ne la perfona . 

Così diffe quell'Angelo, c fpario, 
E nel fparir lafciò sì gran fplendore 
Sopra quel Re, che fubito deitofli, 
E vide , ch'era un Mcflaggicr del cielo; 
Onde tutto s' impio d' afpro timore . 
Dapoi levoffi preftamentc in piedi , 
E non diffe ad alcun quello fuo fogno; 
Ma ratto fece armar tutta la gente , 
Che in quella pefte era rimafa viva, 
La qual di poco trappaffava il terzo, 
E con erta tornò verlo la Francia , 
Per fuggir l'ira del Signore eterno. 

IL 
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ANdava inftrutto il gloriofo ftuolo 
Del fortunato Imperador del mondo , 
Coi Capitan io fuo verfo'l Piceno; 
Che, poi ch'nfci de l'onorata Roma, 
Pattato avendo'! Tcbro, era alloggiato 
Sul pian , che l' onde bianche de la Nera 
Rigan vicine a la città di Terni . 
Quivi arrivaron gli orator de i Gotti, 
Ch'aveano in guardia Chiulì.Orbieto>eTodi, 
Citti , che dentro avean prefidio Gotto . 
Or per timor , che non v' andafle il campo , 
Avean mandato a renderli a i Romani ; 
Onde un di lor , ch'avea nome Timarco, 
Scn venne avanti 'I Capitanio, e dille. 

Illuitrc Capitanio de le genti, 
Gelimero ci manda a voflr'Altezaa , 
Et Albilo, che tengono in governo 
Orbieto, e Chiufij et io, che tengo Todi, 1 
Per nome loro, e mio ne vengo a darvi 
Quei te citti, che fon munite, e forti} 
Con tal patto però, che fiano falve 
E le noli re per ione , e 1 noftro avere , 
Nè per voi ci fia fatto alcun' oltraggio • 
A cui rifpofe Belifario il grande . 
Gentili Ambafciadori , a (lai mi piace, 
Che ri: pan mate a noi quella fatica, 
Di gir col noftro campo in quelle parti , 
E liberate voi da molti mali , 
Che di neceffirà portan le guerre; 
Adunque allegramente, le accettiamo, 
Nè volemo altro da le voftre genti, 
Se non , che più non ci combattan contra . 

E così detto, gli toccò la mano, 
Et accettò le chiavi de le terre / 
Poi chiamò Arato, et Aralo, cTcrpandro, 
E dine lor quefte parole tali. 

tfon vi fia gtave, Cavalieri ilfuftri, 
Di menar vofeo tre coorti intiere, 
E prender' il poffelfo di quei luochi, 



Che vi confegneran quefti Legati; 
E non fare a coftoro ingiuria alcuna, 
Che '1 vincitor benefico , e modefto 
Par eh' inviti le genti a ftar fott'effo* 
Poi {blamente mandar e re i Gotti , 
Che faran ivi, a Napoli, e Mcflina, 
Sotto il governo accorto di Terpandro,' 
Perchè non poflan più venirci contra. 

Così dUYegli, e quei Baroni audaci 
Efequir puntualmente i fuoi mandati; 
Poi quando venne fuor la fella aurora 
Si dipartirò , e giunfero a Spoleti; 
E quindi poi lafciando a man finiftra <.> 
Fuligno, trappaflarono a man deftra I 
Tollentin, Macerata, e Re canati, 
Che R cerne to era nomato allora; 1 > 
E tutti gli accettar lenza contra lèv; 
Ma ibi quei d'Olino avean le porne di'm& , 
Nè voi eano alcol rare alcuno araldo; 
Perciò che v'era dentro il Ber lid andrò , 
Con più di dieci milia eletti fanti, 
E più di mille Cavalieri armati ; 
Il che fentendo il Capitanio eccello , 
FermofTì in Recanati, e contemplava 
11 fico d'Olino , che volea sforzarlo. > 
Or quivi aggiunte il giovane Gr ima! do , 
Nobile, e dotto, e di coflumi eletti, 
Il qual fu mandat' ivi da Canoni e , 
Che ragguagli afie Belifario il grande 
Di tutto quel, ch'avea fatto in Ancona. 
Quefti come fu giunto avanti lui, 
Gli fece riverenza, e poi gli diffe. 

Almo Rettor de le terrene fquadrc» 
Canonie voflro, Principe de i Daci, 
Avendo udita la venuta voflra, 
Mi manda a reverirvi , e farvi noto 
Ciò ch'è accaduto a lui dentro d'Ancona ; 
In cui Vitellio lo lafciò per guarda, 
Quando fe n'andò a Rimino, e lo prefe; 

Mm i Voi 
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Voi fapcrctc adunque » almo Signore , 
Sì come il Re de i bellicofi Gotti 
Avendo intefa la partenza voftra 
Ba Roma , per venir verfo Ravenna , 
Mandò un Tuo Capitan nomato Baccio» 
Con più di cinquemilia uomini armati} 
Per occuparli la città d'Ancona ; 
Ec ordino, che pria ve n irte ad Olmo , 
E toglieffe Bifandro, e la fua gente 
Seco, per far quell'onorata imprefa, 
E così rutti vennero a trovarci} 
Ma come intefe quefto il fier Canonre , 
Più da dillo, che da ragion com morto, 
Se n'ufeì fuor con tutto quanto '1 duolo « 
E non vi lafciò dentro alcun faldato ; 
Poi di quella fua gente a. pie del colle 
Fece una lunga , e poco de n fa fchiera , 
Cingendo quali tutto quanto il monte , 
A guifa d'un Signor, che vada a caccia} 
Ma quelli, come videro i nimici 
Venir con sì gran numero di gente , 
Voltor le fpalle , e polenti a fuggire , 
Per ritirarli dentro da le mura . 
Gli Anconitani, che vedean fuggirli, 
Gli aprir le porte» e gli acccttaron entro j 
Ma i Gotti fempre gli feguian ferendo, 
Et occidendo quei, ch'eran più lenti) 
Onde i buon cittadini avendo tema, 
Che non v' entraffer' entro anche i nemici, 
Ch' a le lor fpalle fempre eran propinqui » 
Chiufer le porte de fa lor cittade; 
Dapoi calor da i merli alcune funi, 
Per cui traeano i roiferi Romani , 
I quai fuor de le porte eran rimali,' 
Quando ferrate fur da quei d'Ancona ; 
E vi tiror tra gli altri ancor Canonte* 
Ch' era reftato a dietro , e combattea 
Fin che vide falvar tutti i Romani . 
I Gotti poi, che non avean potuto, 
Come fperavan , prender quella terri ; 
Arfcro i borghi , eh' ella avea d ' intorno j 
Et oltra quello pofer molte leale 
A i muri per voler falir fovr'crtej 
Ma noi s'eravam polli a le diftefe, 
Né giovato ci aria , perciò che Baccio 
Da un canto , e '1 férociffimo Bifandro 
Da l'altro, eran faliti fu le mura 
Con molti Gotti , e fi fpingeano dentro , 
Sc'l feroce Olimonte al fier Bifandro 
Non s'opnonc a , ne ' i buon Gualtiero a Baccio, 
Che quivi erano aggiunti il giorno ifteffo , 
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Che ci fu dato quel si crudo affalta. 
Quelli col lor valor ci ricovraro ,- 
Bifandro combattei con Olimonte 
Acerbamente , e già 1* avea ferito 
In quattro iuochi de la fua perfona,' 
Quando Olimonte fieramente urtollo 
Con la fpada » e col petto , e col gran feudo ; 
E lo fpiofe per forza fuor del muro, 
Che parve un vento,quando fpinge ufi faggio 
Con le radici insù, giù d'un gran colle, 
E che Io fa cadere entr'a una valle, 
Che tutta quanta gli rimbomba intorno • 
Tal parve nel cader Bifandro allora, 
Che fece sbigottir tutti quei Gotti, 
Ch'eran con lui faliti insù le murai 
1 Onde con furia fi gertaro al baffo, 
i Per fuggir l'empia forza d' Olimonte. 
Né* con minor valore il buon Gualtiero 
Sofpinfe Baccio giù da la fua parte ; 
Perciò ch'avendo avute entr'al fuo petto 
Molte ferite da i feroci Gotti , 
Tolfe un'afta di mano a Bagiavante, 
E die con ella un colpo ne la tetta 
A Baccio, e fe non era il fino elmetto, 
Senza alcun dubbio Io mandava a morte » 
Ma lo ferì però sì neramente , 
Che fe cadérlo anch' ei dentr'al granfoflb, 
E tutti gli altri gli faltaron dietro, 
Per non guflar quelle percoffe amare ; 
■ E non fu alcun dapoi di quei di fuori , 
Che più poneffe il pie i opra le fcale , 
Nè più reneaffe di falir fui muro. 
Gualtiero, et Olimonte dopo quefto, 
Per le ferite, e per Io fangue i parlo 
Caddero a terra , e così mezi morti 
Furon portati a cafa di Canonte , 
Che gli fe medicar con molta cura , 
Tal che or non fono in dubbio de la vira • 
I Gotti poi fe ne tornaro in Ofmo, 
Senza far nulla, e fi dimoran ivi, 
Per far contra di voi diffefa , e guerra . 

Così parlò Grinjaldo, e molto piacque 
Al Capitan io intender, come Ancona 
Si forte ben diffefa da i nimici; 
Ma poi non conofeendo il giovinetto, 
Che riferito avea queir fmbafeiata , 
Gli dille $ rifpondendo, in quella forma. 

Veramente Signor, ci avete efpoflo 
Tant* ordinatamente quel negozio, 
Che mi reca nel cuor molto diletto ; & 
Ma perchè più non mi ricordo avervi 

Scor- 
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Scorco fra i noftri Cavai ier Romani , 
Io faprei volontier , chi voi vi fictc. 

Allor Grimaldo a lui cosi rifpofc . 

Almo Rcttor de !c terrene (quadre , 
L'cfièr mio ballo, e la mia nuova erade 
Non può dar conoscenza ad uom sì grande ; 
Pur quello io vi dirò, ch'io fon Tofcano 
De l'eftrcma città verfo la Francia» 
£ già mi diedi a i ftudi de le Mufe ; 
Nè gran tempo è, eh' io mi venia d'Atene» 
E capitai ne la città d' Ancona , 
E vedendo ivi le Romane infegne, 
Mi fermai ne la corte di Gononre , 
Per voler darmi parimente a l'arme ; 
Perciò che la dottrina aggiunta a l' arme 
Suol parturir gran gloria fra i mortali ; 
Ma non fo ben, s'io mi potrò durarvi, 
Che troppo piene fon d' afpre fatiche . 

DilTe allor Bclifario , Io lodo molto 
Quell'onorato bel voftro difioj 
Nè vi fgomenti in ciò fatica alcuna $ 
Che l'uomo elegger dee l'ottima vita; 
Perchè vivendo, e dimorando in erta, 
L' tifo glie la farà dolce , e foave . 
Configliacevi par co i faggi , e i buoni , 
Perché colui, che ben non fi configlia, 
Va {petto in preda de i piaceri umani . 

E detto quello , il Capitan io eccelfo t 5 !* 
Fece , che tutti e fuoi prendefler cibo , 
Per poter ir dapoi col campo ad Ofmo . 
Quctt' Olino è una città fopra un gran colle > 
Ch'è dirimpetto a quel di Ricanati, 
Ov'era allor l'efercito di Roma; 
E feparati fon da un piano ameno , 
Che riga il Mufio con fue iiquid'ondc ; 
E così il Capitan partiffi quindi , 
Com' ebbe r prefo il contile to cibo , 
E pafsò il Mufio , et andò appretto ad Ofmo . 
E mentre, che lacca munire il vallo, 
Bifandro fe n'ufeì fuor de le mura 
Con molti Gotti, et aliali e Romani 
Ne l' ora appunto , che i pafeioti armenti 
Tornan da i pafehi a le ditette mandrei 
Onde i Romani, che muniano il vallo, 
Quantunque foffer colti a 1* improvifo , 
Non fi fmarriro, anzi pigliaron l'arme, 
E gli andor centra con valore immenfo. 
H'1 Capitatilo eccelfo, il qual parca 
Un nuovo Marte giù dal ciel difeefo, 
Scontrò con l'afta batta il fier Bifandro, 
E lo feri d'un si tcrribil colpo 4 
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Che poco gli mancò, che noi manda tic 
Diftefo in terra a infanguinar f arena; 
E fe Gradivo noi teniva in fella, 
E noi faceva entrar fra le fue genti , 
Era l' ultimo dì de la fua vita . 
Poi dietro a quello ancor ferì BrunoiO,* 
Fratel di Baccio, e lo diftefe a l'erba, 
Tal che più non poteo levarli quindi ; 
Uccife ancora il giovane Feroldo, 
Che gli cacciò la fpada dentr'al nafoi 
E per quei buchi andò fin' al cervello , 
E cadde in terra, e diéd'i calzi a l'erba. 
Achille uccife Arcaldo, e Bachilanrej 
Trajan mandò per terra Cafentinoi 
E Ciro Or Udo , e 'l bel S in doli o Arance » 
Tutti gran capi de la gente Gotta . 
Baccio vedendo quelli orribil colpi, 
Subitamente fi rivolfe in fuga, 
Con tutto l' altro efercito de i Gotti 
Verfo '1 fuo colle $ e gli ottimi Romani 
Lo feguian fempre , e n' ucc ideano tanti. 
Che di f angue correa tutto'! terreno % 
E fe non era l'ombra de la notte, 
Che gli divife , allor poneafi fine 
A quei certami, perche arian pres'Ofmo , 
E i Gotti riraanean feon fitti, o mordi 
Ma Dio non voi te , onde tornaro indietro 
Gli uni a guardar la terra, e gli altri al vailo; 
E vigilar un Tona, e l'altra parte, 
Per tema de l' infidie de i nimici , 
Quali tutta la notte in fin al giorno. 
Poi quando apparve fuor la bella aurora 
Coronata di rofe in vefta d' oro , 
L" eccello Capitan 10 de le genti, 
Munito avendo il fuo ben pofto vallo, 
Pofe l' attedio intorno a la citta de ; 
Perciò che non potea darli battagliai 
Ctv era fu- rupi difeofeefe , et alte s 
E così ftando a queir attedio intento, 
Vernano i Gotti fuor de le fue porte, 
A prender erba in un'erbofo prato, 
Ch'era fui colle appretto a le lor mura; 
Cofa, che diede a l'ima, e a l'altra parte 
Cagion di frequentine me battaglie ; 
Perciò che i Gotti ivano amor queir erba 
Per portarl' entro, e darla a i lor cavalli» 
Et i Romani ad a (Tediar li intenti 
Saliano il colle, e gli irapediano il torli ; 
Nè perchè i Gotti poi pigi iaflen' gli affi, 
Con le ruote de i carri, e giù del monte 
Le faccucn girar conerà i Romani, 
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Quando afcendeano fui per farli offefa; 
Poteon falvarfi da i lor fieri affalti, 
Che fpefle volte quelle ruote andaro 
Fin al più baffo fondo de Ja valle, 
Senza far danno a i Cavalier Romani , 
Che fempre gli turbavano i lor pafehi, 
E gli facean fuggir dentr'a le mura; 
Onde Bifandro poi per far riparo 
A quel difturbo, trovò Baccio, e diffe . 

Buon è, che andiate, Baccio,ad imbofearvi 
Con mille noftri Cavalieri eletti; 
E ftando quivi manderò fui prato 
Alcuni faccomani a mieter V erba ; 
E venendo i Romani ad impedirli , 
Ufcite fuor con le imbofeate genti, 
E di lor fate afpcrrimo governo . 

Così difs* egtiie Baccio andò a irobofearfi; 
Poi Marzian vedendo i faccomani 
Tagliar quell'erba, afecfe fopra il colle. 
Con la fua gente , e con Maurufio , e Calpo , 
Per non lafciar, che la poruffen' entro. 
Maurufio, ch'era avanti, con la lancia 
Pafsò il coftato di Plutonio Ciotto, 
Ch'era colui, che gli facca la feorta, 
E lo diftefe morto insù quell'erba; 
Ma quando '1 vide effer veftito d'oro, 
Difcefe giù del fuo deftriero in terra , 
Dapoi prefe quel morto per la chioma , 
Perchè lo volca trar fuor de la turba , » 
Per torli quelle opime, e belle fpoglic; 
Ma mentre, che traea quel corpo eli into » 
Vi fopragiunfer gl'imbofcari Gotti, 
E Baccio, ch'era avanti, con la lancia 
Pafsò Maurufio, e l'inchiodò col morto, 
E fitti infieme gli lafciò fui prato; 
Poi ferì Marzian nel braccio deliro, 
E a Gargarifmo trappafsò la gola . 
Così ferian quei disbofeati Gotti ■ 
Con gran vantaggio i raifeii Romani, 
De i quali ogniun n'avea d' intorno dicci ; 
E in poco d' ora gli arian morti tutti , 
Se'l Vicimperador de l'occidente, 
E gli altri ancor, che fi trovor nel vallo, 
Che col cridare avean chiamati in dietro 
I buon Romani, che fai irò al colle, 
Quando videro i Gotti ufeir del bofeo, 
Ma per effer intenti a quel negozio, 
O per la gran diltanzia non gli udirò; 
Onde eran giunti a miferabil paffo, 
Se'l Capitan, che vide il lor periglio, 
Non mandava Trajano, e'1 forte Achille, 
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Con molti Cavalieri a darli ajuto 
Perchè da l'altra parte ancor Bifandro, 
Con la fua gente ufcì fuor de la por» 
Per torli in mezo, e per mandarli amor'tet 
E'1 Capitana), come vide ufcirlo, 
Lafciando Paulo a guardia del fteccato 
Salì fui monte anch' ei con tutto 1 ftuoìo. 
Allor s'incominciò crudel battaglia 
Che i Gotti effendo in più fublime fuoco, 
Per quella altezza avean molto vantalo; 
Ma i buon Romani , che d' ingegno , e fSrza 
Vinceano 1 Gotti, non cedeanli un palmo 
Di terra, e fempre fi faceano innanzi , 
Opponendofi a lor, come far mole 
La palma contra'l pefo, che la prieme . 
Or chi vedeffe l'onorato Achille, 
Ferir ne i Gotti, e far prove mirande, 
Dirla che non fu mai fìmil guerriero 
Quelli uccife Tuderto, e Folfembruno, 
Pelagio, e Sarno con V acuta lancia; 
Poi cacciò mano a la tagliente fpada, 
Et uccife Fiorin, Barocco, e Pugno, 
E diè tante ferite, e tante morti, 
A tutti quei, che gli veniano appreflb» 
Che di (angue piovca tutto quel colle . 
Il Capitan io poi da l' un de' lati 
Si flava armato con la fpada in mano, 
Et cfortava ogniuno a la battaglia, 
E non lafciava alcun traerfi in dietro * 
Il che vedendo il perfido Amartano, 
Ch'era fratel baftardo di Final», 
Pofe fu l'arco una faetta acuta, 
E volfc gli occhi al cielo, e così dine. 

O ftella, che governi il quinto giro, 
Se tu non fai, ch'io fpinga ella faceta 
Nel ventre al Capiranio de i Romani , 
Mai più non ti vuò fare onore alcuno , 
Anzi vogl' ire a difperata morte . 

Così dine, e tiro la fiera corda, 
E la faetta fibilando andava 
Per l'aria vedo il Capitani© eccclfo, 
E faria fitta in lui dcntr'al bilico, 
Se'l gran Palladio non li dava ajuto, 
Che come vide qucU'orribil ftralc, 
Venirli contra, dille al buon Trajano. 

Baron, fc tu non falvi il tuo Signore, 
Ei farà morto, e tutto quanto il ftuolo 
Sarà condurrò a miferabil fine ; 
Spingi la mano m là verfo'l fuo ventre, 
Piglia quel Arai, che fe gli a venta contra, 
Che farai caufa de la fua falutc, 
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E de fs liberti d'Italia tutta . 

Cosi gli diffe; e l'ottimo Traiano, 
Che gli era appretto da la man lini l'Ira , j 
Porfe la delira man predo a la cinta 
Pi Belifario, e prefe l'empio ftralc, 
fe non lo potè raffrenar, fe prima 
Tutta non gli pafsò la delira mano,. 
Ma nel guanto d'acciai poi fi ritenne . 
Allora il Capiranio de le genti 
Spronò Vallarco fuo vcrfo Amarrano, 
E lo trovò , che porto avea fu 1* arco 
Un'altra validiffima faetta; 
Ma non tirò quella nervofa corda, 
Che Belifario lo feri nel braccio 
Siniftro, e netto lo mandò per terra, 
E infierae con la man cadde ancor V arco ; 
Pofcia una punta gli tirò nel ventre, 
Che'l paffò tutto, e ufcì fuor per le rene? 
Onde gemendo , e beflemmiando forte , 
Se n'andò fuor quell'anima feroce. 
E fatto quello, il Capiranio eccello 
Urtò tra i Gotti con la fpada in mano , 
E tanti ne feri , tanti n' uccife , 
Che di fangue piovea tutto quel colle; 
E tutti e Gotti gli fuegiano avanti, 
Come l'onde del mare avanti al vento. 
Fuggian tra loro ancor Bifandro, e Baccio, 
E pofcia inlìeme fi ferraro in Ofrno; 
Onde i Romani ritornaro al vallo 5 
Ne i Gotti ardiron più pigliar quell'erba. 
Or mentre che '1 Rettor de l' occidente 
Si flava intento a queir attedio amaro, 
Venne un foldato, eh' avea nome Egiflo, 
Ch'era ufeito di Rimino la notte, 
E con periglio eftremo de la vita, 
Portò una carta a Belifario il grande , 
Che gli mandava il mifero Giovanni, 
La qual dicea quelle parole tali. 

Illuilre Capiranio de le genti, 
Sappiate come fiam molto a l' eliremo, 
Che tutto quel, eh' è necelfario ai vitto, 
Ci manca, e più non vi potrem durare, 
Nè far dirtela più comra i nemici, 
Tanto fiam lalìi , indeboliti , e fianchi ; 
Peto , prima che giunga il fello giorno , 
Se da voi non aremo alcuno ajuto, 
Sarem da tal neceflìti conilretti , 
Che darem la cittade in man de i Gotti , 
E le noftre perfone, e'1 noflro onore j 
lì che farem con fmifurata doglia; 
Che nulla cofa è di maggior vergognai 
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Che feguir il voler de i fuoi nimici . 
Dateci adunque fubito foccorfo, 
Che non fi può durar contra la fame . 

Com' ebbe intefo il Capiranio eccelfo 
Il flato, e la mi feria di Giovanni, 
Sentì dentr'a! fuo cuor dolore immenfo; 
Da poi flava fra fe molto fufpefo; 
Che da l'un lato gli prcmea'l difeoncio 
De la gente di Arimino, e da l'altro 
L'abbandonar l'afledio, ellafciar Ofrno , 
Gli parea la mina de l'imprefa,- 
Perchè lafciando a fe dopo le fpalle 
Si gran prefidio , non avea fperanza 
D'andar ficuro a dibellar Ravenna. 
E così ftando in tal penfier fufpefo , 
Se andò al letto, e quivi appretto al giorno, 
L' Angel Palladio in forma di Procopio 
Gli apparve > e dilfc a lui quelle parole . 

Illuilre Capiranio de le genti, 
V'eforto a dare al buon Vitellio ajuto , 
Senza però lafciar quefl' alta imprefa; 
E perchè meglio voi portiate farlo, 
Dirovvi una notabil meraviglia, 
Che avvenne già gran tempo in quelle parti , 
La qual daravvi m tal negozio ajuto. 
Di là dal Mufio dirimpetto al poggio, 
U'fiede la città, che avete offerta, 
Surge un bel colle, et ha nome Laureto, 
Perchè ha una felva di fronduti allori; 
In quella felva al tempo d' Odoacro 
Venne da Gierofolima per mare 
Un bel tempietto, che parea una r»ve, 
E gli Angeli del ciel moveano i remi, 
E fofleneanloper le liquid'onde; 
Al cui paffaggio le terapefle , e i venti 
Tutte acquetare, e l' onde eran tranquille, 
E le ninfe marine un coro intorno 
Di fe faceanli, e con foavi canri 
Sempre danzando lo fpingeano innanzi ; 
E i pefei fuor de i pelaghi profondi 
Ufcendo , ivan divoti ad adorarlo ; 
E così venne a- riva , e d' indi poi 
Gli Angeli la porraro in quel Laure no, 
Ch'io v'ho narrato, e quivi fi fermaroj 
Perciò che quella flatua, che v'era entro 4 
Mollrò col rifo di voler flar ivi . 
Quando Odoacro poi da più perfone 
Intefe quel miracolo sì grande , 
S'empio di meraviglia, e di ftupore; 
E chiamar fece dui folenni Maghi , 
L'un chiamato Zachclo, e l' altro Omargo, 
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te cui parole a lui parean divine , 
li cominciò parlarli in quella forma. 

Io fo , che fìcee incantatori) e maghi 
Molto eccellenti, c che vi fon palefi 
Tutte le cofe, che nel mondo foro, 
E quelle che vi fono, e che verranvi; 
Onde anco arete intefo il gran prodigio , 
Ch'apparuto è nel bofeo de gli allori; 
Però vi piaccia arditamente dirmi, 
Se quello è buon augurio, o s'egli è trillo; 
E s'egli è trillo, datemi configlio, 
Com'io debbia fuggir le fue minacci». 

Al parlar di coflui rifpofc Omargo. 

Invutiffimo Re , prudente , e forte , 
Poi che faper volete il mio parere, 
Del tempio , eh' è venuto in quefte parti, 
Io vi discoprirò ciò, ch'io n'intendo. 

L'alta Divinità, eh' è in quel facello, 
E' de la madre di colui, che volfe 
Col proprio fangue liberare il mondo 
Da l'empia oflefa de l'antico Padre, 
Onde fi può nomar lenza menzogna 
La libertà de la natura umana; 
E quefta libertà, ch'è in quel facello, 
Come fi a nota, e man ite fra a tutti» 
Torrà l'Italia da le voi tre mani, 
E pone ralla in libertade cfpreffa; 
5,c oltre a quello, darà feropre ajuto 
A chi ne i cali lor dolenti , e trifli 
Porge ran prieghi a la Divina altezza; 
Onde ri fase ri le genti inferme, 
E farà molte grazie a i fuoi divoti . 
Però , Signor , fé nel penfiero avete > 
Che redi in fervitù l'Italia afflitta, 
Convienvi ritrovar qualche buon modo, 
Da chiuder quel fantiffimo facello, 
Pria che fia nota a le terrene menti 
La gran Divinità , ch'ivi fi chiude. 

Cosi parlò l'incantatore Omargo < 
A cui rifpofc il perfido Odoacro. 

Chi dà configlio, e poi non porge ajuto, 
A chi non può per fe medefmo aitarli , 
Al parer mio coftui configlia indarno; 
Però non vi fia grave il dar foccorfo 
A quello nuovo configliar, che fate, 
E far co i voflri magici fecreti , 
Che quel facello fia tanto nafcoflo, 
Che noi polla veder per fon a umana; 
Acciò che non fi turbi il noi t ro Impero . 

Quefto diffe Odoacro , et ci rifpofc . 

lo fpcro, Signor, mio di fatisfarvi 



Prima , che '1 fole aggiunga al terzo giorno . 

Poi fra fc fteflb mormorando, diffe. 

Coftui goderà poco quella grazia, 
Ma lafcierà goderla a i fuoi nimici, 
Che forfè anch' effi un di la perderanno . 

Quindi partiffi , • fi ritraile m cafa ; 
Poi con gì' incanti fuoi fe fare un muro 
Tutto di ferro intorno a quel facello, 
Ch'occhio mortai non lo potea vedere, 
Perch* era cinto d' una nebbia ofeura ; 
A queflo fece far fola una porta, 
E diella in guardia a dui feroci raoftri. 
Nomati l'uno Arabizio, e l'altro Avario; 
Perchè fc mai» per gran favor del cielo, 
S' approffimaffe alcuno a l'alto muro, 
E lo vedeffe, indi ne luffe efpulfo 
Da quei crudeli, e federati moflri. 
Così narrava l'Angelo, e poi diffe, 
Dunque, Signor, fe liberar volete 
L'Italia afflitta da le man de' Gotti, 
Convienvi difeoprir quel buon facello,- 
Che'n brieve tempo fia liberato Ofmo, 
E dopo quello Arimino, e Ravenna, 
E tuta Italia in libertà vedraffi . 
Mandate adunque il generofo Achille, 
E'1 buon Trajano a far sì fatta imprefa, 
Che informerolli, e infegnerolli il modo 
Da vedere, e disfar quel duro incanto. 

Quefto diffe il buon'Angelo, e fpario, 
E nel fparir lafciò tanto fplendore 
Intorno al Capitanio , che delloffi , 
E ben conobbe il meflaggier divino $ 
Onde fi rallegrò dcntr'af fuo cuore. 
Poi fi levò moltamente in piedi, 
E torto fi veflì di panni , e d' arme , 
E chiamar fece l' onorato Achille, 
E'1 buon Trajano, e gli narrò quel fogno $ 
Poi dille loro, Altiffimi Baroni, 
Non vi fia grave il far sì bella imprefa, 
Perch'ufcir non vi può fe non felice, 
Quando l'Angel di Dio ci cforta a farla. 

Cosi difs'egli, e i dui Baroni arditi 
Acce ctor volentier la fanta imprefa ; 
Poi fi ritraffer dentro a i loro alberghi , 
Per prender le lor arme, e i lor cavalli; 
Et avviarti al bofeo de gli allori . 
L'Angel Palladio in forma di valletto 
Mucoffi, e ritrovò quei dui Baroni, 
Ch'erano armati, e pronti al dipartirti; 
Onde gli dine, Cavalieri illuflri, 
A voi mi manda Bclifario il grande , 
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Perch'io vi guidi a quell'alta ventura, 
Gh'ci v'ha narrato,àdiamo adunque inficine, 
Che in poco d'ora condurovvi ad cffa. 

E detto quello, inficme fi partirò, 
E così andando, raccontolli tutta 
La forza, e la ragion di quello incanto, 
E ciò, che dovean far per iuperarlo. 
Poi come fur vicini al bel Laureto, 
Quel mell'aggio di Dio fi difeoperfe, 
E lparir fece l'incantata nebbia, 
Che nafeondea quella ferrata cinta ; 
Onde vidcr la porta , e i dui gran moftri , 
Et e'difparvc poi, come un vapore, 
Che da terra lì parta, e afecnda in ciclo $ 
Di che fi rallcgraro i dui Baroni j 
Ma pofeia rifguardando quei gran moftri 
Orrendi, e fieri, tutti fi ftupiro. 
Ciafcuno avea le membra di gigante , 
Ma il fiero Ambizio, che dal dcftro lato 
Si flava, avea la tefta- di leone, 
Di cervo i piedi, e di cavallo il ventre, 
E le lor braccia cran dui gran ferpenti , 
Ch'avean le bocche aperte come mani, 
E i venenofi denti erano I* ungie j 
L'altro, che flava dal finiflro canto 
De la gran porta, avea di lupo il capo, 
Di parco il ventre, e d' afino le gambe, 
Et in vece di braccia avea dui gatti, 
Che parean lenti in afpettare il tempo, 
Ma nel carpir molto tenaci, e prefli. 
Quefti dui moftri avean sì dure pelle, 
Che ferro alcun non le potea tagliare, 
Salvo che Ambizio in fommo de la tefta 
Potea ferirli, e Avario in mez'al ventre. 
Come quei moftri videro i Baroni , 
Ch'cran difeefi a pie, per intrar entro, 
Se gli aventaro con furore addoffo , 
Per divorarli, e con le bocche aperte 
De le mani, e del capo gli abbracciaro. 
Achille era condotto a mal partito , 
Che Ambizio moftro lo ftringea co i denti 
Di quelle ierpi venenofe, et afpre, 
'Tanto che fc non cran le buon' arme j 
L* aria condotto a miferabil fine ; 
Ma noi potendo poi graffiar col morfo, 
Per le fine arme, che teneva intorno, 
Lo levò in alto per gettarlo in terra , 
E fiaccarli così le carni , e gli offi ; 
Ma come Achille efler fi vide in alto, 
Scorfe quel luoco, ove dovea ferirlo, 
Come avea detto il raeflaggier celefte, 



E con la manca man prefe lé giube, 
E tolfe con la dcftra il Tuo pugnale, 
E gliel ficcò nel mezo de la tefta i* 
Onde '1 moftro caddeo fremendo in terra . 
Trajano ebbe da poi minor fatica, 
Perchè ad Avario, che l'aveva in braccio; 
Cacciò il nugnaie in mezo del bilico, 
E lo dirtele morto insù l'arena; 
Achille al moftro fuo ragliò le giube; 
E '1 buon Traiano al fuo cavò il fegato , 
Come ordinolli Angelo del ciclo; 
Onde croloffi tutto quanto il monte 
Da un terremoto orribile, e tremendo; 
E quel muro di ferro indi difparve. 
Allor moftroffi a gli occhi de le genti 
Il facro, c diviniflìmo facello; 
E i dui Baron divori «ntraro in effo; 
E ingcnocchiati con le palme giunte 
Avanti a quella gloriofa imago, 
Dilfer divotaracnte erte parole . 

Regina fempitcrna de le ftelle ; 
Liberatrice de la fpecic umana , 
Che falvò il tuo Figliuol col proprio fanguc , 
Che da te prefe dcntr'al tuo bel ventre; 
Or che levato avem dal buon facello 
Il muro, che velava il tuo valore, 
Donaci grazia, che poffiam levare 
Da quelle nobiliflìmc contrade 
Il grave giogo de la gente Gotta ; 
Tu fola (ci la libertà del mondo, 
E lo riftori fola , avendo in mano 
La fanità, eh' è libertà dei corpi > 
E parimente ancor la libertadc, 
Che è la gioconda fanità de l'alma; 
Soccorra adunque il tuo divin valore 
L'afflitta Efpcria, c in libertà la ponga 

Così pregaro quei Baroni eccclfi 
Nel buon facello, e quella ftatua fanta; 
Quantunque folle di pulito legno, 
Piegò la tefta, et accettò i lor prieghij 
E pofeia i dui Signor tornaro al vallo, 
E raccontato a Bclifario il grande 
Tutto quel , eh' avean fatto cntr' al Lanreto» 
In quel medefmo giorno ancor* aggiunfc 
Mundello, c difle al Capitanio cccelfo 
Tutto quel , eh' era occorfo entr' a Milano 
E gli narrò la giunta de i Francefi, 
Che ruppero in un dì la gente Gotta, 
E la Romana, c prefero i lor valli; 
Ond'ei fuggendo a Fiefole fen venne, 
E quivi intefe la partita loro; 
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Poi difTc come Fiefole fi refe 
A Ciprian, che ftava a queir affedio; 
Onde co i Duci Gotti, ch'aveanpre fi, 
S'cran venuti a ritrovarlo ad Ofmo, 
Per raccontarli tutti quei negozi, 
Et efequir ciò, che fanali importo. 

II Capitanio attentamente udio 
Tutti e lor cafi, e vide con diletto 
I Duchi prefi de la gente Gotta. 
Poi gli fece condur con buona feorta 
Vicini ad Ofmo, e dimonftrali a tutti 
Color , che fi trovaro insù le mura 5 
Onde Tra'an, ch'ivi gli avea condotti, 
Dille a Bifandro, e a Baccio ette parole. 

Che volete afpcttarc, afflitti Gotti? 
Perchè non date a noi quella cittadc, 
Come fcr quei da Fiefole a Mundello? 
Se fperate da Vitigc foccorfo, 
Troppo fia tardo, e noi potrete avere; 
Che non fi può da Rimino partirà* , 
Che lafcieria Ravenna in gran pcriglioj 
E poi gli converebbe render conto 
Al noftro forte efercito Romano, 
Pria che s* avicinaffe a quefte mura. 
Pcnfate ancor, che s'agii aveffe forze, 
Da mandar qui, che a Fiefole mandava , 
Né aria perduta si munita terra. 
Non fiate adunque pertinaci tanto, 
Che vi convenga poi morir da fame ; 
Perchè la pertinacia oltra le forze 
Speflb è cagion d'altiffima mina . 

Così parlò Traiano, e quei Signori 
Non diero al fuo parlar rifpofta alcuna; 
Ma tutta notte polcia vi penfaro, 
Che '1 Re del ciel gli avea nel cuor mandato 
Paura, e temaj onde levata l'alba, 
Feccr confìglio fopra le parole , 
Che gli avea dette l'ottimo Trajano; 
£ poi mandaro al Capitanio eccello 
Un eh* avea nome Tomoro , che difTc . 

Illuftrc Capitanio de i Romani, 
I Gotti , che fi truovan chiufi in Ofmo , 
Vedendo, che dal Re non han foccorfo, 
Come più volte fu promclTo loro, 
M'hanno mandato a l'Eccellenza voftra 
A dirli, che daranli quella terra, 
Salvando le perfone , e '1 loro avere , 
E lafciandoli andar, dove a lor piace, 
Con le bandiere dispiegate al vento. 

Come udì quefto Beììfario il grande , 
Ben s'allegrò, ma ftava pur fufpefo, 
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Che fe lafciaffc andar sì bella gènte 
A Rimino, e Ravenna, affai «Ufturbo 
roteano dare a l'ordinata imprefa. 
Da l'altra parte gli premea 1 'affedio 
Del buon V iteli io, c volca dirli ajuto; 
Ma ciò non potea far , non avend' Ofmo . 
Però rifpofc a Tomoro, Signore » 
Non vi fia grave l*afpcttare alquanto, 
Che vuò parlar con quelli mici Baroni 
Prima , e da poi vi renderò rifpofta . 

Così difs'egli, e poi fece chiamarli 
Tutti fubitamente entr'al fuo albergo, 
A i quali efpofe la propofta Gotta, 
E la ragion, perchè volca accettarla. 
Allora blando in pie levoflì, e diffe. 

Dunque volete, Capitanio eccello , 
Remunerar le noftrc alte fatiche, 
E '1 fangue , eh' avem fparfo centra i Gotti , 
Col lafciarli tornare a i loro alberghi. 
Con le perfone, e con la robba falva ? 
Quefto non farà mai giocondo a tutti. 
Confìderate ben , fe tanto languc, 
Tante noftrc ferire , e tante morti , 
Han guadagnato le ricchezze loro; 
E fe debbiam così lafciarli andare 
Or che gli abbiam condotti cntr' a la rete, 
E che conftrctti da l'orribil fame 
Si renderanno a noi, come vorremo. 
O quanto meglio fia far la vendetta 
Di tanti oltraggi, che lafciarli andare, 
Con rifehio di patir molt* altre offefe. 
Dividiam la lor robba al noftro ftuolo, 
Che guadagnata l'ha , nò può fuggirli, 
Se noi ftaremo a quefto affedio alquanto. 
Non fate adunque loro alcuna grazia; 
Che quei piacer { che fannolì a i nimici, 
Non routan mai la lor natura acerba. 

Al contradir di Olando, il Capitano 
Sorrife alquanto, e poi così gli diffe. 

Barone illuftrc, e di feroce ardire, 
Se voi mangiaffi crudo il Re de'Gorti, 
E la moglie, e i figliuoli, ancor nonfazia 
L'ira voftra faria contr'al fuo fangue. 
Farò ciò, che volete, perchè quefto 
Non vuò , che faccia in noi difeordia alcuna; 
Ben manderovvi in Ofmo , a iar gli accordi 
Co i Gotti al meglio, che potranfi fare; 
Ch'io voglio al tutto aver quella cittadc, 
Per dar foccorfo al mifero Giovanni, 
E non abbandonare i noftri amici. 

Così detjo, e rifpofto, in pie lcvofG, 

E pofeia 
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E pofcia diffe al buon Conte d'Ifaura. 
I Non vi fìa grave andar col forte Olando , 
E col novello Ambafcìator de i Gotti 
In Ofnao, e tpr qnella cittade a patti '3 
O boni, o rei, come potrete averli. 

E detto ch'ebbe quello, introdur fece 
Tomoro Gotto, e poi così gli diffe. 

Signore Ambafciadorc, ho detto tutto 
Quel , che chiedete a i noftri almi Baroni, 
A cui par troppo la dimanda voftra ; 
Ma nondimeno io manderò con voi 
Dui Cavalieri nobili, et illnftri, 
Per trattar queft* accordo con Bifandro. 

E cosi detto, fc che Olando , e Paulo 
Andar con quello Ambafciadorc in Ofmoj 
E quivi fi andò a maneggiar gli accordi» 
Conobber la lor fame, e'1 lor timore j 
Ond'ebber la città con quefti patti, 
Che i Gotti averter le perfone falve, 
E la me ti di tutto il loro avere , 
Lafciando l'altra parte a i buon Romani. 
Così tornar con quell'accordo al vallo, 
E 'I Capitan ne fu molto contento j 
E pofcia giuftamente fu divifa 
Tutta la robba de la gente Gotta , 
.La qual dolente abbandonò la terra, 
E i buon Romani allegri entraro in effa. 

Come poi venne fuor queir alma aurora, 
L'eccello Capitan io de le genti 
Defiderofo d'ajutar Giovanni, 
Jà trarlo fuor di qucll' attedio amaro , 
lafciando Areto a la cuftodia d'Ofroo» 
Fece chiamare il Principe Aldigicri, 
£ difle a lui quelle parole tali. 

O valorofo Principe di Rodi, 
.Voi piglierete cinquenni 1 u fanti, 
E ve n'andrete a la città d'Ancona; 
£ menerete vofeo ancor Lucilio, 
E Sindolìo, et Emilio, e Cipriano) 
Poi monterete fopra a quelle navi, 
Che nan'ivi afpettando il gran Narfcte, 
Che venne 3 Roma fenza darli nuova 
Di le, qifando partì da la Sibilla, 
E drizzerete a Rimino la prora { 
Ne vi dilunga rete da la ìriva 
Molto, ma ve ne andrete lento lento, 
Afpettando, le genti , che fui lito 
Saran condotte dal correfe Achille, 
Da Marziano, e da Scrtorio, e Ciro, - 
Per arrivare a Rimino in un tempo * 
Io pofcia me n'andrò fu per i monti, 
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E non farò da voi molto lontano. 

Cosi difs'egli, e così poi fu fatto. 
Il Capitanio allor per Urbifaglia, : " 
Città diftrutta al tempo d'Alarico, 
Prcfe il cammin con tutta la fua gente ; 
Ch'era sì ben armata, e ben in tir li età, 
Che parca cofa nobile a vederla . 
Ne mai fu notte limpida, e fcrcna, 
Che rifplendcffe di sì belle lidie, 
Intorno a lo Epiciclo de la luna , 
Quando dal fuo fratel molto s'allunga, 
Come fplcndcano quelle armate genti , 
Ch'erano intorno al Capitanio eccelfo. 
Ma quando fur vicine una giornata 
A la città di Rimino, eh' è pofta 
Là, dove la Marecchia entra nel mare, 
Trovaro Uldarno, e'1 perfido Cardalo, 
Che con trecento fanti per quei monti 
PalTavan , per andare entr* ad Urbino . 
Allora Olando , ch'era avanti a gli altri, 
E feco avea l'Imperiai bandiera, 
Come incontrofS co i niraici armati , 
Feritte Uldarno con la valida afta, 
E'1 petto gli pafsò, tal che gli fece 
Ufcire il ferro acuto per le fpalle ; 
E morto lo mandò diftefo in terra . 
Cardalfo, che conobbe l'alta infegna 
Di Belifario, e vide tanta gente, 
Che d' ogn' intorno ricopriano i colli, 
Si volfc per fuggir, ma il fiero Olando, 
Con l'afta fua l'accolfe in ma^Har' 
Che dentro penetrò; ma non per quefto" 
Rcftò Cardaffo di feguir la fuga ; 
Poi s' appiattò , fuggendo , dietro a un cefpo , 
Ch'er' ivi in un vallon molto rimoto, 
Così fperando di fuggir la morte . 
Il fiero Olando poi col ferro in mano 
Si pofe tra quell'altra empia gentaglia, 
E tanti ne ferì, tanti n'uccife, 
Che tutte quelle pietre, e quelle piante, 
Ch'eran d'intorno, gocciolàvan fanguc. 
Molti poi di color, ch'eran fuggiti 
Con le ferite lor , ftavanfi afeofi 
Per valli, e felve, e per caverne, e faffij 
E vedendo quei monti efler coperti 
D'uomini armati, e fpeffi come foglie > 
Aveano entr' al lor cuor tanto timore, 
Che ci ai cun d'elfi gli parca cinquanta. 
Poi come giun fc l'ombra de la notte, *i 
Quelli infelici ff partiron quindi, 
E tanto camminor, che andaro al vallo 
Nn z Del 
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D el Re de' Gotti, c pofeiaentraroineffo, 
Che furon conofeiuti da le guardej 
Perchè da lor quel giorno eran partiti. 
Cardalo aHor ferito in una fpalla 
Se n' andò avanti a Vitige , gemendo, 
Ch'era nel padiglion co i fuoi Baroni, 
A confultar, che volea dar battaglia 
L'altra mattina a Rimine , e tentare 
Di guadagnar quella cifri per forza , 
Pria che veniffe Belifario il grande 
Con l'efcrcito fuo per darli ajutoj 
Allor Cardaffo dille in quella forma. 

Screniffimo Re, pien di valore, 
Ma con poco favor de la fortuna , 
Se voi non vi partite in quefta notte 
Da l'oftinato, e perigliofo attedio, 
Andrete in man di Belifario il grande, 
E perderete il Regno, e la perfona. 
Ei vicn con una innumerabil gente , 
Che cuoprc i monti , e le campagne d' arme j 
Noipofcia, ch'andavamo entr' ad Urbino, 
Ritrovati gli abbiam t'opra quei colli. 
Quivi fu morto il valorofo Uldarno, 
Et io ferito fui, come vedete; 
Poi gli altri tutti , che non ebber morte, 
Chi ferito , e chi nò, carghi di fangue 
Si fon fuggiti meco in queflo vallo. 

Cosi parlò CardaiTo, e come tacque, 
Divenne in faccia pallido, « caddea 
Ne la prefenza lor privo di vita . 
Allora il Re con rutti i fuoi Baroni 
S'erapieron di piccate , e di paura; 
E rifguardando ancor gli altri feriti, 
Che dicean molte cofe del gran fittolo, 
Che Belifario avea fu per quei colli, 
Eran tanto inviliti, che ciafeuno 
Già fi movea per ufeir fuor del vallo, 
E feguitarc il Re, ch'era già in piedi,, 
Per tornarli ruggendo entr' a Ravenna j 
E fuggiti farian , fe non che Tcjo 
Si levò ritto, e dille in quella forma. 

Che cola vi Ipavenra, eccelli Gotti? 
La morte di un guerricr, che fia fuggito 
Con certi pochi fuoi compagni inerti, 
Che fi fon pofti in paventofa fuga, 
Senza moftrar la fronte a i lor nimici? 
A me par , che debbiam veder con gli occhi 
Quelli tanti Romani , et alleggiarli , 
Pria che debbiamo aver timore alcuno. 
Poi creder non fi den tutte le cofe ; 
Perciò cbc'l creder poco, e'1 beverpoco, I 
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Son come nodi, a la prudenza umana. - 
Se'l Re vuol pur ritrarli entr' a Ravenna» 
Vadavi, e meni tutta la lua corte. 
Che l'altra gente Gotta refleravvi, 
Fin che fi prenda Rimino per forza ; 
E fc pur quella ancor vorrà partirli, 
Totila, et io vogliam reftarvi intorno» 
Sin che fi veda il fin di quella imprefa . 

Così dille il Barone j onde levoffi 
Un grido da color , eh' cranli intorno , 
Ch'ammirava, laudando il fuo parlare; 
Tal che quei, ch'eran già levati in piedi, 
Ne le lor fedi poi fi riledero. . . 

Or eccoti apparir Bellalro, e N'armo, 
Ch'eran foldati eletti di Unigafto, 
Pofti a la guardia del fuperbo vallo 
Da la parte, eh' è volta vcrlo Fano, 
E dittero al Signor quelle parole. 

Screnifiimo Re pien di valore, 
Vi fo fapcr, sì come abbiam veduto 
Una infinita quantità di fuochi 
Da la parte, che a Pefaro rifgarda; 
Ch'ardean fui pian vicino a la marina 
Il che dimoftra, innumerabil gente 
Venirci addolfo ancor da quella parte $ 
Dunque, Signore ,or eh' io v' ho fatto cauto,* 
Fateli quel rimedio, che vi piace. 

Udito quello, il Re vi volfe andare 
Pcrfonal mente a veder s'era vero; 
Vedendo poi , che fuochi erano tanti , 
Si fmarrì rutto quanto entr' al fuo cuore* 
Onde delibero partirli quindi, 
Come fpuntalfc primamente l'alba. 
Poi quando venne fuor la bella aurora* 
A rimcnarc il dì fopra la rcrra , 
Apparve un'altra quantità di gente 
Vicina al porto, ov'entra la Marecchia^ 
Con tante navi, e tanti armati legni, 
Che tutta ricoprian l'onda marina. 
Qucfte eran quelle genti, e quelle navi,' 
Che furon date al Principe Aldigicri, 
Oliando ufcì fuor de la città d'Ancona ; 
Quelle, come apparir vicine apporto, 
Moflen tanto timor nel cuor de i Gotti j 
Che fenza afpettar più, poferfi in fuga» 
E con molto cridorc ufeian del vallo, 
Efortando l'un l'altro ad affrettarli, 
E per la fretta fi preroeano ranto, 
Che con fatica ufeian fuor de le porte • 
Non altrimcnrc a l'apparir de i cani 
Efcono i cervi timidi del bofeo, 
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E fc ne van fuggendo per le piigzc » 1 
Lanciando al cacciator le amare le! ve j 
Così foggiano i fpaventari Gotti, . 
A! fubiro apparir di quelle- navi, 
Abbandonando i lor muniti vai li t 
Ne vi rimafe Totila, ne Tc/o, 
Che Tpefc avean quelle pa'|tì!c altere; 
Anzi con gli altri Mtfiemeie n'andaro. • 
E fe fofle venuto cntr' al penfiero 
Al buon Vitellio, che vedea fuggirli, 
Di faltar fuor con la fua gente offerta, 
Tutti gli arebbe fraccaflari, e morti; 
Et aria porto fine a quella guerra 
Innanzi al dì , che'l ciel gli avea prefìrtbj 
Ma foffe , o ch'eran da la fame afflitti, 
O che volefle Iddio donar la gloria i 
Di quella imprefa a Bclifario il grande. 
Si fletter cheti a la diffefa intenti. 
Allor difecfe il Principe Aldigieri, 
Con le fue buone genti insù la riva, 
E prettamente apprefentoffi al vallo; 
Poi dentr'a quello andò fenza contratto] 
E trovò molte vittuarie in cflb, 
E molte belle macchine murali, 
Che per queir afpra, e fubitanea fuga, 
Vi fur lafciatc da la gente Gotta ; 
E tutte furo in Rimino condotte. 
Dopo Aldigieri, giunfc il forte Achille, 
Con quella gente , che menava fcco 
Per l'arenolo lieo appreflb al mare, 
E fur veduti con piacere immenfo. 
Ma come quando certa una gran pioggia % 
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Che lungo tempo Ila dal ciel cHfccfa , 
E l'api ingeniofc entr'a gli efami 
Sian fiate , fenza ufeire a la forefta , 
Poiché rafeiuga il fol l'erbette , e i fio.i, 
Efcon ne 1 prati a ragunarc il mefej 
Così faceano gli ottimi Romani, 
Ch'ufciano fuor de la città rinchiufa, 
Per trovar vittuaria in quei contorni. 
Ma poco ftando , Bclifario il grande , 
Giunfe ancor ei con la fua bella gente, 
Che per la via de i monti avea condotta j 
E difmontato dentr'al gran palazzo, 
Tutti quanti i Baro» gli furo intorno^, t - 
E nitro quanto il popol de la rerra f 
Lo rifguardavan , come folle un Dio; 
Et e* volgendo gli occhi a quei foldati, 
Ch'eran flati rinchiufì entr'a l'aiTedio, 
Et eran magri, fquallidi, et afflitti, 
Per li difagi avuti , e per la fame, 
Dine verfo Vitellio elle parole. 

Signore, il voflro fmifurato ardire, 
E'1 non curar de i fidi miei precetti, 
V ha porto in quefto afperrimo periglio* 
Ma rendete pur grazie ad Aldigieri , 
Ch'entrò ne i loggiamentl de i nemici, 
E v'ha recata vittuaria tanta, 
Che farà gran cagion da riftoràrri. 

Et egli, Io fon tenuto al buonNarfete, 
D'obligo affai maggior, che vi fofoinfe 
In Roma, a trarrai fuor di tal periglio. 
Così detto, e rifporto, quella notte 
I Giocondamente in Rimino pofaro . 
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IL VIGESIMOSETTlMO LIBRO 

DE L ITALIA LIBERATA 
DA GOTTI* 

t^el Fé mi fette Viùgc fi prende. 



VEi-gìni facre , al cai governo è porto 
Parnafo, et Elicona , ec Aganippe, 
E co i lor fiori j e le lor limpide acque 
Ornate il mondo di memorie eterne j 
Or eh' io fon giunto a I* ultima fatica 
De! faricofo, e lungo mio Poema» 
Col voftro ajuto, e col divino Omero, 
Ch'è ftato il mio maeftro, e la mia ftclla j 
Piacciavi darmi ancor tanto foccorfo , 
Che giunger poffa al difiato fine, 
Ch'è pre(fo ornai; nè mi reft' altro a dire , 
Che quella acerba, et orrida battaglia, 
Che fu tra dieci, e dicci alti guerrieri; 
Ove il gran Capitanio de le genti 
Prefc con le fue mani il Re de' Gotti, 
E pofe in liberti l'Italia afflitta. 
Non mi negate adunque it voftro ajuto, 
Dilettiffirae Ninfe, a l'ultim'uopo. 

Poi ch'ebbe fciolta Belifario il grande 
Col ftraragenia fuo l'orribil fame 
Da Rimino, e de i fidi fuoi foldati, 
Qgivi fi riposò per quella notte; 
Poi la mattina nel fptmtar de l'alba 
Si pofe in via con tutte le fuc genti, 
Ch'andar voleva ad efpugnar Ravenna; 
Onde pillando il Rubicon famofo 
Appretto al Cefenatico , e dapoi 
Il Savio impctuofo, e'1 Candiano, 
In dui giorni arrivò vicino al Ronco, 
Che bagna le muraglie de la terra. 
E quivi pollo il fuo munito vallo, 
Col gran Pretoria in mezo, e co i dui fori, 
L' imo a man deftra , c !' altro a man finiftra , 
E con la piazza de i tribuni avanti, 
E con le cinque vie, ch'ivan per lungo, 
Poi la quintana fola iva a traverfo ; 
E collocare ben le quattro porte, 
Delibero di por l'attedio intorno 
A quelle altere , ce onorate mura . 



Perchè vedea,- che non ardiano i Gotti 
Ufcir col campo fuori a la campagna , 
Ch' avean paura di non effer morti , 
Od effer prefi da i nimiciJoro. 
Però ftavano armati appretto i merli, 
Con l'afte batte, e co i lor feudi al petto j 
Sempre chinati, e pronti a la difteta; 
Il che vedendo il Capitanio eccelfo 
Fece chiamar ì Principi del campo 
Dentr'al fu' albergo , e poi cosi gli diffei 

Signori illuftri, le cui gran virruti 
Moflcr l'invitto Impcrador del mondo 
A mandarvi con meco a quelta guerra f 
Per trar di fervitù l' Italia afflitta ; 
Or che rinchiufa s'è la gente Gotta 
In quefta lor città munita, e torte, 
E' ben che non lafciamo ufcirla quindi» 
Ma che cerchiamo d'efferne patroni ' 
Per forza d. battaglia, o per attedio, 
E non vi rifparmiam fatica alcuna; 
Che chi fi bfeia il fuo nimico ufeire 
Di man , quando 1* ha prefo, o può pigliarlo* 
Si pente indarno , e in van della a averlo . 
Pcnfando poi, che'l dar battaglia acerba 
A quelle mura sì munite, e forti, 
E e' hanno tanta gente a lor diflefa, 
Sarebbe un fpender le fatiche indarno, 
E fparger fangue affai fenza profitto; 
Però fia meglio il porli attedio intorno; 
E non lafciar, che poffano indi ufeire; 
Che effendovifi chiufi a l'improvifo, 
Non ponno averci vittuaria molta . 

Così parlò quel Capitanio eccelfo ; 
Onde levoffi il vecchio Paulo , e ditte . 

Illuftre Capitan, luce del mondo, 
Scnz' alcun dubbio è più ficuro, e certo 
L'attedio a chi'l può far, che la battaglia $ 
Perchè l'uccider genti, e*l fparger fangue 
Si dee ferbarc gli ultimi bifogni; 
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Ma ben devemo avere eftrema cura , 
Ch'ivi non entri vittuaria alcuna, 
Cofa , che non è agevole da farfi j 
Perciò che '1 Pò, eh' è Re de gli altri n'ami, 
Vien perpaefi nobili, e fecondi, 
Tutti porteffi da la gente Gotta, 
Che agevolmente indi potranno avere 
Copia di grani , e di molt' altre cofe 
Gioconde, e grate, e neceflarie al vitto. 
Però fia ben mandar fopra quel fiume 
Le noftre genti , e chiuder ivi il parto 
Si fattamente , che non portano indi 
Venir con burchi , e vittuarie , e {trami 
E fatto quello, ancor ci refla il mare; 
Che molto importa a chiuder quella viaj 
Perciò che ne le Venete paludi, 
Tra Ravenna, et Altin, fono ifolettc 
Abitate da i popoli, raccolti 
Del fior d'Italia, ch'Arila percoffej 
E con certe barchette, e certi legni 
Snelletti, e fvelti van folcando il mare, 
Come fc foffer figli di Nettuno. 
Quefti a mal grado de le noftre navi 
Che ha qui condotte il Principe Aldigieri, 
Porrian portarli vittuaria molta j 
Perchè con effe andrian per entro '1 fuoco , 
Senza che foffer da le fiamme ofTcfi j 
Ma fon di liberti si grandi amici, 
Efl'endonati, et allenti in effa, 
Che come lor fia noto, che l' imprefa 
Si fa per por V Aufonia in libertade , 
Non (blamente a lor non darian nulla, 
Ma gli torrianquel, che veniffe altronde, 
£ ci dariano a queft' affedio ajuto . 

Cosi rifpofe il buon conte d' Ilaura, 
E *1 Capitanio dille ad Aldigieri . 

Ite dunque, Signor, con quelle navi, 
Che conducete vofeo fuor d* Ancona , 
E ftatevi con effe apprcrtb'l porto, 
Accio eh* ivi non entri alcun naviglio, 
Che portar porta vittuaria a i Gotti; 
Dapoi mandate a l' itole , ch'ei diite, 
Con una fufta un perfonaggio accorto, 
A farli noto il defiderio noftroj 
Che crtendo giufti, e graziofi, e buoni, 
Mai non ci mancheran d'onclto ajuto j 
E così a i Gotti chiuderemo il mare, 
Nè aver potranno alcun foccorfo quindi. 
Udito quello, il Principe di Rodi, 
Sì dipartì da lui fenza dimora. 
Et efequi gli accorti fuoi mandati j 
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Poi Bclitario fi rivolfc a Magno, 
Et a Vitellio, e dirte erte parole. 

Signori adorni di virtute immenfa » 
E d' ingegno profondo , e di fortezza » 
Or che fiam giunti a l'ultimo figillo 
Di quella noftra gloriofa imprefa , 
Nò ben fi può improntar fenza la cera 
De le voftre accortiffimc fatiche j 
Non vi fia grave andar con due coorti 
Sul Pò , per impedirli ogni foccorfo , 
E Vitellio darà fopra la ripa 
Di qua dal fiume , a far divieto a i burchi , 
Che veniflen per effo a portar grano , 
Et altre vittuarie entr'a Ravenna; 
E Magno andrà co i fuoi d' intorno a quello , 
Facendo parimente cflo divieto. 

Così difs'egli, e quei Baroni andato 
Ad efequire il lor commeffo officio j 
E pofeia il Capitano de le genti 
Attendea folamcnte al grande affedio* 
E così flando i campi a quelle mura, . 
L'uno a dirtefa lor, l'àltro ad offefa, 
L'Angel Palladio, che bramava fempre 
Dar la vittoria a gli ottimi Romani, 
Per efequire il gran voler del ciclo , 
Prefe la effigie de la bella Amata, 
Ch'era moglie di Vitige, et andofli 
A ritrovarlo nel diletto albergo, 
Et in tal modo a lui parlando dirte . 

Eccelfo mio Signor, ch'avete in mano 
Il gran governo de la gente Gotta, 
Ove fon le minaccie aipre , e fuperbc i 
Che facevate quando andafle a Roma ? 
E dicevate avere in una rete 
Il Capitanio, e i Principi Romani? 
Or fiete ritornato entr'a a Ravenna 
Sconfitto, e rotto, e con sì poco onore, 
Quanto s'averte mai d'alcuna imprefa. 
E Belifario è qui preffo a le mura , 
E non è alcun di voi , che ardifea ufeire 
Fuor de le porte, a dimoflrarli il volto; 
Ma ve ne fiate chiufi entr'a i ripari, 
Come fan pecorelle entr'a le mandrc 
Per la paura de i voraci lupi. 
I Non vi penfate, che fedendo appreflo 
A le vollre moglierc, e i voflri figli, 
Poffiate confervar quella cittadc j 
Ne che dal cicl vi venga alcuno ajuto j 
Che con la diligenza, e col configlio, 
E col non rifpiarmar fatiche , e fangue , 
Il foccorfo divin fempre s'acquifta, 

C ha 
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C'ha inodio ipigri, encghittofi, e lenti. 

Gosì diffe quell'Angelo, c fpirolli 
Nel cuore afflitto et animo, c vergogna, 
Ond'ci rifpofe con parole tali. 

Nè vii penfìer, nè timida paura 
Mi riticn, donna mia ,dentr'a Ravenna , 
Ma buon confìglio, et ottima prudenza, 
Cofe , che recati ficurezza a I* uomo ; 
Io non ho pria voluto ufeire al campo , 
Perch'i' afpcttava ajuto da i Franccn", 
Col quale avea fperanza di pigliare 
E Belifario, e i Principi Romani j 
Ma poi eh' io vedo , che ritardan troppo , 
Forfè per brama de la mia mina, 
Cercherò di pigliare altro partito, 
E mi configliene co i mici Baroni, 
Che fono accorti, e d'ottimo intelletto j 
Che'] configlio de i favi e fempre buono. 

Cosi difs' egli , e fece , che gli araldi 
Chiamaroal fuo palazzo ogni Barone , 
E quell'Angcl di Dio fc n'andò feco, 
Senz'effer conofeiùto da le genti 
Per rifvcgliare ardire cntr'a i lor cuori, 
E far , che lo (Ter pronti a la battaglia . 
Quando poi tutti ragunati foro, ' 
yitige gli parlò con tai parole . 

Voi vedete, Signori, il noftro flato, 
E le mite ne , in cui ci ha porto il ciclo , 
Ch' è volto a favorir troppo i Romani ^ 
Tal che non fo talor dov' io mi volga , 
Nè fo s'io debbia ufeire a la campagna 
Con tutto il rtuolo, over con una parte 
Disfidar Belifario a la battaglia; 
G fe pur meglio è ftare cntr'a le mura, 
Et afpettar che'l cicl ne mandi ajuto, 
Ch'ai mio giudizio fia fallace, e lento j 
Però dica ciafeuno il fuo parere , 
Acciò eh' io poffa far quel, che fia'l meglio. 

In quello tempo il Re de l'univerfo, 
Per dar a l'opra di Palladio ajuto, 
Chiamò l'Angel Saturnio, e così diffe. 

Diletto meffo mio, che'l fcfto cielo 
Governi, e l'acre più fublimc, et alto, 
Che s'avicini al cerchio de la luna, 
Vedendo i Gotti ftar dubbiofi alquanto 
A le parole, che Palladio ha dette, 
Sotto la forma de la bella Amata; 
Vorrei fpronarli a prendere il configlio, 
Che torto gli darà , com' io gli ho importo ; 
Ma perche l' uom, quando gli abbonda il pa- 
Non prende volenticr fatica alcuna, (ne, 



Fia ben trovar un modo , che gli tolga 
Il grano, e la fperanza di nutrirti, 
Acciò ch'efeano fuor di quelle mura, 
E ccrchin di affrontarfi co i Romani, 
Da cui vinti faran fenz' alcun dubbio j 
E però piglia un fulgure, di quelli 
Tuoi più ponenti , e di peggior natura , 
E fpingilo afprainentc invcr Ravenna , 
Tal che i granari publici percuota 
In guifa, che i lor gran confurai, et arda. 

L'Angel di Dio dopo'l,divin precetto 
Se n'andò a l'acre più leggiero, e caldo» j 
E tolfc da l' incude de i Ciclopi 
Un paventofo fulgure , et orrendo , 
Et alzò il braccio, e ritiroffi alquanto 
Con la perfona indietro, e poi lo fpinfc 
Con gran furore, e con baleni, e troni % 
li fecelo ir ne i publici granari, 
E gli arfe tutti, e confumò i lor grani; 
Che fu cofa incredilc, e rtupenda. 
11 che vedendo il gcnerofo Orgafto, 
Ch'era un Baron prepofto dal Signore 
A i grani , e vittuaric di Ravenna ; 
Subito fe n'andò dentr'al configlio, 
Del Re, eh' avea fornito il fuo parlare, 
E quivi giunto, fufpirando, diffe . 

Screniffimo Re d'alta poifanza, 
Ma di poco favor de la fortuna , 
Buon' è, che voi fappiate ogni feiagurai 
Che v'apparecchia la virtù Divina, 
Perche portiate prender quel configlio, 
Che fia migliore a la falutc noftra . 
Ora è caduto un fulgure dal ciclo 
Con gran furore , e con fulfurea fiamma 
Ne i chiufi luoghi ove fi ferva il grano , 
Et arfo ha il tetto, e fraccaffati e muri, 
E confumato il gran , che v' era dentro , 
Nè lafciato ve n'ha pur una parte, 
Che non fia tutta difeipata, et arfa. 
Fate adunque, Signor, quel eh' a voi pare 
Miglior rimedio in querto cafo avverto, 
Per farlo efièr leggier , ben eh' io non credo , 
Che vaglia contra *1 cicl diffefa umana . 

Querto gli diffe Orgafto , onde '1 Signore 
Rimafe ftupefatto cntr'al fuo petto; 
Ma il buon Angcl Palladio, eh' era quivi, 
E che volea condurli a la battaglia, 
Prefe la effigie di Boardo, e dille. 

Signore cccelfo d'animo, e di forze, 
Parmi, che'l cicl contale augurio moftri 
Qt*l,che noi debbia fare in quella impresi , 

II 
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li grlrto è tutto .confumato v et affo, 
Che ci dimoftra, che debbiamo ufeire 
Fuor de le mura, e gire a la campagna $ 
Per acquiftar da viver con la fpada; 
Perciò che '1 ftar ferrati ne la terra , 
Senz'aver vittuaria dal paefe, 
Ci farebbe morir tutti di fame. 
11 fulgure dapoi moltra vittoria, . 
Sì come fece al fortunato Aagufto, 
Quand'egli entrò ne la città di Roma? 
Ulciamo adunque armati a la campagna* 
Mandiamci avanti un'ottima fperanza 
Di liberarti da l' attedio amaro, 
E dapoi fupportiam , ciò eh' al ciel piaccia , 
Con mente invitta, gcncrofa, et alta. 
Io già non ufeirci con tutto il campo 
A fare un fatto d'arme co i ni mici, 
Che i nortri fanti fon tanto inviliti, 
Ghe non afpetterian colpo di fpada, 
E fuggirianfi' tutti innanzi a loro, 
Come timide lepre innanzi a i cani ; 
Ma bene io manderei fuori un' araldo > 
Che'disndafle Bclifario il grande, 
Con dieci Cavalier de la fua corte , 
A combatter con voi dentr'a un fteccato, 
Che con dieci altri validi Baroni 
L'andrete a ritrovar fuor de le mura. 
Qixivì combatterafli infin chcl cielo 
Dia la vittoria ad una de le parti; 
E quella parte, che farà perdente, 
Darà la fìgnoria d'Italia a l'altra; 
Ma devote (perir vittoria certa. m 
Eflendo giunto Corfamonte al nne, 
E'I fuperbo Aquilin, ch'erano il fiore 
Di tutti quanti i Cavalier Romani. 

Così diu*c- quell'Angelo, fpirando 
Nel cuor de' Gota un tal difio di guerra , 
Che perniale gli animi leggieri 
Di quei Baroni a far quella disfida 5 
Onde l'incauto Re, fenza penfarvi 
Più lungamente, o difputarvi fopra, 
Dimandar fece Rubicone araldo, 
E gli coinmefTc tutta la imbafeiara, 
Che dovea fare ; e poi gli diede in fcritto 
Ancor quei patti, che dovean firmarli 
Col giuramento di cìafcuna parte, 
E lo mandò nel campo de i Romani . 
Ma pria, ch'ivi giungerti: quell'araldo, J 
L'Angel Palladio in forma di Prudenzo» 
Che fu fratel ballai do di Camillo, 
Padre del Capitanio , andò nel vallo , j 
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Ch'era fuor di Ravenna, a ritrovarlo. 
Quefto Prudenzo fu famofo in arme 
Ne 4a fua gioventù; ma fatto vecchio» 
Divenne Maggior domo de la cafa 
Di Belifario, e de la fua famiglia. 
L'Angelo adunque in forma di Prudenzo 
Ritrovò Belifario, e così diffe. 

Illuftrc Capitanio de l'imprefa, 
Il Re de' Gotti manderavvi or' ora 
A disfidar per Rubicone araldo, 
Come ho veduto quella notte in fogno , 
Che'I divinar de l'anima non mente. 
Quefto disfido fia , che in un fteccat» 
Combatter vuol con voi da dieci a dieci; 
E quella parte, che farà perdente, 
Darà la fignoria d'Italia a l'altra. 

A cui rifpofc il Capitano cccelfo. 

Non faria bene a pormi in talperiglioi 
Avendo qua/i la vittoria in mano, 
Che'I vincere il nimico fenza fanguc^ 
E' più finirà, e più lodevol opra, 
Che fuperarlo con battaglie, e morti. 

Alk>r foggiunfc quel celefte meffo . 

Come potrete , Capitanio illuftre , 
Rifiutar con onor quella disfida? 
Ma poniamo da canto la vergogna , 
E che non forte biafmo il rifiutarla, 
Come certo faria, perchè ne i voftri 
Sveglieria rema, e ne i nimici ardire. 
Diremi il modo, che tener penfate 
Per vincere il nimico fenza fangues 
Che certamente fe vorranno ufeire , 
E combatter con voi, farete aftretto 
Non rifpiarmar nè fangue, nè ferite. 
Se poi penfate , che fi fliano dentro 
Da l'alte mura, e ftretti da la fame, 
Vi diano ne le man la lor cittade, 
Voi v" ingannate di dannofo errore , 
Perchè aver denno e vittuarie , e fcrami 
Da fuftentar le genti, che v'han entro j 
Onde potranno agevolmente ftarfi 
A la ditte fa fenza alcun difagio. 
Sapete ancor, che in quelle iftefle mura 
L'acerbo Re de gli Ernli, Odoacro, 
L'artcdio fupportò fin al terz'anno, 
Che Teodorico gli avea pofto intorno i 
Il quale avea dugenromilia in arme; 
Nè 1* ebbe mai per fame , o per battaglia ; 
Ma nel terz'anno s'accordaro inficme 
Di tener per metà quel grand' Impero. 
Penfate adunque , che fe voi devefte 

Oo Penar 
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Pefcar tane' anni intorno a quelle mura 
Quanta fpefa v'andria, quanto diflurboj 
E che potria renine a darli ajuto 
Con tanta gente il forte Re di Francia, 
Che di man vi torria quella vittoria; 
Però mi par, ch'abbiate a fender grazie 
Al fomrao Re de la celefte corte, 
C ha pofto in cuore a Vitige , di farvi 
Qjjefta disfida, e di voler con l'arme 
Terminar l'empia guerra , che V offende, 
Cofa eh' a voi darà molto vantaggio, 
Perchè avete i guerrieri affai migliori 
Dei fucine l'armi, epiùanimofì, e forti, 
riandate adunque innanzi la fperanza , 
ir accettate l'alta fu a disfida, 
Nè vi lafciate ufeir fuor de le mani 
ilQuefta ventura, che vi moftra il ciclo, 
Per far, ch'abbiate la vittoria a pieno. 

Cosi di/Te queir Angelo, e moftroffi 
'Al Capi tari io ne la propria forma, 
Tanto meravigliofa, e tanto bella, 
Che non potea firmar la villa in cKb ; 
£ poi fe n' andò al ciel , come un vapore , 
Che afeenda appreflo il cerchio de la luna. 
Allora il Capitario de le genti 
Alzò la villa, e le man giunte al cielo, 
E di/Te, O diviniffima mflanza, ' 
Noi feguiremo i fanti tuoi precetti , 
Poi che l'occhio mortai non può feguirri* 

Cosi dicendo Rubicone araldo , 
Aggiunfe al vallo, e fu condotto avanti 
Al Capitanio , e diffè erte parole . 

Il l ufi re Capitanio de i Romani , 
L'eccello Re de i bellicofi Gotti 
(Vi manda a disfidare in ni maniera, 
Che venira con nove fuoi Baroni* 
A combatter con voi dentr'a un fleccato, 
Ch'avrete vofeo nove altri guerrieri, 
Onde farete ali or dieci per parte . 
Quivi combatterai!! infìn , che '1 cielo 
Dia la vittoria chiara ad un di voii 
E quella parte, che fari perdente, 
Darà la Signoria d'Italia a l'altra, 
•E i Capitani rcfleran prigioni, 
Ma gli altri andar potrano ove a lor piaccia . 
Quelli noi fono i patti 5 ch'io vi' porto 1 
Onde vi piacerà di voftra mano 
Sottofcriverli priraa^ e poi giurarli, 
Che farà queir iileflb il mio Signore , 
Ne la prefenza de i meflaggi voflri . 
Così duTc l'araldo, c'1 Capitano 



Liberata 



Da l'apparir de l'Angelo .commoflbi 
Rifguardò alquanto i fuoi Baroni in fronte \ 
Che allegramente udir quella propofla, 
Et a T araldo poi così rifpofe . 

Riporta al tuo Signor, fedele araldo » 
Chc'l Vicimpcrador de l'occidente 
Accetta volcnticr la fua disfida j 
E domattina, come- fpunti l'alba, 
Se jie verrà co i fuoi guerrieri al campo ; 
E quivi giurerà quelli fuoi patti, 
Ch' or fottoferivò di mia propria mano, 
E farolli giurare a rutto '1 ittiolo ; 
E parimente anch' ci farà giurarli 
A quei che refteran ne la cittade. 

E detto quello, lafciò gir l'araldo; 
Che ritornò co'i fottoferitti patti 
Indietro al fuo Signor, che l'afpcttava. 
Poi come apparve fuor la bella aurora, 
Con le palme di rote , e co i pie d* oro* 

I nove Cavai ier, che furo eletti 
Dal Capitanio eccclfo de le ponti , 
Per combatter co 1 Gotti , fi levaro • 
Da i lor ftraraazzi, e fi vefliron d'arme 
Lucenti, e fine, e fc n'andaro a cortei 
Quelli erano Trajano , e'1 forte Achille» 
EMundello, e Bedano, Araffo, c Magno, 
E Ciro, et Aldigieri y e *1 bel Lucilio i 
Tutti de l' alta compagnia del fole j 

ìVJa come infieme ragunati fpro, 

II Capitatilo riguardai li in faccia, 

Che (pira van per gli occhi ardire , e.forzts 
E poi la. tocca in tai parole aperfe. 

O fortunata compagnia del ibi», 
Domatrice dei C-otti, anzi del mondo»' 
Or è venuto il dì J» poner fine 
Con le man voftre a q7»cflaor.ribil guerra $ 
ti di, ch'avete difiato tatfto, 
Il di, Che renderà gli amati alberghi 
A le noflre mogliere» cai voltri figli* 
E vi parturirà divini onori j 
-Se voi farete fimili a voi fteflì . 
L'altre battaglie affai, ch'avete fatte 
Ne l'Africa, ne l'Afia, e ne l'Europa 
Sòn fiate grandi , e v' han recato fama , 
Che dureravvi ancor-dopo la morte ; 
Ma ne mina fu mai fimile a quella 
• Di gloria, di grandezza, e di virtotej 
Con beneficio eterno de le genti; • 
Voi combattete per la patria voftra, 
E per la libertà d'Italia tutta, 
Conuaquci ladri, che ve l'han rubbata, 

E con- 
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E cantra quei, che far più volte vinti 
Da le voftr'arme, e far cacciati in 
Viruperofa, fin denrr'a i lor valli j- 

Et or, che fenza ajuto di foldati 

Gli troverete , non faran più forti 

Di quel, che ftati fian ne l'altre iraprefe ; 

Andiamo adunque arditi ad affrontarli, 

Che la vittoria è ne le noftre mani . 

Così parlò quel Capitanò) eccello, 
E mone dentr'al cuor de i fuoi compagni 
Un si fervente , e fmifurato ardore 
Di ritrovarti a fronte co i nimici , 
Che non potean ftar fermi co i dcftrieri , 
Et afpettarc il fegno al dipartirà* . 
Ma Bclifario poi lafciando in guarda 
Teogene , et Olando cntr' al fuo vallo 
.Per ogni cafo, ch'avenir potefle, 
S'apprcfcntò co i nove fuoi compagni 
Al luoco deputato a la battaglia . 
Da l'altra parte venne il Re de' Gotti 
Co i nove fuoi Baron coperti d' arme , 
Che fur Bifandro, e Tcjo , et Aldibaldo, 
E Rodorico, e Totila, c Unigafto, 
E Tuncaffo, et Alraondo , et Agrilupo. 
In quello tempo il provido Boardo, 
E '1 vecchio Paulo co i compagni loro 
Aveano raifurara una gran piazza, 
Nel raezo appunto tra le mura, ci vallo, 
E tutta l'avcan cinta di legnami. 
Quivi da man finiftra entraro i Gotti, 
Ch'era la parte volta verfo i muri, 
E da man delira i Principi Romani 
Entraro, ch'era volta verfo il vallo. 
Poi come furon dentro, andor nel raezo, 
E Bclifario, riguardando in alto, 
Con le man giunte dine cfte parole . 

O Re del cielo , e voi fuftanze eterne , 
Ch'avete cura de le cofe umane j 
E voi, terra, e fontane, e fiumi, e piante, 
Sarete te ili tuoni a quelli patti , 
Ch'ora fi fan ne la prefenza voflra. 
Noi qui combatterem col Re de' Gotti , 
E i nove fuoi Baroni infin che '1 cielo 
Dia la vittoria ad una de le parti; 
E quella parte, che farà perdente, 
Darà la Signoria d'Italia a l'altra» 
E i Capitani relleran prigioni 
Con le mogli, e co i figli, e co i teforij 
Ma gli altri capi in libertà faranno 
D'andar ficuramente ove a lor piaccia 
Con tutte le loro armi, c le lor genti. 
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Così difle, e giurò fopra urta carta 
D'offervar pienamente quefti patti, 
E giurar fece a gli altri fuoi compagni 
Poi giurò parimente il Re de' Gotti, 
E tutti quei Baron, ch'eran con lui. 
D'indi mandaron Rubicone araldo 
Col vecchio Paulo, i quai fopra '1 Meffalé 
Dierono '1 giuramento cntr' al gran vallo 
A tutto l'altro efercito di Roma»- 
E 'n quel medefmo tempo andò Boardo 
Entr'a Ravenna, et Oribafio araldo, 
A far giurare i Gotti, ch'eran ivi} 
E come tutte quante ebber giurato 
Le perfone del campo, e de la terra; 
Quei gran guerrieri s'affettor ne l'arme; 
E dietro al fuon de le canore trombe 
S'andaron'a incontrar con l'afte baffi; . 
Il primo Ciro fu, ch'era nel corno 
Siniftro; quefti Totila percoffe, 
Ch' era il primiero anch' ei del deliro corno; 
E la fua lancia gli attaccò ne l'elmo, 
Che fece andar le fu e faville al ciclo ; 
Totila ruppe anch' ei la forte lancia 
Ne la cima de l'elmo al Conte Ciro; 
D'indi gettati i lor tronconi a terra, 
Pofero mano a gli affilati brandi 
Arditamente , e vollero i cavalli 
L' un contri l' altro , per mandarli a morte • 
Traiano s'incontrò con Aldibaldo, 
Et ambedui s'accolfero ne i feudi 
Con le lor lance , che n'andaro in pezzi, 
Ma non fi mofler punto de le felle . 
Tejo dapoi col giovane Lucilio 
Si rincontraro in tnezo del cammino, 
E fi colpirò con le valide afte ; 
Lucilio prima lo toccò nel feudo; 
E tutto lo pafsò di banda in banda; 
Tal che fe Tejo noi gettava in terra; 
Forfè gli aria panato anco la carne , 
Ma Tejo accolfc lui nel forte elmetto» 
D'un colpo tal , che lo mandò per terrai 
E come poi lo vide andare al piano , 
Difle con voce allegra, c con rampogne. 

Tu fei pur ito, Cavai ter feroce, 
A mal tuo grado a ripofar ne l' erba ; 
E così fpero, che faran molt' altri. 

Il che fentendo V onorato Magno , 
Empì '1 fuo petto di vergogna , e d' ira , 
E fpronò il fuo cavai contra Unigafto, 
E lo ferì d'un sì feroce colpo 
In fommoal feudo, appreffo a la baviera j 
Oo x 
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Che lo mandò difoto insù l'arena; 
Poi dille, Io mando il provido Unigaflo 
A tipofar fui prato con Lucilio, 
Acciò che non gl'increfca a ftarvi Colo. 

Il forte Achille poi con Rodorico 
Fece il fu' arringo, e con la valid'afta 
L'accolfe con fermezza infomm'al'clmo» 
È lo mandò co i piedi in ver lo '1 cielo 
Tutto ft ordito, e poi fi volfe, e dine. 

Tejo, noi la facciam da buoni amici» 
Che duo mifure vi rendiam per una ; 
Ma vorrò poi con voi finire il piato» 
Effondo ambi dua noi ri mah in fella. 

A»ffo poi gioftrò col fiero Almoudo» 
E s' incontrar con sì terribil colpi* - 
Che tutto il prato gli tremava intorno » 
E neflun non ufcì fuor de gli arcioni , 
Ma bea fi rupper le poffenti lance 
D'ambedua loro infin predo a le fchibbe. 
, Coefe AldigicrL ancor col fìcr Timcaffo , 
E fu da lui diftefo insft l'arena. 
Ma Beffano , e Bifandro fi colpirò 
Con le lor afte valide, e nodofe, 
£ tutti dui con incrcdibil forza 
S'urtato, e i colpi fur tanto poffenti, 
Che fe ben non: ufeiron de gli arcioni, 
Pur fe n'andor co i lor cavalli a terra. , 
Dapoi MundeUo diede ad Agrilupo , 
Figliuol di Arido Duca, di Vercelli, 
In mezo al petto , e trappaffolli il cuore» 
E lo mandò diftefo insù l'arena, 
Talché mai più non fi levò da rerra . 
Ma come il buon Mundcl fi volfe , e vide i 
Che quel crude! dava de i calzi a l' erba , 
Cli diffc, Tu fei qui, rabbiofo cane, 
£ torni a mal tuo grado a le tue terre , 
Crepacuore, e Mortara, u' potrai dire, 
Che trova t'hai ne' Principi Romani 
Condegna medicina a la tua rabbia , 
la qual Spregiava Iddio § fpregia va i Santi , 
£ diftruggea le ita me de gli altari, 
Nè mai voleva orazioni , o Mcffc , 
Ne digiuni , o quarefime , o batte fmo , 
Nè Eucariftia, nè Penitenza, od altro 
Divoro Sacramento de la Chiefa ; 
£ non contento del (pregiar di Dio, 
Hai difprcgiato il padre, et hai cercato 
Privarlo de la robba , e de la vita ; 
Ma Dio per la mia mano ha pofto fine 
A gli empi, e federati tuoi diflegni, 
Che non può viver lungo tempo in terra 
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Quel, che di fpregia il padre , e che difpregta 
Ciò, che comandan le divine leggi. 
E penfo ancor , che con più orribil pene 
Punirà l'alma tua giù ne l'inferno. 

Cosi diis'ci fopra quel Gotto cftinto; 
Ma Beli fano ancora, e'1 Re de' Gotti 
licitavano a efpedir l'ultimo aringo; 
Che Belifario era nel deflro corno » 
E Vitige a l'incontro nel finiftro, 
Che fe ben tutti fi moverò a un tempo , 
Pur s'incontrar ne l'ordine, eh' io dilli . 
Il Re vedendo sì feroce incontro , 
Turboflì tutto, e gli tremava il cuore, 
Ma pur volgendo al cielo ambe le luci, 
Pregò l'Angel Gradivo in quella forma. 

Dammi tanto favor, fuftanza eterna, 
Che muovi, e che governi il quinto giro, 
E folo hai cura de la gente Gotta , 
Che mandar poffa il mio nimico a terra 
Con ingegno , o con forza , o con inganni , 
E poi lo meni prefo entr'a Ravenna, 
E ritorni 1' I calia al no Uro giogo; 
Ch' io non mi Curo ,pur eh' i' abbia vittoria , 
D'acquiftarla con fraudi, o con virtute. 

Così parlò quel Re col cuor tremante; 
Onde l'Angel Gradivo gli conceffe 
Mandar con fraude Belifario a terra $ 
Ma non menarlo prcfo cntr'a Ravenna» 
Né l'Ialia tornar Cotto '1 fuo giogo, 
Per non opporli al gran voler del cielo, 
Che deftinato avea contrari effetti. 

Dopo que fio pregar , con gran furore 
Si moffe ogniun di lor con l'afta baffa, : 
E s'incontraro a mezo del cammino, t 
Vitige con l'a;uto di Gradivo 
Fermò la lancia ma dentr'a la fronte 
Del buon Vallarco, e gli pafsò il cervello 
E mandò quel corfiero in terra morto . 
Quando fi vide Belifario il grande 
Da quel colpo villan cadérli fotto 
Il fuo diletto, et ottimo corfiero, 
RiCalrò in piedi , e con la fpada in roano 
Si preparava a far d i rie fa immenfa ; 
E dicea nel fuo cuor, Non ti fmarrire, 
Sta pur lenza timor, perchè l'inganno 
Sopra l' ingannator fpeffo ritorna . 
Ma tu, fupremo Re, chel ciel governi, 
Volgi la vifta tua benigna, e pia 
A la più bella parte de P Europa, 
E non lafciar, che quefti iniqui Gotti 
La ritengan più tempo in fcxvuutc. 

E fe 
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E fe non fi può far, Tenta ch'io muoja, 
Sarò contento (pendervi la vita , 
Pur che la gente noftra abbia vittoria , 
Che! beneficio, che fa l'uomo agli altri, 
Sempre fuol ei'fer più lodato, e degno, 
Quando colui, che'l fa, nulla ne gode. 

Così pregava il Capitan io eccello , 
Dentr' al Tuo cuore , e '1 gran motor del cielo 
Gli adenti lieto, e fe tremare il mondo; 
Poi tolfe in man le fue bilance d'oro, 
Che fanno avanti a fe crefeer le notti, 
£ pofe fopra l' una de le parti , 
L'ala mina de la gente Gotta, 
E fopra l'altra quella de i Romani, 
E poi prendeo la trutina nel roezo , 
Dove é la lingua, e follevolla in alto, 
E i Gotti fe n'andor verfo l' abiffo, 
E verfo 'I cielo alzaronfi i Romani; 
Il che vedendo gli Angeli divini, 
Conobber chiara la fentenza eterna , 
E totalmente abbandonaro i Gotti, 

IChe perche rollerò iti in fui labbrone 
Quattro de li lor Principi eccellenti , 
Ve n'eran iti ancor quattro Romani, 
Tal che le cofe pare ano ir di pari. 
Ma dopo quefto quella orribil pugna 
Si volte tutta in gloria de i Romani . 
Quando poi vide l' onorato Achille 
Vallar co morto, e'1 Capitanio a piedi, 
Corfe vicino a lui col buon Ircano , 
E fcefe in terra , e dine cfte parole . 

(Signor, lai ire fopra '1 mio corfiero, 
Che non è manco buon di quel , eh' è morto , 
E volentier ve l'of&riCco, e dono, 
Acciò che voi polliate far battaglia 
Con quei gucrrier , che fon rimafi in fella . 

A cui rifpofc BeHfario il grande , 
Accetto il buon corfìer corre fe Achille , 
Che voi mi date, et uferollo allora, 
Ch' io me ne peniti aver maggior bifogno j 
Tornate pur a rifalir fovr'elfo, 
Ch' io fon d i (porto con la fpada in mano 
Guadagnare il cavai di quel vigliaco, 
Che ha fatto al mio si verdognola oncia. 
Spronatel voi ver io quegli altri Gotti; 
Che di quell'empio Ret non ho paura, 
Bendi' io Ha a piedi , et ei fopra '1 corfiero . 

Udito quefto, l'onorato Achille . 
Volfe il cavallo fuo verfo Trajano, 
Volendo infieme con Mundello, e Magno 
Combatter correrà quei, eh' erano in fella j 
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Perchè i compagni : Tuoi, che gii caddero $ 
Eran fatici in piedi , e con le fpade 
Combattean con color, che tur gettati 
Da cavallo ancor effi da i Romani. 
Lucilio combattea con Rodorico, 
Beffano con Bifandro, et Aldigieri • 
Era a le man col provi do Unigaftoj ' 
E tutti e lor cavalli a felle vote 
Andavan trafeor rendo per lo prato, 
Che non aveano tempo di pigliarli, ■ 
Tant'eran ratti a la battaglia intenti. 
Tejo.pofcia, e Tuncaflb, ec Al dibaldo, 
E Tot il a crudele, e'1 fiero AI mondo, 
Sopra i lor ferociffirai cavalli 
Stavan dubbiofi, fc doveffen ire 
Contra quei Cavalier , ch'erano in fella, 
O contra quei , che combatteano a piedi • 
Al fin parve lor meglio, andar leu tutti - 
Intorno al Capitanio de le genti. 
Che fi trovava ciTer ridotto al piano, 
Et aver morto il fuo cavallo a canto; - 
Per la qual cola avean ferma iperanza; 
Di farlo andare in brieve tempo a morte $ 
Che faria la falute de la imprefa, 
E la vittoria de la gente Gotta'. 
E cosi tutti quanti r affai irò 
Con le lor fpade, che cencano ut mano* 
E gli menaron colpi afpri , -et orrendi; 
Et e' fi difTendea con tanto ardire , 
Che non fi vide mai fi mi 1 valore . 
Ei pareva una rocca in roezo a un piano k 
Che ha molte genti per pigliarla intorno^ 
Con fcale , e fuochi , e macchine murai i . 
Ma quei , che vi fon dentro a la diffefa* 
Gettando faffi, e frettami , e lance, 
Fanno , che ogniun fta volentier dìféofto; 
E pur s'alcun vuol appreflarfi ad effif, 
Rcfta da lor percotfo, e non fa nulla ; 
Così parean quei furiofi Gotti 
Intorno al Capitanio de le genti , y 
E quei de la città, che'nsu le mitra, 
E quei del campo, che fopra i ripari 
Stavano a rimirar l'empia battaglia, 
Tutti tutti ftupian di quello aflalto, -> ' '■}' 
I E del valor del Capitan io eccelfo . 
Al fin gli corfé addoffo il fiero Al mondo 
Con la iua fpada, e minacciando, ditte • J 

Acerbo Capitan, voi non avete 
Le voftrc armate legioni i cantò, 
Che vi diffendan da l' orribil morte, 
Che or' ora vi daran le noft*c-mam. 

E det- 
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E detto quefto, poi mcnolli un colpo 
Con ambedue le man Copra la tetta , 
Che mandò a terra il bel cimicr del fole» 
E fe non era il fuo fortifGmo elmo 
Tanto perfetto, gli partiva il capo, 
Fin a le fpallc , e forfè fin al ventre . 
Il Capitan per quell'empia percoffa 
Non fi fmarrì j ma fece come un ferpei 
Che con tra il pcrcuffor tutto s'avventa, 
E non lo lafck mai, fe non l' afferra 
Col venenofo dente entr'a la carne, 
E quella gli empie di veleno amaro, 
£ fa de la Cu a ingiuria afpra vendetta; 
Così il pcrcolTo Capitanio andoffi 
Con la ma fpada acuta verfo Almondo, 
£ nel fianco di lui rutta l'afeofe, 
!E roortò lo mandò diftefo in terra ; 
Poi diffe, Or narra, furiofo Almondo, 
Al padre tuo , che ne l' inferno è pofto., 
Che fenza legion mi fon dirtelo 
X>z la tua fpada, e da le tue minaccie. 

Quando udì quello, il perfido Tuncaffo , 
Ch'era fratel cugin di Filacuto, 
Che la madre d'Ai mondo ebbe per moglie , 
Sentì gran doglia, e mentre alzava il braccio, 
Che volca dar col brando insù la tefta 
IA1 Capitanio, il Capitanio audace, 
Senza paura fc gli fece (otto, 
E poi lo prefe per la gamba dcftra, 
E ratto lo tirò fuor de la fella ; 
Onde Tuncaffo in terra fi dirtele, 
£ fuor di mano gli caddeo la fpada . 
AUora il Capitanio de le genti 
lafciò la gamba, e prefegli il cimiero , 
Ch* era una man , eh* avea una fpada roffa , 
~E di tal colpo gli pcrcoffe il collo, 
Che via dal bufto gli fpiccò la tefta , 
E pofeia verfo Vinge la «affé 
Con gran furore, e gli percoffe il feudo 
Con effa, e tutto lo macchiò di fangue. 
Ma non reftor per quefto gli altri quattro 
D'effer intorno al Capitanio cccclfoj 
Urtandolo i cavalli, e con le fpade, 
Tal che l'arian condotto a mal partito; 
Che un folo, ancor che forte, effendo a piedi , 
Non può mai lungamente far diffefa 
Contra quattr' altri Cavalieri armati, 
Sopra i lor validiflìmi corfìcri; 
Onde'l cortefe Achil vedendo quefto, 
Piffc a Mundello , et a Traiano, e a Magno . 
Che ftumo a fare, aliiffimi guerrieri? 
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Che non andiamo tutti a dar foceorfo 
Al Capitanio, che fi truova a piedi, 
Cinto da tanti Cavalieri armati , 
Che agevolmente gli por fan dar morte ? 

Quefto difs'eglij e poi tutti in un groppo 
Se n' andaron correndo a darli ajuto { 

II forte Achille pria pcrcoffe Tejo 
D' un colpo sì feroce ne la tefta , 
Che lo mandò ftordito fuor di fella» 
E poeo vi mancò, che non monile. 
Trajan percoffe Totila nel fianco 
Con una punta , che non fu mortale , 
Perchè Gradivo fece andarla tortai 
Ma pur così mandol diftefo piano; 
E'1 fìcr Mundello con l'acuto brando 
Menò sì gran percoffa ad Al dibaldo, 
E correndo , 1* urtò con tal furore , 
Che Io mandò col fuo cavallo a terra; 
Il che vedendo Vitigc, rivolfc 

Il fuo corfiero, e fen volca fuggire 
Ma Belifario il prefe per la briglia, 
E lo ritenne, e poi faltolli in groppa 
Con un falto leggier, che parve un pardo ,- 
E Io prefe a traverfo, e con le braccia 
Lo traffe fuor per forza de l'arcione; 
Ma come in terra fu, tolfe il pugnale, 
E lo volca percuoter ne la gola. 
Non al trini ente un fparavier maeftroj 
Che s'attacchi a la coda d'un tafano, 
Poi che lo tira a fuo mal grado in terra , 
Lo prende per lo collo, e per la tefta, 
E quel grande uccellacelo non fi muove , 
Ne* fi diffonde, ma s'affligge, e cridaj 
Così facea quel He , quando fi vide 
Venire il ferro proffimo a la gola, 
Che cridava, Signore, a voi mi rendo, 
Pigliatemi prigion, eh* a voi mi dono, 
Con la moglie, e col ftato, e co i refori; 
Non m' uccidete , che darowi in mano 
Tutta la Italia in manco di tre giorni; 
E venirò con voi dentr' a Bifanzo , 
O dove paja al Corrcttor del mondo. 

Così difs'egli, e'1 Capitanio a lui. 

Non dubitate nò, ch'io vi dia morte, 
Poi che ne le mie man vi liete refo; 
Che femprc a chi fi rende io fon cortefe . 
Venite meco dentr' al noftro vallo 
Co i voftri Cavalier, che fon rimali 
In vita, e quivi efequiranfi i patti , 
Che fur tra noi conclufi, e fottoferitti, 
Ne fen preterirà pur una jota . 

E det- 
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E detto quello, l'accettò prigione. 
Come fu refo il Re, quelli altri tutti 
Suoi Cavalier ne fur molto contenti , 
Ch'alcuni cran ridotti a mal partito, 
Né fi credeano più d' ufeirne vivi . 
fiifandro era abbracciato con Beffano , 
E caduto di "fotto , ce afpettava , 
D' e (Ter condotto a vergognofa morte. 
Lucilio avea ferito Rodorico 
Jn una cofeia,* e'1 provido Unigaflo, 
Da un colpo di Aldigieri era per terra; 
Però ciafeuno udì con gran diletto , 
Che '1 Re folle accettato per prigione « 
Col dar l'Italia a gli ottimi Romani. 
E pofeia tutti andor con lui nel vallo , 
Benché alcuni di lor vijfur portati, 
Che non potean per . le ferite andarvi» . 
E fur veduti con diletto immenfo 
Da gli onorati Principi Romani, 
E medicati ancor con molta cura. 
Poi mentre, che fi ftava entr'a quel vallo 
A contemplare il Re, ch'era prigione, 
E che fi medicavano i feriti, 

I famigli d'Almondo, e di Tuncaflb, 
E quelli di Agrilupo ufeiro al campo, 
Per portare in Ravenna i lor Signori» 
Ch'erano fiati uccifì in quel duello; 
E cosi prefo avean fopra le fpallc 

II Duca d'Afti , e '1 Duca di Pavia , 
E gli porta vaa lacriraofi dentro; 

Poi mentre , che volean levar da terra 
Quelli altri fervi il corpo d' Agrilupo, 
Venne una voce altifiìma dal ciclo, 
Con un rimbombo orribile , e tremendo, 
Che dille, Lafcia ftar quello ribaldo, r 
Inimico del cielo, e de la terra, (ero, 
Che Dio non vuol,ch' egli abbia alcun fepul- 
Ma vuoi ,chc le fue membra inique, et empie 
Sian divorate da rabbiofi cani, 
Si come aveva anch' egli immenfa rabbia 
Conerà Dk>,contra*l Padre, e contra i Santi ; 
E l'alma poi da gli Angeli nocivi 
Pia tormentata ne le pene eterne. 
Al fin de le parole udiffi un trono, 
Et appariron quivi molti cani 
Kabbiofi , e grandi, et affamati j e neri» 
Onde fuggirò i timidi, famigli 
Subitamente, e abbandonare il corpo; 
E quei cagnazzi con orribil urli 
Lo laceraro in più di mille parti, 
E tutto quanto pofeia lo mangiaro . 
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Condegno fine a quel rabbiofo lupo. 

Il Vicimperador de l'occidente, 
Poi , per non dare indugio a la vittoria ; 
Fece chiamare a fe Traiano, e Paulo, 
E dine lor quefte parole tali . 

Andate, prudentiflimi Baroni, 
A prendere il polle ilo di Ravenna « 
Che forfè lo daran fenza contrailo, 
Per offervare i patti, che giuraro. 
Ma voi come l'arete, abbiate cura 
De la Regina Amata, e de i tefori, 
Perchè poffiam condurli entr'a Bifanzo^ 
E darli in mano al Corrcttor del mondo. 
Andate adunque fenza alcuno indugio, 
Menate vofeo Rubicone araldo, 
Che per nome del Re faravvi aprire 
Le porte, e introdurayvi a la Regina | 
E menate anco due coorte intiere , 
Da porle per cufiodia de le porte . 

Così diis' egli , e quei Baroni andaro 
Senza dir altro verfo quelle mura ; 
E come giunti furo enrr' a Ravenna 
Lanciarono a la porta il forte Olando 
Con la fua va! idi filma coorte , 
E s'awiaron poi verfo '1 palazzo. 
Quivi trovaron la Regina Amata, 
Che fi fedea con molte donne intorno 
E lacrimavan la fortuna awerfa, 
E la ruina de l'Imperio Gotto. 
A quefta s'accoftò l'antiquo Paulo, 
.E poi le dilfe con parlar foave. 

Gentil Regina , io penfo , che fappiate 
Quel , che conchiufe il voftro almo conforte 
Col Vicimperador de L* occidente , 
E come gli promife, fc perdca 
Poner la Signoria d'Italia tutta, 
E la moglie», e fe fteffo in le fue mani; 
Or ha perduto, et è nel noftro vallo; 
Onde mi manda a prendere il pone fio 
Di quell'almi cittade, e torre ancora 
Tutti li voftri arapliffimi tefori, 
Et anco infìeme la perfona vofira, 
Perchè vi vuol condur dentr'a Bifanzo, 
E darvi in mano al Corrcttor del mondo • 
Piacciavi adunque far fenza contrailo , 
Ciò eh' al ciel piace, e quel che vi commette 
Umanamente quel Signor , che ha vinto. 

Cosi dille il buon vecchio, acairifpofe 
Quella Regina, con fofpiri, e pianti. 

Signore, io fo, che s'affatica indarno, 
Quei che vuol contraltare al fuo defiino ; 

Per- 
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Perche il voler del cicl fempre è più forte 
D'ogni conftglio de le genti umane. 
Fate adunque di noi , ciò che v' aggrada , 
Poi che (ìam giunte ne l'arbitrio Voftro. 
Ben l'pier, che l'alto domator del mondo 
Ari pietà de l'empia mia fortuna; 
E mi farà trattar come Regina, 
Che fia mandata prefa in le Tue mani. 

Quello difs'ella, e contìguo i tefori, 
E la terra, e fe ftefla a quei Baroni . 
Poi fatto qùcflo, H buon Conte d'Ifaura 
Diffc a Sindofio, Ritornate al vallo, 
Sindofio, e dite al Capitanio cccelfo* 
Come tutte le cofe , che ci ha irapoile i 
Sono efcquke , e che potrà venirli 
Ad ogni iuo piacer dentr'a Ravenna. 
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Sindofio riferì quella amWafciara, 
AI Vicimpcrador de V occidente ; 
Il qual pofeia v'andò fenza dimora. 
Quivi fi flette nove giorni intieri , 
Per affettare , et ordinar le cofe , 
Che fi doveano fare in quei paefi f 
Perchè l'avuta libertà doraiTc . 
Poi quando '1 giorno decimo fen 
Afcefc fopra le veloci navi 
Col Re prigione, e con le fpoglie opime , 
E lieto s' avviò verfo Bifanzo , 
Avendo poflo Italia in libeftadc. 
La qual villette poi, quant' a Dio piacque; 
Perche le cofe, che fi fanno in terra, 
Tutte dipendon dal voler Divino . 



// fine del Vige fimo fettimo; et Ultimo 'Libro. 
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DICHIARAZIONE DELLA CASTRAMETAZIOtiÉ. 



A Pretorio. 

b Piazza de* Tribuni . 

c Tende de' Tribuni . 

d Tende de' PrefFetti de 
gli ajuti. 

e Strada prima , e Pre- 
toria. 

/ Strade feconde. 

g Strade terze. 

H Cavalli 

i Triarj. 



K Aliati, 

l i r i nei pa 1 1 . 

m Cavalli de gli ajuù 

n Fanti de gli ajuti. 

o Via quintana . 

P Piazza Pretoria, 

p Piazza Queftoria . 

q Stanze de' Baroni fen- 

za condotta . 
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GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 



VENDO IO già motti giorni , Veati/fimó 
Padre , compofio una Tragedia , il cut ti- 
tolo è Sofonifba , fono flato meco me de fimo 
lungamente in dubbio , s io la dcvejfe man- 
dare a Vofira Beatitudine , o no; Perciò, 
che da ? un de lati con fider andò C altera 
di quella , la quale è tanto fopra gli altri uomini > quanto che 
il grado , che tiene , e fofra ogni altra dignità ; e rimembran- 
do ancora la grandifftma cognizione , che ha , così de la lin- 
gua Greca, come de la Latina, e di tutte quelle fetenzie , che 
in effe ferine fi trovano ; et apprefib vedendo quanta occupa- 
zione continuamente le reca ti governo univerfale di tutti i 
Crifttani, io filmava non effere convenevol co fa il mandare a 
si alto luogo , et a s) dotte , et occupate orecchie quefia mia 
operetta in lingua Italiana compofta . Ma poi da /' altro lato 
penfando , che sì come vofira 'Beatitudine avanza ogni morta- 
le di grandezza s così da neffuno è di manfuetudine fupera- 
ta y e che per quantunque gravi , e neceffarie occupazioni , mai 
non fi lafciò talmente impedire , che non fccglicjfe tanto fpa- 
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zio di tempo , che poteffe leggere alcuna cofa; e fapendo ezi- 
andio che la Tragedia , fecondo Arinotele , è prepofia a tutti 
gli altri poemi , per imitare con fuave fermone una virtuofa , 
e perfetta azione , la quale abbia grandezza ; e come Poligno- 
to antico pittore ne II opere fue , imitando , faceva i corpi , di 
quello che erano migliori, e Paufon peggiori; così la Trage- 
dia , imitando , fa i coftumi migliori , e la Comedia peggiori; e 
perciò e fa Comedia muove rifo , co/a , che partecipa di brut- 
tezza , e (fendo ciò , che è ridiculo , difetto/o , e brutto ; Ma la 
Tragedia muove compaffione , e tema , con le quali , e con al- 
tri ammaeftr amenti arreca diletto a gli afcoltatori , et utilitate 
al vivere umano ; le quali cofe tutte ( com io dico ) da /' altro 
lato penfando , mi davano tanta confidenzia , et ardire a man- 
darla , quanto quell'altre m inducevano a ritenerla. Così 
adunque tra sì fatti dubbii dimorando , avvenne , che quefte 
ultime ragioni a j arate da i fuavijftmi coftumi di Voflra 'Bea- 
titudine , e da la ine/abile bontà di Quella, rimafero vinci- 
trici ; Là onde mi diedero tal ardire , eh* io feci deliberazio- 
ne di offerirle , e dedicarle U predetta mia fatica . A la qua- 
le non credo già , che fi pojfa giufiamente attribuire a vizio , 
1* e [fere fritta in lingua Italiana, et il non avere ancora fe- 
condo C ufo comune accordate le rime , ma lafciatele libere in 
molti luoghi , Perciò che la cagione , la quale m ha indotto a 
farla in quejla lingua, fi è , che avendo la Tragedia fei par- 
ti neceffarìe , cioè la Favola , i Coftumi , le Parole , il Dif- 
corfo , la Rapprefentazione , et il Canto ; manifefta cofa e , 
che avendofi a rapprefentare in Italia , non potrebbe ejfere in- 
tefa da tutto il Popolo, s ella f offe in altra lingua, che Ita- 
liana , compofta ; et appreffo i Coftumi , le Sentenzie , et il 
Dtfcorfo non arrecherebbono univerfale utilitate , e diletto, fe 
non foffero intefe dagli afcoltanti. Sì che per non le torre 
la Rapprefentazione , la quale (come diffe Ariftotele) è lapih 
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dilettevole parte de la Tragedia , e per altre cagioni , che fareb- 
bono lunghe a narrare , elcffi di fcriverla in quefto Idioma . 
Quanto poi al non aver per tutto accordate le rime , non dirò al- 
tra ragione ; perciò cti io mi perfuado , che [e a vostra bea- 
titudine non /piacerà di voler alquanto le orecchie a tal nume- 
ro accommodare , che lo troverà e migliore , e più nobile , e 
forfè men facile ad ajfeguire di quello, che per avventura è ri- 
putato . E lo vederà non folamente ne le narrazioni , et orazio- 
ni utilijjimo, ma nei muover compajftone necejfario; perciò che 
quel fermone , il quale fuol muover quefia , nafee dal dolore , 
et il dolore manda fuori non penfate parole ; onde la rima , 
che penf amento dimoftra , è veramente a la compajftone contra- 
ria. Adunque, beati/fimo Padre , effendo (come di jfe Plutar- 
co ) non minor laude ad un gran Signore /' accettare lietamen- 
te le cofe picciole , di quello , che fi fìa il donare agevolmen- 
te le grandi; ardirò di pregare Voftra beatitudine, che fi 
degni di prendere quefto mio picchi dono; il quale da fin- 
cerità di mente, e da fermiffima fede, e da ardent'tffimo 
amore accompagnato le porgo* Et in quefto già non ardif- 
co di dire , che Quella debbia imitare Xerfe Re de $ Re , 
al quale un povero villane Ilo , che p affare lo vide , non aven- 
do altro , che donare , corfe ad un fiume vicino , e raccol- 
fe de £ acqua con ambe due le palme , e donogliela; la qua- 
le Xerfe molto allegramente accettoe; e feceaji dimofirazio* 
ne, che tal dono gli f off e fiato gratiffimo . Ma ben la efor- 
to a fare , come fa il Re de flJniverfo , di cm e Vicario 
in terra , il Quale rifguarda fempre a f amore , a la ftnec- 
rità , et a la fede del donatore , e non a la qualità del 
dono. 
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La Scena de la Favola fi pone in Gir- 
ta Città di Numidia. 

// Coro è di Dome Cirtenfi. 

Perfine } che parlano ne la Favola. 

SOFONIS'BA. 
ERMINIA. 

CORO DI DONNE CIRTENSI. 

MESSO. 

MASS IN1SS A. 

LELIO. 

UN ALTRO MESSO. 
CATONE. 
SCIPIONE. 
SIFACE. 

UN FAMIGLIO DI SOFONIS'BA. 
UNA SERVA DI SOFONIS'BA . 

SOFONISBA FA IL PRO OGO. 
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LA Ha , dove pofs' io voltar la lingua, 
Se no» là 've la fpinge il mio penfiero > 
Che giorno , e notte Tempre mi molcfta • 
E come poffo disfogare alquanto 
Quefto grave dolor, che '1 cor m' ingombra > 
Se non manifeftando i miei martiri? 
I quali ad un ad un voglio narrarci, 
fr. Regina Sofonisba, a me Regina 
Per dignità, ma per amor forella* 
Sfogate meco pur il cuor , che certo 
Non ponete parlar con chi più v* ami j 
Ne che fi doglia più de i voftri mali. 
So. Quefto conobbi infin da miei prim'anni, 
} inuma mia, che fìam nutrite infieme; 
E fo, che 1 grande amor , che tu mi porti , 
Più che nuli* altra affinità, ti fpinfe 
A venir meco a la Città di Cirta . 
Però vo' ragionar più lungamente , 
E cominciar da largo le parole % 
Né ftarò di ridir coi a che fai, 
Perchè fi sfoga , ragionando , il cuore . 

Quando la bella moglie di Sichco, 
Dopo l'indegna morte del marito, 
In Africa pafsò con certe navi , 
Comprando ivi terren vicino al mare , 
Fcrmoffi, e fabricovvi una cittatc, 
La qual chiamò Cartagine per nome . 
Quella Città, poi che s'uccife Dido, 
(Che così nome avea quella Regina) 
ville continuamente in libcrtadc ; 
E di tal pondo fu la Tua virtute , 
Che non ibi da i nimici fi dufefe , 
Ma fopra ogni Città divenne grande. 



Or ( come accade > ebbe una orrìbil guerra 
( Ben dopo molto tempo ) co i Romani, 
Che difeefero eia da queir Enea , 
Il qual venne da Troja in quefte parti , 
Et ingannando la infelice Dido, 
Pa r ti {fi , e fu cagion de la ma morte ; 
Quefta guerra durò molti, e molt'anni, 
Pur dopo il variar de la fortuna, 
( Sì come piacque a Dio ) forfè ta pace ; 
La qual durando un tempo , ancor fi ruppe . 
Allora incominciar più dure offefej 
Perchè Annibale poi pattando l'alpe, 
Giunte in Italia, e con favor dei cielo 
Sul Tic in , Trebbia , Tra fì :n e no , e a Canne 
Gli ruppe, e uccife un' infinita gente | 
E fedeci anni fon, ch'ivi dimora. 
In quefto tempo Afd rubale mio padre 

In Ifpagna n' andò coatra~CTftoTo~. 

Quivi prima gli arrife la fortuna, 
Ma non molto da poi fi volfe in modo, 
Che convenne per forza indi partirli j 
B con fette galee panando il mare, 
Venne a Siface qui R e de' Numidi. 
In quel medefmo giorno ancor vi giunte 
Il fuperbo Roman, che l'avea vinto, 
Chiamato Scipione, il qual volea 
Tirar Siface in lega co i Romani ,• 
E tanto feppe far, che la conchiufe. 
Or quefta lega a noftri affai difpiacquej 
E per guaftarla, e rivocar coftui 
Ne la foro amicizia , a lui mi diero 
Per moglie, in fui fiorir degli anni mìeij 
Non avendo rifguardo, eoe mio padre 

M'avca 
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M' avea prima promeflà a MaflmiiTa , 
Figliuol di Gala, già Re de'Mafluli; 
li qua! (ali per quello in canto fdegno, 
Che Tempre ci fu poi mortai nimico. 
Cosi ne venni a Cina , ove fon ora ; 
Ma quella dolce mia Regale altezza 
Tofto mi fu cagion d'amara vita, 
Che Scipione in Africa ne venne , 
Contra del quale Afdrubale, e Si fa ce 
Con valorofa gente infieme andarot 
E nel campo una notte accefo il fuoco, 
Et ailal iti da i m mici armati, 
Ani , rotti, e feon fìtti al fin raggiro. 
Quinci '1 principio fu de i noftri aitarmi ; 
Che l defir di vittoria, e la paura 
Di fervitù si m'occuparo il cuore, 
Ch'ad ogni altro penfier chiufer la via. 
Pur dopo quello, un'altra volta inficine 
Poterò gente , e ritomaro al campo , 
E combatterò ancor poco felici. 
Ma quei feguendo la vittoria loro , 
Son giunti ne i confìn del noftro Regno, 
Con Maflìniira, il cui paterno Impero 
Era già pervenuto a noi tre mani. 
Or ce l'han tolto ne la prima giuntai 
Onde Si fa ce» accolta ogni ina forza, 
Là le n'e gito, c da colui, che venne 
Quella notte dal campo, mi fu detto» 
Ch' oggi fi dovea far nuova giornata % 
Sì ch'io temo dolente una ruina 
Tal , che più non potrem levar la tefta « 
Che fe vecchi foldati, integri, e frefehi 
Non vi poter durar, come faranno 
Quelli novelli, affaticati, e rotti? 
Appretto un duro fogno mi fpaventa, 
Ch'io vidi innanzi l'apparir de l'alba. 
Eller pareami in una fclva ofeura, 
Circondata da cani, e da pallori, 
Che avean prefo , e legato il mio conforte ; 
Ond'io, temendo l'empio fuo furore, 
Mi volli ad un paflor, pregando lui, 
Che da la rabbia lor mi dittendcllej 
Et ci pietofo aperfe ambe le braccia, 
E mi raccolte, ma d'intorno udio 
Un si fiero latrar, ch'ebbi temenza, 
Che mipicliaflen fin dentr'al aio grembo 5 
Onde moltrommi una fpelonca aperta , 
E dine, Poi che te falvar non porto, 
Entra colti, che non potran pigliarci* 
Et io v'entrai; eo*ì difparvc il tonno j . 
Che m' ha lafcuro oimc troppo confida . | 
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£r. Veramente, Regina, 

Il parlar volito mi dimori ra chiaro,' 
Quant'c grave il dolor, che vi tormenta* 
Pur tropp'alta ruina 
V'imaginate, e fenz* alcun riparo. 
Non piaccia a Dio , che tanto mal corifena • 
A quel fogno crudel , che vi fpaventa , 
Non devete preftare alcuna fede i 
Ch'ogni fife penfier, che *1 giorno adduce , 
Partita poi la luce , 

Con la notte , e col tonno a noi fi riede j 

E con varie apparenze allor c'inganna. 

Si che lafciate ornai, donna, lafciate 

La dolente paura, che v'affanna; 

Che già non vi condanna 

La fentenzia del ciel, come penface. 

So. O che felice flato 

E"l tuo ; che quello i* chiamo cfler felice, 

Che vive quieto fenz' alcuna altezza; 

E meno aitai beato 

E' P efier di color, a cui non lice 

Far, fe non come vuol la lor grandezza . 

£ r. La gl oria» e l' altro ben.che'l mòdo apprezza» 
Si trova por in quell'altera vita. 

So, Sì, ma al gloria è debile, e fallace. 
Il dominar ti piace 
Mentre l'afpetti, e par cofa gradirai 
Ma come l'hai, ferapre dolor ne fenti. 
Or fame, or pelle, or guerra ti mole Ita, 
Or le voci importune de le genti, 
Veneni, tradimenti! 
E fe tu fuggi, /un l'altro t'infetta . 

Et. Quefla vita mortale 

Non fi può trappauar Tema dolore ; 
Che così piacque a la giuftizia eterna. 
Ne fcioltt d'ogni male 
Del bel ventre materno afeifte fuore % 
Che'n ftato buono, o reo neflun s'eterna. 
Di quel tornino Fattor , che *1 ciel governa , 
Appretto ciafeun piede un vafo forge, 
V un pien di male , e P altro è picn di bene , 
E d* indi or gioja , or pene 
Trae mefcolando infieme , e a noi le porge . 
Poi vi ricordo ancor fra voi penfare , 
Che a valorofo fpirto s'appartiene 
Porli a le degne imprcfe, e ben fpcrare,- 
E da poi fopportarc 

Con gencrofo cuor , quel che n'avviene. 
So. Ben conofch'io, che quello 

Si deverebbe far, che tu ragioni, 
Ma'l foverchio dolor troppo mi sforza t 

E'1 
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E'I fenfo,ch'è rubello 

De le più falde, et ottime ragioni, 

Subitamente il lor volere ammorza; 

Cosi mi trovo fenza alcuna forza 

Da contrapormi al duol , che mi diftrugge $ 

Se'l ciel pictofo quefta mia feiagura 

Non fa, che fia men dura, 

Ben fono al fin, per cui la vita fugge. 

ir. Andiamo adunque, e rivoltiamla mente 
A pregar quell'Iddio, c'iu di noi cura, 
Clic ci confervi, e quefto mal prefentc 
Fra la nimica gente 
Sparga, e difeioglia noi da tal paura. 

?o. Quefto configlio tuo molto mi piace j 
Che folamenrc Iddio 
Ci può mandar la dilìata pace . 

Lo. Che farò io?" debbo chiamar di fuorc 
Qualch' una de le ferve , 
Che a la noftra Regina entro rapporte, 
Come la terra è tutta in gran terrore, 
Perchè molte caterve 
Niraichc giunte fon preflb a le porte? 
O pur debbo afpctiar, che qualche forte, 
Qualch' altro cafo a lei nel inanifefti? 
Acciò ch'io non moleiti 
11 fuo ripofo , o turbi la fu a pace ; 
Che quel , che ti difpiace , 
Non fu sì lungamente mai fofpcfo, 
Ch'a te noi paja aver per tempo intefo. 

O meglio è non aver tanto rifpctto? 
Che'l non faperc il male, 
Noi fa minore, anzi il configlio intrica. 
E benché al lor non (lurbi alcun diletto, 
C induce a cafo tale , 
Che '1 foccorfo impedifcc , e 1 mal nutrica , 
Si come l'ozio arreca al fin fatica, 
Così fimil diletto apporta noja . 
O fuggitiva gioja , 
O fpeme, fogno de la gente della, 
Quanto quanto molefta 
Pare a mortali voftra dipartenza; 
Quanto meglio faria viverne fenza. 

Che fenza voi la nuova mia Regina 
Porte nel nido fuo paterno ancora 
Si farebbe dimora, 

Sprezzando in tutto la Regale altezza. 

Onde faria di tanti affanni fuora , 

Che tofto ari d'intorno. Ahi poverina, 

Quanta grazia divina , 

Quanta modcftiaè'n lei, quanta bellezza; 

Et ora Ulta al dominare avezza 
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La fervitù le pareria si amara, 
Ch'affai più tofto eleggeri a '1 morire. 
Non far , Signor del ciel , non far fcrvirp 
A gente iniqua una beltà sì rara. 
So ch'effer ti dee cara, 
Se mai cara ti fue cofa terrena. 
Ecco un famiglio del Signor, ch'aperta 
Può trarre il fiato, e ciò per lunga via, 
O per altro difturbo, par che fia. 

Fa. Dóne? C o.Che vuoi, che nó ragioni? Ftf.Laffoj 
Ch'io non ho lena da parlar. Cd. Coftui 
M'empie di nuovo di paura. Fa. Donne , 
Vero ornamento a la Città di Circa, 
Ditemi ove fi trova la Regina ? 

Co. Ecco , che ador ador efee di cala , 
E non è ben ancor fuor de la porta. 
Ma d'onde vientu sì affannato, e fianco?. 

Fa. Vengo dal noftro infortunato campo - 

So. Abbiate cura, come fia fornita 

Quella velia, che Erminia apparecchiava 
Per offerir al tempio, di chiamarmi j 
In quefto mezo vederò, fe mai 
S' intendere del Re qualche novella. 

Fa. Aimè, che troppo mal ne Stenderete • 

Co. Afpettiam pur quel, che coftui favelli , 
Perchè deve faper dillinte, e chiare 
Quelle cofe, che noi fappiam con tuie. 

Fa. Regina Sofonifba , a voi rapporto 
Contra mia voglia peffime novelle. 

So. O duro cfordio, è vivo il mio conforte? 

Fa. Morto non è , nè vo* chiamarlo vivo . 

So. Che cofa, è ferir* egli.o rotto il campo? 

Fa. Il campo è rotto, et ci non è ferito, 
Ma prefo è ne le man de'fuoi ni mici. 

So. O fventurata me , che gran ruina . 

Queft' è quel dì , quel dì, che m' ha diftrutta j 
Ma come rotto tu? come fu prefo? 

Fa. Quefta mattina ne l'ufcir del Sole, 
Certi no Uri cavalli fe n' andaro 
Ad aflàlirnc alcuni de i Romani; 
Da cui fcacciati , or V una parte , or V altra 
Si rinforzare sì che tutte entraro 
Le genti da cavai ne la battaglia . 
Nel cui principio i noftri cran sì franchi] 
Che i nimici n'avean qualche (pavento , 
Nè potean foftener la forza loro ; 
E già rotti farian, s' alcuni fanti 
Non fi foffero polli fra i cavalli ; 
Tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
Ci raffrenò; ma poco ftando poi 
| Le legioni ancor vennerci addoffo, 

_<^, Che 
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Che rivoltor tutta la gente in fuga. , 
Il che vedendo il Re , fi pofe avanti 
Vcrfo i nimici, per veder fc mai 
Con 13 vergogna, o con il fuo periglio, 
Potette rivoltar le genti fue. 
E mentre, ch'era intento a quella cofa, 
Trovoffi in mezo de i nimici armati» 
Che gli uccifero fotto il fuo cavallo, 
Poi con tanto furor gli andaro adii olio, 
Ch'a viva forza nel mcnor prigione. 
Allor fu il campo totalmente in rotta > 
Onde molti di noi verfo la terra 
Fuggimmo , e pria non fummo in fu le porte, 
Che i Romani ci fur dietro a le fpalle. 
Tal ch'a pena potei ( come fui dentro) 
Chiuder la porta, e far alzare i ponti; 

Poi pofi guardia intorno de la terra ; 

E per quella camion fon giunto tardi - 
Co. Lalla , ch'io vedo il fin «li queft* Impero, 
E la ftirpe Rcgal de" mici Signori 

Eradicata fi 2 , non che deprefla . 
So. Oimè infelice, oimc dove fon giunta. 
Co. Quanto di voi mi duole • 
So. O mi fero Siface, 

Dove dove n'andrai, dove mi lafci. 
Co. Qiial fpirto al mondo è di pietà si nudo, 

Che mirando or cortei, teneffe il pianto? 
So. O fventutata 

Dove m' hai tu condotta ; o duro fogno , 

Anzi più torto vifion, che fogno. 
Co, Giufta cagione a lacrimar vi muove . 
So. Qual trifta piangerla, fc non piang'io? 

Che'n cosi orieve tempo 

Ogni allegrezza mia s'è volta in doglia. 

Turbato è '1 mare , e moflb un vento rio , 

Pur troppo oimé per tempo , 

Che la mia nave difarmata infcoglia. 

Deh fofs' io morta in fafee j 

Che ben morendo , quafi fi rinafee . 
Co. Ben arerte cagion di pianger fempre, 

Se'l pianto vi recate alcun rimedio; 

Ma le v' annoja più , meglio è lafciarlo * 
So» O padre , o caro padre , 

Ove m'avete porta; 

Come fallace fia vortra fperanza. 

La gioja a voi propofta 

Di quelle mie leggiadre 

Nozze , fari , che '1 fofpirar m' avanza ; 

Sarà, ch'io lafci la Regale ftanza, 

E lo nativo mio dolce terreno j 

E eh' io trappaffi il mare , 
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E mi convenga ftarè 
In fervitù, fotto '1 fuperbo freno. 
Di gente afpra, c proterva, 
Nimica naturai del mio paefe • 
Non fien di me ; non fien tai cofe ime fé; 
Più torto vo' morir i che viver ferva « 
Co. Che cofa v'odo dire? 
So. Che più torto morire 

Voglio, che viver ferva de' Romani. 
Co. Buon è, buon e fuggir sì crude mani; 
Ma non già con la morte, 
Ch'ella è l'ertremo mal di tutti e mali. 
So, La vita noftra c come un bel teforo, 
Che fpcnder non fi deve in cofa vile > 
Nè risparmiar ne l' onorate imprefe s 
Perche una bella, e gloriofa morte 
Illuftra tutta la pafTata vita. 
Me, Fuggite, o trifte, e fconfolate donne » 
Fuggite in qualche più li tura parte, 
Che i nimici già fon dentro a le mura; 
So, Ove fi può fuggir ? che luogo abbiamo ; 
Che ci coni c r vi , o che da lor ci afeonda , 
Se l'ajuto divin non ci diffonde? 
Ma come entrati fon dentro a la terra,- 
Per accordo, per forza, o per inganni? 
Me. Può dirli accordo,c nò. So. Parla più chiaro < 
Me. Io narrerò dirutamente il tutto. 

Come '1 campo Roman fu giunto appreffo. 
Le mura , mandò fubito un araldo 
Senz'arme j a dimandar quella cittade; 
A cui rifporto fu, che a neffun patto 
Voleano darla, e ch'era ogni un dii porto 
Di far fin a la morte ogni dùfefa. 
Ne per minacele d'ardere il contado* 
E por l' affedio intorno a la cittate , 
Da quel primo voler fi dipartirò. 
Allora un Capitan fi fece avanti , 
E chiamò i primi de la terra , e d 1 Ite . 
Qual fpeme, o qual pender vi reca ardire j 
O qual vortra feiagura vi conduce 
Con gli occhi intenebrati a la ruina? 
11 campo c rotto, et il Re voftroc prefo; 
E fia qui torto co i legami intorno; 
E voi volete mantener la terra, 
A cui? per cui volete efler disfatti? 
Per gente, che non v'è ? fappiatc, come 
MaffiniOa fon io Re de'Maffuli, 
Di cui credo farà quefto paefe ; 
Però mi duol mandarlo a fiamma, e ferro. 
Ma Dio ro'c teftimon, che tutto il male, 
Che arete, aretc fol per vortra colpa. 

E det- 
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E detto quello t al fin de le parole 
L'incatenato Re ci fé menare, 
A la cti viltà lacrimò ciafctmo; 
E poi futuramente aperte foro 
Le porte, e date in man di Maffiniffa. 

So. 'O doro cafo; ahi come è poco accorto i 
Chi ne l'amor de' popoli fi fida. 
Dcvcano pur tenerli almcn un giorno» 
E far più certi , e più ficuri parti ; 
Ch'io non farei , com'or lenza configlio. 

Me. Ecco i nimici qui preffo a la piazza . 

So. Moftrami Maffiniffa . Me. Quel d' avanti , 
Che fopra l'elmo ha tre purpuree penne. 

C o. Oimè, eh' io lento, oimè, giungermi al cuore 
Una certa paura, che mi ftrugge, 
Nè fo che farmi j e fio come colomba * 
Che vede fopra fc l' ucccl di Giove . 

So. Signor, fo ben, che'l ciclo, e la fortuna, 
E le voftre virtù, v'hanno conceffo 
Il poter far di me ciò, che vi piace; 
Pur s'a prigion, eh' è porto in forza altrui, 
Lice parlare, e fupplicarc al nuovo 
Signor de la fua vita , e de la morte ; 
I'chieggio a voi queft' una grazia fola , 
La quaP c , che vi piaccia per voi fteflo 
Determinare a la perfona mia 
Qualunque ltato al voler vortro aggrada , 
Pur che non mi lafciate ir ne le inani, 
E ne la ferviti! d'alcun Romano. 
Da lei , Signor , potete liberarmi 
Voi folo al mondo j et io di ciò vi priego 
Per la Regale, e gloriofa altezza, 
Ne la qual poco avanti auco noi fummo, 
E per i Dei di quefti luoghi, i quali 
Riccvan entro voi con miglior forte» 
Di quella , ch'ebbe a l'ufcir fuor Sifacc. 
Se neffun' altra cofa in me fi forte, 
Che Peffer fiata moglie di chi fui, 
Più torto mi vorrei por ne la fede 
D'un nortro, nato in Africa, com'io, 
Che d'un efterno, nato in altra parte. 
Penfatc poi quel , eh' io mi debbia fare , 
Scndo Cartaginese , e fendo figlia 
D'Afdrubalc , e s' io debbia con ragione 
Temer Ponendo arbitrio de* Romani. 
Appretto quello, anco a pietà vi muova 
Il miferrimo flato , ove fon ora, 
E la felice mia pattata vita . 

Co. Non negate , Signor , a tanta donna 
Quella onefta dimanda $ e giufti prieghi . 

Ma. Regina , i' non to' dir gli oltraggi , e P onte, 
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Che Siface mi fe molti, è" mole* anni, 
Per non rinovcllar vecchio dolore, 
Ne far minore in voi qualche fperanza. 
Ma fian , quante fi furo, il mio coftume 
E' di perfeguitar i miei nimici, 
Fin eh' io gli ho vinti, e poi feordar le offefe . 
Pur s'io ne le volerti innanzi a gli occhi 
Sempre tenere, e vendicarle tutte, 
Io non farci con voi fe non cortefej 
Però ch'efler non può cofa più vile , 
Che offender donne , et oltraggiar coloro"! 
Che fono opprefli fenz' alcuno ajuto. 
Poi quella voftra giovanile etate, 
Gli alti cortumi, e le bellezze rare; 
Le foavi parole , e i dolci prieghi 
Farian le Tigre divenir pietofe . 
Sì che [cacciate fuor del vortro petto 
Ogni «irto penfiero, ogni paura , 
Che da me non arcte altro, che onore. 
Ben duo! mi, che prometter non vi polla 
Quel , che m'àVete voi tanto richicfto, 
Di non lafciarvi in forza de' Romani ,• 
Perch'io non veggio di poterlo fare, 
Tanto mi trovo fottoporto a loro . 
Pur vi prometto di pregarli affai , 
Per porvi in liberti; benché fon tali, 
Che quando ancor non forte in liberate , 
Non devete temer d'alcun oltraggio. 
Co. Rinforzate il pregare , alta Regina , 

Che l'arbore non cade al primo colpo. 
So. Signore , il vortro ragionar foave , 
Che dimoftra di me qualche pietatc , 
Mi della dentro al cuor molta fperanza. 
E però quinci prendo tale ardire , 
Che lafciando da parte ogni paura , 
Io parlerò con voi fieuxamente} 
Benché meco mede Ima mi vergogno,' 
Che , perch* io fono a qucfto patto cftremo i 
Non porto dir fe non de le mie noie , 
Che forfè offènderan le voftre orecchie . 
Pur mi conforta poi , che fémpre un buono 
Di volentieri ajuto a l'infelice, 
E di far qucfto feco fi rallegra . 
Però, feguendo il ragionar di prima, 
Vi ripriego ad aver di me pietatc j 
Et a l'alta fperanza, che mi date, 
Deh giungete, Signor, quella promeffa; 
Di non lafciar, ch'io vada ne le mani, 
E ne la fcrvitù d'alcun Romano. 
Gii non mi può caper dentr'a la mente ; 
Che noi portiate far , volendol fare . 

Q_q a Qiiar 
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Oiiar è colui, ch'ardifca contradirvi, 
Che non debbiare fra cotanta preda 
Prender una fol donna olrra la forte? 
E non dite, Signor, che da i Romani 
Non deggia dubitar d'alcuno oltraggio j 
Che per la nimicizia di tant'anni, 
Ornai ci è noto, quanto fon crudeli; 
E quanto afpro per loro odio fi porta 
Et al noftro paefe , e al noftro fangue $ 
Anzi da lor fenz' alcun dubbio afpctto 
Vergogna, e flrazio, intolerabil danno, 
\ Cola, eh' è da fuggir più , che la morte. 
Si ch'io vi priego, e Supplico, Signore» 
Che vi piaccia da quelli liberarmi. 
Fatemi quefta grazia , eh' io vi chieggio 
I Per le care ginocchia , che or abbraccio ; 
Per la virtoriofa voftra mano 
Piena di fede , e di valor i eh' io bacio . 
Altro rifugio a me non è rimafo, 
'Che voi, dolce Signore, a cui ricorro, 
Sì come al porto de la mia falute . 
E fe ciafeuna via por vi ha chinfa 
Di tormi da l' arbitrio di coito r o , 
Toglietemi da lor col darmi morte . 
Qui: ita per grazia ci tre ma vi dimando* 
La qual è in voftra libertà di certo; 
Però, caro Signor, non la negate $ 
Et a sì gloriofo , e bel principio , 
Che fatto avete per la mia falute, 
Deh donate per fin quefta prometta. 

Co, Gran forza aver devrebbon le parole, 
Che fon rooffe dal cuore, e dolcemente 
Efcon di bocca d'una bella donna. 

'Ma. Talora è buono aver molti rifpctti, 
E talor fi richiede effer audace . 
Ma fe l'audacia mai fi deve ufarc, 
Ufar fi dee ne l' opere pietofe . 

10 fo per me, che fon di tal natura, 
Che non m'allegro mai de l'altrui male, 
E volentieri ajuto ogniun, eh' è oppreffo; 
Perchè nuli' altra cola ci può fare 
Tanto limili a Dio, quanto oi rende 

11 dar falute a gli uomini mortali. 
Ora, volendo dar nuova rifpofta 

A* voftri ardenti , e graziofi prieghi ; 
( A cui fe foffe il mio volere avverfo » 
Mi parrebbe di far cofa da fiera ) 
Dico, che fermamente vi prometto 
Di far per voi ciò , che m'avete diretto. 
E fe fi troverà qualcun sì audace , 
Ch'ardifca di toccarvi pur la velia, 
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10 gli farò fenrirj ch'io fon offefo , 

Se ben deveffe abbandonarvi il Regno . 
E per maggior chiarezza la man delira 
Toccarvi voglio; et or per quefta giuro, 
E per quel Dio, «Ite m'ha dato favore 
A racquiftarc il mio paterno Impero , 
Che ferva co vi fta quel, che prometto; 
E non andrete in forza de' Romani, 
Mentre , che farà via in quefte membra . 

Co. O rifpofta cortefe , o parlar pio , 

Degno di laude , e di memoria eterna . 

So. In che voce pofs'io feioglier la lingua, 
Che degnamente a voi grazie ne renda 
Di quella liberal voftra rifpofta ; 
La qual fi vede veramente degna 
Del nome, e del' altezza, in che voi fletè. 
Però s'io temo, e fio col cuor fofpefa, 
Ne fo dov* io mi volga le parole , 
Non fono ( al parer mio ) di feufa indegna j 
Perchè a me pare un' impoffibil cofa , 
Parlar di quello, quanto fi Conviene, 
E non dir poche , nè foverchie lode 5 
Benché nefluna laude effer foverchia 
Puote a sì degno, e gloriofo fatto* — 
Pur molte volte un valorofo fpirto 
Si fdegna, s'ei fi loda olrra raifura . 
Sì che per non mi porre in tal periglio j 
Lafcerò di lodarvi; e perchè ancora 
Scema ogni laude in bocca d'una donna. 
E folo io vi dirò, che tanca grazia 
Non è mai per ufeirmi de la mente, 
Mentre che di me ftefla mi ricordi. 
Ma perchè rrr*ftà l'eftrema mia fortuna 
Tolto ogni cofa, falvo che la vita; 
( La qual però da voi fola coiiofco, 
E pronta fon per voi fpenderla ancora) 
l' pregherò quel Dio, che fu dal ciclo v 
Rifguarda, e cura l'opere mortali, 
Che'n vece mia, per quefta sì bell'opra* 
Vi renda degno, et onorato merto. 

Ma. Altro merto non vo*, però che 'I bene 
Solo fi deve far, pcrch'egli è bene; 

11 quale è'1 fin di tutte l'opre umane. 
So. Il premio è pur quel , che la gente invita 

Speffe fiate a l'onorate iroprefe. 
Ma. Sì quella gente , a cui non è ancor nota , 

Quanta dolcezza del ben far fi prende . 
So. Sia pur, come fi voglia , ch'io ne priego 

Iddio, che renda a voi merto di quello, 

Per onorar così pictofo ajuto . 
Ma, Affai merco m'ha refo, eh' ci m'ha fatto 

Gra- 
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Grazia di dire, e poter forfè fare 
Cofa , che tanto a voi diletta , e piace .' 

So. Or cosi Ila, Signor, ditemi poi 

Che debbia far, che da! cordiglio voftro 
Fiion intendo punto dilungarmi . 

Ma. Parrebbe a me(s'a voi quello non fpiacc ) 
D'andare in cafa, u'penlerem del modo ì 
Da mantenervi la promelfà fede,. 

So. Si, caro Signor mio, non .ni mancale. 

Ma. Di poca fede adunque dubitate ? 

So. Io non dubito già , ma 'l gran difio 

Mi fprona sì, che fa parer , ch'io tema. 

Àia. Non dubitate, ch'egli è mio coftume 
D' atteder femprc mai qucl,ch'io prometto , 
Et ho in odio colui, che dentr'al cuore 
Ticn una cofa, e ne la lingua un'altra. 

So» Andiamo adunque , e s' a le buone imprefe 
Non è femprc contraria la fortuna , 
Dcbbiam fperar , che ci farà feconda. 

Co. Almo ccleftc raggio, 
De la cui fanta luce 

S'adorna il ciclo, e fi riflora il mondo, 
Il cui certo viaggio 
Si belle cofe adduce, 
Che'l viver di qua giù fi fa giocondo; 
Perchè fendo ritondo, 
Infinito, et eterno, 
Il dì dopo la fera , 
E dopo primavera, 

Mena la Hate, e poi V autunno , c'1 verno ; 
Onde Ja terra, e'1 mare 
S'empie di cofe preziofe, c rarej 

Menaci un giorno more, 
Che non fia tanto carco, 
Come fon quelli, di fovcrchi affanni. 
Tu fai con qual dolore 
D'un mal ne l'altro varco, 
E già comincio a trappaffarvi gli anni 
lkn come i primi danni 
Si pofe a far Siface 
Al buon figliuol di Gala, 
Dilli, Quell'opra mala 
Ci fturberà la noflra antica pace. 
Ahi troppo il divinai , 
Che pace tcrma poi non ci fu mai. 

Lana, da indi in qua, quante rapine, 
Quant' ire, quanti torti, 
Quante ferite , e morti 
Si fon vedute in quell'almo paefel 
I più leggiadri giovani , e i più forti 
i Quali fon giunti al fine; 
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t. chi '1 marito;, 



Da quelle afpre ruirié 
Tutte lìam fiate lungamente offefei 
Chi per foverchie fpefe 
Ha villo il caro albergo impoverito j 
Chi ne le rotte (quadre, 
Laffa, v'ha perfo il padre, 
Chi '1 figlio, chi '1 fratello, 
Chi s' ha villo di braccio 
Tor la figliuola, e farne le fue voglie j 
Chi parve al Sol di ghiaccio, 
Vedendo ir carco altrui de le fuefpoglie. 

Se con ragion mi doglio, 
Dical Malaca, e Tufca, 
Che vider l'acque lor di 
Non e deferto fcoglio, 
Ne valle, o felva offufea, 
Che non fian fiate a 
Per vederli dipinte 
Di fangue i rami, e'1 dorfoj 
E per udir fofpiri, 
E lacrime , e martiri, 
Di chi fornian de la fua vita il «orfo J 
Lafciaudo i corpi loro 
Preda di cane, e paflo «l'avoltoro. 

Et or quando credea 
De ver fornirli i mali, 
Veggio rinovcllar le nottre piaghe. 
Aimo" più non dovea 
Con colpi sì mortali 
Ferirci il ciel, com' or par, che c' impiaghe . 
O noftre menti vaghe 
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ì 



Qual 



al fin felici, 



vi s 



aggiunse 
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Il Re nel campo e prefo , 

E la citrato é piena di minici j 

Nuli' altra più ci refta 

Cofa crudele a fùpportar , che quella ■ 

Ben fra tante ruine una fperanza 
Ancor ne m olirà il volto, 
Che'l nuovo Re par volto 
Al bene, et a l'aver d'altrui pietate. 
Con che parole ha la Regina accolto? 
Con che dolce fembianza? 
Che fe me de fina avanza 
Di grazia, gentilezza, e di boti tate. 
O cara libcrtate, 

Quinci prender tu puoi qualcuna fpeme . 
Che fe 'n buon flato fia 
L'alta Regina mia, 
Forfè rimoverà quel , che or ci 
E perche ha feropre avuto 
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Tanta cura di noi i qua! di fe fletta , 

Spero di fermo ajuto, 

Se ferma !e ria l'alca promefla. 

Le. Ad ogni paiTo mi rivolgo intorno, 
Mirando la grandezza, e la portanza 
De la nimica terra, ove fon ora; 
E quafi, a dire il ver, meco mi pento» 
Penfando al perigliofo mio viaggio, 
D'elfer con cosi pochi entro ridotto. 
Onde s* io veggio alcuna gente armata , 
Mi fio fofpefo molto, perchè fempre 
L'arme fon da temer ne'fuoi nimici. 
Oltre di ciò mi reca ancor paura, 
Ch' io non riveggio alcun di tanta gente , 
Che ne la terra entrò con Ma fini i ila ; 
Però vo' dimandarne a quelle donne > 
Che di lor mi diran qualche novella . 
Donne, chi liete voi, che ragionando 
Vi (tate infìerae fconfolate in vi fu ? 

Co. Cittadine fìam noi di quella terra, 
Che prefà avete , nominata Cirtaj 
La cui novella , e l abita prefura 
Ci fa così r citar quafi coniufe. 

le. Voi dovete fapere , ove fi truove 

Il nuovo Re, ch'entrò con la fua gente 
Poe* o/a fa qui ne la terra voflra; 
Però vi piaccia d' infegnarlo a noi . 

Co. Dentr'al palazzo andò, non è gran tempo, 
Con molta gente il Re, che voi chiedete; 
Ivi lo troverete , ivi dimora . 
Ma non fia grave ancor a voi, di farci 
Parimente fapere il voftro nome. 

Le. Lelio mi chiamo, la mia patria e Roma, 
E dopo Scipion , eh' è Capitano , 
Tengo nel campo il più lublime onore . 

Co. Or mi ricordo, e fo, chi voi vi liete, 
Però che '1 gloriofo nome voftro 
E' noto ornai dal NUo a le Colonne; 
Sì eh' io m' inchino a voi , facendo feufa » 
S'io non v'averte fatto quell'onore, 
Ch' a la voftra grandezza li conviene ; 
Fu, ch'io non conofeca l'alta prefenza . 

Le. Non accade feufar, che non v'è fallo, 
Anzi gran gentilezza ho feorta in voi . 

Co. Ecco un de' voflri , eh' efee fuor di cafa , 
Eì dee faper quel , che là dentro fanno , 

Ne. A tempo veggio Lelio, a cui n'andava. 
Signor, io v v ho da dire alcune cole . 

le. Tu vuoi forfè narrarmi la gran preda, 
Che ritrovata avete cntr'al palazzo. 

Me. A'tfi non ho veduto alcuna cola, 
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Che non s'ha avuto ancor cura di qucao 

Le. Che face adunque dentro Maffinifla , 
Se non raguna ogni Regal te foro?, 

Afe. Egli fi ila con la novella fpofa 

Giojofo, e lieto, fra piaceri, e canti. 

Le, Che nuova fpofa è quella, che tu parli? 

Me. Di Maffinifla, di chi voi chiedete. 

le. Come di Maffinifla * e chi è coi te i * 

Me. So fo ti isbà d' Ai d r ubai e figl iuola . 

Le. Sofonisba* la moglie di Siface? 

Me. Quella iftefla dich'io, che fu Regina. 

Le. Quelli ha tolta per moglie Sofonisba? 

Me. Quelli l'ha tolta, i' non ragiono in damo* 

Le. O nuovo cafoj o fmifurato ardire. 

Me. La cola ila così , com' io vi conto . 

Le. Ma dov'era cortei , dove la vide? 

Me. Ne la piazza; eh' è qui nanzi al palazzo • 

Le. E che le ditte nel primiero incontro ? 

Me. La donna a lai parlò primieramente . 

Le. Ella gli parlò pria d'cflcrgli moglie? 

Me. Nò , ma chiefe umilemenre un dono • 

Le. Forfè la liberti, eh' ognun dilla ? 

Me. Sì, di non gire in forza de' Romani. 

le. Et egli le promette arditamente ? 

Me, Anzi pur contradifle a quella parte . 

le. Che fece poi , quando le fu negato ? 

Me. Nel ripregò con più foavi prieghi , 

le. Et e' che ditte la feconda volta ? 

Me. Tatto quel, chechiedea, tutto promette 4 

le. O pender vani, or come porca farlo? 

Me. Non fàprei dir , che fi fperatte allora . 

Le. Chc'l potè indurre a far quella prometta? 

Me. Amore, e le dolciffirae parole. 

Le. Com' ebbe forza Amor così fra l'arme? 

Me. Non è penfier, che'l fuo potere intenda. 

Le. Ma fatto quello, che feguì dapoi? 

Me. Tutti n'andammo a compagnarli in cala. 

Le. Et ivi la fposò fecretamente ? 

Me. Anzi pur in prefenzia di ciafeuno . 

Le. Narrami un poco il matrimonio tutto » 

Me. Dirollo , e fol per quello a voi venia . 
Poi che noi fummo andati entr' al palazzo » 
La Regina dal Re prefe licenza , 
E fe n' andò di fopra a ripofarfi . 
Allora il Re flette fofpefo alquanto , 
Credo, penfando a l'ala fua promefla ; 
Dapoi chiamato un de' più cari amici, 
Mandol di fopra a dire a Sofonisba, 
Che per cavarla fuor d' ogni fofpetto , 
Avea penfato prenderla per moglie , 
E far le nozze in quel medetoo giorno, 

Quan- 
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Quando tal cofa a lei non fofle noja. 
A cui la donna die quefta ripolta , 
Che l'effer moglie di sì gran Signore j 
Al qual fh primamente deflinata, 
Non le potea recar, fc non diletto; 
Ma che Tariate infamia, abbandonare 
Sì tolto il prefo fuo primo cohforte , 
£ gir volando a le feconde nozze; 
Maffimameurc avendo un fi^Iiuolino 
Di lui, che non arriva al fecond'annoj 
Però ne Io pregava , che volcflc 
Inrerponer più tempo 3 quella cofa. 
Gom'cbbc intefa tal dimanda onefta,, 
A lei rifpondcr fc, che gli parca, 
Che non deveffe aver tanti rifpetti ; 
Però eh' appretto ogniun faria leu! ara» 
Per la necefficà de la fortuna . 
E poi con più ragione efler devea 
Moglie di quello, a cui la diè fuo padre, 
Che di Sifacc , a cui la diè il Senato • 
Oltre dì ciò, penfando, e ripenfando, 
Non trovava altra via da liberarla, 
Come promeffo avea ; però prendcfl'e 
O quefta, o F efler ferva de* Romani. 
AUor la donna fofpirando, dilfc » 
l'non rifponderò più lungamente; 
Che sì fatta dimanda e da feguire 
Con l'opra ferma, c non con le parole. 
Però gli potrai dir» come fon pronta 
Di far ciò, che comanda il mio Signore. 
Riferita che fu quefta rifpofta, 
Subito il Re n'andò fopra la fala, 
E poco ftando venne la Regina, 
Con gli occhi ancor di lacrime coperti, 
Ch' a mal grado di lei fi dimoftraro. 
AUor molti fuffurri infra le genti 
Nacqucr di quelle repentine nozze ; 
E fecondo la mente di ciafeuno, 
Chi le lodava, e chi lor dava biafmo. 
Tal che un Trombetta poi con gran fatica 
Fece filenzio, c gridò ben tre volte , 
Udite, udite, pria che fi taccile. 
Ma racchetato il vulgo, un Sacerdote 
Si fece avanti, e diffe eflc parole. 
O lòmmo Giove, e tu, del cicl Regina, 
Siate contenti di donar favore 
A quelle belle, et onorate nozze; 
E concedete ad ambi lor, ch'inficine 
Poftan goderfi in gloriofo flato 
Fin a l'ultimo dì de la fua vita, 
JLafcuuiUo a! mondo generola prole. 
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Dapoi rivolto a la Regina, ditte . 
Sofonuba Regina , evvi in piacere 
Di prender Ma fluii ila per marito, 
Maffinifla, eh' è qui Re de' Mainali» 
Et ella già tutta vermiglia in faccia. 
Dine con biffa voce efler contenta » 
Poi quelli dimandò, fe Maffinifla. 
Era contento prender Sofonisba 
Ter legittima fpofa. Et e* rifpofe^ 
Ch'era contento, con allegra fronte . 
E fattoli a la donna più vicino ; 
Le pofe in dito un preziofo anello. 
Apprcflb il Sacerdote riparlando 
Diflc a gli fpofì, pria chc'l fol s' afeonda i 
Fate divotamente onore a Dio. 
Ben queflo era però da farli innanzi s 
Che fi deflc principio a cofa alcuna j 
Pur or per fretta fi farà dapoi j 
E Sofonisba onorerà Giunone, 
Con proprj doni, e Maffinifla Giove; % . 
Poi come tacque il vecchio Sacerdote, 
S' udì la fala ribombar di fuoni , 
E di fuavi canti, ond'io partimmii 
E venni fuori a voi , come vedcfle , 
Per raccontarvi ciò, che s'era fatto. 

le. L'intelletto, eh' a l'uomo il cicl conce ffe , 
Val più d'ogni mondano altro ecforqj 
Ma la felicità fpcflb l'adombra. 
Coflui , che ci parca tanto prudente $ 
Or è caduto in perigliofo errore, 
Per la vittoriofa fua ventura . 
Ben non ù da tenere alcun per buono 
Fin a l'eflrcmo dì de la fua vita; 
Che la profperità maggior de' merci 
Suol efler caufa a gli animi leggieri 
Di penfare , e di far cofe non buone . 

Me. Guardate Maffinifla, che vicn fuori. ' 

Le. l'I'ho veduto, or te n'andrai da parte 
Nafcofamentc , perch'io vo'mollrarrai 
Di non faper di queflo alcuna cofa. 

Me lo farò si , che non potrà vedermi . 

Ma. Apparecchiate voi da gire al tempio ^ 
Ch* io vo' far ciò , che ha detto il Sacerdote j 
Come fubitamentc mi ritorni. 
Or fono ufeito per mandare al campo 
Qualcun de' mici. Va tu, fa diligenza 
Di fapcrmi ridir ciò, che fi face. 

Le. Non bifogna mandare alcun per queflo , 
Perciò che or ora di collà ne vcnxjo . 

Mt.O Lelio, ancora non avea rivolti 

Gli occhi verfo di voi, ditemi adunque j 

E'giun- 
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E' giunto Scipion cori la fua gente ? 
Le. Poe' ora fa, ch'uno de'fuoi ne venne, 
E diflc, come egli è fuor de la porta , 
Ch'c di rifeontro; ond'io vo'girea lui. 
Ma qui dimoro per mandargli pria 
Siface, e gli altri ancor , che fono prefi. 
3/j.Sarà ben fatto 5 e non ci date indugio . 
Le. Così far voglio . Ecco clic vien Catone 
Camerlingo del campo, et halli feco. 
Di, ch'egli afpetti alquanto, acciò ch'c' meni 

Con quefti infieme ancora Sofonifba. 
Afa. Non accade mandarvi la Regino . 
Le. Perchè non deve anch' ella andar con loro? 
Afa.Perch' ella e donna; e non ècofa onefta, 

Che vada mefcolata infra Soldati . 
Le» Sarebbe vano aver quefto rifpetto 

Andando, come andrà con fuo marito. 
Mtf.Mandtarn pur gli altri,che '1 mandar la dona 

None fc non fovcrchio$c Puam ch'è faggio, 

Non deve operar mai cofa foverchia . 
Le. Sia che fi voglia, i' vo' mandarla al tutto. 
Afa. Lei io, non fate a me sì fatta ingiuria; 

Che infin a Dio non è l' ingiuria grata . 
Le. Che ingiuria vi face' io, facendo quello, 

Che fi coftuma far di gente prefa? 
Afa.Coftei non fi dee porre infra i prigioni 

Per modo al cun , però eh* el la è mia mogi ie. 
Le. Com'effcr può, eh' è moglie di Siface? 
Ma.Voì dovete faper, come fu prima 

Mia fpofa, poi Siface me la tolfej 

Or col voftro favor l'aggio ritolta. 
Le. Non ho da ricercar, che fi fia fatto 

Quefti anni avanti ; a me fol bafta , eh' ella 

E' di prefente moglie di Siface j 

Il qual efler intendo de i Romani 

Col Regno, con la donna, e coi tefori. 
Afd.Non è più di Siface , anzi ella è mia; 

CIV io l' ho fpofata , come ognuno ha vifto . 
Le. Voi l'avete fpofata? et in che luogo? 
Mtf.Qui ne la cafa , ond' or ne fono ufeito . 
Le. Qui ne la cafa de i nimici noftri ? 

Ah fatto avete un'opera non degna. 
jtfj.It fei con buona, et ottima fperanza • 
Le. La fperanza di quel , che non fi deve , 

E' fpeflo la ruina de' mortali. 
Afa.Vogiio più tofto che'l ben far minoccia, 

Che avere utilità d'una mal' opra. 
Le» So ben, che ficte tal, che ornai v' è noto, 

Che non è ben alcun fopra la terra , 

Che tanto util ci fia , quant' è il fapcre ; 

E che non fi dee aver alcun per faggio, 
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Se non è faggio ancora a fe medefmo ; 
Confidcrate adunque fra voi ftefib 
Quel, ch'or avete fatto, (deponendo 
La paffion però prima da canto , 
Perch'ella inganna fpeflo la prudenza) 
E vederete, con che mal configlio 
Prefa avete per moglie Sofonifba, 
Che v' è morrai nimica ; e pofeia è Cervi 
Del popolo di Roma, il qual v'ha data 
li Regno, e vi può dar cofa maggiore. 
E quefta voi fpofafte in mezo l'arme , 
Senza afpettarci , e nel nimico albergo 
Gelebrafte le nozze ; ah non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo? 
Siche lafciate lei; eh' è gran guadagno. 
L' abbandonare una cattiva imprefa . 
Quefta farebbe una facclla ardente , 
Che v'ardcria la cafa; quefta ancora 
Vi faria venir vecchio innanzi tempo. 
E fc pur vi fia noja abbandonarla, 
Sopportatela alquanto, e muteraffi; 
Che n quefta vira il dolce alcuna volta. 
Si face amaro, e poi ritorna dolce. 
Co. Ahi come temo; che fo ben , che fpeffo 

Spcflb fono impediti i bei penfieri . 
Afa .Sì come non fi dee fenza gran caufa 
Reputar buono un che fia vitto male % 
Così non e da creder leggermente, 
Che fatto fia cattivo un che fu buono . 
Io, poi che fon cattivo reputato 
Per aver dato ajuto a la mia donna,- 
Di che me ne credea ricever laude ; 
Che'l dare ajuto alrrui, quando fi può te , 
Mi par, che fia belliffima fatica; 
Mi sforzerò con qualche più parole 
Di dimoftrar , eh' io fon riprefo a torto . 

50 ch'egli a tutto il mondo è manifcfto, 
Come Asdrubale figlio di Gifgone, 
Mi diede già per moglie Sofonifba 
Sua figlia; e fatto genero di lui, 
Mcnommi feco a difenfar la Spagna i 
Allor Siface, a cui piaceva molto 
Quefta mia donna, c difiava averla, 

51 fc nimico de'Cartaginefi ; 
Nè ftettc molto, che con voi fc lega. 
Onde '1 Senato lor, che pur voleva 
Averlo feco, e far con voi la guerra, 
Senza fapura mia , né di fuo padre 
Gli concefle per moglie Sofonifba. 
Ond'io dapoi da giufta ira commoflò 
Gli feci guerra; e per aver cortei, 

Lafciaivi 
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Lafciaivi'l Regno» e quafi ancor la vita. 

Or V ho riavuta , ben con voftro ajuto ; 
E di ciò ve ne fon molto obligato, 
E farò femprc mai, mentre ch'io viva; 
Perche la grazia partorir dee grazia > 
E chi non fi ricorda il benefìcio , 
E' ben di fpirto, e di natura vile. 
Che mal dunque face' io , s' io m' ho ritolta 
Quella , che mi cercai femprc ritorre? 
E s' io non ho nel prenderla fervato 
11 modo, c'1 tempo, che devea fcrvarfi, 
Qucflo fu forfè error, ma non gii colpa. 
Voi dite ancor, eh' eli' era mia nimica, 
Il che niegh' io, perciò che mai non ebbi 
Cara alcuna con lei , ma con Siface . 
Oltre di ciò, non vo' commemorarvi 
Qual lìa flato con voi , quanta v' ho fatta 
Nel campo utilità con la mia gente; 
Ma dico ben, ch'elfendo voftro amico, 
Sì com' io fon , che non è ben negarmi 
La moglie, avendo a me donato un regno ; 
Che chi concede un beneficio grande, 
E poi ntega un minore, ei non s' accorge , 
Che la primiera grazia offende, e guaita. 
Sì che non ra'efortate or di lafciarla, 
Anzi datemi ajuto, ond' io la tenga. 
Co. Abbi pietà, Signor, del giudo amore 
Di quello Rej non lo voler privare 
D' una sì cara , e valorofa donna . 

le. Quando un s' accorge del comincilo errore, 
E feco fteflb del fallir fi pente, 
Quefti merta perdono, e di coftui 
Si può fperar, che fi ritorni al bene; 
Ma quel , che l' error fuo icufa, e difende , 
E" da penlar, che mai non fi corregga. 
Non voglio replicar con voi parole; 
Che non é faggio il medico, che vede, 
Che '1 mal vuol ferro, et egliadopra incanti. 
Ite , militi miei, dentro al palazzo> 
Menate prefa la Regina fuorc . 

Jfa.Neffon di voi, che qui d'intorno afcolta, 
Preluma porre il pie dentro a la porta; | 
Che la farà del fuo fanguc vermiglia, j 

ic.O che arroganza; adunque voi credete 
Far rcfillenza al campo de' Romani? 

/fj.Non pollo iopportar, che mi lìa tolta 
Coftei, chi. in' è più che la vita, cara. 

Ca. Guardate a dietro ben tutti e prigioni, 
Ch' io vedo apparecchiarli una contefa, 

k . Da cui nafeer poria molta mina; 
Pero voglio cercar di rafiettarla . 
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le. Catone avete vifto l'arroganza 

Di Maffinifla, e ciò, che ci minaccia? 

Ca. Ho vifta tutta ia contefa voftra . 

Afa.Piacerai ch'ogni cofa abbiate vifto,- 
Per fapcr ben da chi procede il torto. 

Ca. Saria ben fatto di troncar la via 
A quefta voftra impetuofa lite, 
E non giunger più legne a tanto fuoco. 
Perche la nimicizia de gli amici 
E' grave, e quafi mai non fi racconcia i 
Se la fi lafcia andar troppo di lungo. 
Io dirò'l vero a voi, fia che fi voglia, 
Che Tempre fi dee fare onore al vero; 
Voi mi parete fuor di voi medefmij 
E parmi, che cerchiate dar dolore 
A i voftri amici, et a i nimici rifo. 
Ove lafciate trafportarvi a l'ira? 
Non vedete la terra, in che voi ficte? 
E fra che gente? A voi mi volgo prima; 
Lelio, che avete qui maggior polfanza, 
E quel» che ha più poter, de ve aver cura, 
Che chi può manco, non riceva oltraggio. 
Non vogliate effer tanto pertinace 
Di menare al prefente Sofonifba» 
Ma lafciatela qui; di lei faraffi 
Ciò, che farà il voler del Capitano. 
Voi pofeia , Mafiìuiffa , che penfate ? 
Forfè voler combatter co i Romani 
Per quefta donna? ah non vogliate dare 
Sì duro premio al ricevuto Impero; 
Che quel , che fa remunerare altrui 
Del ben, che ha avuto, veramente è degno 
D'eflcr amato fopra ogn' altra cofa. 
Non v'accorgete ancor, che fimil guerra 
Saria voftra ruina manifcfta? 
Ponete adunque giù, ponete l'ire ; 
E farete contenti Ilare a quello, 
Che dirà Scipion di quefta cofa . 

Le. Caton, ciò che voi dite, e sì ben detto » 
Che farebbe vergogna a contradirli } 
Ma quelto nuovo Re troppo c fuperbo, 
E troppo vuole ogni cola , che vuole j 
Nondimeno io faro quel , che vi piace ■ 

Af4.Sarei ben vile , e veramente nulla , 
S'io mi lafciaffi torre anche la moglie j 
Pur mi contento di reftare a quello , 
Che dirà Scipion di quefta cofa . 

Ca. Non più contefa nò, ceflate ornai, 
Che (come vedo) voi ficte d'accordo 
Di ftarc a quel , che dica Scipione . 
Adunque i' menerò la gente prefa 

R r A lui, 
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A lui , dipoi voi ne verrete inficine . 
Ben vi vorrei veder prima ch'io parta , 
Toccar la mano , e far tra voi la pace . 

Le. V fon contento, e d'abbracciarlo ancora , 
Perche con lui non tengo alcuna oftefa . 

Ma.Et io fimilcmente; ecco l'abbraccio. 

Ca. Ben fate cofa d'animi gentili, 

Come voi fietc, ch'egli è fomroa laude 
Por Poffefe in oblio, non che placarli 
Or io ne vado al campo , e vi ricordo 
Di venirne più torto» che potete. 

Le. Subito ne verrò, ch'abbia vedute 
Le Halle, e che cavalli entro vi fono; 

Co. I-alfa, ben mi credeva efler venuto 
Il fin de l'angofciofo mio dolore, 
Che mi fa ftarc in lacrime, e fofpiri; 
Or, poi eh" io veggio, che'l novello ajuto 
Si va fiaccando, in me nafee un timore, 
Che mena dentr'al cuor nuovi martiri; 
Nè fo dov' io mi giri 
La fpeme più , che ornai troppo m inganna . 
Ma fe '1 ciel mi condanna , 
So, ch'egli è vano ogni mortai configlio ; 
Onde in sì gran periglio 

50 min erge rem, fe Dio non ci difende; 
Ch'ogni ben di qua giù da lui dipende. 

Dunque , Signor , fe non ti par molefto 
Il pregar, che li mici pricghi mortali 
Pollan venire a l'alta tua prefenza, 
Io te ne pr iego ; e '1 cuor quantunque metto 

51 sforzerà di far, che non ficn tali, 
Che fi difdica lor la tua clemenza . 
So , che conofei fenza 
Che noi parliatn quel, che ciafeun dina ; 
Pur per l'antica via. 
Ove n'andaro i buoni ingegni, e'1 volgo , 
Con loro anch'io mi volgo j 
E priegoti, Signor, ch'abbi pictate 
Di quefta noftra giovanile etate . 

Difendi , Signor mio > con la tua mano 
Quefta no lira oneftà, che abbiam difefa 
Da mille infìdie de l' umana vita . 
Or veggio intorno lei di mano in mano 
Apparecchiarli una sì dura imprefa , 
Contra cui fari nulla ogni altra aita , 
Se tua pietà infinita 

Non la foccorrc . Ornai, Signor verace, 
Concedi la tua pace 
A quefta noftra infortunata gente; 
E poni entr' a la mente 
Di Scipion , che Calvi la Regina ; 
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Tal che da noi s* allunghi ogni mina . 

In ogni parte, ov*io rivolgo gli occhi,- 
Veggio annitrir cavalli , e muover arme ; 
Onde mi fento il cuor farli di ghiaccio; 
E temo sì, che'l campo non trabocchi 
Ne la cittadc, e contra noi non s'arine, 
Che quali di paura mi disfaccio . 
Mifera me, che faccio? 
Che faccio qui ? meglio è pur, eh' io ne vada 
Per la più corta ftrada 
Ad udir la fentenzia de' Romani ; 
Perchè fe fien sì umani , 
Che Sofonifba refti a Maffiniffa , 
Forfè quindi ara fine ogni altra riffa. 
Sci. Ecco i prigioni , e quel , che 'n più onorato 
Luogo vicn prima, c'1 mifero Siface, 
Di cui molta pietà mi giunge al cuore; 
E rimirando lui, penfo a me ite ilo ; 
Che tutti, che vivera fopra la terra, 
Non fiamo altro però , che polve, et ombra. 
O come il vidi in gloriefa altezza, 
Quando Asdrubale, et io ne le fue cafe 
Ci ritrovammo in un roedefmo giorno. ' 
Ben quanto e più il favor de la Fortuna , 
Tant'è più da temer, che non fi volga; 
Che non fu alcun già mai sì caro a Dio | 
Che vi velie ficuro un giorno foto . 
Ca. O Scipion, qucft'è la gente prefai 
Ordinate di lei ciò, che vi piace • 
5c/.Ponganfi turti gli altri in quelle tender 
Intorno de le quai fi faccia guardia ; 
E folo il Re fe ne rimanga meco . 
Ca. Tant'è la turba de la gente intorno 
Corfa qui per veder quelli prigioni , 
Che a fatica n'andran fino a le tende. 
Se i. Qual avverfa Fortuna v* ha condotto , 
Siface» a far accordo co i nimici, 
Senza guardare a facramenti , e leghe i 
Ch'eran fatte con noi primieramente? 
Et oltre a ciò v'ha fatto prender l' arme 
Contra la noftra gente , che per voi 
L' aveva moflc già contra Carrago ? 
Si. La caufa fu la bella Sofonifba, -\ 
De l'amor de la qual fui prefo, et arfo. 
Sendo cortei de la fua patria amica , 
Quanto alcun' altra mai , eh' indi n' ufcilTe « 
E di cortumi , e di bellezze tali , 
Che potean far di me ciò , eh' a (ci piacque % 
Sì feppe dir, ch'ella da voi mi fmoflc; 
Et a la patria fua tutto mi volfe. 
Così da quella mia vita ftrena 
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M'ha polio in la miferia, che vedete. 
Ne la quale ho però quefto conforto , 
Chc'l maggior mio nimico ora l'ha prefa 
Per moglie, e fo,ch'ci non farà più forte 
Di quel , che mi fofs' io; ma per l'etate , 
E per l'accefo amor forfè più lieve,- 
Onde ne feguirà la fua ruina , 
Che 'n vero a me farà dolce vendetta . 
Ma voi , non riguardando al noflro errore > 
Vi potete mofìrar più faldo amico . 

Se i. Sempre del voflro crror mi dolfe , e duole , 
Cosi per voi, come per mio rifpetto; 
Perchè aver non fi può piaga maggiore , 
Nè che ci annoje più , d' un mal amico . 
Ecco liete ridotto a cafo tale, 
Gh' io non vi pollo dare alcun 3juto . 

Sì. Non chiedo libertà, ch'effer nonpuotej 
Nè fchifo ancor la morte ; che qualunque 
Si ritruova nel flato , in che fon io , 
Sa , che '1 morir non gli è fe non guadagno . 
Ma ben vorrei, che ciò, che fi de fi ina, 
S'efequifca di me fenza tormenti. 

Sci. Non dubitate nò di fimil cofe . 
Levateli dattorno le catene, 
E menatelo al noftro alloggiamento s 
Nè ftia come prigion, ma come amico. 

Si. Dio vi faccia felice in qucffca imprefa* 
Et in ogni altra ; poiché liete tale, 
Che, non che i voftri amici, mai nimici 
Sono coftretti di portarvi amore . 

Co. Quanto quanto dolor , quanta pietacc 
Ho del raifero flato di coflui, 
Che fu si gran Signor, che fu si ricco 
Di teforo , e di gente , or in un giorno 
Si truova effer prigion , mendico , e fervo . 

jn.1. Cacone , udiflc il ragionar , che ha fatto 
Siface , e come il dir di Sofonifba 
Gli fu contra di noi dui fproni ardenti? 
Però fia buon veder, che non ci toglia 
Quell'altro con le dolci fuc lulìnghc. 

(a. Sonilato ne la terra, et ho parlato 
Con MaflìnilTa ; egli mi par difpoflo 
Di voler lìarc a la fentezia voflra . 

Sci. Parvi, che fia difpoflo di lafciarla? 

Ca. Credo , che lo farà, ben con dolore. 

Se i. Faccialo pur ,• che de le medicine , 
Che fi fogliono apporre a le ferite, 
Quella dà più dolor, eh' è più falubre . 

la. Ecco , eh* e' vien , parlatene con lui. 

t>. Aimc , Signor , aimè , che s' apparecchia 
Conerà '1 voltro diiio inaohina grande . 
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Sci. Ben venga Maffiniffa, il etti valore 
E' degno veramente d'ogni laude. 
Tfcnto comendar per tante lingue 
Quel , che ne la battaglia avete fatto 
Con la voflra perfona, e col configlio, 
Ch' a voi fon per averne obligo eterno. 
Et oltre a quefto , la città di Roma 
Vi renderà di ciò condegno mcrto j 
Che quella terra mai fenza mercede 
Non lafciò rimaner, chi ben la ferve. 

Co. Quello parlar mi dà qualche fperanza. 

Ma.T non voglio negar, che non mi piaccia 
D'avervi iàtisfatto in quel, ch'io fecij 
Che veramente il fei con molta fede» 
E fenza altra fperanza di guadagno/ 
Che'I maggior premio,ch'io mi pofla avere, 
E' ben fcrvir quell' onerata gente . 

Sci. Andate un poco voi tutti da parte , 
Gh' io vó' rcflàrrrii fòl con Maffinlfla . 

Co. Io mi dilungo, e quivi in q ne ito canto 
- ■ Separata (tarò , per fin eh' io fenta 
Qpel, che fi debbia far di Sofonifba. 

ta". Signor , io penfo, che nuli' altra cofa, 
Che 'I conofeere in me qualche virtntc , 

V induce Ile da prima a pormi amore; 
Il quale amor da poi vi riconduce, 
Che riponefle in Africa voi ftcflb, 

E le voflrc fperanze in la mia fede . 
Ma fappiate però, che neffun' altra, 
Di quelle alme virtù, per cui vi piacqui, 
Tanto m' allegro aver, nè tanto onoro , 
Quanto la tempcranzia , e '1 contenermi 
D'ogni libidinofo mio penfiero . 
Quella vorrei, che parimente voi 
Giunge Ile a l'altre gran virtù, che avete. 
Crediate a me, eh' a l'età noflra fono 
La fparfe voluttà, che abbiam d'intorno, 
Di più periglio , che i nimici armaci ; 
E chi con temperanzia le raffrena , 
E doma , fi può dir , che acquifta gloria 
Molto maggior, clic non s' acquifta d'arme . 
Quello ,che fenza me per voi s'è fatto 
Con valore, e con fenno, volentieri 

V ho detto , e volontier me lo ricordo ; 
Il refto voglio poi , che fra voi fleffo 
Più toflo il ripentiate, che a narrarlo, 
Vi faccia divenir vermiglio in fronte • 
Quefto vi dico fol , che Sofonifba 

E' preda de' Romani, e non potete 
Aver di lei difpoflo alcuna cofa. 
Però v'eforto l'ubico mandarla $ 

Rr t Pcrchd 
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Perché convien , che !a mandiamo a Roma J I 
E voi, s'avete a lei volu la mente, ' 
Vincete il voltro cupido dillo , 
Et abbiate rilpetto a non gualcare 
Molte virtù con quello vizio folo ; 
E non vogliate intenebrar la grazia ■ 
Di tanti voftri meriti, con fallo 
Più grave, che la caufa del fallire. X 
Ma. lo dirò, Scipion, qualche parola, 
Acciò che voi , cosi fenza ientirne 
Alcuna mia ragion , non mi danniate • 
Non fu penfìcr lafcivo, che ra'induffe 
A far quel , che fec' io , con Sofonifba ; 
Ma pietà forfè, e'1 non peti far d'errare. 
So , che fapere ben , che primamente 
11 padre di coftei me la promefle; 
Ma Siface dapoi , perche l' amava , 
Tant' operò, che da i Cartagincfi 
A me ne fu levata , e a lui concelta . 
Ond'io fali per quello in tal difdcgno< 
Che fempre mai dapoi gli ho fatto guerra ; 
E con voi mi congiunti ultimamente, 
Con cui fapcte ben quel, ch'io fon fiato, 
E come prefi Annone , e romper feci 
I cavai di Cartagine a la torre, 
Che fe Agatoclc Re di Siracufa . 
E pofeia, quando Afdrubale rompcfle, 
Sapete, ch'io vi diffi e lor configgi 
E fol m* oppofi al campo di Siface . 
Ma che bilogna dir, che'n mille luoghi 
V'ho dato utilità con la mia gente* 
Donde prefa m'avea tanta baldanza, 
Che fenz" altra dimanda mi ritolfì 
La moglie mia, ch'altri m'avea rubata. 
A qucflo ancor m' induffe, che più volte 
M'avevate promeffo di ridarmi 
Tutto quel, che Siface m'occupava; 
Ma fc la moglie non mi fi a renduta, 
Che più debbio fpcrar che mi fi renda? 
L'Europa già tutta fi volfe a l'arme, 
E pafsò il mar con più di mille navi 
Contra de l'Afia, e flette ben diece anni 
Intorno a Troja, e poi la prefe, et arfe, 
Per far aver la moglie a Menelao,- , 
Che già fc ne fuggio con Aleflandro , 
E fiata era con lui vent'anni interi; 
E voi non mi volere render quefla , 
Che ancor non è '1 terz' anno , che Siface 
Me la tolfe per forza, e per inganni, 
Né con tanta fatica s'è ritolta? 
Deh non negate a me sì caro dono; 
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E non vogliate poi, che la voflr'it* 
Contra i Cartaginefi fi diflenda 
Con tal furore infin contra le donne . 
Ma i benefici miei pollano tanto, 
Che l'error di coftei fi le perdoni, 
Se mai fatto v'aveffe alcuna offeft; 
Che ben convienfi per amor d' un buono 
Perdonare ad un reo; ma non fi deve 
Punire un buon per il peccare altrui. 
/.Chi non fi pelle, ove fi folle il torto, 
Et udiffe il parlar, che avete fatto, 
Non fi poria penfar, ch'io non i' avelli. 
Ma non e giudo quel , che parla bene 
In ogni cola, ove la mente volge; 
Ma quel , che mai dal ver non fi diparte. 
Se Sofonifba folle voflra moglie, 
Senz'aleuti dubbio vi la renderei; 
Che voi fapete ben, che già vi diedi 
Annon Cartagincfc ; onde per cambio 
Di lui , color vi refero la Madre . 
E come prima il Regno de* Marnili 
(Ch'io fapeva effer voftro)fifu pre£ò< 
Senza punto tardar vi lo rendei . 
Ma fe vi fu prometta Sofonifba 
( Come voi dite ) avanti che a Siface ; 
Quello non fa però, che vi fia moglie $ 
Perchè una fola , e femplice promefla 
Non face il matrimonio ; voi già mai 
Non giacefle con lei, ne ave ite prole» 
Come d' Elena avea già Menelao . 
Oltre di ciò, s'cll'cra moglie voflra, 
Che vi accadeva rifpofarla ancora ? 
E sì tuttamente far le nozze 
Ne la nimica terra , c'n mezo l'arme? 
Che vuol dir poi, che nel principio , quando 
Tutte le cofe voflre mi chiedete, . 
Non ci i e e ùc di lei parola alcuna ? 
Quinci fi può veder, ch'era d'altrui» 
Com'era veramente di SiÉace; 
11 quale è flato con gli aufpici noftri 
E vinto, e prefo; onde la aia per fona, 
La moglie, le Cittati, le Cartella, 
E finalmente ciò, eh' ci poflcdeva, 
E' preda fol del popolo Romano ; 
Et eflfo , e la Regina , ( ancora eh' ella 
Non folte da Cartagine, né avene 
11 Padre Capitanio de i nimici) 
E* di neceffità mandare a Roma; 
Ov'ella arà da flare a la fentenzia • "» 
Del Popolo Romano, e del Senato; 
Imperò che fi dice avergli tolto, J 
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Et alienato un Re , che gli era amico, 
E pofeia averlo indotto a prender l'arnie 
Conerà d; lor precipitofamentc . 
Si eh' io non poffo di cortei difporrcj 
Dunque fenza tardar ne la mandate, 
Nè più cercate a così fatto modo 
Aver per forza le Romane fpoglic. 
Ma fe di lor vorrete alcuna cola, 
Dimandatela por , che fcriveremo 
A Roma, e pregheremo, che '1 Senato 
Per le voftrc virtù vi la conceda . 

Ma.Pofcia ch'io vedo effer la voglia voftra 
D'aver cortei, più non farò contratto; 
Ma vo', che ancor di quella mia petfona 
Portiate fempre far quel* che v'aggrada. 
Ben io vi priego aflài ,chc non vi fpiaccia, 
S'io cerco aver rifpctto a la mia fede, 
La qual troppo obtigai fenza penfarvi ; 
E prometti a cortei di mai non darla 
. In poterti d'altrui, mentre che viva. 

Se». Quella rifpofta è veramente degna 
Di Maffinilfa; or fate dunque come 
Vi pare il meglio, pur che abbiam la donna. 

Mi.Andcrò dentro, e penfcrò d'un modo, 
Che fervi il voler voftro, e la mia fede. 

Co. Amor, che ne i leggiadri alti pcnlìcri 
Sovente alberghi, e reggi quella parte, 
Da cui non ti diparte 
Rugofa fronte, o pel canuto, e bianco; 
Poi si dolci lacciuoi, con sì bell'arre 
Poni d'intorno a quei, che fon più fieri, 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue faette il fianco; 
Ogni valere al tuo contralto è manco , 
Nè folamente a gli uomini mortali 
Ti fai fentir , ma fu nel cicl frapparti , 
E l'arroganza abbaffi 
Da' maggior Dei con li dorati ftralij 
E piante , et animali, 
E ciò che vive, cede a la tua forza; 
Che ne la refiftenzia fi rinforza. 

La tua più vaga, e più luave rtanza 
E' ne' begli occhi de le donne belle; 
Ivi le tue facelle 

Accendi) c d'indi la tua fiamma è forta. 
E come i naviganti per le ftelle, 
Che fon d' intorno al polo , hanno baldanza, 
Che li, ov e lor fpcranza, 
Potranno andar con quella altera feorta ; 
Cosi la gente prefa fi conforra, 
E fpera ogni fuo ben da quc'bci lumi, 
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Che l'enfìammaro jond'or ne trac diletto, 

Or lacrime, or fofperro, 

Secondo il variar d'altrui coftumi . 

Ben par, che fi confumi, 

Se poi gli è tolto quel , che la diftrugge; 

Onde '1 mal feguc,e '1 ben paventa , e fugge. 

Io, che mitruovo fuor de le tue mani, 
Sento però nel cuor molto dolore, 
Udendo tanti gemiti, e fofpiri, 
Che arTerriiofamenie manda more 
L'accefo Re. Forfè forfè fur vani 
I prieghi fuoi, nè fa , dov'or fi giri . 
Aimè quanto dolor, quanti martiri 
Ari la donna mia, fe quefto è vero. 
So, che più volte chiamerà la morte. 
O dolorofa forte 

Di chi poffiede un mal fondato Impero . 
Ma tu, poffente Amor, che hai prefe , et arfe 
Quell'anime gentil, non le lafciare 
Sen7a'l tuo a;uto; deh non voler dare 
A sì largo difio l'ore sì fcarfe . 
Fa poi, che quel, che a verno vifto andarfe 
Con quella coppa, andando a la Regina, 
Non le rechi dolor, ma medicina. 

r. Donne dolenti, e lacrimofe in vifta, 
Non ftate più di fuorc , 
Ma venitene ornai ne la cittade ; 
Che la Regina già s'è riveftita 
Tutta di bianchi panni , 
E s'apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio j al qual difia, 
Che vogliate ir con lei. 

. Adttnqnc tu non fai la cofa trifta, 
Che ci conturba il cuore ? 
Nè forfè quella, a cui più eh' altra accade 
Saperlo , ancor l' intende ■ O nortra vita 
Piena fempre d'affanni. 
1' vengo teco , i' vengo per placare 
Inficine anch'io con la Signora mia 
(Se non fiam tarde) i Dei. 

i. Io fono fiato lungamente intento 
A far la cafa colta, 
Come ordinato aveva la Regina; 
Però non aggio intefo alcuna cofa 
Di quel , che fi fia fatto 
Di fuori ; adunque a voi , che lo fapete 
( Poi che dolor vi di ) non farà grave 
Di farlo manifefto. 

. Oimè Signora, oimè, come pavento, 
Che tu non mi fia tolta , 
E vadi ferva in terra peregrina ; 
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E le ben !a fentenzia m'è nafeofa, 

Pur vedo un peffim* atto 5 

Che quel, eh* è già ne l'amorofa rete, 

Non par, che fi rallegri, anzi l'aggrave 

Dolore afpro , e mole fio . 
F a. Dunque le nuove nozze non aranno 

11 difiato effetto? 

Che cofa dite voi , che co fa dite ? 

La promefla Regal dunque s'inferma? 

Gran cofa è, ch'una moglie 

Sì bella, così tolto s'abbandoni. 

Ari ben mille modi di falvarla» 

Pur che falvar la voglia. 
Co. Ove manca la forza , arroge il danno j 

E colui, ch'c fuggetto, 

Mal può lo fuo Signor vincere a lite . 

Già non avrebbe il Re la mente inferma, 

Com' ha , s' a le fuc voglie 

Non vede (Te feguir fatti non buoni . » 

Cortei non ha qui amico; ogniun , che parla 

Di lei, le annunzia doglia. 
Fa. Ahi , chi non ha favor da la Fortuna » 

Non creda avere amici ; 

Ch'ai fin s'avvederà, quanto s'inganna. 

Adunque al voftro dir le nozze noftre 

Saranno difturbatc ? 

Anzi averanno un dolorofo fine? 

O dura forte . Or io ne vado in cafa* 

A dir , che fiere giunte. 
Co. Non fon certa però di cofa alcuna; 

Ma fiamo sì infelici, 

Ch' ogni fegno men buono il cuor m' affana. 

Quefto veder, che'l Re non fi dimoftre, 

Ma (lia ne le ferrate 

Tende, e ne mandi fuor voci mefehine, 

Mi fa con le fperanze efler riraafa 

Da me tutte difgiunte. 
O raifera Regina, 

Mentre che t'apparecchi a far onore 

Al nuovo fpofo , arai nuovo dolore . 

O che dura ambafeiata farà quella, 

Che ti dirà , eh' al campo 

Vadi , per efler ferva de' Romani . 

La(fa 1 penfando di difdegno avampo , 

Ch' una donna sì bella 

Divenga preda in sì feroci mani . 

O Dio, fa, che fian vani 

Quefti noftri fofpctri. ahi, che vien fuore 

Serva , che piange , e fi diftrugge il cuore . 
Se.. Oimè mefehina, o trifta la mia vita. 
Co. Che vuol dir quefto tuo sì duro pianto? 
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Se. T piango ognor ,ch'io penfo 2 quel,che vidi 

Co. Che cofa hai tu veduto? o com' io temo* 

Se. Tofto la vederete ancora voi . 

Co. Dilla , non ci tener tanto fofpefe « 

Se. In brieve perderemo la Regina . 

Co. Come la perderemo? u' deve andare? 

Se. Andrà , donde giaraai non fi ritorna . 

Co. Non torna mai colui , eh' efee di vita . 

Se. Così farà cortei. Co. Dunque ella muore? 

Se. Credo, che tofto abbia a morire.Co.O dóno, 
Danno più grave affai , eh' io non penfava* 
Dimmi (ti priego) dimmi q uè ita cofa, 
E non t' increfea di narrarla tutta . 

Se. Come ufet Maflinifla , la Regina 

1 Fé nel palazo fuo tutti gli altari 
Ornar di nuovo d' Edere , e di Mirti; 
Et in quel mezo le fue belle membra 
Lavò d'acqua di fiume, e poi veftille 
Di bianche , adorne , e preziofe vefte ; 
Tal che a vederla ognuno aria ben detto. 
Che '1 Sol non vide mai cofa più bella • 
E mentre raflettava in un caneftro 
Alcune oblazioni , che volea 
, Fare a Giunone, acciò eh' ellaporgefle 
Favore a quefte fue noveHc nozze , 
Ecco un di Maflinifla , il quale un vafo 
D'argento aveva in man picn di veneno; 
E conturbato alquanto ne la viltà , 
Diffe quefte parole a la Regina . 
Madonna, il mio Signore a voi mi mandai 
E dice, che fcrvato volentieri 
Varia la prima fua promefla fede, 
Sì come dovea far marito a moglie * 
Ma poi , che quefto da la forza altrui 
Gli è tolto, ecco vi ferva la feconda; 
Che non andrete viva ne le forze 
D' alcun Romano ; e però vi ricorda 
Di far cofa condegna al voftro fangue . 
Udito quefto , la Regina porfe 
La mano, e prefe arditamente il vafoj 
E pofeia dille, Al tuo Signor dirai, 
Che la fua nuova fpofa volentieri 
Accetta il primo don, ch'alci ne manda; 
Poiché non le può dar cofa migliore . 
Ver' è , che più le aggraderia il morire , 
Se ne la morte non prendea marito . 
Poi con la tazza in man fofpefa alquanto 
Si flette , e dine , Non fi vuol lafciare 
Di far onore a Dio per cafo alcuno . 
E porta quella giù , prefe il caneftro 
Con altre oblazioni, e fe n'andoe 
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Pur li, dov'era volta» e 'nginocchiata 
Dille divotamente clic parole. 

O Regina de! cielo, anzi eh' io muoja, 
( Il che farà , prima che '1 Sol fi corchi > 

10 fon venuta a farvi quelli doni, 
E quefti ultimi prieghi, affai divedi 

Da quei, ch'io dovea far poco davanti. 
Or io vi priego, fe vi fu mai grata 
Alcuna oblazion, ch'io v'abbia offerta; 
O fc mai cura d' Africa vi punfe , 
Clic vi piaccia fervar quello mio germe, 

11 quale e lenza padre , c fenza madre 
Ri man , prima che giunga al fccond'anno ; 
E fatel'ufcir poi di fcrvitute, 

Non gii, come n'efeh* io, ma più felice; 
E gli anni, che fon tolti a la mia vita, 
Siano aggiunti a la fua; tal eh' e' s' allievi 
Colonna a l'infelice fuo legnaggio. 
Appretto , poi vi prenda ancor pietatc 
Di quefte fide mie care conferve , 
Ch'io L «.io in mezo d'affamati lupi; 
Difendete il fuo onore , e la fua vita . 

Fornito qucfto, quindi fi partioj 
E vifitati poi tutti gli altari, 
Ne la camera fua fece ritorno; 
Ove fenza tardar prefe il veneno, 
E tutto lo beveo ficuramentc , 
In fin al fondo del lucente vafo. 
Ma quel , che più mi par meravigliofo, 
E', eh' ella fece tutte quefte cofe 
Senza gittame lacrima , o fofpiro , 
E fenza pur cangiarli di colore. 
Dapoi fi volfe , e traffe d' una calta 
Un bel drappo di fera, et un di lino» 
E dille. Donne , quando farò morra, 
Piacciavi rivoltare in quefti panni 
Il corpo mio, e darli fepoltura. 
£ poftafi a leder l'opra il fuo letto , 
Sofpirò forte, e ditte, O letto mio, 
Ove depofi il fior de la mia vita , 
Rimani in pace; da quell'ora innanzi 
Dormirò ne terra eterno fonno . 
D'indi rivolra al figlio, che piangea,' 
Nelprcfc in braccio, e ditte ,0 figliolino, 
Tu non conofei in quanto mal tu refti; 
E nel conofeer poco, è ben dolcezza. 
Ma pure è grave mal fenza dolore . 
Dio ti faccia di me più fortunato , 
E di tuo padre; a cui fe poi fomigli 
Nel refto, forfè non farai dapoco. 
E detto qucfto, fc lo ftrinfc al petto i 
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E lo bafeiò teneramente in fronte . 
E mentre ciò facea, la bella faccia 
Di rugiadofe lacrime bagnava ; 
E ciafeuna di noi piangea sì forte,' 
Che non potei formare una parola . 
A le quali ella volta, ad una ad una 
Toccò la mano, e ditte, O donne mie, 
Queft'è l'ultimo di, eh* i' abbia a vedervi; 
Re Ila te in pace ; e chiedovi perdono , 
Se mai fatto v'avcfG alcuna otte fa . 
Poi non fu ne la cafa alcun si vile , 

IChe non chiamatte , e che non li porgette 
La man, prendendo l'ultima licenzia. 
Penfatc adunque voi, fc giuftamente 
In tal calamità mi ftruggo, c piango. 
Co. O fperanza fallace, o mondo cicco, 
Ahi come ogni penficr tofto rivolgi . 
Ma tu perché non fei con la Regina? 
Se. La Regina era andata dopo qucfto 
Nel più fccrcto luogo de la cafa t 
Per fare un facrificio, che facettc 
Proferpina benigna a la fua morte. 
Il qual fatto che Ila, verrà di more,' 
Per veder anco voi nanzi '1 fuo fine ; 
E qui raandommi a far , che l' afpettaflT . 
Co. Troppo l'afpetterem; ma dimmi appretto, 

Erminia che iacea, che tanto l'ama? 
Se. La mifera noi feppe fc non tardi , 
Ch'era difopra, et ordinava in tanto 
Degno convito a le future nozze . 
Ma come intefe qucfto, furibonda 
Cor fc piangendo , c con le man fi ftraccU 
I capelli, e le guance, et urla, c grida , 
In modo, che uria pianger i fallì. 
Co. Quando ari mai ripofo 
Quella infelice cafa, 
Ch'ognor s'empie d' affanni? 
Chi più le fia pietofo? 
Qual altra l'è rimafa 
Speranza in tanti danni? 
Tcmp'è d'ofeuri panni 
Vcftirfì tutte quante, 
Per far quel fommo onore ì 
Che merita il valore, 
E l'opre illuftri, e fante 
Di quella donna eletta 
Sola fra noi perfetta. 
Se. Gravi gravi punture 

Son quefte, o donne miei 
Che abbiam da la Fortuna . 
Oimè quante feiagurc, 

gpanre 
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Quante pene afpré , e rie 

Sono congiunte in una . 

O Stelle, o Sole, o Luna, 

() Dio, che le governi j 

I! cui valor può fare 

Ogni cofa mutare, 

Rivolta gli occhi eterni 

A la noftra Signora, 

Ch'c preffo a rulcim'ora. 
Co. O fventurato figlio di Gilgonei 

Che farai, come fenti 

La morte de la cara tua figliuola? 

Parrai, che ne l'orecchie mi rifuone 

11 fuon de' tuoi lamenti ; 

E che neffuna cofa or ti confola. 

O madre , o madre , fola 

Sopr' ogni madre già beata , e lieta 4 

Come viver potrai fra dolor tanto? 

Ben fieno i giorni tuoi , fc pur tu vivi , 

D'ogni allegrezza privi; 

Ben verferai da gli occhi eterno pianto . 

Qucft' c pur la Regina . O quanta pièra 

Si muove entr'al mio cuore . o morte avara, 

Ci fpogli ben d'una eccellenzia rara. 
So. Cara luce del Sole, or fta con Dio» 

E tu , dolce mia Terra , 

Di cui voluto ho contentar la villa, 

Alquanto anzi ch'io mora. 
Er. Voglio venir, voglio venire anch'io 

A flar con voi fotterra. 

Non vo' reftarc in quefta vita trilla 

Senza la mia Signora . 
So. Oimè non fon più forte , 

Già, fi comincia a vicinar la morte. 
Co. Softcnetela bene: ahi poverina, 

Ponetela a federe . 

Non la movete nò , non la movete . 

Ecco, che pur le paffa quefto affanno. 
So. Donnc,io vi lafcio, e in man d'altro Signore, 

Che con miglior fortuna 

Forfè governerà quefti paefi . 

Pur non vi fpiaccia ricordarvi alcuna 

Volta del noftro amore, 

E di qualche fofpiro effer cortefì. 

E priego Idio, che la mia morte poi 

Rechi pace, e quiete a tutti voi. 
Co. Le grazie , e le virtù , che '1 ciel v' ha date , 

Non fon mai per ufeirci de la mente , 

Mentre che vivetem fopra la terra . 

Ond'ornercm la voflra fepoltura ( 

De le lacrime uoftre, e de i capelli j | 
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E pofeia ogni arino la coroneremo 
Di fiori, e vi faremo quell'onore, 
Ch' ad una Dea terrcftrc s'appartenga- 
lo. Le cortefì proferte , e '1 parlar pio 
M'obligan sì, ch'io fon quafì confùfa. 
Nè per la brieve mia futura vita 
Vi poffo altro offerir; ma priego Idio, 
Ch' una tanta pietà rifguardi , et ami . 
Tu pofeia, Erminia mia , prenderai cura 
D'allevar come tuo quello fanciullo; 
Il quale io fpero, che celatamcnte 
Saprai condurre in più ficura parte . 
Er. Adunque laffa voi penfatc , eh' io 
Mi debbia fenza voi reflare in vita? 
Crudele, or non fa pece il noflro amore, 
E quante volte ancor m'avete detto, 
Che fe voi fu nel ciel foffi Regina , 
Lo ftarvi fenza me vi faria noja ? 
Or vi penfàte andare ad altra vita, 
E me lafciare in un continuo pianto. 
Non farà qucfto nò, non farà qucflo, 
Perciò che al tutto ne verrò con voi . 
Ben dovevate ben chiamarmi allora, 
Crudel , quando il venen vi fu recato; 
E darmi la metà , che morte inficine 
Allor faremo in un medefmo punto, 
E gite in compagnia ne l'altra via. 
Ma poi , che quello a voi non piacque fare > 
Troverò un'altra via da feguitarvi, 
Perche non voglio mai , che s' oda dire , 
Erminia é viva fenza Sofonifba . 
So. Erminia, deh non dir quefle parole; 
E non voler , poffendo avere un male , 
Ch' io n' abbia dui ; bafla una morte fola . 
S'io non ti diffi nulla, quando prefi 
IT tofeo , non voler averlo a fdegno » 
Che '1 feci acciò , che tu non m' impediffi j 
Che ben lapea , che non arci potuto 
Far nulla refìflenzia a i prieghi tuoi . 
E chi ben nafee , deve , o l' onorata 
Vita volere , o l' onorata morte j 
Ond'io caduta in così baffo luogo, 
Per non voler lafciar si bella fine, 
Quefta de V opre mie fola t' afeofì . 
Ma tu pur cerca mantenerti in vita; 
Che torto aremo un lungo lungo fpazio 
Di dare infìcme, e farà forfè eterno. 
In queflo mezo a l'unico mio figlio, 
Vivendo tu, non mancherà la madre. 
Et effo alleverai di tal maniera , 
Che ha forfè rirtauro a la fua gente . 

Apprcfjb 
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Appreflb pai tornando ( come fpcro ) 
Dopo alcun giorno ne la terra noftra, 
Ivi a i parenti mici tu narrerai 
11 modo, e !a cagion de la rata morte, 
Si come per fuggir la fcrvitute , 
E per non far vergogna al noftro fanguc 
Ne la mia gioventù prefi'l veneno. 
E ftando in cafa, ancor darai foccorfo 
A la mia vecchia, e fconfolata madre, 
Che già ti eleffe moglie a mio fratello j 
Et ora le farai figliuola, c nuora. 
Siche, Torcila mra, fe tanto m'ami, 
Come fo , che tu m'ami, abbi pazienzia; 
E fa , eh' io poffa andar con la fperanza 
De la tua vita, a queir eftremo pano, 
Che mi fari la morte effer fuave , 
Perché, vivendo tu, non moro in tutto j 
Anzi vive di me l'ottima parte. 

Co. Non temerò di dire innanzi a lei, 
Si mi confido de la fua virtute, 
Ben vi concederà quefta dimanda. 

Er. Tanr" è V amor , eh' io v' ho portato, e porto, 
Ch'ogni voftro voler vorrei far mio; 
Ma non potrò portar tanto dolore . 

So. Si ben , fa pur che ti difponghi , e vogli , 
Che farai ciò, che vuoi di te medefma. 

Er. Mi sforzerò di far ciò, che volete , 
Pct rimaner nutrice ai voftro figlio, 
• Er a la madre ferva , non che nuora . 
Poi fe qualche parola aveffi detta 
Troppo arrogante, chiedovi perdono; 
Che per dolor non fo quel , che mi faccia . 
E pcrch' io temo, ch'ei non mi difpoglie 
Del viver, che da voi tanto m' e chiefto, 
Meco fempre terrò la voftra imago , 
Che fu mandata al Re , quando vi tolfe ; 
E con cfla li miei ragionamenti 
Facendo ( benché M fìa freddo conforto) 
Pur prenderò nel mal qualche riftauro. 
Appreflb i' fpcro ancor , che veniretc 
La notte in fogno fpcflb a conio! armi ; 
Ch'egli è piacere affai vedere in fogno 
Cofa, che s'ami, e che ci fia negata. 
Cosi patterò il tempo, in fin che giunga 
Quel difiato di, che a voi mi meni. 
In quefto mezo ivi m'afpettcretc j 
Et io curerò poi quando, ch'io maoja, 
Ch' un medefmo fcpolcro ambe noi chiuda; 
Acciò che diano eternamente infieme 
I corpi in terra, e l'alme in paradifo. 

So. Molto mi piace , clic tu fu difpofta 
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Di compiacermi; òr morirò contenta. 
Ma tu,forella mia, primieramente 
Prendi '1 mio figliuolin da la mia mano* 
Er.O da che cara man, che caro dono! 
So. Ora in vece di me gli farai madre . 
Er.Così farò poiché di voi fia privo. 
So. O figlio, figlio, quando più b> ogno 
Hai de la vita mia, da te mi parto. 
Ir.Oimc come farò fra tanta doglia? 
■So. Il tempo fuol far lieve ogni dolore. 
Er. Deh lafciatemi ancor venir con voi. 
So. Bafta ben, bafta de la morte mia. 
Er.O fortuna crudcl di che mi fpogli! 
So. O madre mia, quanto lontana ftete. 
Almen potuto aveffi una fol volta 
Vedervi , et abbracciar ne la rata morte . 
Er. Felice lei felice, che non vede 

Quefto cafo crude! ; eh' affai men grave 
Ci pare il mal, che folamente s'ode. 
'So. O caro padre, o dokì miei fratelli, 
Quant'é, ch'io non vi vidi; né più mai 
V aggio a veder ; Idio vi faccia lieti . 
Er.O quanto quanto ben perderann'ora . 
So. Erminia mia, tu fola a quefto tempo 

Mi fei padre, fratel, forella , e madre. 
Er. Lafia , valeffi pur per un di loro. 
So. Or fento ben , che la virtù fi manca 
A poco a poco , e tutta via camino . 
F.r. Quant' amaro è per me quefto viaggio! 
So. Che veggio qui ? che nuova gente è quefta ? 
Er. Otinc infelice, che vedete voi? 
So. Non vedete voi tjuefto, che mi tirasi 
Che fai? dove mi meni? io fo ben dove; 
Lafciami pur, ch'io me ne vengo teco. 
Er.O che pictate, o che dolore eftremo. 
: So. A che piangete ? non fapcte ancora , 
Che ciò, che nafee, a morte fi deftina? 
Co. Aimè , che qucftoè pur troppo per tempo } 

Ch' ancor non liete nel viqefiin'anno. 
So. Il bene efkr non può troppo per tempo. 
Er. Che duro beffe é quel , che ci diftrugge . 
So. Accoftatevi a me voglio appoggiarmi; 
Ch' io mi fento mancare , e già la notte 
Tenebrofa ne vicn ne gli occhi miei. 
Er. Appoggiatevi pur fopra'l mio petto. 
So. O figlio mio, tu non arai più madre I, 

Ella già fe ne va,- ftati con Dio. 
£r,Oimc, che cofa dolorofa afcolto. 

Non ci lafciate ancor, non ci lafciate*. 
So. V non porto far altro , e fono in via. 
| Er. Alzate il vifo a quefto, che vibafeia . 

S { Co. Rif. 
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Cu, Riguardatelo un poeo.To» A ime > non poiTo. 

Co. Dio vi raccolga in pace . So. lo vado ; adio . 

Er. Oirac , eh* io fon diftrutta . 

Co. Ell'c pattata con fuave morte. 
Sarebbe forfè ben di ricoprirla . 

Er. Deh lafciatcla alquanto. O donna cara, 
Luce de gli occhi mici, dolce mia vita, 
Tolto m' avete , tolto abbandonata . 
O dolci lumi, o dilicate mani, 
Come vi vedo ftare . O felice alma , 
Udite un poco, udite la mia voce; 
La voftra cara Erminia vi dimanda. 

Co. Laffa, clic più non vede, e più non ode $. 
Cuoprila. pur, e riportiamla dentro. 

£r. Oimci. 

C». Non la movete giù di quella fedia, 
Ov' è , ma via portatela con effa . 

jEr.Oimei. 
Oimci. 

Co. Tenetela da i lati. Or ch'ella è dentro, 
Da l'atrio, riport tela nel mezo^ 
E racconcia" poi , come ha da ilare . 

fr.Oimei. 
Oimei. 
Oimci . 

Co. Oimè Signora, o fola mia fpcranza» 

Che per voler fuggire 

La ferviti», ci avete morte tutte. 

Nettuno altro foccorfo più n'avanza. 

Megli' è certo il morire, 

Che 'I viver troppo . a che fiam' or condutte? 

Oimè voi liete gita $ 
. Et io qui fono . o mifera mia vita . 
Er, Oimci . 

Oimci perchè non moro , 

Vedendovi in tal modo ? 
Co» Ben non è danno alcun , che fia maggiore 

De la ne ce flit à de la fortuna ; 

Che '1 mal , quand' e fenza fperadza alcuna , 

Ci reca intolerabile dolore . 
Er,0 Signora mia cara, 0 

O Signora mia dolce, 

Come viverò mai fenza vedervi ? 
Co. O forte, forte amara, 

Che mai non fi rindolce ; 

O fallaci diletti, o mal protervi. 

Ben mi fperai d'avervi 

Regina in altra guifa . 

Ma'l ben, ch'altrui divifa, 

E' fragil, come vetro; 

E'1 male è forte, e tolto ci vici» dietro. 
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Er. Oimci, ben fon venuta 

Nel peggior (tato, che mai foiTc al mondo . 

Corpo , a che non ti fchianti ? 

A che non lafci ft* anima tenace ? 

A che in fofpiri , e pianti 

La carne, e'1 fpirto ornai non fi disface? 

Sì d'alto è la caduta, 

Che la ruina mia non rruova il fondo . 
Co. Pon freno, Erminia, al grave tuo dolore, 

Che ti trafporta in troppo amaro pianto . 

Già non fei tu la prima, né farai 

L'ultima ancora, che la morte privi 

Di Regina sì cara, e di forella. 

Tu fai pur , eh' a ciafeun , che vive in terra j 

E' forza trapaiTar qucfto viaggio; 

Però fopporta valorofà mente 

L'afpra neceffiti de la natura. 
Er. Ben conolch'io, che non fi può far altro,' 

Ma fon di carne; e s'io folli anco pietra, 

Pcnfo, che fentirei quefto dolore. 

Priva priva fon io d'ogni mio bene; 

Onde veftirò fempre olcuri panni; 

Ne mai flarò dove fi fuoni , o canti» 

Ma viverò tra lacrime , c fofpiri . 
Co. Tacciam, donne, tacciam; pero ch'io veggio 

Maffiniffa venir verfo'l palazzo. 
Af4.Il grave pianto, e'1 lamentar, ch'udia, 

Mi fa molto temer, che Sofònifba 

Abbia prefo il veneno; onde oimèlaffo. 

Tardo giunco farò nel fuo foccorfo. 
Co. Non giova quali mai lenta pietate . 
jvfa.Donne, che volean dir tanti lamenti? 
Co. L'amore, c la pietà , Signor, ci fpinfe 

A lamentare, e pianger la Regina. 
ALi.Sarcbbc ufeira mai di quefla vita ? 
Co. Adelfo ade fio ella fen'c pattata. 
Ma.O mifera Regina , o fventurato , 

Anzi infelice matrimonio noftro. 

Dunque ella prefe fubito il veneno? 
Co. Ella noi prefe già Ambitamente , 

Sì come intefì , ma non flette molto* 
MìuW fervo, chc'l portò, mi ditte , come 

L'aveva potto giufo; e fe n'andava 

A vifìtarc in cafa alcuni altari; 

Ond' io penfai , che prender no! dovette . 
Co. E' fu ben vero; ma lo prefe poi, 

Come fobicamente fc ritorno . 
Ma. Troppo troppo fu prclta, et io fon flato 

Fuori d'ogni dover tepido, e lento, 

Mentre cercava via da liberarla. 
Co. Dunque le volevate dare ajuto ? 

Ma. Su- 
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^/.Subitamente che appariva l'ombrai 
FU volca mandar verfo Carrago, 
Per l'ofcuro flienzio de la notte j 
Et aweniffe poi quel , che poteva . 

Co. Lalla , che quando il ciel deftina un male , 
Noi può fchivar da poi ccmfiglio umano . 

Ma.Ovc fi giace l'infelice donna}* 

Co. In mezo l' atrio Copra d' un capcto . 

Àfa.Voglio vederla prima, che la terra 
M'afconda eternamente il fuo bel volto. 

Co. Levare via quel panno, che la cuopre. 

£r. Oimci. 

Jda.drz conforte mia, come vi vedo* 
Com' ho perfo in un punto ogni diletto . 
Ahi con quanto piacer era venuto 
Quel matrimonio , eh* io cercai tane* anni, 
Et or, laflò, è difciolto in un momento 
Senza recarmi refrigerio alcuno. 
Che duro calo la feconda volta 
L'ha dHUirbato ! oimè crudel Fortuna! 
Oimè del dolor mio minili ro fui; 
Però me folo, e mia feiocchezza incolpo , 
Che mi fari cagion d'eterno pianto. 

Co. Spello ci ila nafeofo il ben che a verno, 
Ne* fi conofee mai , fc non fi perde . 

Ma.ìo voglio a lei toccare anco la mano. 

E r . Deli non fate /Signor, s'avete cura, 
Di non far no;'a a l' anima difciolta . 

Ma. Voi dite ben; perciò eh' a lei moietta. 
Saria la man , che ne la morte fua 
Ha parte , er anco ne la mia ruma . 
Rimani in pace adunque , anima fama . 

Co. Ogni cofa mortale il tempo abbaila , 
E r il ie va dapoi , come a lui piace ; 
Ma la virtù , che avem , ci fegue fola , 
Sola vive con noi, aè mai fi more ; 
Onde fpero ancor vita a quella donna . 

jUb.Farete belle , et onorate efequie 
A la diletta mia novella fpoia, 
Prima che '1 Sol s' afeonda entro a 1* Ibero ; 
E vertali di nero ogni perfona , 
Che veftironne anch'io, perche non fono 
Per fepellir gii mai cofa più cara . 
Voi pofeia, Erminia, in luogo di cognata j 
Sempre vi voglio aver tanto, ch'io viva. | 
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E fe per voi , fe per queft'altre donne 
Poflb far cofa alcuna , richiedete , 
Che mi fari diletto il compiacervi! 
Che l'amor, cJ»ho portato a Sofonifba, 
Mentre vivea,dopo la morte ancora 
Vo', che ne' Tuoi più cari fi trasfonda. 
Er. Signor, fo , che v' è noto il mio bifogno ; 
E che fapete ancor, ch'altro non bramo, 
Che far ritorno ne la patria mia ; 
Però non porgerò più lunghi prieghij 
Che chi vede'l bifogno de l'amico, 
Et ajutare il può , ma t prieghi afperra , 
Collui, cred'io, tacitamente niega. 
Ma. Mentre , che la fredd' ombra de la terra 
Cuopra col manto P emisferio noftro , 
Vi poterete ufeir Acutamente 
Di Cirta; e fono ancor molto contento j 
Che menate con voi ciò, che vi piace % 
E darowi cavalli, e compagnia, 
Che guideranvi ne la terra voftraj 
Il che , fon certo , che fari giocondo 
Udir ne l'altra via a Sofonifba . 
£r.Ec io v'arò di quello obligo grande; 
Che in così amara , e pe filma fortuna 
Ricever non potrei cofa più grata . 
Ma. Andare dentro, et abbiali ogni cura 
Di far efequie fontuofe, e belle ; 
Che ben troverò mod o al volito andare . 
Ma quello , donne , fia tra voi fepolto . 
Mandate ancor per tutta la cittade , 
Che venga ad onorar la fua Regina . 
Er. Fa raffi tutto quel, che avete importo. 
Co. La fallace fperanza de' mortali, 
A guifa d'onda in un fuperbo fiume, 
Ora fi vede , or par , che fi confumc . 
Speffe fiate , quando ha maggior forza , 
E ch'ogni cofa par tranquilla, e lieta, 
Il ciel ne manda giù qualche mina . 
E talor, quando il mar più fi rinforza , 
E men fi (pera, il fuo furor s'acqueta, 
E refi a in tremolar l'onda marina; 
Che l' avvenir ne la virtù divina 
E' pollo, il cui non cognito coftnmc 
Fa'l noftro antiveder privo di lume . 
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A LO ILLUSTRISS., E REVERENDA S. S. IL 

SIC CARDINAL FARNESE 

GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

F come La chiarezza del giorno fuol accrescere 
ornamento, e vaghezza a tutte le cofe belle , 
che furono fra noi da la natura prodotte; con 
parimente il splendore de la virtù fuole accref- 
cere grafia e maefik a tutte le onorevoli ope- 
razioni de /' uomo . La quale virtù fecosì f of- 
fe daqli occhi de i mortali veduta , come è da F intelletti purgati 
folamente conofciuta 9 accenderebbe negli uomini un defiderio in- 
credibile di feguirla fempre , e fempre onorarla , et amarla ; per- 
ciò che non vedrebbono effere in terra co fa alcuna, il cui acqui- 
lo fa ne più utile a la generazione umana , nè più dilettevole 
ne più glorio fi di quefio . E però effendo la Poefia una feortagen- 
tiliffima da mvefiigare quefia virtù , et una maeftra giocondiffima 
da ritrovarla , et infegnarla ; ho tentato ancor io col mezo fu* 
conofcerla, e fe potrò , non voglio dire , infegnarla , che f aria trop- 
po ardire ; ma a qualche per fona fiudiofa , e gentile accennarla . 
Conofcendo poi , che ejfa Poefia non è altro , che uno imitare con 
parole dolcemente legate in ver fi le azioni, e co fiumi de gli uomi- 
ni , i quali cofiumi comunemente fi vedono effere differenti tra fe 
in malizia , et in bontà ; perciò che alcuni di efft fono viziofi, e 
cattivi, et altri buoni , e virtuofi; là onde quei divini ingegni, 
che primieramente confiituirono , e regularono la poefia , fi diero- 
no,parte a laudare , imitando , et ammirare le cofe. buone , e parte 
a dilegiare, imitando, e vituperare le cattive,- e così da quefie duefor- 
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// ^/ imitazioni nacquero quafi tutte le qualità de i poemi, che fi fono 
fìtti , come e 'Eroico , Tragedia , Commedia , Canzóni, e fimili . E 
perche la Tragedia imitando lauda ,et ammira gli atti virtuofi ,e la 
Commedia imitando dilegia,e vitupera i vizio fi, avviene, che a quefta 
modo e £ una, e C altra,4t infegnano la virtù ; la quale nel vero non è 
altro che /' amare , et abbracciare il bene, e 7 fuggire , et avere in odio 
il male . Avendo adunque io in quejla lingua Italiana compofio e la 
Tragedia , e lo Eroico , /' uno de i quali con la r appr e fent azione , e 
f altro con la enonziazione imitando grattano de le azioni , e de i 
cofiumi degli uomini grandi , et illufiri, e fanno con la mifericordia, 
e con la tema lo ejfetto de la loro dottrina ; mi e partito olirà quelli di 
abbracciare ancora que fi altra parte di Poefia, cioè la Commedia , U 
quale tratta de le anioni , e cofiumi de gli uomini mediocri , e baffi ; e 
con parole ridicule, e con burle fa lo ejfetto de li faci ammaefir amenti; 
e sì come ne la Tragedia ,o ne lo Eroico cercai di ojfervare le regole 
fritte da Àrifiotele , e mofirate da Omero , e da Sofcle ,e da gli al- 
tri ottimi Poeti , così ne la Commedia ho voluto fervare il modo di 
Arifiofane , cioè de la Commedia antica. Va onde avendo tolto una 
fediva invenzione da Plauto , vi ho mutati i nomi , et aggiuntevi 
perfone , et in qualche parte cambiato f ordine , et appreffo intro- 
duttovi il Coro , e così avendola al modo mio racconcia, voglio 
mandarla con quefio abito nuovo in luce . // Coro veramente vi ho 
aggiunto , pereto che ne C antica Commedia fi ufi va diintrodurvelo ; 
il quale ufo poi ne la nuova Commedia fu lafctato, forfè per fuggir la 
fpefa ; perciò che i Cori , i quali noi intermedj nominiamo , fono 
di fpefa non picciola a chi gli fa recitare ; ma o per quefia , o per 
altra cagione che gli lafctafcero , veggio che tal co fa ad Orazio no- 
ftro non piacque , il quale ne la Poetica fua dice , Chorufque tur- 
pi ter obticuit , che vuol dire , che fu brutta co fa , che 7 Coro tacef 
ce , e non vi foffe ; il cui giudicio ho voluto ancor io in quefia Com- 
media fegnire , e ve f ho , come diffì , aggiunto ; vi ho ancora fecon- 
do il co fiume degli antichi Greci levato il Prologo , et ho fatto nar- 
rare 
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rare lo argomento a le prime perfine , che in ejfa parleranno , il 
che par, che piacejfe a Terenzio noftro ; quantunque per i ufo di 
quella età vi ponejfe alcuni prologhi fuperfiui , e non convenevoli 
ala Favola, di che in qualche loco fe ne fcufa. 

Oltre di quefio confederando poi meco medefmo quanto V.S. R. 
ami la virtù , perciò che molto più fi diletta ornare (animo fuo 
de gli ornamenti di quella, che il corpo di ricchi , e preziofiffimi 
vefiimenti , parendoli affai più degni gli onori, che fi danno a le 
operazioni virtuofe , che i tìtoli , e le dignità , che fi conferiro- 
no a le ricchezze ; come nel Santijftmo Avolo vofiro chiaramente 
fi può vedere , la cui ampliffìma virtù fecp , jche concordemente da 
tutte le nazioni Crifiiane fu eletto ai Sommo Pontificato , che e 
il maggior grado , che [i pojfa dare nel mondo ; il quale grado con 
quanta prudenzia, e con quanta dignità , e maefià fia per Sua 
^Beatitudine governato, penfixejfer nota ad ogniuno , che viva fo- 
pra U terra. E confederando ancora che la Poe fia come di fi- 
pra fi è toccato , con la fuavità de i ver fi , e con la varietà de 
le Favole piacevolmente c infegna ejfa virtù ; e f apendo appref- 
fo , che quefia fefiiva azione de li due gemelli ci mofira quanto fi 
debbano teneramente amare i fratelli , il che facendo al fine ce ne 
figuirà bene infperato , co fa che mirabilmente per V. S. R. fi fa , 
la quale amando i fratelli fuoi , come fe medefima , fempre cer- 
cale procura il bene , eia e f alt azione loro;, confederando io adun- 
que meco fte/fo tutte le predette cofe , ho prefo ardimento di dedi- 
carle , e di donarle quefia mia piacevole fatica; fperando che non 
folamente per efferli data da per fona , che fomm amente l'onora , et 
ama , et ojferva , ma ancora per la fefiività di ejfa , e per la no- 
vità de C ordine , e per la moralità de le fentenzie , et ammaefir ar- 
menti, che vi fono , le debbia ejfcr e gioconda , e grata. 
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PERSONE CHE PARLANO NE LA FAVOLA. 



SIMILLIMO SALV1DIO. S.S. 

CONSALVO fuo Famiglio . C. 

G ARIE ILO Cuoco di ER1QINA . ■ G. 
FOLCHETTO Famiglio di SIMILLIMO rubbw . Fo. 

E RIC INA Cortigiana» E* 

CORO Ài MARINARI. Co. 

SCOVOLETTO Tarafito. Se. 
EROS INA Bonn di ERICINA ♦ ; 

SIMILLIMO ruttato, ' ' S.R. 

ALESA fua Monterà . Al. 

F ACHINO Famiglio di hi. ?*• 
TE LORO Padre di lei. 

DORIN Famiglio di P E LORO. Z>. 

SOS ANDRO Medico. So. 
- FACHINI. 



La Scena fi pone in Palermo Città di Sicilia. 
Simillimo Sahidio parla prima. 

1 Sh 
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PI M. GIOVANCIORGIO TRISSINO. 

Simili imo Safoidio* Confaho Famìglio* 



G arifilo . 

JJ.T' diletto maggior de i navigami 

X A! mio parer, Confalvo^ è ditrovarfi 
Vicini al porro, e rifguardar la terra. 
C. Maggior diletto è ben lenza menzogna» 
Simillimo Signor, vedere il fumo, 
Ch'efca del tetto del nativo albergo, 
E ritrovarli dentr'a la fua terra. 
Ma noi lì troviam'or dentr'a Palermo, 
Ne fo penfar per qual cagione andiate 
Continuamente trafeorrcndo il mare , 
E difmontiate in quello porto , e in quello, 
E gite per le piazze , e per le ftrade , 
E per le chiefe, e non ci dite nu.laj 
Poi ritornate mefto entr'a la nave, 
Come fa l' uom , che non fa , che fi faccia . 
Deh ditemi, Signor , quel che vi muove 
A far quefle acerbi (lì me fatiche . 
£ J.Vicn pur con meco , e non mi dar più noja , 
Che P uom,ch' è fervo, non dee mai cercare 
D* intendere i fecrcti del patrone ; 
Sì come ancor non li dee far palefi, 
Quand' ei gli fa , nè per difdcgno , od ira . 
C. Signor mio caro, i* vi dimando quello 
Per voti ro bene , e non per farvi noja j 
Perciò eh' io v* amo affai , fe ben non fono 
ju' anni interi aacor,poi eh* io vi fervo . 



Folchetto . 



Ericina . 



Onde m' increfee di veder pigliarvi 
Tante fatiche indarno, e tanti affanni j 
Ma $' io l'apro ciò , che v' affligge il cuore , 
Potrò darvi rimedio; e non potendo, 
Piangerò almcn de le feiagure voflre. 

S.S.\o ri conofeo picn d'amore, e fede, 
Più d'alcun altro de la mia famiglia, 
Pero voglio allargarmi a dirti il tutto, 
E qual Ila la cagion, che rni conduce, 
Con tanta affezion per quelli mari. 
Il padre mio, ch'Emporio era nomato j 
• Fis»!inol di Filocrifo da Tricflc, 
Com'hai più volte udito ricordarlo, 
Ebbe de la fua moglie in un portato 
Dui figli mafehi, l'un de quai fon io, 
Che fui chiamato al fonte del battefmo 
Salvidio. C. Chedicete? ho fempre udito 
Simillimo chiamarvi da le genti. 

S.S.AfcoIra, che udirai tutta la cofa. 
L'altro figliuol Simillimo era detto, 
Che venne dopo me da) mate rn' alvo, 
E fu così nomato da mio padre , 
Perchè avea meco una fembianza ifteffa, 
E tanta, eh' un per l'altro era pigliato 
Fin da la madre , con foave errore , 
E da la balia, che ci dava il latte . 

J c pt 
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Or , come accade ; Emporio noftrp padre 
Andò con mercanzie fino a tatuano, 
Ch'ivi fi foce una Limola fiera; 
E menò feco il mio fratcl gemello, 
Che non avea forniti ancor fett'anni, 
E me tafeiò con la mia madre a cafa . 
Quivi faceaffi una Commedia allora 
Tal che per la Commedia, e perla fiera, 
V'era un concorfo cflremo di per ione ; 
Per la qual cofa il mifero fanciullo 
Un giorno fi perdco tra quelle genti, 
Che fi fviò dal padre, e poi non feppe 
La notte ritornar dentr'a 1* albergo; 
Che , come credo , fu condotto in nave 
Da gente, che'l rubbò, perch'era bello, 
E graziofo, e di cortami eletti; 
E fu condotto in qualche altro paefe ; 
Onde mio padre nove giorni interi 
L'andò cercando, e mai trovar noi potè. 
Tal che per quello afperrimo dolore 
D'aver perduto un si gentil figliuolo, 
O per qualche altro mal , che '1 fopraprefe, 
In brievc tempo fi condufTc a morte, 
E fepellito fu dentr'a Lanzano. 
L' avol mio Filocrifo , che ad un tratto 
Ebbe quelle due peffime novelle, 
La morte del figliuolo, e che'l nipote, 
Ch'era le fue delizie, e'1 fuo tranllullo, 
Non fi potea trovar vivo, nè morto, 
Sentì denrr*$! fuo cuor dolore eflreroo; 
Onde per rifrigerio di quei mali 
Cambiommi il proprio nome, e volfc, eh' io 
Foflc detto Simillimo; onde poi 
Simillimo di Emporio da Tnefte 
Fui nominato, et io cosi mi ferivo, 
Né per Salvidio mi conofee alcuno. 
C, Orfo, Patron, quel ch'ammirar cai fece 

Del primo nome , che dicelle avere . 
J.5.L' avolo mio, dopo qualch* anno anch' egli 
Satisfece al dever de la natura, 
E mi lafciò d'ogni fuo bene erede. 
Io pofeia fpinto dal fervente amore, 
Ch' io porto al caro mio fratti gemello, 
Mi fon pollo a cercar per tutti e liti; 
E cosi me ne vò con quefla nave 
Di terra in terra, per veder, fc mai 
Potette ritrovarlo in alcun loco, 
f. Che fin vorrete porre a tal viaggio? 
Già fon quattr' anni, che feorrendo andare 
Gl'Illirici, la Grecia , i Traci , e gl'Ili", 
U Ponto, c l'Afta , e col iamofo Egitto , 
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Libia, e Numidi», fino a le colonne, 
La Spagna.e Francia.c rutto '1 mar Tirreno . 
E veramente fc cerca flc un ago 
Per terra , un ago areflc ornai trovato ; 
Ma noi tra vivi andiam cercando un morto, 
Che s'ei viveife, ornai farebbe apparfo. 
t*S .Cosi credo ancor io , ch'c'fia defunto; 
Ma vo'l cercando, e fperoalmcnrrovare 
Qualcun, che mi ragguagl i ov' e' fia morto t 
Per recar l'offa poi dentr'a Triefte, 
Come fatto ho d' Emporio nofiro padre . 
E mai non fr.rò fianco di cercarlo, 
Fin ch'io non fappia chiaro ov'èfepolto. 
C. Voi cercate trovar nel giunco un nodo ; 
Però meglio faria tornarli a cafa, 
Se forfè non andate, per volere 
Scrivere Ifloria a le future genti . 
&f«Sfl) cheto , e taci, e non mi dar più noj*| 
Perchè non voglio far ciò, eh* a te pare > 
Anzi vuò , che tu fiegui il mio volere . 
C . Q:iefto mi fa faper , com' io fon fervo , 
Nè fi potea più brievemente dirlo . 
Pur non pollo rcllar, ch'io non vi dica , 
Patron,quel che mi muove . Io veggio ornai 
La voflra borfa effer condotta al verde | 
Nè credo , che vi fìan tanti denari , 
Che ci poffan ridur fino a Triefte i 
Onde quando l'arem fenza moneta, 
Cercheremo il gemei, gemendo fcrapre. 
Quello Palermo è una città, ch'c piena 
D'uomini alteri, dilicati, e ricchi, 
E fonvi alcuni inariuoti , e bari 
Avidi, e deliri, a tor la robba d'altri, 
Tal che bifogna aver molti occhi in tetta, 
Sonvi puttane , e cortigiane affai , 
Le più fagaci, e carezzicre, e finte, 
Che fi poffan trovar fopra la terra , 
Di cui biiogna aver paura eflrcma . 
S.SAo mi guarderò ben; dammi la borfa. 
C. Perché 5".$. Perciò che per le tue parole 
Temo di te . C. Di me? che tema avete ? 
S.S.Tw fei grande amaror di meretrici, 
Et io fon prono agevolmente a l'ira ; 
Ma s' io terrò la borfa, arò provillo, 
Che tu non falli, e eh' anch' io non m'adiri . 
C. Pigliate, che mi fate un gran piacere. 
Ga. H > ritrovate tutte quelle cole, 
Ch' io difiava , et ottime > e perfette , 
Folchctto mio; fo ch'ari il tuo patrone. 
Molto ben da pranfar quefla mattina , 
Co! parajito fuo, che tempre ò fcco . 
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Fo. Cancaro a i parafiti, quel poltrone » 
Mangia per dieci,e Tempre inforna, inforna, 

E mai non lafcia, che ci avanzi nulla; 
Perche dolce è il mangiare a l'altrui fpefe . 
Il mio patrone è troppo buono , e crede 
Forfè faziar quell'affamato lupo, 
Che dopo'l palio ha più fame, che pria. 
Appunto mi mandava a dire a cafa, 
Che non venia quella mattina a pranfo. 
E prefentir fc la Madonna avelie 
Sufpetto alcun de la rubata velia , 
Che teme lei, come fe forte fervo. 

C. Che verta? faria forfè quel robbone, 
Che Scovolctto, e'J tuo patron portaro 
A la Signora mia quefta mattina; 
0:ide m'ha fatto far si bella Ipcfa, 
Per onorarlo d'onorato pranfo. 

Fo. Deve effer quello di veluto, e d'oro, 

C. Di velut' era, e d'oro avea le lille. 

Fo. Quell'è. G.Ma dirami.chc cagione il muove 
Ad aver tanta tema de la moglie. 

Fa. Io ti potrei rifpondcrc in un tratto. 
Perchè l'uom,c'ha mogliera,è fempre fervo. 
Ma ti diro, Tu fai, ch'c foreiliero, 
E che addottato fu da Lilibeo, 
Antico mio patron, quando rubollo 
Dentr'a Lanzano, c non avendo figli, 
Poi lo lafciò d'ogni fuo bene erede; 
Onde Peloro, fuo fratcl carnale, 
Che fi trovava una figliuola fola, 
Dotata, e ricca, nominata Alcfa, 
Per fpofa glie la die, però la teme; 
Perchè lì vede forestiero, et ella 
E' cittadina, altera, e intolcranda , 
Come efler fuole ogni dotata moglie; 
Et egli è manfucto, e liberale, * 
E fcherza volentieri, e burla fcmprc;% 
E di coftumi a lei molto divertì. 
Eccolo qui , penfo che fia venuto 
Per altra via, tanto J'ha fpinto amore. 
Onde fecretaraente .vuo partirmi, 
Primach' egli abbia a me rivolti gli occhi . 

Q. Il mio conviva è già predo a la porta, 
Prima eh' io fia tornato con le robbe 
Comprale a cafa, e pria che fianoaltoco, 
Non vuol , eh abbiam fatica d' allcttarlo . 
.. lo voglio andarli apprelfo, e farli motto. 
Simillimo gentil, Dio vi contenti. 

r.S.Dio vi contenti parimente; e come 

Sapete voi, eh' io fia? C.Gran meraviglia, | 
S'io fo cUi liete, ove fono 1 compagni? ' 
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r.S'.Che compagni fon quelli, che cercate? 
G. Il voftro parafi to , il qual per dieci 

Compagni può contarli . S. S. Il parafilo 

Noftro? certo coftui deve ofler pazzo. • 
C. Nonveldils' io, patron, che qui fon bari 

Alluri, e pronti ad ingannare ogniuuo? 
S.T.Fratel, qual parafito addimandate? 
C. II voit.ro Scovoletto . S. S. Il Scovolctto 

Noftro dev' efler ne la mia valigia . 
G. Siete or venuto per andare a menu? 

O pur volete far qualch' altra cofa? 
S.s. Dite ini , frate mio, quanto fi vende 

V incenfo , e 'I folfo in quefta terra voftra ? 

Eccovi un grotto, andatene a pigliare, 

E fatevi cacciar da dotto i fpirti , 

A fpefe mie ; perchè voi liete certo 

Fuor di voi ftefle, e date noja ad uno, 

Che mai non ha fentico il voftro nome • 
G. Garifilo fon io; voi noi fapete? 
S J'.Garifilo , o Garofolo, che fiate, 

Non vi conobbi mai , ni vi conofeo. 
G. So pur, ch'ogniun Simillimo vi chiama. 

.Quello non fi può dir parlar da pazzo, 

A nominarmi per lo proprio nome . 

Ove mi conofcefte? C.Ov'io vi vidi? 

Qui ne la cafa d' Ericina , voftra 

Dilettiffima amante, e mia patrona. 
S ^".Amante non ho io; nè fo chi fiate . 
G. Non fapete, ch'io fono? o bella cofa; 

Io v'ho pur dato mille volte bere, 
f . Deh perchè non ho io qualche baftone , 

Che romperci la tefta a quello pazzo, 
avete dato bere? o Dio, che mai, 

Se non oggi non fui dentr'a Palermo. 
G. Voi lo negate ? S.S. Certamente il nego . 
G. Non abitate in quella bella cafa , 

Ch'è lì vicina a l'abitanza noftra? 
J^.Sia maledetto, chi v'alberga dentro. 
G. Quelli è pur pazzo a maledir fe ftcflb . 

Simillimo afcoltate . S. S. Che volete ? 
G. Quel groffo, il qual voi v' offerifte a darmi , 

Spendetelo per voi, comprate incenfo, 

E folfo da ianarvi; perche certo 

Siete infpirtato a maledir voi ftcflb. 
C. O quello pazzo mi fa gran difpetto. 
G. Ei fuol fcherzar con meco a q li e il o modo , 

Ch'egli è piace voliffimo , c giocofo, 

Quando la moglie fua non v'è p rei ente. > 
5" .5. Che dite voi . G. Quel che volete , io dico. 

Quella robba, che ho qui, farai la alfai 

Per voi, per la Signora , e Scovoletto ? 

O pu ? 
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O pur bifogna , eh' io ne compri ancorai 
S.J.Qual Scovolctto dite , e qual Signora ? 
C. Ah feiagurato, non ci dar più noja. 
G. C'hai twa far meco? gii non ri conofeo , 

Ma conosco coftui , con lui favello . 
5.5. Et io conofeo ancor, che tu fei pazzo. 
C. Farò che quefte cofe faran cotte 
Subitamente ; non andate lunge . 
Voletcv' altro da la mia perfona? 
5.S.Che tu vadi in malora, e col mal* anno. 
C. Meglio è eh' io vada in cafa a bere u tratto, 
Mentre che Hanno le vivande al fuoco. 
Andare adunque a dire ad Ericina, 
Che fiere fuori , e che vi chiami dentro . 
S.S.Orfen'è andato via* per Dio , per Dio, 

Che le parole rue non fon menzogne . 
C. State un poco da largo , io credo certo, 
Che qui debbia abitar qualche puttana , 
Come diffe quel pazzo, onde vedremo 
Qualche nuovo fcnnon,qualchc bc! giuoco. 
5.J.M'ammiroaflai,com'ci fappia il mio nome. 
C. Non v'ammirate nò, Patron, di quello; 
Perchè le cortigiane di Palermo 
Mandano i fervi, e le fantcfche al porto, 
E come un foreftiero enrro v'arriva, 
S'inlorman de la patria, cdcl fuo nome, 
Et elle pofeia vanno a ritrovarlo, 
E fe gli fan dimeftiche, e parenti; 
Tal che fc'l foreftier punto s'invifea, 
Ha tratto , perchè poi perde in un tempo 
L'onor, la fama, l'anima, e la robba. 
5.5.Così cred' io . C. Guardatevi , Patrone , 
Che quefto porto ha fufte di corfari . 
S.S .Tu mi dai buon configlio.C. Allor per buono 

crederò, quando l'arerc fatto. 
5.5Taci, etafcolta, che la porta s'apre. 
Vediam ciò,che vien fuori. C .In quefto tépo 
Porrò giù la valigia, o marinari, 
Abbiatene la cura, fe vi piace* 
Co. Noi n'arem buona cura, 
Non dubitar di nulla. 
Mira quella fanciulla, 
Come è vaga, e fìcura, 
E ila fu l' ulcio ardita 
Con la Uccia polita* 
£. Lafciami qui, va pur a la cucina, 

Et apparecchia ben ciò , che bifogna . 
C. Cosi faro. £.Frofina, acconcia il letto 
Ben profumato di foavi odori , 
Che la mondizia è l'cfca de gli amanti, 
Che reca fpefa a loro, a noi guadagno. \ 
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Ma dove è quel, che mi diceva il cuoco? 
Ch' era fuor de la porta ? eccolo , il vedo . 
Quefto è l'amico mio , che mi fa bene, 
E che mi porge ognor denari , e robba, 
Però voglio, ch'egli abbia il primo loco 
Ne la mia cafa , e voglio andari i appretto * 
Signor mio dolce, ammetta mia cara, 
Perchè fiate di fuori? e non intrate 
In quefla vollra cafa , che è più voflra , 
Che la voflra medcfma? abbiam parato 
11 pranfo, che dicelle, e voi potrete, 
Quando vi piaceri, ponervi a menfa. 

5.5.Con chi parla colici? £. Con voi pari' io. 

5.5 .Che cofa avete , donna , a far con meco ? 

£. Ch'Amor vol,ch* io fia voflra, e che voifolo 
Abbiate a farmi gloriofa, e grande. 

5 .5 .Certamente, Confai vo, quefla donna 
E' pazza, od ebbra, poi ch'ella mi parli 
Con tal dimeftichezza , non m'avendo 
Mai più veduto. C. Io v* ho pur detto prima* 
Che così foglio?» far quefte puttane. 
Le foglie caden'or $ ma fe tre giorni 
Staremo qui, verranvi àrbori addoflò. 
Quefte carezze oimè voglion denari. 
Lafciate.un poco, ch'io le parli. Donna? 

£ . Che vuoi ? C. Dove vedefte mai quefl'uomo? 

£. Qui dove anch' egli me, dico in Palermo. 

C. Come in Palermo? ci non vi poici piedi 
Mai, fe non oggi. £.Orsù, foche volete, 
Simillimo mio dolce , ora la baja . 
Entriamo in cafa, che ftarete meglio. 

5.5.Coftei mi chiama col mio proprio nome j 
Ne mi fo immaginar ciò, che fia quefto . 

f. Egli è , che dee fentir la borfa a nafo. 

S.S.Tu mi ricordi ben; pigliala adunque, 
. E vedro,s' ella m' ama,over la borfa. (detto; 

Ef Andiamo entro a pranfar. 5.5.Qucft' è buon. 
Gran mercè a voi, non mi bifogna nulla. 

£. Non vi bifogna nulla? perchè adunque 
M' avete fatto apparecchiarvi il pranfo ? 

5.5.Io v' aggio tatto apparecchiarmi pranfo > 

E. Voi mei dicelle , e '! parafilo voftro . 

5.5.QuaI parafito!* quefla donna è pazza. 

£. II voftro Scovoletto. 5.5. Il fcovoletto 
Noftro s'adopra a nctteggiar le velie ; 

E. Che venne vofeo , quando voi mi de ite 
11 robbon, che rubbafte a voflra moglie. 

5.5.Chc robbó v'hodatWchc moglie è quefla, 
A cui lo tolfif certo quella donna, 
Secondo il parer mio, veggiando , fogna* 

£. A che mi dileggiate £ a che negate 
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Qgel che facetes**.*. Dite quel ch'io niego. 

E. Voi mi negate non avermi dato 

Quel robbon, che rubbafte a voftra moglie. 
•C.J.Robbon non rubbo , e fon libero , c fciolto , 
Ch'c megl io ch'aver moglie, c mai non poh", 
Dapoi ch'io nacqui, in quella terra il piede , 
Se non in quello giorno , et in queft' ora . 
Dormito ho in nave, ed' indi ufcito,poi 
Qui fon venuto , ecco la cola tutta . 

F. Lana, che nave è quella, che voi dite? 
s\S.Di legni, fitti con martello, e chiodi, 

E coperti di pece intorno incorno. 

i:,. Anima mia, lafciate ornai le burle. 

Co. (|ucU'c pur cofa vera, e non e burla. 

S.S .Certo, madonna, voi cercate un'altro. 

Er. Si ch'io non vi conofeo? Voi pur liete 
Simillirao di Emporio da Triclk, 
Che è fui mar d'Adria , ne V eftrcmo golfo , 
Et è fuggetta a la gran cafa d' Auftria , 
Di cui Fcrando, eh' e Re de* Romani, 
E Carlo quinto Imperador di Roma 
Hanno il dominio a quella noftra ctadc . 

5.f.KUa mi dice cfprcflamcntc il vero 

Del padre, de la patria , e de' Signori. 

C. Quella donna eflcr dee di quel paefe , 
Poiché si chiaramente vi conofee. 

S.y.Cost pcnlo ancor io , nè vuò negarlo 
A lei, ma vuo veder ciò, che vuol fare . 

C. Noi fare, chefeintrate in quella cafa, 
Siete fpa/zato. 5" .5". Or taci , io virò vederlo , 
E voglio confirmar ciò, ch'ella dice, 
Per poter acquiftar si caro albergo. 
D' indullria , anima cara , ho contradetto 
Un pezzo a voi, che temea, che coltili 
Non dicefle del pranfo, e del robbonc 
A mia moglie ra; andiamo adunque in cafa. 

Er. Non volete afpettarc il parafilo? 

5.5.Nol voglio, cnonl'afpetto,enonloflimo, 
Ncvuò, che s'apra ancor, fc ben venirle . 

Er» Lo farò volencier , eh' ei non mi piace , 
Perch'cgliè ùpapachioncf.y.Ancor vorrei 
Un' al tra cofa . Er. Dite ; pur eh' io polla . 

5.$ , .Vorrci,chc quel robbon,ch" io v'ho donato , 
Voi me lo delle , che portar lo voglio 
All'arto, e farlo ralTcttarc in modo, 
E porvi appreflò un'altra lilla d'oro. 

£;•• Voi dite ben. S.S.Ghe fe lamia conforte 
Dapoi lo vederà , non lo conofea . 

Er. Ve lo daròjCome vogliate andarvi . ( or ora . 

S.S.Sta bene. Er. Entriamo in cafa. S.S.lo vengo 
Voglio dir a coftui dieci parole,- 
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Vieti qui , Confa! vo* . C. Ctè valete dirmi $ 

S.S.Mzm quell'altri fervi a Polleria, 
Poi lafciali ftar ivi, e vienimi contri; 
Prima che a quello di s'afeonda il fole, 

C. Non conofeete oimé quelle puttane ? 

s.s.T+ci ri dico, che s'io farò male, 
Non tu, ma io ne porterò la pena.' 
Che la virtù del fervo è l'ubbidirci 
E non il voler reggere il patrone. 
Cortei mi pare et ignorante , e f ciocca 
E perdo far con lei qualche guadagno. 

C. Sòn morto. J.S'.Va con Dio. C.Son morto ioj 
La fu [fa de' Cor far i e fle re i appre ftp . ( vedo 
Deh ch'io fon goffo, e governar vorrei 
il mio patron, che m'ha per fervo tolto/ 
Perch'io lo ferva » e non ch'io gli comandi • 
Venite; andiamo a far ciò,ch' egli ha 1 porto, 
Acciò eh' io polla ritornar a tempo. 
Voi, marinari, o tonerete in nave, 
O refterete qui fin ch'io ritorni. 

Co. Noi ftarem qui fin, che Simillimo efca 
Fuor di quella magion, dov' ora é entrato 4 

Vento vento marino , 
Che le veloci navi 

Governi a tuo piacer per entro '1 mare, - 
Spingi quello melchino 

Da fatiche empie » e gravi 

Oppreffo, e fallo al fuo paefe andare/ 
OV abbia a ripofare 

Le travagliate membta 

Nel dolce letto, e ne l'amate caie , 

Che fon di lui rimale 

Sì lungo tempo vote,' 

Mentre che Ira l' ignote 

Genti dimora, navicando in vano. 

O penfier noli ro umano , 

Non ti rimembra nò , non ti rimembrai 

Che le fatiche , e'I patir fame » e fere , 

Tutte fi fan per acquiftar quiete. 
E tu la vai fuggendo , 

D' uno in altro periglio 

Entrando femprc, e mai non tifgomenti) 
Anzi ten vai feguendo 

Un, che lenza configlio 

Sen va girando, come foglia a i venti. 
Amor, tu mi (paventi, 

jCh'io fo quanto tu vali, 

'Onde ho timor , che la mia feortà ingombri 

Sì, che da fe difgombri < 

E Panetto, e*l difio 

Del fuo luoco natio, 

Bpoi \ 
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' E poi non mi rimani al noftro nido; 

Però, Signor mio fido, 

Non far a noi sì ilolorofi mali» 
■ E non lafciar > che prenda in lui radice 

La grazia di si dolce meretrice . 
Ma (vegliali nel cuore 

Un defiderto ardente 

Di ritornare a la fua patria antica • ' 
Quello è '1 verace amore , 

Che'l Re del Cicl confente 

- A ciafeun'alma di virtute amica. 
Non mi farà fatica» 

Se avrà quello penfiero, 

L'andar fin al Cifano, et al Lifoncio; 
.' Acciò ch'ogni ciifeoocio 

De i maritimi inganni, 

E di tanti altri affanni 

Poffa diporre a la mia donna in grembo ; 

E dilprefczando il nembo , 

Starmi al coperto con piacere intiero . 

Perchè '1 goder la fua nativa ftanza 
• Ogn* altro dolce di dolcezza avanza. 

Scovoletto . Tarato . SimiUimo Sahidìo , 
Frofina. 

La gioventù mi chiama Scovoletto 
Per fopranome, perch'io mangio bene, 
E netto, come un fcovolo i r^^licri. 
Peto vado fovente a cafa altrui, 
Per non mangiare il mio >che compro caro; 
Cofa , che fpeffo fa fuggir la fame 
A chi ha com'io pochi denari in borfa . 
Ma vòpiùvolenticr , che ad altro luoco, 
A cafa di Simili imo, che fempre 
Mangia aliai cibi dilicati, e buoni ; 
Pur molti giorni fon ch'io non vi fui, 
Che flato in cafa fon con i mici cari, 
Dico co i cibi , che mi collari cari . 
E quelli cari poi lafciato m' hanno ; 
Ond'oggi , che doveva alzar i fianchi 
Con SimiUimo noftro , e gire a pranfo 
Da quella cortigiana fua vicina, 
Son flato ritenuto entro alla Scola 
Di San Bartolomeo fino a quell'ora . 
Mal aggia chi trovò qucflc frataglie ; 
Cofa da gente feiopcrata , e vile , 
Che mangiano un fol cibo , e mai non fanno 
Conviti , e mai non fon chiamati a pranfo . 
Quefto m'ha ritardato; onde ho gran tema , 
Che SimiUimo, et ella aran diùuto 

1 . i> 
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Senza afpcttat'mi, troppo li conofeo; 
Pur ho fperanza ancor fopra i ritagli* - 
Machcvcgg'or? SimiUimo vien fuori. 
Finito è il pranfo, et io non giungo a tempo . 

S.£.Non vi date penfier, ch'avanti fera 
Vi porterò il robbon sì ben racconcio, 
Ch'a gli occhi voflri non parrà più quello. 

Se. Quei ti porta il robbonc a racconciarlo; 
Il palio è fatto, et é bevuto il vino, 
Et han ferrato Scovoletto fuori . 
Ma non farò, ch'io fon, fe la vendetta 
Non fo di quefto . Io vuò rcflarmi alquanto, 
Et udir ciò , che dice , e poi parlarli . 

S.S.O Dio del Cielo, a cui donafle mai 
Più bene in un fol dì , fenza fperarlo . • 
Ho difnato , ho bevuto , e fon giaciuto 
Con una bella, e dilicata donna, ( do 
Che m'ha dato un robbonc, il qual non ere- 
Che dopo quelìo dì più lo riveggia . 

Co. Molto m'allegro anch'io de la ventura , 
Ch'avete avuta in quello nuovo albergo . 

Se. Non pollo ben fentir ciò, che favella; 
Ma dee parlar di me, poi che pafeiuto. 

^.Dice, ch'io glie lo diedi, e chc'I rubbat 
A mia raogliera . Io che l'error conobbi , 
Subito cominciai ragionar fcco 
Con gran dimeflichezza, com'io aveffe 
Avuto a far con lei gTan tempo avanti; 
E fecondarli a quel, che mi diceva. 
Ma che bifognadir? già mai non ebbi 
Con manco fpefa mia maggior diletto . 

Co. Io goderò con voi del voftro bene; 

Chc'I ben del fuoSignor non manco aggrada 
Al fuddito fcdcl , che '1 fuo medefmo. 

Se. Io voglio ire a turbar qucflo fuo bene . 

S.S .Chi ficte voi , che mi s'avonta contra i 

Se. Chi fonos* uomo leggier più che la piuma, 
Scclcrato , crudel , che v' ho fatt' io, 
Per ch'io debba patir tanta ruina<* 
Vi rubbaflc da me , quand'era in piazza , 
Per goder fenza me si bel convito. 

W.Fratel , che cofa avete a partir meco ? 
Voi non mi conofcctc; cperchèditc 
Ingiurie ad un , che poria forfè darvi 
Per acerbe parole acerbi fatti? 

Se. Per Dio pur troppo me gli avete dati. 

5.J.Dch ditemi , fratello , il voflro nome . 

Se. Ancor mi dilegiate, e fate villa, 

Che noto non vi fia , com' i' abbia nome.. 

£.5.Per Dio non vi conofeo , e non vi vidi , 
Ch'io fappia , mai , fe non in quefto giorno. 

Se. Voi 
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Se Voi non m' avete conofeiuto? S.S. Certo 

S'io v'aveffe veduto, io vel direi. 
Se. Vigilate, Simillimo, io vel dico. 

.5".5.Etiorifpondoa voi, eh' io veglio, e vedo. 

Se. Non conofcctc il para fi to voftro? 

S.J.Certo voi non avete il capo fano. 

Se. Io non ho il capo fano?* eh rifpondctc, 
Rubbaftc a la contorte quel robbone?' 
E'I dette ad Ericina <> S.S. Mai non ebbi 
Coniorte alcuna , c non rubbai robboni, 
Ne i diedi ad Ericina, m'intendete? 

Se. Sicicvu ora in cervello <> io pur vi vidi 
Uicir di cafa col rabbatte in dono. 

J.S.Voi mi vedefte col robbone in dolio? 

Se. Si, ch'io vi vidi s e poi ve lo cavalle» 
Quando poncrte il pie fuor de la porta. 

S.S. Deh fatevi guarir, che liete pazzo. 

Se. Non mi moverò mai per priego alcuno , 
Ch' io non dica ogni cofa a voftra moglie , 
La qual lo, che bri la mia vendetta, 
E vi farà parer quel parto amaro. 

.f.5.Che cola è quella , che ciafeun ,ch' io vedo. 
Mi dà la bajaj* ecco la porta s'apre 
Forfè , che verrà fuor qualch' altro giuoco . 

Fr. Simillimo, Ericina aliai vi priega , 
Che vogliate portar qucfle maniglie 
A l'orefice voilro, che le acconcie, 
E ponetele appreflo un'oncia d'oro. 

S.S. E qucllojCi altro, eh' ella vuol, eh' io faccia, 
Farollo, e digli pur, che mi comandi. 

Fr. Sapete ciò che lian quelle maniglie? 

S .S. Non io,- ma veggio fol, eh' elle fon d'oro . 

Fr. Quelle fon quelle, che già voi diceflc, 
Aver furate a la conforte voftra. 

S.S. Ciò non fec'io. Fr. Non ve ne ricordare? 
Datemi adunque le maniglie in dietro. 

.J.S.AIpcita un poco, ora mi torna a menre, 
Che quelle lon le ìiìcflc , eh" io le diedi j 
Ma dov'è ancora la catena d'oro, 
Ch'io le portai? fr. Catena non lederti . 

S.S.SÌ per Dio diedi in un medefmo giorno. 

Fr.Dice, che nlìate diligenza. S.S. Digli, 
Ch'arà il robbone,c leraanigliea un tempo. 

Fr.Deh fatemi ,Simil!imo, un fcrvizio. 

J" .S.Tel faro volcnticr . Fr. Fatemi fare 

Un bel par di orecchini , acciò che Tempre 
Vi veda con piacer, quando venite . 

S.S.lo fon molto contento j dammi l'oro. 

Fr. Pone tei vi del voltro, e rcnderolvi. 

S.SMon 1' I10. Fr. Come l'abbiate^licl porrete. 
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S.S.Cosi farò. Fr.Voletèv' altro? SS. Digli j 

Ch' i' arò cura , e penficr di quelle cofe , 
. Come fe fuffer de la mia pcrlona. 
Co. Ella è tornata in cafa, e chiufo hal'ufcio. 
S.S .Veramente Dio m' ama , Dio m' ajuta , 

Dio m'auguméta,e vuol ch'i'abbiadel bene. 

Ma che fto a far più qui? mentre che ho tépo 

Da dipartirmi fuor di quefti luochi 

Laici vi , e ruflìanefchi . io voglio ir torto 

A ritrovar Confalvo, ch'io non vedo . 

L'ora, di dirli con la propria lingua 

Quella ventura mia, quello diletto. 

Voi, marinari, fiate ad afpcttarlo, 

E s' ci venirte , ditegli la ftrada , 

Ove fon ito, e non la dite ad altri. 
Co. Alma fortuna, che governi, e giri 

L'opre di noi mortali, 

E nulla forza al tuo valor refifte ; 
Tu ne'noftri dolori, e noftri mali 

Qualche dolcezza fpirij 

Tu l'allegrezze fai nojofe, e trifte. 
Da te fola fon mifte 

Le dolciffime cofe con le amare $ 

Tu governi le navi in mezo'l mare; 

Tu nella terra le battaglie orrende ; 

Da te fola dipende 

La robba, e la fuperbia de le genti, 

E '1 flato de i potenti . 

Se t'accompagni poi con la virtute, 

Sei la gloria del mondo, e la falute. 
Volgi le fante orecchie a i noftri prieghi , 

E contra il tuo coftumc 

Non ti mutare, anzi rafferma il paffo. 
E porgi a quefto giovane un tal lume , 

Che più non fi ripieghi , 

Or che formonta, e non mini a baffo, 
Ma torni a paffo a paffo 

Con quel, che dato gli hai, dentr' a la nave . 

Ogni leggiero ben diventa grave , 

Qiiando'dal tuo favor non fi diparte . 

Laici pur ir da parte 

Ogni altro ajuto quel, che t'ha feconda 5 

Che tanta grazia innonda, 

Dai cielo in lui , che '1 fuo terreno ftato 

Si può dir veramente effer beato. 
Ond'io ti riverifeo, anzi t'adoro; 

Perchè la tua portanza 

E' la maggior, che fi ritruovi in terra» 
Tu de l'agricultor fei la fperanza, 

Tu dai l'argento,^ l'oro 
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Al Capiamo, e la vittoria in guerra; 

La tua chiave apre , e ferra 

Cartelli,» e corri} ogni un di te paventa . 

La fede fenza te non s'argumenca 

Di ilare in quelle cale, onde ti partii 

Ma vuole accompagnarti 

Col vulgo infido, e meretrici a canto % 

Gli amici flanvi alquanto. 

Con V occhio feroprc a la fperanza intento , 

Poi fi dileguali, come nebbia al vento. 

Fugge con la fperanza ancor l' amico , 
Amico de' tuoi beni , 
Ma non di quello, a cui rnoftrava amore . 

Se tu volgi ad alcun gli occhi fcreni, 
Di vii , baffo , e mendico , 
Prettamente diviene alto Signore. 

Dammi del tuo favore 
Tanto, ch'ai nido mio mi riconduca | 
Poi non abbandonare il n offro Duca, 
Da che gli hai fatto aver sì care fpogtie. 
Mandalo in nave , e più non vada a torno % 
Perché un si lieto giorno 
Porria tal volta divenirgli amaro | 
E l'uom dee ben guardar ciò, che gli è caro. 

Ulcfa moglie di SlmlUlmo Hftbbato .Scovoletto. 
Similllmo fytbbato. Emina. 

U\. Mefchina me ; debbio reftar mendica i 
Che q netto tradicor di mio marito 
Sempre mi rubba , e porta a le puttane . 
Forfè veftita m' ha de i fuoi denari ? 
Ch'io gli ho porrata cosi bella dote, 
Quant* altra cittadina di Palermo ; 
Ne mai comprato m'ha por una benda» 
Anzi mi rubba ciò, che portai meco 
Fuor de la dolce caia di mio padre ; 
E tutto tutto porta a quella trilla , 
Con lei da Tempre, e fpende, et io fparagno, 
E faccio la mine (tra per le gatte. 

Se. Tacete pur, perchè con gli occhi voftri 
Ve lo farò veder; venite meco. 

M. Per qual ftrada il vedette? St. A man finittra 
Penfo, eh' e' vada. Or eccolo, che torna 
Senza il robbon. ^.Che debbio far con lui/ 

Se. Trattarlo male , e non lafciarlo in pace . 

M. Così pare anco a me . Se. Ma fiate cheta , 
Et attendete un poco ove fi volga • 

5 J^O maledette fan tutte le liti., 

Tutti i garbugli, e tatti gli Avvocati, 
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Nati a mina de l'umane genti, 
Che fi nutrifeon de gli altrui difeonci ; 
Difendendo i ribaldi con gran cura, 
Et opprimendo i buoni} che i fceletti 
Gli fon più grati, e di maggior guadagno • 
Né cofa alcuna è federata tanto, 
Che non ardifean ricoprirla , e farla 
Rimanere impunita da le leggi, 
Di cui fono la pelle, e la ruina . 
Sono rapaci , e fraudolenti , e pieni 
D'i ufi die , di perjuri, e di bugie, 
Sena' alcuna vergogna, e fenza fede, 
Servi de l'avarizia, e del denaro. 
Mentre che flato fon fopra'l palazzo 
Quafì tntt'oggi, in una lite lunga 
D'un mio parente, l'Avvocato awerfo 
Tanto ha ciarlato, che paffato èiì tempo 
Da gir a pranfo con la mia Signora . 
So che m'afpcrtcri, fo ch'ari fdegno, 
De la tardanza mia; ma quel robbone 
Di veluto rofìn liftaro d'oro, 
Ch'io rolli a mia moglier, farà la pace. 
Se. Forfè che vi fari guerra più dura . 
Alefa, che vi pare? M. Mi par male* 
Ch'io fon mal maritata, e mal condotta • 
Se. Avete intefo ben le fue parole ? 

Pur troppo, e non han parte, che mi piaccia. 
S.I^lo voglio entrare in cafa, et aver gioja 

Con la diletta mia bella Ericina . 
Se. Eifer porria , che prima arefle no ja . 
M. Siiti il limo contorte , udite un poco . 
5.J{.Che volere , mogliera , in quelli lochi? 
M. A me lo dimandate ? f ./^ Adunque è meglio 
Ch'io'l diroadi a coftui?£c .Non mi ftringetc 
La man . 5. ^ Ditemi ancora , perché nere 
Di mala vogliale .Lo fa ben,ma tìnge . (ne f 
S .f^.C he cofa c*è?^/.Il robbone?5".^.Ciual robbo- 
M. Il robbon; che temete iS.^lo nulla temo» 
Se non, che veramente quel robbone 
Mi rubba alquanto l'animo , e l'ardire « 
Se. Voi non temette a rrangujare il pranfo» 

Senza afpertarrai. Ditegli pur male. 
S. /y-Tac ì . Se Non vuò tacer; non m' accennate. 
S. {{. io non t'accenno , e non ti chiamo a cena . 
M. Certo io fon donna mifera, e infelice. 
;.JvPerchc fiere infelice i ditel chiaro. 
Se. Nó crcdo,che fia al mondo uó più sfacciato , 
Che ardifee a dinegar ciò , che vedette . 
J.JJ-Per Dio, conforte mia, v' affermo, e giuro , 
Ch'acccnato nó gli ho.^f.Nó più di quello. 

Tor- 



Digitized by Google 



: O o il M 

Tornate pur a quel eh' importa . S. Dove 
Volere,ch'io ritorni <* M. AI farto.c quindi 
Riportatemi a cafa il mio robbonc . 
S.R^E che robbonc è qucfto?.y/.E'bc ch'io taccia, 

Quando le cofe lue non fi ricorda. 
S.%.Vi lamentate voi d'alcun famiglioj 
O d'alcuna fantefea? direi chiaro, 
Perchè io gli punirò../*/. Quelle fon ciance. 
S.Hf Veramente mi fpiacc affai vedervi 

Cosi di mala voglia. M. Son pur ciance • 
y./^Sicte voi corrucciata con alcuno 

De la noftra famigliagli .Ancor fon ciance. 
j./(.Sarcfte forfè corrucciata meco? 
. il. Quelle non fon gii ciance , queftoèvero 
J.^.Dirc, conforre mia, che v'ho fatt'io? 
Se. Galante , or fa carezze a fua mogliera . 
X./(.Non mi dar noja, ch'io non parlo teco. 
Se. Tolletc via la man* così fi paga 

Colui , c' ha fenza me mangiato il pranfo , 
E ch'ufeì fuor di quella cala allegro. 
S.^.Per Dio non ho mangiato in quefto giorno , 

E non ho porto in quella cafa il piede . 
Se. Voi lo negate? 5. J^. Veramente il niego. 
'Se» O che uomo audace . Non vi vidi io fteflò 
Ufcir di cafa col robbonc in braccio, 
E mouxavatc non faper, ch'io forte j 
E fingendo crter foreftier, diecfte 
A me , eh' io non aveva il capo l'ano . 
J.f^.Corae da te partimmi , allora andai 
Al Giudice , e pur ora mi ritorno . 
Se. Ben vi conofeo, voi non credevate, 
Ch' io porcile di ciò far mai vendetta , 
Ho detto il tutto a la conforte voftra. 
S.f^.Chc gli hai tu detto ? Se. Non lo fo , ma voi 
Dimandatene a lei. Conforte mia, 
Che cofa detto v'ha quello ribaldo? 
Perchè tacete ? perchè non mei dite <? 
L*/. Quali che noi lappiate. 11 mio robbonc 
M e flato to!toJ"/(.Il robbon voftro? e come? 
Lo dimandate a me? S.i{. S'io lo l'aperte, 
Non Io dimanderei . Se. Che mala carne , 
Come fa fimular. M. Non mei negare ; (to. 
Perch'io fo il tutto.Sc.lo gli honarrat'il tut- 
S.^.Che cola v'ha narratoti. Ora eh' io vedo , 
Che fiere un uom fenza vergogna al cuna, 
E non volete confortare il vero, 
Dirò , perch' io fon mefta , e dirovvi anco , 
Ciò che coftui in ha detto . Il mio robbonc 
Di vcluto rofin Urtato d'oro 
M' è flato tolto fuor di cafa ? Se. Ah trifto , 
Come la piglia, c iuw tolto a lei, 
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Se '1 forte tolto a voi non faria falvo. 
S.I{.lo non ho da far teco. Voi che- dite? 
.41. Io dico, ch'il robbon mi manca in caia. 
S.i^Chi P ha furato ? jli. Quello il dee faperc , 
Che '1 portò fuor di cafa . S.Pv. Chi è coftui ? 
M. Simillimo . S.P V Nel vero ha fatto male- 
Ma chi è quefto SimiIlirao?^f/.Vui^S".^. Io ? 
sAl.VuiJlH.Chi Io dicc?^.Io ftcfla*f .Et àcor io, 

Che fo, che lo portafte ad Ericina* 
S.I^lo glicl portai?' Se. Vui vui glie lo portafte . 
Meglio farà, che vi fi rechi un guftbi 
Che vi dica vui vui la notte $ e'1 giorno * 
Che femo fianchi ornai di dirlo tanto . 
J^.Pcr l'alto Re del cicl, donna , vi giuro i 

Che non ho dato via '1 voftro robbone , 
Se* Et io vi giuro ancor per tutti i Santi, 

Che ciò, che detto v' ho , non fu bugia • 
S.J^Io non clic Io donai, ma gliel predai 

Da mafeherarfi in quelli giorni allegri. 
M. Io non foglio predar le voftrc vcftc 
Mai fuor di cafa, perch' egli è il deverei 
Che fiano i vcftimenti de la donna 
Predati da la donna, e quei de l'uomo,' 
Da P uomo . Adunque voi devete fare , 
Che 'I mio robbon mi fia tornato in cafa. 
.r.fyLo farò riportar . jll. Farete bene , 
E voftra utilità; perchè fenz'eflb 
Non lafcicrovvi entrare in cafa.5./^.In cafa^j 
Se. Che arò guadagnai io de la fatica , 

Ch' P ho fatta in farvi aver quefto robbone^ 
M. Quando vi fia rubbata alcuna cofa, 

Io m'affaticherò farvcla avere. 
Se. Quefto non fard mai, eh' io non mi truovo 
Robba di mia moglier, che perder porta. 
Dio vi confonda , femina per ver fa, 
Pemina ingrata . Io voglio andare in piazza; 
So che perduti arò tutti coftoro . 
S.^Mogliema crede farmi un gran difpccto,' 
A non voler, che più ritorni in cala; 
Come s'io non averte altro ridotto. 
Ma s'io difpiaccio a le i,pa zienziauo piaccio 
A la mia dilettiffima Ericina. 
Quella non fcaccierammi , anzi terrammì 
Ne le fue ftanze tacito , e nafeofo • 
Io voglio ire a pregarla , che mi renda j 
O pie Ili quel robbon, che già le diedi, 
Che glie ne renderò cerco un migliore • 
Aprite, o là, chiamatemi Ericina. 
Et. Chi mi dimanda t e forfè alcun , che cerca 
A la fua gioventù vergogna, c danno f* 
Xx * Si- 
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Sun il ! i mo mio caro, entrate in cafa , 
Non ftate cosi fuori . S,I{. Udite un poco. 
Voglio un piacer da voi . Er. So che volete , 
Volete meco aver piacer d' amore . 
S.Ht Anzivogli' altro. lovuò, che mi rendiate 
Quel robbon , ch'io vi diedi, il quale io tolti 
A mia mogliera, et ella ora l'ha intefo, 
E piange , e grida , onde vorrei placarla . 
Ben darovene un'altro affai più bello, 
E di doppio valor , quando vi piaccia . 
Lr. Noi vel died'io da riportarlo al (arto, 
£ farli porre appreffo un'altra I irta ; 
£ le maniglie ancor da farle nuove? 
S.H. Voi mi delle il robbone, e le maniglie f 
Non troverete mai , che quello Ita . 
Che poi ch'io vel portai , ne venni in piazza, 
Quindi mi parto, et ora vi riveggio. 
Er. Vedo ciò, che volete, or fìa con Dio. 
• La mia (impliciti fatt'ha la ftrada 

A le voftre fallacie, a i voftr* inganni . 
^.Certamente noi lo per ingannarvi; 
Ma perchè mia moglier l'harifaputo. 
Er. lo non vel chiefi mai, né ven pregai» 
Ma voi di volt r a voglia mei dona (le j 
Ora lo rivolete , io fon contenta , 
Godctel pur con la conforte voftra, 
Tcnctelvi, ponete! vi negli occhi; 
Ma non fate pender d'intrarmi in cafa 
Mai più, fc non con la moneta in mano. 
Che per farvi piacer fon giunta a tanto 
Difpregio, e a qucfto manifefto inganno . 
Trovate pur un'altra, in cui po filare 
Spiegar le fraudi , e le fallacie voftre . 
S.JfcVoi gite troppo in colera, afcoltatej 
Non vi partite , ritornare . Er. Ancora 
Voi ftate qui? fperate forfè ancora 
Tornar ne la mia grazia , andate , andate . 
E' gira in cafa difpcttofa, e dura. 
Io Ilo pur male , la moglier mi fcaccia; 
L'amica non mi vuole ; è ben , eh' io vada 
A configliarmi un poco con gli amici 
Di ciò, ch'io debbio fare in quello calo. 
C9. Quel , che dipinfe primamente Amore , 
E leccio un fanciul con due grand' ali, 
Con l'arco in mano, e lcfacrtcal fianco, 
Volle moftrarci apertamente i mali, 
Che quella paffion ci manda al cuore j 
Che fa l'amante di prudenzia manco, 
Nè mai fi truova dauco i 
Di giuochi da fanciul vani , e leggieri j 
Ch* or di color di cenere , or di fiamma, j 
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Come s'aggela, e , nnamma,- 
Muta, e rimuta il dì mille pender i; 
Ond' in quel vano fuo defir, chc'I preme f 
Confuma il tempo, e lafua vita infieme. 
; come il buon nocchier per entro al mare 
Regge la nave fua con una (Iella , 
Che non fi lava mai ne l' onde falfe , 
Così la villa d' una donna bella 
Regge un corte fc amante , e fallo andare 
Per l'ampio mar delle fperanze falfe* 
Nè tanto mai gli callo 
Di non aver di fe medefmo cura, 
Quanto gli cai di non poter gradire 
A chi lo fa languire. . . 

O vita de gli amanti acerba , e dura . 
Ben vano è quel , che fpera effer contento 
Da chi fi muta più , che foglia al vento. 

Non e cofa fra noi tanto leggiera , 

Quant'è la donna , e più s'amor la fcalda , 
Che mille volte al dì vuole , e difvuolc . 
Or ama , or odia , or è timida , or balda, 
Or manfucta, or difxiegnofa , e fiera, 
Or ti difpregia, et or t'onora, e cole. 
Ma non fa unto il fole, 
Col fuo girar , difcolorir le piante , 
E rinverdire , e poi cader le foglie , 
Quanti penficri, e voglie 
Fa cangiar ella in un fedele amante . 
Ben fi può dir , che quelle cofe vane 
Son la ruina de le genti umane. 

Ecco colici, che'l mio Signor difeaccia* . 
E gii lo ricevè sì caramente , > 
Come s'amaffe lui più , che fe (leda . 
Mentre la meretrice il dono fentc , 
Ogni cofa, che fai, par che le piaccia « 
Poi tutto manca, fe l'argento cella > > 
E con ingiuria ei preda 
Ti burla, ti motteggia, è ti rifiuta; 
E fiegue un'altro, che le porge, e dona $ 
Con lui fcherza, e ragiona; 
E fc tu le favelli, ella fta muta . 
Ne vai bellezza, c nobilti di fangue 
Nulla apo lei , quando la borfa langue . 

Queft'altra donna poi, che par sionefta, 
*" Ma non fo già penta r perch'clla i\ chiami 
Marito, e per marito ei le rifpouda, 
Vedo, cheparpur, che l'apprezzi ,ctami, 
E poi da l'altro laro lo molcfta, 
Ne lo lafcia pofar, fc non come onda j 
- Er egli le -econda 

Aftutamcntc, et or confefla , or niega 
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Ciò , che gli dice , onde mai non m'affermo; 
Che l'occhio noftro infermo 
S'accoda al fenfo , e la ragion noi piega ; 
Tal che non fo , fe incendo quel , ch'intendo, 
S'io vedo qucl,ch'io vedo, q ch'io coprendo . 

Simillìmo Salvìdìo . Aiefa . Teloni. 



Vachino, 



SS. Troppo fon flato pazzo, a dar la borfa 
Co Ì denari a Condivo , il qual tuct'oggi 
Rinchiufo fi (tari ne la taverna. 
Al. Voglio veder fe torna il mio marito; . * 
Beco che vien, fon fai va, egli ha iUobbdne. 

SS. Non fo penlare ove Confai vo fia . 

fd.. Io vuò parlarli proprio , come mcrta . 
Non avete vergogna, nomo da poco, 
Venirmi avanti col robbone in braccio . 

«S.f.Che dice, donna? che pender v'offende? 
Siete tanto però fenza vergogna, 
Ch'abbiate ancor ardir di parlar meco.? 

f.y.Che ho fatt' io , perchè parlar non ofiV 

Al, Voi dimandate a me? che audacia d'uomo.. 

?.?.Sapete, donna, voi, perchè gli antiqui 
Finfer la madre d'Ettore una cagna? 

Al, Io non lo fo. SS. Pc/chè Ecuba faceva 
Ciò, che voi fate, a chiunque ella parlava, 
Dicca parole ingiuriofe , e fiere ; 
Però la nominarono una cagna . 

^4l. Io non poffo patire , e vcl coofeffo, . 
Si fatte fceleragini , e più tofto 
Vuo ftar fenza marito, the patirle. 

SS.Mz che fa quello auW che non poffiate 
Patir voflro marito, o che poffiate, | 
O vogliate lafciarlo, o non Ltcìarlo? 

idi. Cosi fu femore , e feri le/npre ufanza, 
Quando i coftumi fon molto diverfi, 

y..9. Cortei mi narra favole , e coftumi , 
Come fuol farfi a un foreftier , che venga . 

'Ai. Che favo'e dich'io ? Non vuò patire 
Pai tempo i voflri pedinai coftumi; . 
Ma vuo più tofto ftar fenza marito. 

S'.y.State anco per me fenza marito, 
Quanto 'l mar bagni i lieti de la terra. 

Al. Voi negavate non avermi tolto 

Il mio robbone , or mei portate avance , 
E non avete ancor di ciò vergogna . 

SS .Voi ficte molto audace , e molto falfa, 
C 1 1* a ve te a rdir di dir , c h' io v* ho rubbato 
Quello robbon , eh' un' altra me lodicdc, 
E vuol eh' io 'l porci a racconciare al farco. 



E D I A. 341 

Al. Io vuò chiamar mio padre, e voglio dirgli 
Le belle fceleragini, che fate. 
Pachili, vicn quis*?dcò.Madóna,che vi piace? 
Al. Truova mio padre, epriegalo, che venga 

Senza dimora alcuna a ritrovarmi . 
S.S.Quai fon le fceleragini, ch'io faccio? 
Al. Il mio robbone, e le maniglie d'oro, 
Che ra' avete furate , c qucfto il vero? 
S.S.Ìo non poffo patir tanta arroganza; 

Chi credete , eh* io fia ? Al. Non vi conofeo ? 
SS. Sapete chi fon io? Al. Non fochi fietc. 
Mi dileggìace . Ecco che vien mìo padre. 
Guardarci ben, lo conofcefte mai? 
S.S.Lo conobbi quel dì, nel qual vid'io 
Ancora voi, prima che quello giorno j 
Che vicn a dir, ch'io non v'ho vidimai. 
Al. Veduta non m'avete? nè mio padre? 
5.S.Così dirò, fe menerete l'avrò. 
Al. Sempre folete fare a qucfto nudo , 

Dileggiar tutti, e mai non dire il vero. 
Tel. Che vuole , Alefa mia, che mi dimanda? 
Tach. Certamente noi fo, perch* i' era in cafa 
Quando chiamorarai.emi mandò a trovarvi» 
Et a pregarvi, che venifte tofto. 
Tel. Affretto il paffo ,e vengo al me' ch'io poffo , 
Che'l corpo ègrave,ond'ho l'andar più lento, 
Che l'eri molta la mancar le forze . 
Mal pefo, e mala merce è la vecchiezza, 
Che ognù la brama aver prima, che l'abbia; 
Ma poiché l'ha, non d contenta averla. 
E quello avvien, perchè non vien mai fola, 
Ma mena tanti incommodi, e d ut urbi, 
Che faria cofa lunga a numerarli. 
Ben io m'ammiro affai , che mia figliuola 
Mandi con tanta fretta a dimandarmi, 
Senza farmi fapcr quel ch'ella voglia, 
Quantunque io Ili mi ben ciò , eh' effer deve/ 
Che da qualche difcordia col marito ; 
Che così loglioa far quelle mogliere, 
Che fuperbe, e feroci per le dori, 
Vorriano i lor mariti aver per fervi . 
Bendi' eglino ancohan parce de la colpi 
Che non fanno por freno a i lor piaceri, 
Nè fan , che cofa da l'a>ver mifura , 
Ch' è la virtù di cucce l' opre umane . 
Ma veggio lei , che è me fia avanti 1* ufeio, 
E fuo marito ancor da 1' alerà parte 2* * 
Non è giocondo, fari quel, ch'io penfo 
Senz'ai cun dubbio. Adunque io vuò parlarli. 
Al. Dio vi concerni, Padre. Tel. Che bifogna f 
Che vuoi da me , che dimandar m'hai fatto ?• 

For- 
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Zi Forfc avete tra voi qualche contefa ? 
Parla, non mei celar, dov'è la colpa? 

M. Io non ho farro errore, equeftoprima 
Vuòchc lappiate, che fon fenza colpa | 
Ma non pollo durar più con colini. 

Tf/.Ecco le lite, io t'ho più volte detto, 
Che tu abbi cura , che nclTun di voi 
Mai non mi venga con querele avanti . 

^/.Che cura aver pofs* io di quefta cofa? 

Td.Quanrc volte t'ho detto, che tu debbi 
Ubbidire al marito , e che non vogti 
Cercar, ne dove vada, o ciò che faccia. 

Ui. Qticft' uomo , padre , é innamorato , e perfo 
In- quefta cortigiana qui vicina. 

Tel. Egli la intende, et io perch'egli è accorto , 
Farò, che ancor le porterà più amore. 

Ul. Mangia, e beve con lei.Tr/. Per tuo rifpetto 
Mangerà manco quivi, o manco altrove. 
Che cola acerba,o che impudenzia è quefta, 
Tu non vorrcfti, che l'andaffe a cena 
Fu ora di cafa, ne menane alcuno 
A cena feco, e lo vorrefti fervo j 
E farlo ancor filar con le fantefehe. 

jll. lo vMio chiamato, padre, in mio favore, 
E parlate in favor di mio marito. 

Tel. lo gli parlerò contra, quand'io veda 
Ch' egli abbia il torto; egli ti tien fornita 
Di belle velie , e di maniglie d'oro , 

j Di vittuarie , e di fantefehe , e fervi ; 
. Ma tu devrefti aver miglior penfieri. 

\Al. Egli ini rubba poi le vefte, e l'oro, 
E mi difpoglia, e porta a le puttane. 

Tel. Se qttefto fa» fa male; e (e noi tace, 
... Hai torto , ad accularlo fenza colpa. 

jll. Vedete , c'ha il robbone, e le maniglie, 
Che le portò ; ma poi che me n' accori! , 
E feco me ne dolfì , le riporta . 

Tel. Voglio da lui faperlo, e vuò parlarli, 
Deh , Simillimo, dimmi, che contefa 
E' quefta volita** e perchè fei tu mefto, 
E perchè caufa ella s'adira reco i 

S.S.Padre, che liete di cortefe afpetto * 
Se ben non m'è palefe il vottro nome, 
Per quel fupremo Dio , chc'l cicl governa, 
E per lo fol , per le fuftanzie eterne 
Vi giuro . Tel. Di che cofa vuoi giurare ? 

SS. Ch io non ho fatto ingiuria a quclta donna , 
Ne gli ho tolto il robbon , di cui fi lagna; 
Ma certo è fuor di fe, chepriego Iddio, 
Che fe mai pofi in quella cafa il piede, 
Ch' io fia inlclicc fopra ogni infelice . 
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Pe/.Hai tu perduto il don de l' intelletto £ 
Poi che cu giuri di non e (Ter ftato 
In quella cafa, ov' abiti t o che pazzo* 

5*.;. Voi dite adunque, ch'i' abito là dentro £ 

T. Tu'lnieghift J1 nkgo certo.^.Vuol dir forfc: 
Che quefta notte d'indi s'è partito , 
E gito a ftare altrove . Tel, Dimmi adunque 
Sei tu partito d'indi, e gito altrove;* 

.t. s .In che luogo fon ito, e perchè caufa r* 

Tel. Per Dio noi fo . M. Certo , che vi dileggia • 

Tel. Simillimo figl iuol , lafcia le burle , 
Nonfcherzar più, rifpondia quel e'hodetto. 

s. s .C he ho da far vofeo t ditemi chi fietc ? 
E donde , e che v* ho fatto e perchè tanta, 
Noja mi date in quefte voftre parti? 

M. Vedete come tira gli occhi , e come 
Gli nafee un color verde per le tempie , 
E per la fronte, e gli sfavillan gli occhi. 

SS. Credeno, eh' impazzisca ; farà meglio 
Ch' io mi finga impazzire, e gli (paventi* 

M. Lafla , come sbabiglia , che lar deggio ? 

Tel. Sa pur , figliuola , più che puoi , lontana* 

S.s.O Sattanaflomio, fo quel , che vuoi; 
Ma non pofto partirmi, ch'i' ho d* intornai 
Quefta cagna rabbiofa , e qucfto becco , 
Fetido, e vecchio, e pien d" inganni, e fraudi. 

Tel. Dio ti confonda . S.S, O Diavoletti cari» 
Datemi in man quelle faccllc ardenti , 
Ch' io le voglio abbrufeiar tutta la faccia. 

M. Padre , mi vuol brofeiar tutta faccia. 

SS. Crede no , eh' io ila pazzo, et e' fon pazzi* 

T.Figlia.vtf.Chcc'è?chcdebbià fare?T\E meglio, 
Ch' io vada a ritrovar molti fachini , 
E eh' io faccia legarlo , e porlo in cafa , 
Prima che muova fuor qualche tumulto* 

SS. S' io non fo ritrovar prefto rimedio , 
Mi legheranno, e porrcrammi in cafa* 
Contra la voglia mia carco di pugni • 

M.GM vedete alcun fegno ne la faccia? 

Tel. Si , vada pur con quegli occhi in mal ora. 

ss. Far voglio , oSattaualfo, il tuo comando. 
Tel. Fuggi , figliuola mia , quanto tu puoi ; 

Vattene in cafa, eh* ci non ti percuota . 
Uhlo fuggo, padre, ma guardatel bene, 
Che non fi parta, o mifera infelice 
Donna ch'io fono , oimè che cofa vedo 
Di mio marito, o fventurato amore. 

£*5.Uccider vuò quefto nefario vecchio , 
Che trema tutto , poi che mei comandi j 
Piglicrò quel bafton , che tien in roano, 
E poi le romperò tutta la vita, 

E PUH 
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E male il traiterò,ch* egli è un ma! vecchio. I 
Tel.Sc tu mi tocchi, e fe mi r' a vici ni. 
JVT.Farò quel , che comandi , torrò in mano 

Quella ficurc, e taglicrolli il collo. 
Tel. Bifogna , che da lui certo mi guardi, 

Toi che sì fieramente mi minaccia. 
S.S.O SatcanalTo mio, da che ti piace, 
Io monco fopra il tuo cavai morello . 
O Libicocco, allacciami gli (proni, 
Tu , Draghinazzo, dammi l'afta in mano, 
Perch'io pofla ferir quello leone 
Fetido , e fenza denti , e poi ne vada 
Con la fada Plutina , a farmi ricco, 
E divenir Monarca , e Re del tempo . 
Ma prima uccider vuò quello ribaldo , 
Poiché ogniu. grida,amazza,amam,amazza. 
Ahi, chi c colui, che m' ha per i capelli, 
E mi trae da cavai, né vuol , eh' io pofla 
Efequir, Sattanafio.il tuo precetto? 
Vel.O Signor Dio, che male acerboé quello? 
Coftui, ch'ora impazzisce, poco avanti 
Era favio, e gentile j o vita umana, 
Come in un flato picciol tempo duri; 
Come fen vicn fobicamente il male . 
Io voglio andare al medico , e menarlo, 
Che forfè gli farà qualche rimedio . 
S'.J.Coflor fon pur partiti , ch'arian forza 
Farmi impazzir eoa l'intelletto fano. 
Voglio partirmi anch' io, per gire al porto, 
Fin che fon falvo, e fuor d'elio periglio. 
Ben priego ognun , che, fc ritorna il vechio, 
Nongl'infegni la Arada, ove fon ito. 
Co* Neflun neffon gì' infognerà la llrada; 
Ma non c ben a gir fenza Confalvo. 
Ite in un loco valvo , 
Che noi l'afpettcrcm fina, che vegna- 
S.S. Pcnfo, che s'io non torno dentr'a l'alvo 
Del mio naviglio , ove convieu eh' io vada , 
Che nuli' altra contrada 
Sarà, che mi nafeonda, o mi manregna. 
Co. Non dubitate nò , che non vi regna 
Queflo angiporto qui , da lui nafeofto , 
Che non è da partir fenza la boria. 
Avendo ornai trafeorfa 
Tanta fortuna , e mal , che v* era oppofto . 
J.r.Così far voglio, e voglio andarvi tolto, 
£ nafeondermi poi dietro a quel muro, 
E flar ad afpettare 
Ciò, che fi voglion rare, 
O pur l'andar di lungo e più ficuro ? 
Co. O che partito duro> I 
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Veder il male, e non faper fchivarlo, 
E fempre aver dentr'al fuo cuore un tarlo. 
Ma tu, che fei dal ciel difecfa interra, 
Divina fapienzia , per ornarci 
D'ogni eccellenza, e farci 
A le forme cclcfti in villa equali . 
Tu fola fc' colei, che può falvarci 
Da i moti di là fu , che ci fan guerra ; 
Da te fola s'atterra 
La rabbia acerba de i terreflri mali. 
Dio, che conofee fol ciò, che tu vali, 
Sempre ti manda a quei , eh' a lui fon cari , 
Per farli più de gli altri efler perfetti , 
Tu nc'noilri intelletti 
Entri, e gli fai sì gloriofì, e rari, 
Ch'a le fuflanzic Angeliche fon pari. 
Né mai t'accofli ad anima maligna; 
Che fai ben , eh* ogni pianta , 
Che 'n mal terrcn fi pianta , 
A mal grado di noi fempre traligna. 
Tu dunque, alma , e benigna, 
Non mi negare il tuo divino a; uro, 
Che fenza te fon come un uom perduto. 
Senza te poco vai fatica umana ; 
Che fc tu non governi i bei peti fieri , 
Son sì frali, e leggieri, 
Che rare volte fan radice, o fratto; 
Dietro a i veftigi tuoi fermi , et alteri 
Va la dottrina, che racconcia, e lana 
Ogni fperanza vana , ( dutto $ 

C ha nel cuor noflro il mondo errante in- 
Quefta è d' ogni tuo ben dolce ridutto. 
E con la ventate, e la ragione, 
Che fon di lei fantiflìrae figliuole , 
Tanto t* onora , e cole , 
Ch'adorna il mando d'opre illuflri.e buone. 
Neflùna avverfitate a noi s'oppone , 
Che non rimanga al fin battuta , e vinta , 
Da la potenzia loro; 
Però te fola adoro , 
Te fola arò ne l'anima dipina, 
Per te fia fola eftinta 
Quell'empia novità , die mi confonde, 
E le feiagure mie far an gioconde . 

Dorin famìg lo. Sof andrò medico. Teloro. 
SimUUmo gabbato. Confalvo . 
F tubini ■ 



Do. Son flato a ricercar queflo maeflro 
Al Speciale, il qual m'ha poi mandato 

pud 
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A cafa d'un, ch'aveva il mal franciofo, 
Che gli avea quali divorato il membro; 
Quivi fon ftaro un'ora ad afpertarlo, ' 
Al fine è pur ufeiro, e l'ho condotto 
Con palli di formica al mio patrone j 
Ma tolto faran qui , che fanno a gara , 
Qual abbia di lorditi l'andar più lento. 

So, Clìe volete da me s* che con tal fretta 
M'ha chiamato Dorin voftro famiglio. 

Te/.Chc curate mio genero, che ha male, 

So. Che male è il fuo i faria la pclarella , 
O le creile , o i caruoli , o le morrenc, 
O delirio, o vertigine, o mania <* 

Tel. Non fo quelli tai nomi , e vi ho chiamato 
Perchè me gli diciate , e che '1 faniate . 

So. Lo farò facilmente , e vi prometto 
Sopra la fede mia fanarlo tofto. 

Tel. Vorrei , chc'l medicafte con gran cura. 

So. Lafciate fare a me; non dubitate; 
Perchè ogni di gli metterò una cura 
Di mele, e fé bifogna anche uncreftiero. 

Co. Ben fi ftarà nafeofto ? ecco che torna . 

iV/.EccoIo qui , guardiani ciò , c he vuol fare . 

S.Q. Per Dio, ch'io fon confufo quello giorno; 
M'è ben andato tutto alla riverfa. 
La cola, ch'io credeva effer celata, 
Quel parafito trifto l'ha ridetta; 
Ma, $' io non moro, gli torrò la vita , 
Nutrita de i mici cibi , e del mio pane . 
Da l'altro lato poi, quefta puttana 
Sicguc il coftume ben de le puttane ; 
Che quando le dimando quel robbone 
Per riportarlo a cafa a mia mogliera, 
Non fi vergogna dir , che me l' ha dato . 
Ben mi ritrovo mifero, e infelice. 

Tel. Avete udito il fuo parlare ? So. Io fento 
Che fi dimanda mifero, e infelice. 

Te/.Parlatcli . So. Simillimo, buon giorno. 
Non tenete quel braccio difeoperro ; 
Perchè è molto contrario al voftro male . 

J.^.Avctc altri penficri?» So. Come (late? 

J.i^.Comc fa chi non fiede . So. Ci vorrebbe 
Un buon campo d'cleboro a guarirlo. 
Simillimo, che dite? S.I{. Che volete? 

So. Rifondetemi a quel , ch'io vi dimando, 
llvin, che voi bevete , è bianco, o nero? 

J./^. Andare ad impiccarvi . TV/. Ora comincia 
Ad impazzire . S. J{. A che non dimandarmi, 
S'io mangio pane azuro, o cremefino, 
O verde , o giallo, o pefei eh' abbian piume, 
O ver fquamofi uccelli? Tel. Avete udite* 
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Maeftro mio, quefte pazzie , eh* e* dice ì 

Dateli qualche medicina tofto, 

Prima eh' e' venga in quel furore eftremo. 

So. Adagio. Io voglio dimandargli ancora 
Qualche altra cofa.Pe/. M'uccidetcSo.Dite. 
Soglion mai gli occhi voftri farli duri^ 

S.J^.Sciocco , voi mi credete una locufta. 

So. Soglion mai gorgogliarvi le budella? 

S./^.Sì, quando ho fame,non quand'ho mangiato. 

So. Quefta rifpofta non è già da pazzo . 
Vi corrompete fpeffe volte in fogno? 

S.H.E voi pifeiate fpeffe volte in letto? 

So. Si ch'io vi pilcio, ma ne l'orinale. 
Dormite poi la notte fin al giorno ? 

S.1{.E voi dormite, medicando, mai? 
So. V dormo, s'i'ho i mici debiti pagato. 
S.i^.Dio vi confonda, e mandivi il mal anno,' 
Con qucfto voftro dimandar merdofo . 

Pe/.Ora comincia ad impazzir ; guardate 
Che non v'offenda, bench'egli è tnodefto 
Ne le parole fue più , che non era 
Poe' ora fa, che diffe , eh" i' era un becco. 
Fetido, e vecchio ,c pien d'inganni, e fraudi, 
E fua mogliera una rabbiofa cagna. 

S.fylo diffi quello? Tel. Si che tu'l dicefti, 
Che tu fei pazzo.S'.^.Ch'io fon pazzoj'Pe.Sci. 
Non m'hai tu minacciato di falire 
Sopra un cavallo, e di mandarmi a morte? 
Io, che lo vidi, il fo, però tei dico. 

S. tight io fo, che togl ielle in fan Giovanni 
Di facrelliadui calici d'argento, 
E che folle in prigion per quel delitto, 
E frullato, e bollato; e fo, che folle 
Un di quei, ch'ammazzar voftro fratello i 
E voftro padre ancor mandafte a morte. 
Parvi eh' io fia in cervello ? e eh' io vi fappia 
Rifpondcr villanie per villanie $* 

Tel. Noi vedete impazzir?. Deh fate tofto, 
Sofandro mio, quel che devere lare. 

So. Sapete voi , che farà buon , che late ? 
Trovate gente , che mei porti a cafa t 
Ch'ivi potrò curarlo a mio bell'agio. 

Te /.Volete voi cosi ? So. Cosi vogl' io 
Farci portarmi a cafa dai fachini. 

Tr/.Quati te ne vorran?5o.Quartro,e non meno. 

Tei. Vado per elfi, voi lo guarderete 

In quello mezzo. So. Anzi vogli' ire a cafa , 
A prepararli e medicine, et altro, 
E voi farete poi portarlo quivi 

Te /.Cosi faremo . So. Adunque vado . Tel.Adio. 

S.tigMio fecero, et il Medico fon iti 

Et 
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Et io fon Colo. ODio'i che cofa è queftà? 
Non fo pcnfar , perche cagion coftoro 
Mi tengano per pazzo. Io pur conofeo, 
£ vedo, e parlo, e mi ricordo il tutto. 
Onde più pazzo è quel , che ini tien pazzo, 
Che non fon io, che io, che non fon pazzo. 
Che debbio adunque far? vorrei tornarmi 
Incafamia, ma mia moglier non vuole, 
Ch'io v' entri , e fa tener la porta chiufa . 
Voglio afpettar s* alcuno ufeifle fuori , 
Per poter feco entrar, quando ritorni . 

C. L'officio del buon fervo è d'aver cura» 
Quando '1 patron non c* è , de la fua robba ; 
E governarla, e confervarla meglio , 
Che s'eicifoffe, e femprc oprar le gambe 
Più volentieri , che la gola, e'I ventre. 
Ben fi dee ricordar quel , che ha cervello, 
De i premii, che fon dati da i patroni 
A chi è da poco, e negligente, epegro, 
Che fono ingiurie , baftonate , e pugni ; 
E di quei, che fon dati a chic ebbene, 
Veridico, amorevole, e fedele, 
Che fon carezze, veftimenti, e cibi. 
Io dunque ubbidir voglio il mio patrone 
Con diligenza, e far ciò, eh' e' comanda; 
E non gli contradir, quand'egli è in ira, 
E mi rabbuffa, perchè è manco male, 
Tolerar le parole, che le botte. 
Ond' ho fempre paura di fallire ; 
Che'l fervo, c'ha paura, poco falla » 
Onde fuole e (Ter utile al patrone . 
Ma quel , che non ha tema di fallire 1 
Quando ha fallito, e merita la pena , 
Temer comincia j et io non temo allora . 
Or eh' i' ho I afe ìaro i fanti , e l' altre arnefe , 
Com'ei mi comandò, ne l'ofteria, 
Gli torno contra, e vuò picchiar la porta, 
E dirli, eh' io fon qui, pur ch'io non venga 
Tardi, quand'è fornita la battaglia. 

jJ>«/.Abbiate cura a far con diligenza, 
E con ardir la cofa , eh' io comando . 
Portate acafa'l Medico quell'uomo, 
A fuo mal grado, fu le voftre fpalle 5 
Né rifguardatc a fue minaccie, e ciance; 
Che'l poverino è fuor de l'intelletto. 
Che ftate ad afpettar di che temete? 
Tollcttcl fu, ch'ai Medico vogl'irc, 
Per effer quivi a la venuta voftra. 

SJ\.Son morto, oimè racfchin,che cofa è quefta? 
Che gente è quefta , che mi corre addoffo? 
Che volete dame? fiate da largo. 
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Perchè m'atfetc" prefo> oimè fon morto , 
Ove mi «raffinate? ajuto, ajuto, 
Ajuto, o cittadini da Palermo. 

C. O Dio del cielo, o Dio, che cofa vedo? 
Coftor portan di pefo il mio patrone , 
Nè fo perchè cagione. s.p k . Ajuto, ajuto. 

C. Non temiate , patron , non dubitiate . 
O crudel cofa , o gente da Palermo, 
Comporterete ne la terra voftra, 
Che fumo affaflìnati in quefto modo ? 
Lafciatelo. Fratel , datemi ajuto , 
Non mi lafciatc far sì grave oflfefa . 

C. Io vi difenderò, nè vuò lafciarvi 

Pigliar ,• ma voglio anzi morir per voi » 
Correte , marinari , a darci ajuto . 
Signor, cavate un ochio a quefto cane, 
Ch'io le pianterò pugni entr' a la faccia. 
Tirati in dietro , lafcialo , poltrone . 

s. F\.Cj [ 1 ho prefo l'occhio. C. Trattegliei di tefta > 
Si che fi veda il luoco , ov' era porto . 

Co % A pugni, a pugni, ogniun lavori a pugni 
A quelli acerbi , e perfidi ladroni . 

Fac .Noi fiamo morti . oimè, non più, non più. 

C. Lafciatel.ribaldoni. Ancor mi tocca j 
Piantali un goffo. C. Beccate fu quefto. 

Co, Andate poltronazzi; ite a le forche. 
Fuggite, animalazzi. C. Io gli ho la faccia 
Carca di pugni ben , com' io volea . 
Patrone , i' venni in tempo a darvi ajuto* 

J".^Jddio vi faccia , giovane , ogni bene ; 
Che certo, fe non era il voftro ajuto, 
Non farei viffo mai fin a la fera . 

C. Fatemi adunque libero, da poi 

Ch' i' v' ho falvato . S.H. Libero vi faccia ? 
Voi v' ingannate giovane . C. Io m' inganno ? 

S.UfS'i per Dio vero . Io non vi fon patrone . 

C. Nonmifiete patron? S.H. Certo non fono< 
E mai non ebbi fervo , che facefTe 
Tanto per me, com* ora avete fatto. 

f. Se voi negate, ch'io non vi fia fervo, 
Lafciarem' ire adunque in libertadc . 

5".^. Andate in libertà dove vi piace. 

C. Cosi volete? S.J^. Così voglio; s'io 
Mi truovo fopravoi dominio alcuno • 

C. Dio vi falvi, patron. 5.^. Giovane , cerco» 
Di voftra liberti molto m'allegro. 

f. Lo credo, onde vi priego , che vogliate 
Difpor di me , come quand' era fervo . 
Vorrò abitarvi appretto, e accompagnarvi 
A Mena , e in piazza, e ritornarvi a cafàj 
Nè più nè men , come s* io ftefle vofeo . 

V y ^Quc- 
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Vi ricordate de la terra voftra? 
S.^.Chc noftro padre mi menò a Lanzano 

Ad una fiera , ove tra quelle genti 

Mi perfì, e fui condotto in quelle parti. 
S.S.O Re del cielo, aiutami . C. Tacete, 

Non gridate , patron . Ditemi appretto 

Di eh' età vi partifte d3 Trieftc ? 
J.^.Avea fett'anni, e cominciava allora 

Mutare i denti . C. Quanti figli poi 

Aveano voftro padre , e voftra madre ? 
SJ^Un* altro , et io, che mi ricordi, folo. 
C. Qualeradi più etate. Eramo pari; 

Che noi nafcemrao in un'ifteflo giorno. 
S.S.O fommo Re del cicl , donami ajuto . 
C. Tacerò io , fe non tacete . SS. Io taccio . 
C. Avevate un fol nome ? S. /{_. Non , ma egli 

Salvidio , et io Simillimo, era detto. 
J.y.Conofco i veri fegni , e non mi pollò 

Tener, caro frate! , eh* io non t' abbracci . 

10 fon Salvidio tuo fratel gemello. 
Co. Or fia lodato Dio, queft'è'l gemello, 

Che tanto tempo ricercando andiamo . 

JJ^Ma perchè fei Simillimo nomato ? 

J.J.DiroIti. L'avoI noftro, che t'amava 
Molto, credendo, che tu tuffi morrò , 
Mi pofe il nome tuo per confolarfì . 

C. Cosi fi dice . Nominatemi anco 

11 nome de la madre . S. f{. Dororea . 

SS. Su bene . S. I{. O frate mio, quanto diletto 
Prendo a vederti qui dopo tant'anni. 

SS. Et io, caro fratel, quanto m'allegro 
Dopo tante fatiche , e tanti affanni 
Di ritrovarti , e di vederti vivo . 
Voglio abbracciarti mille volte , e mille , 
E ftringerti , e bafeiarti , o caro frate . 

S.J^. O caro frate mio , quanto ti vedo 
Volentieri, e t'abbraccio, e ti favello. 

Co. Quanto piacere ari tutta la zurma . 

f. Qucfto fu quelj perché la cortigiana 
Vi nominò col nome del fratello, 
E credendovi lui, chiamowi a pranfo. 

5.^. Così certo eflér dee, perciò che quivi 
Fm'avca fatto apparechiare un pranfo, 
Che noi fapeva mia mogliera, a cui 
Avea tolto un robbone, e l'avca dato 1 
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A quella amica mia . SS. Sarebbe! qucfto? 

S.BtSi ch'egli è deflo, e tu comel'avefti? 

SS. Quella mattina una leggiadra donna 
A pranfo mi chiamò, dapoì mei diede; 
Perch'io'l facefle racconciare ai farto. 
Onde mangiai , bc vetri , e con lei giacqui 
E guadagnai la vetta, e le maniglie. 

f.i^Molto mi piace, che per mio rifpetto 
Abbi avuto buon tempo ; perchè certo 
Quando parlava a te, credea parlarmi • 

C. Volete più indugiare a farmi franco? 

S. /(.Quella è, fratel, giuftiffima dimandai 
Falla per amor mio . S. S. Ti faccio franco ; 

S.^.Vc la tua liberti molto m'allegro. 

C. Et io Tempre farò, mentre eh' io viva , 
Voftro fede! cliente, e quali fervo. 

S.S.Frarcl , dapoi eh' avem tanta ventura , 
D'avcrfì fai vi ritrovati infieroe, 
Voglia m cornarli ne la patria noftra ? 

s\r v Faro , come tu vuoi ; venderò prima 
Fra fette giorni proffimi futuri 
Tutta la robba mia, ch'io miritruovo 
Dentr'a Palermo , c torneremo infieme 
Giojofi, e lieti ne la patria noftra. 

Ce. Quante vane con rete, e quanti inganni 
Recan le fimiglianze de le cofe , 
Che la natura , e Dio tengono alcole . 
La fìmillima forma de i fratelli 
Col medefimo nome, ( chi| 

Ci han fatco abbarbagliar le menti, e gli oc- 
Or che fi fon trovati effer gemelli. 
Ci è raanifefto» come 
Fummo ingannatile perchè parven feiocchi. 
Forza è che '1 tempo chiaramente feocchi 
La verità, perciò che'l ciel difpofe, 
Che fi difeuopra al fin ciò, che s' alcole. 

Entrate in cafà, ch'entreremo infieme 
A quefta voftra fetta 
Gioconda , e lieta , a noi molto gradita ; 
Perchè rinverde la perduta fperae 
De la partenza pretta , 
E di tornare a più gio jofa vita . 
O fpecratori , poi ch'avete udita 
Quefta Commedia , alena di voi non pofe 
Le palme, c iodi quel, che la compeie. 



H fine de li Simìllmì « 
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RIME 

DI 

GIO. GIORGIO TRISSINO. 



AL REVERENDISSIMO 

CARDINAL RIDOLFI 

GIO VAN GIORGIO TRISSINO * 



Uefie fono > Signor mio Reverendifftmo , quel- 
Ae mie poche ciance, che V.S. m ha più volte 
richiede ; la maggior parte de le quali furono 
per me ne la mia, prima giovine^a compofie , 
ne la quale età io era da gli amorofi filmali 
fieramente trafitto . Et avvegna che forfè pit* 
onorevole co fa mi farebbe , il tenere i t e fi t moni de le mie pafftoni 
nafeofii, che il farli pale fi; tuttavia f apèndo , che lo amare , noni 
folamente e conceffo a i giovani , ma in effi , come ornatore de la 
gioventù , e rifvegliatore de le occulte virtù , alcuna volta fi ri- 
cerca; e vedendo ancora 9 che molte de le mie Rime erano già ufei- 
te in mano de gli uomini 9 e che alcune di loro pareano a V* S* 
effere qualche cofa 9 le ho fenz»a timore d! infamia raccolte 9 et a 
lei audacemente inviate; confederando appreffo 9 che effendomifta- 
, te dimandate da V» S. non poffb fallare a mandargliele 9 e fegui- 
re il giudicio fuo , il quale a ciafeun altro , eh* io conofea , pre- 
pongo; per effere di Signore , che ha raccolto la eccellenza a" ogni 
virtù 9 e che e le delizie , e T ornamento de t età nofira , Aretc 
adunque, Signor mio caro , quefie mie poche Rime; e priegoldio, 
che effe vi fiano tanto grate 9 quanto è grato a me il poter far\ 
cofa, che vi diletti. 

RI Z 
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RIME 

B1M. GIOVANGIORGIO TRI S S I N O, 

SONETTO. 



S.O N E T T O. 

SEM duro fuon de' gravi miei fofpiri, 
Che gii raccolti ; c Ce le vaghe , e liete 
Lode di lei, chc'n voi dipinte avete i 
Se La dolce pietà d' altrui martiri 
Ponno aver forza , che 'n pietofi giri 

Si volgan gli occhi; ondefoavi, eqaete 
Voci n'attenda; allegre andar ponete, 
- . - Rime; che forfè arca nofhri deliri . 
Ma ben avanti queir angelic' alma 

V'apprcfentate sì pietofe in vifU,. 
Che fi degni apo lei darvi ricetto; 
E fc d'alcun mio detto ella s'artrifta, 
Ifcufì noi , che forco sì gran falma 
S'offufca la ragione, e l' intelletto. 

S O N E T T O. 

La bella donna, che'n virtù d'Amore 
Mi vinfe al gioco fìraigl tante a lei, 
Novellamente ha dentro a gli occhi miei 
Ritrovata la via di gire al cuore . 

Ond' ei fuperbo del foverchio onore , 
Ghe'n lui fi degni d'abitar coftei 
Divina in terra, ogni penficr ch'ave;, 
D' indi mandò fubitamente fuorc j 

Onde l'albergo in libertà gli refe, 
Sì come a donna limile convienfl, 
Qual ho dinanzi a gli occhi, ovunque i' giro . 

E con la forza del piacer, che accefe 
Sì ratto, et occupò tutt'i miei fenfi, 
Mi mena quali a 1* ultimo fofpiro . 



Quando meco ripenfo al fommo berte , 
Che i bei voftr' occhi, donna , in me lafciaro 
Quel dì, che per i miei dentro paffaro 
Al cuore , e feppe transformarlo in fpcnc ; 

Conofco allor, che i lacci, e le catene 
Per mia vera falute mi mandaro 
Spirti amici del cicl , però che imparo 
L'eterna vita in quell'ore fercne; 

Che Aando nel divin voftro confpetto» 
Così fento da voi farmi beato, 
Come Luna dal Sol riceve lume; 

E quinci volto a Dio con l'intelletto, 
Difcerno il ben di quel foave fiato, 
Che qualità non cangia, ne coftume. 

SONETTO. 

L'alta bellezza, e le virtù perfette! 
Che 'n voi ( sì come in proprio albergo ) pofe 
Natura , da quel dì , che (ì difpofe 
Farvi fopra de l'altre al mondo elette» 

Hanno sì le mie voglie a fe riftrette 
Soavemente , che le falde , e afeofe 
Catene appregio, e tanto men nojofe 
Effcr le fcnto«a me, quanto più ftrette.» 

Nè fu di libertà già mai sì lieto 
Afflitto prigionier, come fon io 
Di quelli nuovi miei dolci legami. 

E ripenfando, come il fervir mio 
Non v'è nojofo , un tal piacer ne mieto; 
Che fa, eh' io fpreggi '1 mondo, c voi forami ì 

B A lr> 



BALLATA. 

Se tu (Veglialo, Amore, 

In me l'ardir, come tu fai la voglia, 

E'I fapcrmi doler, come la doglia j 
Arei fperanza , che difciolto il nodo 

De la fredda paura, 

A quell'anima pura 

Saprei narrar qualcun de' miei martiri, 
In guifa, ch'ella avrebbe forfè cura 

Di me; ma a quefto modo 

La fio dentro mi rodo; 

Né pur s'accorge , che per lei fofpiri j 
Salvo, ch'ella non miri, 

Si come in lucid* ambra inclufa foglia, 

11 mio dolor, fenza eh' a lei mi doglia. 

SONETTO. 

Dolci penfìer, che da sì dolci lumi 
Conducete nel cuor tanta dolcezza , 
Ch'io temo, l'alma ne' martiri avezza , 
In difufato ben non fi confami $ 

Non v'accorgete, come bei cofìumi, 
Gentil parlare, et imraortal bellezza 
N'alzin da terrai e tauro quell'altezza 
Diflrugga il cuor , quanto l' ingegno allumi^ 

Sì v'accorgete pur; ma in tale ardore 
La bella donna mia dapoi fi moftra, 
Che fa per un di voi nafeerne mille. 

Crcfcete adunque j e fìa la gloria noftra 
Di qui a raill' anni , che in un tempo Amore 
Divifc in dui tutte le fae faville . 

BALLATA. 

Amor, Madonna, et io 

Siamo d' accordo inficine ; 

E quinci il frutto vien del noftro feme . 
Amor vtiol, ch'i* ami lei fopr'ogni cofaj 

Madonna fen contenta; 

E la mia voglia intenta 

Ad altro mai non fu, poi ch'i' mi prefi. 
E fc laflb talor pur mi tormenta 

Qualche fiamma amorofa> 

Vcggiola sì pictofa, 

Che con le man d'amor mi fono refi 
Pcnfier dolci , e cortefi , 



Con una ferma fpeme , 
D'cflcr concordi infia a V 



'ore eflrcme. 



SONETTO. 

Sott'un vel d'or con leggiadretti nodi 
Erano inficine i be' capelli avolri, 
Quando i lieti penfier quafi difciolti 
Si raffi fiero al cuor con fermi chiodi. 

Né con tanta dolcezza, o con tai modi ^ 
Fur sì begli occhi mai ver me rivolti* 
Che avrian,d'amor quai più ribelli > accolti,: * 
Tal che tempo non Ha, eh' indi mi fnodi . 

Ala nuova bellezza, e l'ornamento 
Di perle, e d'ambre al collo, evcflad'oroj 
Facean parer colici dal cicl difeefa. 

Tutte quelle cagion del mio mal foro ; 
Anzi del ben ; perchè dolor non fento j 
Che sì dolce fervir nè duol , nè pefa. 



SONETTO. 



\ 



La bella fronte colorita , e bianca 
De la mia donna, impallidir vid' io 
Il giorno, che da lei mi dipartio, 
Come a chi cofa dilcttcvol manca. 

Dapoi con voce pargoletta , e fianca 
Le dolce labbra sì foave aprio, 
Che folo in quelle ripensando , oblio 
Quant* è la vira in me gravofa , e manca ; 

II faon , che nacque fuor di quelle rofe , ] 
Dicea, Tipriegoalmen, che voglia marmij 
Poiché fortuna al mio difir s' oppofe . 

Quefto, difs'io, Madonna, addimandarmi 
Uopo non èj che ratte l'altre cofe , 
Salvo chequefta, ilCielporria vietarmi. 

SONETTO. 

Gli occhi foavi, al cui governo Amore " \ 
Coramifc i miei penfìeri, e'1 viver mioi 
Che gii col lume Tuo leggiadro, e pio 
Mi facevan foave ogni dolore, 

L' oftì o , e le perle , che con tanto odore 
Movean leggiadre parolctte , ond'io 
Trovai conforto al mio flato a (prò , e rio » 
Onde folea gioir fra tanto ardore , 

Mi fono or lungej e nel cammino amaro 
Fu fol conforto a la mia fianca vita 
La rimembranza de la voflra fede . 

Anima pellegrina, ogn' altra aita 
E' nulla a me, fe non l'eflervi caro; 
Ne faprei dimandarvi altra mercede . 

SO- 
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SONETTO. 



Valli » fclve, montagne alpeftre, et acque, 
Ben potete il mio corpo ritardare , 
E chiuder il cammin di ritornare 
Al foave terren » dove che '1 nacque ; 

L'alma fciolta da lui , come a Dio piacque, 
A mal grado di voi faprd volare 
A quella , a cui la volfe il ciel donare 
Serva, dal di, che meco in culla giacque. 

Longo, ni volo, altiffimo Appennino, 
Che fendi Italia, e tu, bèi fiume d'Arno, 
Che mormorando corri a lui vicino, 

Quanta forza nel corpo efangue , c fcarno 
Avete? ma nel fpirro, eh' è* divino, 
Ogni voftro poter s'adopra indarno. 

SONETT O. 

Quando '1 piacer , che '1 di/iato bene 
Spéffo ne la memoria mi rinfresca * 
Torna talora a ricercar de l' efea 
Dolce , dotiti' ei mi prete , or mi ritiene , 

Seco mi tira, e come innanzi viene 
A bei voftri occhi, tanto fi rinvefea 
L'anima in quel gioir, ch'io temo eh' e fca 
Di me , qual prigionier fuor di catene . 

Però feguendo il naturai coftume 

Di cercar vita* a voi, donna, mi tolgo j 
Ma truovo un flato poi peggior , che morte . 

Onde tardi pentito mi raccolgo; 
Nè aver potrei più graziofa forte , 
Che di morir dinanzi a sì bel lume. 

CANZONE. 

Amor, da che '1 ti piace, , 

Che la mia lìngua parie 

De la fola beiti del mio bel fole j ( 
Quello anco a me non fpiace , 

Pur che tu vogli darle 

A tant' alto fuggetto alte parole* 
Che accompagnate, o fole, 

Po fimo andar volando 

Per bocca de le genti, 

E con foavi accenti 

Mille belle virtù di lei narrando , 

Faccini per ogni cuore 

Nafcer qualche difio di farle onore . 
Sai ben, che non pofs'io 
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Parlarne per me fteflbj 

Che la mia mente pur non la comprende * 
Perch'ella è» come ìdio 

Da tutto 1 mondo efpreflb ; 

Ma non intefo, e fol fe fteflò 
Il fuo bel nome pende 

Prima dal Tuo bel vifoj 

E dai celefti lumi 

Pendeno i fuoi cottami { 

Tal , che fcefa qua' giù dal Pa radilo 

A tempo iniquo, et empio 

Fa di le fteffa a fe medefma 
Quando, che a gli occhi miei 

Prima cortei s' offerfe , 

Come ftella , eh* appare a raezo *I giorno i | 
Stupido al lor mi rei i . . 

Perchè la villa feerfe 

Cofa qua giù da fare il cielo adorno. 
Benedetto il foggiorno , 

Ch'io faccio iu quefla vita, 

Ove s* ebbi mai noja , 

Tutta è converta in gioja , 

Vedendo al mondo una beiti compita i 

Ne la quale io comprendo 

Queir ampie grazie , che nel cielo attendo. 
Poiché quell'armonia 

Giù net mio cuor difecfc, 

Ch'ufciofra'l mezo di coralli, e perle j 
Dentr' a la anima mia 

Così forte s'apprefe, 

Che le note di lei mi par vederle j 
Non che'n l'orecchie averle. 

O fortunato padre, 

Che fem inò tal frutto , 

E tu, che l'hai produrrò j 

Beata al mondo fopra ogni al tra madre) 

E più beata affai 

Se quel , ch'io feorgo in lei, vedetti mai . 
Ancor dirò più avante , 

Pur che '1 mi fia creduto , 

(Ma chi noi crede, poffa il verfentire> 
Sotto le care piante 

Più volte aggio veduto 

L' erba lafciva t pruova indi fiorire j 
Villo ho dove il ferire y 

De' fuoi begli occhi arriva, | 

In valle, in piaggia, o incoile > 

Rider l' erbetta molle , 

E di mille color farli ogni rivai 

IL' acre chiarirli , e* 1 vento 
Fermarli al fuon di fue parole attento . 

X Y Ben 
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Ben si come a rifpetro 

De l'ampio cieJ (Iellato 

La terra è nulla , o veramente centro, 
Così del mio confetto 

Quel, ch'aggio fuor mandato» 

E proprio nulla a par di quel, ch'i'ho dentro. 
Veggio ben, ch'i* non entro 

Nel mar 'argo, e profondo 

Pi fue infinite lode; 

Che l'animo non gode 

Gir tanto innanzi, che paventa il fondo; 

Poro tengo le rive 

Va raccogliendo ciò, che parla, e feri ve. 
So , Canzonetta mia , eh' arai vergogna 
-Gir così nuda fuore ; 
Ma vanne pur, poiché ti manda Amore. 

SONETTO, 

L' aura gentil , che forpfrando muove 
L* avorio , e 1* oftro , che i penfier m' invefea, 
Col foave fpirar non più rinfresca 
1 defir caldi, e mai non volti altrove; 

Onde fe da bei labri ancor non piove 
V a fa ta grazia , « le parole , eh' efea 
Fur di mia vita, ne l'età più frefea 
Comica , che morte lacrimando pruove . 

Però, cuor mio, tu che con lei dimori. 
Io ti configlio, quando è più ferena, 
Che gli ramenti il duo!, che ne coni u ma; 

Fors'ella per obli© ci dà tal pena? 
Ch'aver diletto de gli altrui dolori. 
In fpirito gentil non fi coftuma. 

SONETTO, 

Deh ripofate, o caldi mici fefpiri; 
Gii per guidar più lacrime di fuore, 
Far non potete , che i begli occhi Amore 
Ver me pietofi una fot volta giri . 

Ma ben fperando, che pietà relpiri- 
Per lacrimar, privale il cuor d'umore 
Tanto, che pofto fra foverchio ardore, 
Arroge pena a tutti i \A ci martiri . 

Sì ch'io vi priego , per minor mia doglia 
Re fiate dentro ; o fe pur ir vi piace, 
Itene almeno in fin a la mia donna; 

E 'ngcnocchiati al lembo de la gonna, 
A lei chiedete umilmente pace , 
E che i begli occhi tuoi render mi voglia 
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SONETTO. 

Se guittamente, Amor, di te mi doglio, 

50 che 1 conofei ornai , fenza che '1 dica , 
Sendo tu quel, che in quefta mia nimica 
Di pari e la beltà crefei, e l'orgoglio; 

Io pur mai d'umiltà non mi difpogtio, 
Sperando farla a le mie pene amica ; 
Ma laffo, ella di quelle fi nutrica • 
; Et io per lei gradir tutte !« voglie . 
Né forfè molto andrem co.; queftì modi , 
Che pace arem per forza di martiri, 
Se non in quefta, almeno in altra vira; 
Onde ancor fu, non vo'dir, che fofpiri, 
Che (aria troppo oiraè; ma che non lodi 
Di non avermi dato alcuna aita. 

SONETTO, 

Se la pietà di me vincer potefle , 

Donna , il cuor veltro , e l'alta fu a durezza , 

51 come viale il mio voftra bellezza , 
E Donna fu d'ogni penfier ch'i' avelie , - 

1* cercherei , che le mie pena efpreflc 
Vi rufler tutte, acciò che Ior contezza 
Tanto togliete al cuor di quella afprezza j 
Quanto pjù noto il mio dolor li tene. 
Ma lailo, in voi così l'orgoglio abonda , 
E sì V annoja di piacere altrui, 
Che avete in odio, chi per voi fofpiras 
Onci' io , che bramo non offender vui , 
Cerco, che'l dolor mio vi fi nafcondai 
Ch'ogni pena è minor de la volt r' ira . 

SONETTO, 

Donna , fe per dlfdegnf , o per durerai 
Forfè fperate tuormi il bel difio, 
Che nacque in me quel dì, ch'étr'al cuor mio 
Giunfe la voftra angelica bellezza; 
Sappiate, eh' ella m'ha con tal dolcezza 
Difpofto il cuore, et «gni ferifo, ch'io 
Prima morrei, che mai porre in oblio 
Quel ben, che più di fe l'anima apprezza. 
Pur fe ha deliberato i| penfier voftro 
D'ufare afprczzefol, perch'io non v'ami, 
Ben forfè mi darete acerba morte ; 
Nè perciò fciogliercte i mici legami, 
, Anzi li ftringerete ognpr più forte 3 

Che così vuole Arqpre, e'1 deftin noftro. 
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BALLATA. 

Così potè fs' io tanto di fa mar vi, 

Donna , quanto eh' io v* amo ; 

Ch' io fpererei vedervi , com' io bramo , 

Tranquilla, nè ver me fempre turbarvi . 
Onde farci felice, 

Nè d'alcun voftro orgoglio arci martire} 

E 'I vedervi gioire , 

Sarebbe fin d'ogn' altro mio tormento ; 
Ma sì ferma radice 

Ha fatto Amore in me, che non può gire 

Altrove, e le voftr'ire 

Gli fono, come a fiamma un picciol vento; 
E quinci arroge male al mal , ch'i' lento; 

Ch* io fo ciò , che v' e grato , 

Nè poflo farlo; e in quel eh' avea penfaco 

D'enervi caro, or mi convicn noiarvi. 

BALLATA. 

Donna , fe 'n voi pò re de tanro Amore i 

Over tanto pietà, quanto bellezza, 

Forfè che allor dolcezza 

Tanu farebbe in me , quanc' or dolore . 
Ma laffo, iofeorgo ognor, quand'iovimiro, 

Qualche nuova belare, ond'io ne fento 

Nafcer novella fiamma a la mia doglia ; 
Nè però per quantunque mio tormento 

Vidi un fol voftro minimo fofpiro; 

Nè un legno di cangiar l'ufata voglia; 
E pur non priego ancor, che mi difeioglia 

Per tante oftefe Amor da quefto nodo; 

Ma che con qualche modo 

Svegli in me pazienzia , in voi calore. 

SONETTO. 

» 

Amore , e la virtù de gli occhi fanti 
Ridotti al primo fuo felice flato 
M' hanno un foave lume al cuor mandato , 
Che chiude il paflb a i dolorofi pianti; 

Ond'ho rivolti i miei fòfpiri in canti, 
L'amorofa paura , il cuor turbato 
In fpeme, e gioja, al mio parer più grato 
A que' begli occhi , eh' io non era innanti . 

E come fuol dopo notturna pioggia 
. L'erba allegrarfi a l'apparir del fole! 
Cosi fate' hanno tutti i mici peuiicri. 

O fola de le cole al mondo fole, 

» • 
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Beata j e pad beare ovunque appoggia 
11 dolce lampeggiar de i bianchi, cncri< 

SONETTO. 

O dolce valle , ove tra l* erbe , e fiori 
Talor Madonna fofpirando lì e de, - 
Terra beau, ove s'afferma il piede j 
Che ti fa rcfpirar di unti odori ; 
Orabrofe frondi, e mormoranti umori» 
Da cui l'ombra fi muove , e l'aura nedej 
Ch'al bel foggiorno ogni mio benpoffiede» 
E lo riftaura ne gli cftivi ardori ; 
Vaghi augelletti , che tra folti rami 
S'afcolta il voftro dilettevol canto 
Da quelle orecchie al mio lamento forde » 
Deh per pietà del mio continuo pianto 
Pregate lei, ch'almanco fi ricorde 
Quanto fìan duri, etafpri i mici legami. 

SONETTO. 

Quando laflb rifguardo al caro loco, 
Ove folea pofar la donna mia, 
Nè più vi ìpero di veder, chi pria 
Tucte le pene mie volgeva in gioco; 
Sento i fpirti mancarli a poco a poco, 
Che l'anima dolente andrebbe via, 
S' un pietofo penfier per quella via 
Nons'avacciaffi a raffrenarla un poco. 
Ove mirerà vai/ che fai s'ancora , 

Dice , vedrai più che mai bella, e calda 
Quella, che'I tuo dettino ora t' afeonde/ 
O felice quel dì, felice l'ora, 

Che tornando col piè più che mai falda, 
De' noli ri occhi dolenti afeiughi 1' onde. 

BALLATA. 

Della, e gentil Signora, 
Che coi begli occhi mi rabbatte il cuore , 
Deh prendavi pietà del mio dolore . 
Poiché non putto oimè per mia feiagura 
Toccar la bella mano, 
Et udir quel parlar di paradifo, 
Deh lafciatemi aver tanta ventura, 
Che almanco di lonuno 
Pafca la villa mia del voftro vifo; 
Che quel foave rifo 
Col lampeggiar degli occhi aran valore 
Di ritenere in vira un'nom, che more. 

Yy » SO- 
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SONETTO. 

Donna , che a mici fofpiri alcuna volta 
Riguardavate , fofpirando in lì e me , 
Qual chi del male altrui le pefa, e teme 
Parlar, però che libertà gli è tolta, 

Or che fortuna a mia mina volta, 
M'ha fin di veder voi rotta la fpeme, 
Deh date orecchie a quefte voci eftreme 
Se l'antica pietà non è difciolta. 

Ingannate l'altrui non giufto zelo 
Tanto, ch'io veda una fol volta vui, 
Prima che amore , e morte mi confumi . 

Almen potcfs'io trasferirmi al ciclo/ 
Morendo , e tutto trasformarmi in lui , 
Per mirarvi dapoi con mille lumi. 

CANZON SESTINA. 

Salubre fonte , e ru rinchiufa valle , 
Cinta di bofehi, e di fioriti colli, 
Non molto lungc dal bel fiume d'Arno, 
Quanto divifo oimc da la mia donna 
Mi ritenete j onde per campi , e felve 
La chiamo Tempre , et in fofpiri, e in rime. 

E s'io fperaffe pur, che le mie rime * 
S'alzaffer sì, che fuor di quella valle 
Potcffcr gire in quelle care felve 1 
Fra il bel fienaco , e gli Appennini colli, 
U* fi pofa calor la bella donna, 
Che mi fa men gradir la riva d'Arno, 

Tante ne fcriverei , che Scrchio, et Arno, 
S'allegrerian de le mie nuove rime, 
E forfè alcun penfier di quella donna 
Trarrian per forza in queft' amena valle j 
Per Io qual fc vedrian ridere i colli , 
E gli animai far fetta per le felve. 

Ma laffo ,i' vo per le più folte felve, 
Contando i dì , dopo eh* io giunfi ad Arno , 
Ne fpero, che a paffar tant'alti colli 
Poffin levarfi mai sì grevi rimej 
E però poche, e da reftarc in valle , 
Ne canto , e non da gir dinanzi a donna . 

Ver* è , che 'I mio penfier leggiadra donna 
Speffo figura ne le ombrofe felve 
Sì fifo, ch'io mi credo in qualche valle 
Trovarmi fecoj e poi come onda in Arno 
L'altr'onda caccia, così quel le rime, 
Che l'han chiamata in damo per li colli. 

Deh come fora meglio, in afpri colli 
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Viver lontano a quella dura donna , 
Che già mai non pregiò pianto, ne rimej 
E non è fiera più ritrofa in felve 
Di lei , nè pefee alcun più lordo in Arno ; 
E pur meco la bramo in poggio, e in valle. 
E nel penfar di lei le valle, e i colli 
Mi i cordo, cr Arno inficine fi ognialtra donnai 
Nè veggio felve , nè conofeo rime. 

SONETTO. 

Il lampeggiar de' begli occhi lcrcni, \ 
Non feordati di noi dopo mot t' anni» 
M'abbaglia sì , che'n gli amorofi affanni 
Tirar mi fento ovunque il ciel mi meni ; 

Ma cruovo (òr di tal dolcezza pieni, . 
Et aver feco sì foavi inganni , 
Che nullo affanno mai par che m'affanni , 
E nullo intoppo il mio gioire a Areni » 

Così d'un vago, bello, e dolce lume 
Nafce'l mio fuoco, e poi da queir ifteffo 
Vien il rimedio, eh' ci non mi con lume , 

Che poflb adunque mai temer f* fe cfpreffo 
Conofeo effer in lei quello colluroe , 
Di far la piaga, e rifanarla appreffo. 

» • 
SONETTO. 

Quella donna gentil , che fempre mai 
Ebbe le chiavi in man de* miei penfieri, 
Vuol, che novellamente ancora ifperi 
D'ufcir per lei de gli amorofi guai{ 

Onde oltre il vifo bel , che tanto amai » J .! 
Sì dolci fegni leggiadretti, e veri 
Veggio, che i fpirci mici pronti, c leggieri 
Al dipartir, fon raffrenati ornai. 

Sì eh' io torno contento al primo ardore , 
Vedendo fpcnta in lei la crudcltate , 
E ne' begli occhi fuoi federfi Amore. 

Quanto s* adornerai! l'aita bcltate, 
I be' coflumi , e l' unico valore 
Se ficn fregiati intorno di pietate . 

SONETTO. 

Quanto ognor penfo, più la mente ingombra 
Nuovo penfiero, e giù nel cuor profondo 
Mena sì grave, e intolcrabil pondo, . 
Che d'ogni fuo piacer l'anima fgombra. 
. Crude! Amor, crudel, che fotto l'ombra 
I De l'ale tue fperai viver giocondo; 

Ma 
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Ma pianta fui> che in un terrea fecondo 
Uggu mortale in fui fiorire adombra. 

Ond'io per fclvc, e per deferti campi 
Vo fofpirando, e confumando il giorno, 
Senza ri polo, in fin che'l io! s'afeonde. 

Poi come vicn la notte ; a pianger torno , 
Così mi guida Amor, perch' io non (campii 
Et io laffo pur vivo, e non fo donde. 

SONETTO. 

Cefare mio, poiché comun dolore 
De l'amico panato a l'altra vita 
Di pari infieme a lacrimar c'invita, 
Piangiamo adunque , e disfoghiamo il cuore ; 

Che piangerà con noi priva d'onore 
L* afflitta Medicina , anzi sbandita 
Di quella età con l' anima gradita , 
Piangeran Je Virenti , e forfè Amore . 

Pianger devrebbe ancor l'umana gente, 
Però che Marc' Antonio intenta avea 
Ogni ma cura per difender lei . 

Solo Morte s'allegra, che'l ferrica* 
Com'uom , che di fue fpoglic apertamente 
Aveva dritti già mille trofei. 

CANZONE. 

Quella virtù, che del bel voflro velo 
Coprio l' alma più bella , 
Che chiude Hero mai terrene membra, 
Moflc in così beato ponto il ciclo , . 
Ch'-ogni benigna flclla . .. » 

Per onorarvi il fuo-valore affembra , 
Onde alcuna di lor tempre rimembra 
Le voftre lodi a gì' intelletti umani, 
E fpronagli a cantar di voi fovente; 
Altre di nuovo ben v'ornan la mente 
Sì, che fanno dal fegno andar lontani 
Quelli penfìeri vani , 
Che fperan dir di voi perfettamente. 
Quelle una voglia ardente 
Dcftanmi al cuore ( e forfè troppo altera) 
Di pormi anch'io fra sì leggiadra fchicra; 
Et efTcr un di quei, che '1 vollro nome» 
Le virtù voftre rare, .; * ; i 

E l'ònefta beltà pingano in carte ; 
Ne mi fpaventa, s'io non veggio, come 
Poter di voi parlare 
Cofa non detta in più lodata parte* 
Qucft'c la meraviglia, qucft'c l'arte, . 
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Che oprò natura in farvi a! mondo folàj 
Che quanto feri ve più ciafeun di vui, 
Tanto più re il a da notare altrui. 
Quinci ancor prendo ardir , che mi confola, 
Ch'io non poffo parola 
D' alcuna loda ritrovar fra bui , 
Che , come il mondo ha in lui 
Ciafcuna cofa, e fuor di quello è nulla , 
Non folte in voi dal latte , e da la culla . 
Qual fc per coglier fiori entr'un bel prato 

Vergine arrivi in la ftagion migliore, 
De la bella abondanza ingombrai cuore, 

Nè fa difeerner poi qual più gli è grato; 
Tale or mi ritrov'io per queflo lato 
Campo di lode al cominciar fofpefo, 
Che '1 fplendor del marito al mondo intefo 
Per maggior voci dietro a fe ne fvia j 
Così la gloria voftra, la ricchezza, 
L'ingegno, la bellezza; 
Ma dice meco poi la mente mia , 
Quelle virtù , che in altra mai non fòro ; 
Fieno a quefl'opra a il ai miglior lavoro. 
Poi fegue, Penfa, da che'l mondo 'nacque 
( S' ci ben , come alcun volfc , 
Dal divino voler nacque ab eterno ) 
Mai tante grazie infieme non accolfe 
Natura, nè le piacque 
D'un fol corpo terrcn porle al governo, 
Co in* ora in quella; forfè perchè eterno 
Di lei ne refli a tutto 'l mondo efempio . 
Che Ce l'altra Lucrezia ancor s'onora, 
A quella ( come fia del viver fuora ) 
Spero vedere fra mortali »n tempio, 
Ove che in ogni feempio 
Aranno i buoni il fuo ricorfo ancora . 
O felice quell'ora, 
Che potrà far, che '1 fecol noftro fia 
Pien di quelle virtù, ch'ella difia . 
L'anima, eh' è da Dio mandata in terra» 
Se d'ella non è colta, 
Mentr' è qua giù ne li terreflri lacci , 
Ne fra sì dure vie s'è mai rivolta 
Dal cammin , che non erra , 
Per fole, opipggia , over per altri impacci. 
Com'egliavvien, che Dio tornar la facci 
Al primo dolce fuo lieto foggiorno, 

a leii 



Gli Angeli fanti incontro a lei ne vanno j 
E de i fior de là fu ghirlande fanno , 
Ch'a le Tue mani, et a le terapie intorno 
Pongono, e in feggio adorno 
Vicino al fuo Fuso* luoco le «knno,^. 
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Ivi del noftro inganno 

Mercede apo il Signor, di noi pieto&g 

Facile octien , come novella fpofa • 

E fe per quefta vita alma terrena 

Seppe alcun mai trovar la vera ftrada t 

Ne la qual dritto a quel bel fin fi vada; 
Frafterpi, e bronchi» onde la Tel va è piena, 

Fu l'alma di coftei, che per ferena 
Fortuna, non cardò dal fuo viaggio, 
Né fi rivolfe mai, per nullo oltraggio * 
Che le facefle . Et altre cofe molte 
Meco ragiona , eh' io non fo ritrarle , 
E pur vuol , eh' io ne parie . 
Però, Canzon, con quelle, c'hai raccolte, 
Prima n' andrai ; e s' io ti veggio , grata 
Sarai da due forellc accompagnata. 

SONETTO. 

Deh qual fiero deftin, qual cruda ftella 
Contende a gli occhi miei quel vivo fole, 
Et a l'orecchie vieta le parole 
Di quella dolce angelica favella . 

Ahi eh* una ardente febre quefta bella 
Mia donna affligge , onde fi languc , e duole 
Tal, che ne piange il ciel ; e Amor non vuole 
Oprar più l'arco , ne ferir fenz'clla. 

Ma tu, Re de le ftellc, eterno padre , 
Non confentir , eh' a torto altrui ne prive 
Del maggior noftro bene , e del più caro ; 

E fa che 'n braccio de l' antica madre 
Ogni mortai primieramente arri ve , 
Nanzi ch'ai mondo tuor lume sì chiaro . 

■ 

CANZONE SESTINA. 

J pender vaghi , i ripofati giorni , 
Le dolci notti, e la tranquilla vita* - 
Ch ' incominciava aver dopo le pene , 
Col grave dipartir de la mia donna 
Sono f pariti , anzi converfi in doglia, 
Che gir farammi ancor giovane a morte. 

Troppo, oimè laflb, ad immatura morte, 
E' giunto il mio ripofo in pochi giorni; 
Ond'io vo lacrimando, e non per doglia 
Di lei, eh' è certo in più beata via; 
Ma per pietà di me , che fenza donna 
Sì cara vivo in sì gravofe pene . 

Io non curo però men dure pene , 

Ma gravi sì, ch'io mi conduca a morte, 
Per gir a ftarc in eie! con la mia donna 5 
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Con cui viffi qua giù sì brievi giorni; 
E vivo or tanto; ani miferabil vita, 
Perche non fuggi innanzi a si gran doglia? 

Di fufpir in fufpir, di doglia in doglia 
Vo, rimembrando le paflate pene, 
E la futura mia nojofa via; 
E folo afpetto di fuggir per morte 
I pender gravi, i faticofi giorni, 
Le amare notti, fenza la mia donna. 

Saggia, accorta, leggiadra, e beila donna 
Mi venne in forte , ad allenar la doglia j 
Ch'i' avea nei vaghi miei fioriti giorni; 
Et or , che '1 fin venia di quelle pene , 
Chenacquer meco, ha mine la tolta morte; 
Onde per morte ho dolorofa via. 

Ma tu, che fei, vivendo in l'altra vita, 
Fatta vicina a la maggior tua donna , 
Pr icgala per mercé, che mandi morte/ 
A trarrai fuor di quefta acerba doglia , 
In cut m' ha pofto ; acciò che fenza pc ne 
Folla gioire in quei beati giorni . 

Che in quefti giorni amari, in quefte pene , 
In quefta doglia il mio morir li a , dorma. 
Un fuave tornar da morte a via. 



SONETTO. 

■ ... 

La bella donna, che devea pigliarmi/ 
Sedeva fola , o in compagnia d' Amore; 
Annata di virtù dentro, ma fuorc 
Avea con feco ogni beiti fenz'armis ; 

l'ia mirava, e non potei penfarmi» 
Che avelie in fe lufcofto altro valore 
Per danno mio , fin che non giunie al cuore 
L'alta virtù, d'onde le mei legarmi. 

Allor, come indi non potei far moto, 
Diffi, Ahi mifero cuor, cu fei prigione | 
E fatto hai bene a non t'aver ditelo ; 

Ma fervendo ogni tempo , ogni ftagionc , 
Ogni giorno, ogni punto, a lei divota 
Forfe caro le fia d'averti prefo. 

BALLATA. 

Et in liea fortuna , et in avverfa 
Non mi lafciafti , Amore , 
Da indi in qua, che te n'andarti al cuore» 
E la mia prima liberti fu perfa . 

Mentre dava favore ogni Pianerà 
Al viver mio, ti vidi volentieri 
Por qualche acerbo in quel foave ftato . 

Or 
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Or che fon volti i dolci mici pensieri 
Tutti in amaro , a che in quella inquieta 
Vita folo con meco fei reftato? 

Tu, che non ttvolea, non m'hai lafciato. 
Così vuol mia ventura , 
Per fare ogni mia pena ancor più duri , 
Se de gli affanni tuoi farà confperfa. 

BALLATA, 

Sì mi diftringe Amore , e la mia donna , 

Ch'io non ardifco amarla, 

Come vorrei, né pollo abandonarla. 
L* uno fempre mi fte co i fproni al fianco > 

Arrotati al difire , e mi fofpinge ; 

L'altra col freno indietro mi rivolge, 
E quanto la pietà, ch'Amor dipinge 

Ne'fuoi begli occhi, fa l'andar più franco, 

Tanto l'altezza lo 'mpedifcc , e volge; 
Così ciò, che l'un dà, l'altro lo tolge,* 

E s' io penfo pregarla 

Per mio foccorfo, dubito turbarla, 

BALLATA, 

Ite, pietofì miei fofpiri ardenti , 
Non vi fermate mai, finché trovate i 
II più bel volto de la noftra erati:. / 

Ditegli umilemente, Un che v'adora , 1 
Ci manda a voi , piangendo ; che più molto 
In vita non può Itar fenaa mercede j 

U difìo l' arde , et il timor l' accorai 
Ma leggetegli il mal dentr'al fuo volto. 
Se 'l voftro duro cuore a noi non crede , 

Pferò foccorfo lacrimando chiede 

Per non morire j e voi deh non tardate , 
Che fuol poco giovar lena piente . 

SOLETTO, 

S'Amor così vi fteffe in mezo'l cuore» 
Come ne* bei voftr' occhi fi dimora, 
Forfè che lui, benché gelato, ancora 
Farebbe intepidir col fuo calore ; 

Onde la diffidenza , et il timore , 

Che alberga in me , fe n'ufeirebbe fuoras 
E la fpeme, c l'ardir, chelangue, allora 
Ripiglieria l'ufato fuo vigore. 

Ma latto, Ainor già mai non fi diparte 
Da i voftri occhi divini $ ond' egli accende 
La face (ua, che tutto '1 mondo infiamma . 



M E. J$f 

Or , poiché giù nel cuor non vi difeende , 
Cercate almen , che sì onorata parte 
Veggia il fplcndor de l'amorofc fiamma, 

SONETTO. 

Quanto più mi diftrugge il mio penfiero , 
Che la durezza altrui produffe al mondo; 
Tant* ognor , laCfo , in lui più mi profondo , 
E col fuggir de la fperanza, fpero; 
l' parlo meco, e riconofeo in vero, 
Che mancherò fotto sì grave pondo j 
Ma'l mio fermo difio tant'é giocondo; 
Ch' P abbraccio,e feguo la cagion,ch'io pero. 
Ben forfè alcun verrà dopo qualch'anno, 
Il qual leggendo i mici fofpiri in rima , 
Si dolcrà de la mia dura forte; 
E chi fa, che colei, che or non mi Ili ma , 
Villo con il mio mal giunto il fuo danno i 
Non deggia lacrimar de la mia motte . 

BALLATA. 

Di giorno in giorno mi conduce Amore , 
In vita via peggiore , e flato amaro ; 
Li veggio ognor più chiaro 
La fperanza racn ferma, e 'Iduol maggiore. • 
Quel tanto in me nutrito alto difio, 
Che trafler gli occhi mici 
Dal vifo di colei , 

La qual di fe medefma ognor 1* invoglia * 
M'arde in tal gin [a, e'I duro fervir mio, 
E gli atti acerbi , e rei 
M'affligon sì, ch'io arci 
L' effer un marmo per minor mia doglia . 
E pur non cangio l' inefeata voglia , 
E non allento un fot de' miei martiri % 
Che crefeono i defiri, 
Quanto più la pietatc appar minore» 

SONETTO, 

Quando ripenfo, donna, a quello ardore , 
Ch'io v'ho pia volte ne la fronte letto» 
Sento naicermi al cuor tanto diletto , 
Ch' effer mi par di me fieno maggiore; 
E fe non ruffe pur , che '1 voftro cuore 
Temo, che ad altro amor doni ricetto» 
Sarci felice , qual fenza fofpctto 

I 1 Uom colmo di piacer, voto *T errore . 
Ma voi» sì come liete al mondo fola, 
Cosi 
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Cosi devrefte aver fola una fede , 
E foìo ad un amor difpofla l'alma; 
Che fi diria di voi quella parola , 
Ecco, chi l'altre di bellezza eccede, 
E di finccra fè" porca la palma . 

S O N E T T O. 

• 

Ànima fama, che ne' giorni gai, 
E nel più vago fior de gli anni tuoi, 
Tornando al ruo fattor, privarti noi, 
Del più bel corpo, che nafeefle mai. 

Se le cofe mondane in cicl tu fai, 
Quanto de l' crror mio doler' ti puoi ; 
Ma fpier , che '1 tutto conofeendo poi , 
De la feiocchezza mia pietatc arai . 

E dirai forfè , Ecco il foverchio ardore , 
Che ebbe coftni per me li giufo in terra , 
Come 1* ha ricondotto a nuova guerra ? 

Raro in donna fi truova un fido amore , 
E s' alcuno il trovò , fa poi quant'erra, 
Se la feconda fiamma in lui fi ferra . 

SONETTO. 

.; • f > 

Dolci penfier, che- da radice amara ■ 
Nafcer vi fento, et occuparmi il cuore, 
Se , come fpcro , in voi crefee il vigore , 
Vedrem pur libertà foave, e cara. 

Gii per voi m'avegg'io quanto s' impara 
Ne le cofe dubbiofe , e quel dolore , 
Che conofeer mi fa , che cofa è Amore , 
Come che tardi, a mia morte ripara. 

Sì ch'io ringrazio i fdegni, e la durezza 
Di quefta donna, anzi nimica mia, 
Ch' a mal mio grado mi ritorna in vita. 

E fé nel cominciar di quefta via 

Sento giungermi al cuor tanta dolcezza , 
Or che fia dunque al fin de la falita. 

SONETTO. 

Deh fofs'io morto il dì, che gli occhi aperfi, 
Ne la voftra beiti, ch'ai cuor mi corfe, 
E tutti i miei penfier dietro a fe torfe, 
Fatti dal dritto fuo cammin diverfi . 

Che dovev* io fpcrar , quando '1 cuor perfi i 

* E quando la ragion non mi foccorfe; 
Ma convenne per fòrza fottoporfe , 
Ai fenfi ^puti , e di difio cofperfi . 

S'io forte morto allor, quanti tormenti, 



ME. 

Quante lacrime oimè, quanti difpregi 
Arci fuggito, che ra'affliggon tanto. 
E forfè ariano avuto onerti fregi , 
■ Il fuon de' miei più fortunati accenti » 
Che or fien corrotti dal continuo pianto. 

SERVENTESE. 

L'alta fperanza, che mandafte al cuore 
Go i be'voftri occhi, e quei penfier foavi, 
Che in me ponefte con le man d' Amore ; 

Tutti gli affanni miei parer men gravi, 
Mi fero un tempo , sì foavemente 
Seppero del mio cuor volger le chiavi. 

Or ch'io non veggio in voi più quell'ardente 
Difio d'ogni mio ben , ch'io vidi aperto, 
Mentre che averte a me volta la mente, 

Tutto quel» ch'i* aggio mai per voifofferto, 
Vo rimembrando ; et honne doppio affanno, 
Vifto a tanto fervir sì duro mcrto . 

Come talor a Pinvecchir de l'anno, 
Cadeno a l'arbofccl tutte le fronde, 
Che dal vento pcrcofle a terra vanno j 

O come a nave in mezo le falfe onde, 
Ch' è combattuta dal furor de' venti , 
Caden le vele pria, ch'ella s'aftondej 

Così i miei beni, i miei deliri ardenti * 
Le mie dolci fperanze, i miei penfier? 
Sono caduti , e poco men che fpcnti. 

Deh , perche fon si nubilofi , e fieri 
Quei lumi, che mi fur tanto fcrenif 
Perchè fon fatti oltra mifura altieri f 

Forfè perche fortuna , c '1 ciel mi meni 
•Per viva forza a difperata morte » 
E chiuda gli occhi miei di pianger pieni: 

Ogniun fi fpccchi in la mia dura forre j 
Nè creda a finte lacrime , e fofpiri , 
Nè a fguardi lieti, e parolette accorte; 

Che quando aver pieti de' fuoi martiri 
Più crederi , la troveri più chiufa , 
E fatta ribellante a fuoi defiri . 

Mentre la fiamma mia fu sì rinchiufa,' 
Che a bei voftr* occhi foli era palefe,' 
Fu la voftra pieti quafi difehiufa; 

Che tanto ardor fopral'ardor m'accefe, 
Ch'io non fo come villi; e ognor crefee» j 
Vedendovi sì bella , e sì cortefe . 

Ma laflo , quando fermo effer credea , 
Si levò un vento fubito, che fvclfe 
Da le radici tutto il ben , eh' i' avc3 . 

Di che quanto '1 cuor pianfe , che vi fcelfe! 

PC£ 
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Per la più rara, mai ch'ai mondo folte , 
Dical * chi fpcra ne le cofe cecche . 
Pur quel dolor, che per le carne , e l'offe 

Sparfo, m'aveadigran ftupore oppreflo, 
Dopo non molto tempo mi rifcollc j 
E ritornato in me, diffi a me fteffo, 
Conofci mai , che la tua donna ha tolto 
A te il fuo cuorc»e in altro Amor l'ha meflo 
[Vedi, come ti cela il fuo bel volto, 
Vedi , che più non cura del tuo bene , 
Vedi ogni Tuo penfier date difciolto. 
D'onde s'accrefeon tanto le mie pene 
Ador ador, che converrà, eh' io mora; 
Ch' altro non mi può tuor quelle catene . 
Bench'io fpero di ciò vedervi ancora, 
Donna, pentire, e forfè fofpirando, 
Meglio difpofla lacrimar talora. 
Et a la voftra ctate rifguardando , 

A l'altrui torto, e a la mia ferma fede, 
Gir Fortuna, et Amor fpeffobiafraando . 
Poi meritata al fin de la mercede , 
Che date a me , vedrete come inganna 
Se ftcrta , chi ingannare altrui fi crede ; 
Ne fi può lamentar , fe non condanna 
Se del medefmo errore; e del fuo fallo, 
E de l'altrui in un tempo s' affanna . 
AImcn potcfs'io far si duro il callo 
Al mio dolor , eh' io mi reftalTc in vita 
Tanto, eh' io vi trovane in quello ballo; 
.Che, com'alma, che a Dio fi rimarita, 
Lieta fen'ufeiria di career tetro 
La mia , vedendo voi così pentita . 
Ma, perche il viver noflro è come un vetro 
Frale, e più affai} s'egli è d' intorno lcfo , 
Non vi farò ; che già la morte ho dietro . 
Onde iopporterete il voftro pefo 

Senza pigliar di me tema, o vergogna; 
Ben forfè vi dorrà d' avermi oflefo . 
E come quel, che ha perfo, e indarno agogna 
Ciò , che ha perduto , e pur col penfier quivi 
Ritorna fpeffo , e fa come uom , che fogna ; 
Cosi non mi trovando effer tra vivi, 
Forfè allor loderete il mio fervire, 
E biafmercte, chi di lui vi privi; 
E, ricci cando or quinci col delire , 
Or quindi rifiorirlo, e non polTcndo, 
Vi doleretc aliai del mio morire t 
Ma che più indarno ornai parole fpcndo ? 
Che, s'io v'ho fpefo il tempo d i tant' anni 
Senza far nulla, ove la fpeme intendo? 
Util faria, perch' altri non v' inganni i 



Rime. V** 

Ma voi non dando fede a le parole» 
Convien, cheT dolor voftro vidifgaaaij 
U che /arraffi col girar del fole . 

SONETTO. 

Donna crudei , che con diletto amaro , 
Con fallaci lufinghe» e con inganni 
M' avete pofto in sì gravofi affanni» 
Ch' io vadi a morte fenz' alcun riparo j 
Poiché i begli occhi voftri mi legaro * c 
Nel miglior tempo de i miei floridi anni * 
Di martiri in mar tir , di danni in danni 
Sempre , come a lor piacque » mi guidaro . 
Laflb così» come in continua guerra» 
Per voi fon viffo , per voi fteffa or io 
Sarò condotto in un ripofo eterno ; 
Se quefto ancor noi turba j ch'io ducerne» , 
Chc'l mio morir v* è infamia , ec io difiq 
e gloriola interra. 
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SONETTO. 

Donna crudei , che gli gran tempo avete 

. La mia mina , e morte ricercata » 
Ecco» ch'io moro; e farà rintuzzata 
La voftra del mio mal sì lunga fete . 

Ben forfè ancor di ciò. vi pentirete» 
Dicendo, Certo e perfida, et ingrata 
Fui troppo a que fio, che m'ha tanto amata ; 
Et allor del mio mal pietate a rete . 

Ma nulla fia; eh' io farò polve, et ombrai 
E nonpoffendo voi corregger quefto» 
Quella pietà fi volgerà in dolore i 

Onde'l cuor voftro fia languido, e meflo ; 
Che'l vel, che l'intelleto ora V adombra j 
Con la mia morte ari difciolto Amore. 

SONETTO. 

Poiché fdegno difciolge le catene , 
Che bellezza conftruffc, c Amore avinfc, 
E da la dura man, che le diftrinfe 
Troppo altramente , libertà mi viene» 

Torni la mente al fuo verace bene 
Da cui noftra follia lunge la fpinfc 
Per un penfier , che dentro al cuor dipinfc 
Gioja non vera , e mal fonda» fpenei 

Et ella poi con sì beau feorta 
Forfè poma guidarne a quel cammino a 
l Che parte noi da ogni penfier terreno . 

Zi Eia 
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E la ragion , che poco men che mona >^ 
Stata è alcun tempo, et in altrui domino 
Preporre a i fenfi » e darle in mano il freno 

MANDRIA 'LE. 

Come di voi più bella 

Non è , non fu, nè 6*4 

Donna mortai gii mai, 
Cosi la fiamma mia 

£' fenza paro anch' ella; 

Ma più fonano affai 
Qucftt due cofe eftrcmc, 

Se loffcr noce, e ben d'accordo inficine. 

.... -, » « * 
SONETTO. 

Ite, miei wrfi , ne le fiamme aecefe, 
Ardafi la memoria de i fofpiri, 
Poi che da la cagton de' miei martiri i 
Le volt re note mai non furo intefe ; 

E fe le mie fatiche indarno fpefe 
Son fiate un tempo dietro a van defìri , 
Ringrazio or lei, che centra me s'adiri, 
E mi faccia or gradir quel , che m'one'fc . 

Che forfè ancor tra le durezze» e i f degni 
Troverem quel cammin,ch' al ciel ne feorge, 
Che d'onorato fin ci farà degni. 

E tal , che di fc fteffa or non •* accorge, 
Vedrà dapoi per ra«o de i difdegni, 
Cho non fpcrato fin fpefib riforge . 

SONETTO. 

Sì come i miei penfier rutti ad un fegno 
Guidava Amor col voitro alto diliò, 
Tal che mai non penfai, ne mai vols'io 
Cofa, ch'io mi credette eficrvi a fdcgrro; 

Or ci mi fa, che sì diverto tegno 

Dal voftro afpro volere il penfier mio, 
Che indietro vo, come cavai reftio, 
E più duro a lo fpron fempre divegno; 

Seguito ho, bella donna, il tuo (intiero 
Più di fett'anni, e me n'andava a morte, 
S' io non volgeva i paffi ad altra via . . 1 

Sotto altra forma Amor m'apparve il vero, 
E moftrommi il cammin da gir più forte 
A vita* che vivrà dopo la mia. 

• • * «" • . j * . >.• I 
. • •' •. . ; . . . ^xthvj 
• ••■ u* -•• .. '?.o i.b 




BALLATA. 



Madonna , i penfier miei 
Son così volti a voi, come mai furo $ 
Ma di feguirvi più non m' afte uro . 
iti fu sì perigliofo il mio viaggio , 




V 



Mentre eh' io vi feguia , 
<-D Che meraviglia è, eh' io n' ufciflì vivo» 
Or più verace Amor m' ha mottro un raggio 
Dietro a lo qual s' invia 
11 cuor di tema, e di fpcranza privo j 
Tal che, fe mai v'arrivo, 

Dopo lungo cammin fpinofo, e duro, 
Vi troverete lieta, et io ficuro. 

SERVENTE SE. 



jt. Mentre, che a voi non i piacqui , 

Nè da begli occhi a vea si cruda guerra, 

a me medefmo piacqui ; 

E 'i più lieto vivea , che toflc in terra . 
D . Mentre , che al rtoflro amore 

Ti vidi impallidir fenz' al tr' inganni, 

Tal me ne forfè onore, 

Che poteva durar dopo muTanni.. 
ji. Amor con nuova fiamma 

Priva di quello ardente afpro martire. 

Così dolce m' infiamma , 

Che lieve mi faria per lei morire . 
D. Novellamente anch'io 

Son prefa <T un amor leggiadro, in cut 

E' tutto il penfier mio, 

Tal ch'io non dotterei morir per lai. 
<A. Ditemi il ver , Madonna , 

Glie farefte di me, quand'io voiefle 

Lafciar queft' altra donna, 

E rutto in voftra liberti mi delle r 1 
£>. Se ben kiftabi! fei, » : - 

E fc quelli ha bellczsre-alme , e divine, 

Pur volcnticr varrei 

Far teco la mia vita, e la mia fine. 

, vj\: ■ ■ • • t . i ,.i 

SONETTO. 

Mentre nel flato mio, dove eh' io nacqui i 
Vivea, fenza curar cofa terrena, 
Era la vita mia tanto ferina , 



t Chei alcuna volta a me mcdefVno piacqui; 

Or, 
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Ori poiché d'altra vita mi compiacqui, 

.la qual di fummo, e d'arroganza è piena, 
Veggio, che quella era un' altezza amena, 
Quando al parer del vulgo in terra giacqui . 

Dice la mente mia , Tu pur eri ufo 
Di prenderti per feorra l'intelletto, 
E gir con lui quafi al divin cofpctto : 

pr laflo in terra Mai pien di difetto ; 
Deh foli, foli, ritornando in giufo, 
Perchè tu defcendefti, andando in fufo. 

CANZONE. 




Donna gentil , che dal configlio eterno 
Folli mandata qui tra noi per darne 
Tutto quel ben, che può dal ciel venire; 

A te rivolgo il mio parlare interno; 
. Perchè la voce ne l' umana carne 
Legata, non può gir dietro al delire. 

E benché Amore , et ei mi sforze a dire 
Con parole interrotte il mio dolore , 
Non le afcoItar,ma guarda entr'al mio cuore, 
Ove fuona un parlar , che non fi fcuoprc . 
Ivi udirai lodar le tue bell'opre, 
E l'alte grazie a te date dal ciclo; 
Et udirai, come il corporeo velo 
M' intrica si, eh' i' ho '1 buon càmin perduto; 
Nè'l poflb ritrovar fenza'l tu'ajuto. 

Donna gentil , che di virtù divina , 

. D'inaudita bellezza il mondo adorni, 
Rivolta gli occhi al mio dogliofo fiato; 

Mira il tuo fervo, in che fender cammina 
Labile, e torto; drizzalo, chc'l torni 
A quel primo cammin, che avea lafciato; 

.Vedi, eh' a te fi volge, et ha firmato 
Nel vifo tuo tutta la fua fpcranza; 
E quell'altro fuo viver, che gli avanza, 
Spera , che ancor per te faccia alcun frutto . 
Ben fi conofee al mondo efler produtto 
Sol per fervirti; onde a te fola è volto. 
Allumalo co i raggi del bel volto; 
Sì che ficur fotto'l terrcftre pondo 
Trappafle la caligine del mondo. 

Donna gentil, de l'altre donne donna, 
Di coftumi reali alto ricetto, 
Che agguagli, e vinci di chiarezza il fole; 

Tu fei l'appoggio faldo, e la colonna 
D'ogni cafto penficr, d'ogni diletto, 
D'ogni ben, che nel mondo aver fi fuolc . 

Chi afcolta l'onorate tue 



nota il grave fentimerito loro , 
S'empie d'un tal piacer , che ogni teforo 
Giudica vile al paragon di quelle . 
Cofo alcuna non è fotto le ftelle , 
Nè fopra forfè , al tuo fopcr celata , 
Ch' una parte di te fempre è beata ; r 
Perch'c limile a Dio, da cui dipende; 
E l'altra ancora a quel cammino intende. 
Donna gentil , quelle tue luci fonte 
Giri con si 

Che umana vifta in lor non può firraarfe j 
Ogni baffo penfier le fugge innante ; 
Beato è quel, che ver la tua bcltade 
Rivolfc gli occhi, cpiù colui, chen'arfe. 
Ne già mai vento alcun sì torto fparfe 
Umida nebbia , come i dui begli occhi 
Fanno fparire i defiderj finocchi, , 
Ovunque il raggio di fua luce aggiunge . 
Tanto infelice èl'uom, quanto è più 1 unge 
Da la tua vifta; et io, ch'era vicino, 
Mifero, qual mia colpa, o qual diftino 
M'ha dilungato oimc sì lungo fpaziof 
Di che non farò mai di piànger fozio. 
Donna gentil , quanto dolor m' ingombra , 
Quando meco medefmo mi ramento, 
Che mai volgcflc gli occhi in altra parte; 
S'io mi vivea fotto la tua dolce ombra 
Da miei prim'anni, arei forfè il contento , 
Che d'ogni umana cura ne diparte. 
Tanto diletto ha l'uom nel conte mplarte , 
Che ogni altra cofo, c fe medefmo oblia. 
Tornami, donna, a la fmarrita via; 
Abbi pietà di me , che in quello corpo 
Sotto '1 più ardente fole agghiaccio, e torpo ; 
Non ti celar più tempo a gli occhi miei, 
Che s'io ti veggio un dì, quant'io vorrei, 
Cofo non fia, che poi di te mi privi, 
Fin ch'io forò nel numero de i vivi. 
Donna gentil , con le ginocchia chine , 
Con le man giunte a te porgo i mici prieghi $ 
Come a colei, che fola può bearmi. 
Ben veggio a ine vicin l'ultimo fine ; 
Che non fo che par , che m' offufchi , e leghi, 
E meni a morte , ch'io non po fio aitarmi. 
Ne gli occhi tuoi veggio ripofte l' armi 
Da far contra di quello ogni diftefa; 
Muovile adunque, fc d'un uom ti pefa, 
Che ingiuftamente fia condotto a morte . 
Moftra, donna gentil , quanto fei forte; 
Come ufi, quando vuoi, l'amaro, e l'acro A 
Che fc per te rifurgo, io ti confacro 

Zz i La 
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La lingua, ti ftile, el'animo^lingcgnafjw Che poffan gir per bocca de le genti 
Né mai mi partirò fuor del tuo regno, 

SONETTO. 



Quefta vera beiti, che in terra apparfe, 
Sola, fenzafimiglia, e fenza pare, 
Quando talor a noi fi fuol moftrare , 
Occhio mortale in lei non può firmarle, 

Come nel fol ; che tra le chiome fparfe , > 
E la fronte, e le rofe ardente appare j 
E con le dolci parolctte care 
Fa l'alme a un tempo sbigottite, ce arie . 

O miracolo umano, o vivo efempio 
Di beltà, d' oneriate, e di coltami, 
Che alteramente il le col noftro onora. 

Godi, Vicenza, in te d'avere il tempio 
Di quefta Dea, ch'é'l fior di ratti e lumi, 
E'1 diietto del mondo in lui dimora. 

SONETTO. 

Àvenrarofo dì, che col fecondo 
Favor de la divina alma bontate 
Produce Ili l' efempio di belate, 
Che di rara eccellenzia adorna il mondo; 

Sempre onorato a me, feraprc giocondo 
Verrai , fia pureinqual fi voglia etate; 
Tal giogo nacque a la mia libertate, 
E sì (bave , eh' io non fento il pondo . 

In te ne fu dal ciel mandato in terra 
L'albergo di virtù, con tal valore, 
Ch'ogni cofa terreftre a lui s'inchina; 

In te fuggì del mondo invidia, e guerra, 
E'1 fol più che mai lieto apparve fuore, 
Perché nafeer devea cofa divina . 

SONETTO. 

Sacre forelle , che d' intorno al monte 
Parnafo, allegre, e fcfteggiando andate, 
E, come a voi diletta, difpenfate 
Il bel liquor de 1' onorato fonte , 

Cingetemi di lauro ornai la fronte, 
Avegna che da me non meritate 
Sicn così care frondi , e poi mi date 
Parole dolci , leggiadrette , e conte ; 

Sì che pollano fare al mondo note 
Le gran virtuti , e i be' lumi lucenti 
Di quefta donna involta in feuri panni , 

E celebrarla in si foavi note, 



Di tempo in tempo infin dopo nuli' 
CANZONE. 

Gentil Signora, i' voglio 

Per consìglio d'Amor poner' in carte 
La voli r" alma beltà , che '1 mondo onora ; 

E fe l'ingegno, e l'arte 
Cosi fapcfìerj com* io la raccoglio 
Dentr'al mio petto, dimoftrarla fuori, 

Io crederei , che le mie Rime ancora 
Fra perle , e rofe in bocca de le Ninfe 
Si dove He no udir mill'anni, e mille . 
Ma voi , Donne gentil , che le tranquille 
Chiare, foavi, e delicate linfe 
Del fonte di Parnafo in guardia avete, 
Date a la mia gran fete 
Qualche poco liquore , acciò che in tutto 
Non fia diverfo a la fpcranza il frutto . 

So, che tropp'alto afpiro 
A voler celebrar quella bel rate, 
Che fiancherebbe il voftro antico padre ; 

Ma s'a la volontate 
Mancberan forze>almen fia bcl,ch'i'ammiro, 
E lodo cofe al mondo alte, e leggiadre. 

Felice petto, e fortunata madre, 
La qual nutrì queft' onorato fole , 
Che l'Altro di là fu vince d'affai . 
Non fu nel mondo, né farà più mai 
Simil bellezza ; che né con parole , 
Né con arte ad alcun fi può moftrare ; 
Ma chi potrà firmare 
Per poco fpazio la fu a villa in ella, 
Dirà , che non fu mai cofa sì bella . 

Non è , non é mortale ». 
La grazia, e la beltà, ebe'n lei raccolte, | 
Quella virtù del ciel , che la produffe . 

Oro mai non fi tolfe j " 

D'alcuna vena a le fue chiome equale ; | 
Né credo mai , che così nero tulle 

Guajaco, che da l'India si condune, 
Nuovo rimedio a l'infanabil piaghe, 
Come le belle ciglia; e sì lucenti 
Non fono in ciel fercn due ftelle ardenti 
Come fon di colici le luci vaghe ; 
Né gigli , o neve han bianco sì perfetto, 
Com' ella ha'l vifo, e'1 petto, / 
In cui qualche roffezza vi fi pofa , / 
Che pare in latte una vermiglia rofa. J 

Un ordine di perle, 

Che 
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Che fi ritrnovi ftar fra due coralli, i 
Sono i bei denti , c la purpurea bocca; I 

E nel {orride r, tali 
Quelle cofe divcngon , eh* a vederle , 
Sm i l'arato piacere in noi trabocca . 

Ah, che de le mille una non fi tocca 
Per me di fue bellezze alme, e divine. 
O chiari Aimo fol de l'età noftra, 
Quanto trafeende la bellezza voftra 
L'altre bellezze eteme, e pellegrine / 
Quanta grazia del Cielo in voi fffpandej 
E Tener dritta, e grande, I 
Gliuraeri larghi , e quello andar celeflef 
Di quanta gloria, e maeftà vi veftc. 

Ma tutto '1 reftoc nulla, 
Ad udir le parole onefte , e belle , j 
E contemplar gli angelici coftumi; / 

E fentir, che di quelle 

Ogni affannata mente fi traforila, 
E'I mondo di dolcezza fi confumi. 

E come fuol con gli onorati lami 

Far un dolce fcrcno, ovunque i gira; 
Cosi con le foavi parole tre 
Acqueta ogni dolore , e P imperfette 
Menti riftaura , et a ben far le infpira ; 
Ma quando le fue labbra al canto muove 
Tanta dolcezza piove 
Dal ciel, che l'aere fi rallegra, el vento 
A si dolce armonia s' afferma intento. 

La dilicata mano , 
Dimoftra ancor ne V opre di Minerva 
Quanto fia raro il fuo leggiadro ingegno. 

Ne folitaria cerva 
Fugge ileomercio uman tanto lontano, 
Quanto a lei non s'accolla ira, ne fdegno. 

O donna fecfa dal celefte regno 
Per far fede tra noi del Paradifo, 
Molto m* ine re Ice , che *1 mio dir non giunga 
A i voftri merci,- anzi da lor s'allunga; 
Che raen fi vede il fol , quanto più tììfo 
Si guardi in lui. Ma numerar le arene, 
O le ftcllc ferene 

Prima potrebbe alcun , che dir 1* immenfe 
Grazie, che'l ciel in voi par che dilpenfe. 

Qual Ape mattutina 
Vola di fiore in fior per la dolcezza, 
Che nel fuo nuovo mei poner dina; 

Tal per ogni bellezza, 

Per ogni grazia , de la mia divina 
Donna, fen vola ognor la mente miai 

Ma tanto ivi s'invefea, che $'• oblia 
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Di fe fteflà; e di dir ciò, ch'ella nota; 
Et io , che a quel , che dice , non arrivo 
Con l'intelletto, aitai manco il diferivo j 
Onde l'opra riman confuta, e vota. 
Terò ponerò freno al mio difirc , 
E quel , ch'4oTefto a dire 
Di quell'alma gentil, dirallo il mondo, 
Che de la fua beltà fi fa giocondo . 

MADRIALE. 

Sol, che circondi ogni abitato luoco, 
Vedeftu al mondo mai si bella donna? 
Sì bella donna nói ma quello è poco. 

Vedeftu mai coprir terrellre gonna 
Con tanta leggiadria , tanti collumi, 
Tanta oneftà, come in colte i s'indonnai 

Non; ch'ai dolce apparir de i fanti lumi 
S' acquea il vento, e il mur murar de i fiumi. 

BALLATA. 

Anima fianca , pofeia eh' io ti guido 
Un' altra volta in la prigione antica , 
Cerca di farti amica v 
La belliffima donna, a cui ti fido. 

Amor ti può ben con minor martiri 
Tener qualch' anno in fervitù me il dura, 
Per ch'ei da te la libertà diparte j 

Ma non può far contenti i tuoi deliri 
Altro che quella, perchè ha lei la cura 
De la prigione , ove '1 convicn lafciarte . 

Però rivolgi tue fatiche in parte, 
Che faccia grato a lei ciò , che tu facci; 
E fra fuoi dolci lacci 
Le moftri un fervo eternamente fido. 

SONETTO. 

Quella onorata man, ch'entr'al mìo cuore 
Semina, pianta, e f velie ogni peri fiero, 
Vi piantò, là dal coltivar primiero, 
Timore ardente , e paventoso ardore t 

Ond' io , temendo non moftrar di fuorc 
L'acce fa fiamma , andai celando il vero; 
E fra boi chi, lontan da ogni (enti ero, 
Sfogai tal or , piangendo, il mio dolore. 

Or quella ideila man sì dolcemente 

Lai ciò bafeiarfi a me , che allenta il frene 
In qualche parte al mio gelato ardire ; 

Onde con voce, o con inchioftro almeno 
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Le narrerò l'acerbo mio martire , 
. Pur che '1 bel guardo poi non mi fpavente . 

SONETTO. 

Voi, che l'albergo avelie in l'onde chiare 
Del bel Bcnaco , intorno le cui rive 
lauri, Cedri, Narrami, Mirti, Olive 
Han l'ombre folte, e le bellezze rare, 

Quanto caro vi fia (fe ben vi pare, 
Che'l cicl di quella vita altra vi prive ; 
Che v'era dolce in mezo l'acque vive) 
D'eflere aggiunte in quelle man sì care, 

Che vi fanno m altrui far la vendetta 
De i volt ri oltraggi , e con più falda rete 
Privar di liberti, chi non v'offefe; 

Ma fe così benigni altrui farete, 
Come fu il cielo a voi , quanto s'afpctta 

. Ne* voleri nodi guidardon cortefe . 

CANZONE. 

Ben mi credeva in catto effer difciolto 

Da tuoi legami, Amore , 

Che di R retro m' avean sì lungamente ; 
Or fon in lor, più che mai folle , involto; 

E fento, che'l mio cuore 

E' circondato d' una fiamma ardente . 
Ond' io volgo la mente 

Spelte fiate al mio amorofo flato , 

E dico, Or fia lodato 

Quello ardente leggiadro alto difire, 

Ch'a donna sì gentil mi fa fervire, 

Che vince di bellezza ogni altra bella, 

Come di luce il fol vince ogniflella. 
Tanca allegrezza nel mio cuore ab onda , 

Vedendomi fuggetto 

A così degno , e graziofo impero; 
Che non poTa gii mai , fe non come onda , 

E fempre il bello afpctto 

Rapporta or quinci or quindi erro al péficro. 
Ma più fi face altiero, 

Quando la bella donna il volto gira; 

Che ogni un ver lei rimira, 

Come ver cofa, che è dal cicl difecfa; 

Et ella in fe raccolta tien fufpefa 

La villa fua , nè vuol degnarne altrui ; 

Che sì perfetto ben riferba a nui . 
Amor, il tempo, che di te fui privo, 

Veramente non viffi ; 

Perch' io flava come uora , che è fuor di vita; 
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Che quel, che è fenz* Amor , gii non è vivo 4 
Però di te non feri Hi , 
Ne feci cofa mai molto gradita* 
Tu fe' colui , eh' invita 
Gl'ingegni umani a gloriole imprefe. 
Tu gentil , tu cortefe 
Sai fare ognun, che fla ne la tua corte* 
Timido, riverente, ardito, forte, 
Prudente , largo , facile , e giocondo 
Fai chi ti ferve; onde s'adorna il mondo. 
Ogni gioia d'amor tanto è più cara, 
Quanto è più la beliate , 
E'1 valor de la donna, onde difeende ; 
Come il frutto de l'arbor, che ha più rara 
Dolcezza, e più bontà re, ..J 
Se da l'aprica fua cima fi prende; 
Così '1 mio ben tranfeende 

Ogni amorofo ben , che al mondo fia 
Perché la donna mia 
Ogni cofa mortai vince d'affai . 
Non fù mai donna , nè fari più mai 
Simile a quella , che nel ciel fu eletta 
Per dimoflrar qua giù cofa perfetta . 
Dunque è ragion, eh' io mi rallegri, e a 
Dapoi eh' io fervo., et amo 
Tant' altamente , e eh* io mi veggio amare ; 
Ho pur avuto il guidardone avance 
Ch'io ferva, ond' io non bramo 
Altro, che fempre a tal fcrvizio ilare j 
Che fola fa donare 

Sommo diletto, fenz' alcuna noja. 
E quella è vera gioja , 
Che vien fenza dolor dietro al difio . \ 
Non è flato mortai fimi le al mio ; 
Sempre è tranquillo, e mai non vede guerra ; 
Onde'l più lieto fon , che viva in terra* 
So eh' io non parlo a pieno 
De la beiti, né del valor, eh' è* in lei; 
Che i pochi detti mici , 
Raccolto hanno di loro a pena l' ombra,,- 
Ma fe '1 ver mai,che '1 mio parlare adombra,: 
Faraffi in alerà guifa mani te fio , 
Qualcun diri, Quella Canzon m'a deflo. 

CANZONE. 

Per qucllaflrada, ove il piacer mi feorge, 
Seguir convienmi un' alerà volta Amore,; 
Che de l'avuta liberei mi fpoglia. 

Qual grazia, qualdcftino, oqual errore 
Nuovo penfiero a la mia mente porge, 

Chc'n 
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Che'» nuova fervitù così l'invoglia? 

Deh fa, Signor, che quel, che midifpoglia 
De l' tifata mia forza, il mondo inrenda, 
E quel, che accrcfce tanto il tuo potere. 
Acciò che ancor di quello mio volere 
Qualche accorto giudizio mi difenda; 
E le mie parti prenda f 
Moftrando, ch'iolafciai né per feiochezza 
Opel viver primo, ne per tua fierezza. 

Ma perch'io ritrovai cofa fra noi 
Tal, che dolce mi fu (quell'altra Vita 
Lafciando ) entrar ne l' amorofa corte . 

E di quefta dirò, s' alcuna aita 
Al frale ingegno mio porger tu vuoi, 
Amore* e farlo a tanta imprefa fòrte / 

Pai di, che liberti mi refe morte, 
Quanto amara tu '1 fai, fin'a qucft'ora 
Vidimi del mio flato affai contento j 
E benché Italia piena di tormento 
Foffe, nel quale ancor trifta dimora, 
Io de la patria fuora, 
Privo di qualche ben de la fortuna , 
Pur n'appartava fenra noja alcuna. 

Odiando una donna , che dal ciel difeefe , 
Cui fimil non vedran mill'anni , e mille, 
Le gii fpente faville 
Incominciò deftar foavemente ; 

E con le fante fue luci tranquille 
A poco a poco nel mio petto accefe, 
(Che com'efea la prefe) ' 
Troppo foave fiamma, benché ardente. 

Qyefta feppe cosi volger la mente 
Noftra m penfar di lei, ch'altro pernierò 
Non vuole » e non vorrà, mentre eh' io viva. 
Di quefta, o parli, o feriva, 
Fian tutti i detti miei, tal ch'io mi fpero 
In rime, piene almerftfi ardente zelo, 
Alzar la mia Cillenia fin al cielo. 

Perché di quante mai nel mondo foro , 
E fono, e fian , fi può fola cortei 
Veramente chiamar donna perfetta. 

L'alta bellezza, che s'adorna in lei, 
Le grazie, e le virtù s' hanno, fra loro 
Concordi, quefta per fu' albergo eletta, 

Fin da quel di, che in culla pargoletta 
Giacque, c crescendo poi cosi l'ornaro, 
Che non (ì vide mai fotto la luna 
Cofa più rara j e ben folo in queft' una 
Si può dir, che natura, e Dio moftraro 
"Tutte le forze * o caro 
Dono del cielo, e di que' fpirti eletti* 
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Per fupplire a gli umani altri difetti, 

E per dir quel , che ogni altra cofa avanza» 
Non credo, che vedeffe il mondo mai 
In tal favor del ciel tanta urailtadc \ 

li (angue, le ricchezze, e l'altre affai 
Grazie divine, e quell'alma fembianza, 
Che vince effa bellezza di beltade, 

Quanto più fono in lei perfette , e rade , 
Tanto é d' averle in fe manco fuperba . 
O fc la voce il mio voler feguifle, 
E fe la ftanca man , che quefto feriffe, 
Sapcffe dichiarir ciò, che'l cuor ferba, 
Fama parere acerba, 
E giovenile , ogni deferitta lode 
Da quanti ingegni il mondo ammira, et ode. 

Dunque da più bel fol, ch'io non deferivo, 
Tanto furo abbagliati gli occhi mici, 
Che vinto mi rendei 

A quel Signor , che un tempo avea tafeiato; 
Il qual tanto é gentil , eh* io non potrei 

Viver, s'io foffe di (ervirlo privo ; 

Che folamente vivo 

Di que' begli occhi, che mi fan beato. 
Così mi truovo in un felice fiato. 

Ond' io ringrazio , Amor , la tua virane , 

Che m' ha condotto in fervitù sì cara$ 

E dato a la più rara 

Donna del mondo in man la mia fallite. 

Però, Canzon , quand'io farò riprefo, 

Dì , che fi guardi ài nodo , ond' io fon prefo . 

BALLATA. 

Un penfier vago ne la mente chiudo » 

Che di voi, donna, muove 

Parole dolci , e lcggiadrctte , e nuove . 
Sovente in mezo il cuor , dov* ci ragiona , 

Dice del bel difio, - J 

Che in ogni fpirtO mia, 

Donna , ponefte con le man d* Amore • 
E mi riprende poi d'un grande errore , - 

Che a voi piangendo invio 

ì miei fofpiri, e ch'io 

Non temo di nojar voftra perfona ; 
Che mai pietà di me non l'abandona* 

E , pur che via ritruove , 

Non gira gli occhi fuoi lucenti altrove. 
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SONETTO. 

Ori, lieti, e felici ver.fi mici, 
Cercate fare a tutto '1 mondo tede , 
Che la mia donna ogni altra donna eccede, 
Per la rara virtù, che alberga in lei . 

Ne tn> mia mano, già fiancar ti dei 
( Poi che raccolta n' hai tanta mercede 
Che a pena l'alma a fe mcdefma il crede ) 
Di fcriver fempre in onorar coilei. 

Tu pur fei giunta a sì fublime onore , 
Ch'i* te n'invidio, e ben che'l mi Ha caro 
Sopra ogni cofa, qua/ì mi vergogno j 

Che due labbra divine ti bafeiaro . 
O nuovo fegno, o fmifurato amore. 
Ei fu pur vero, e fo, eh' io non mi fogno. 

SONETTO. 

D'un caro, dolce, e prcziofo dono 
Sento nafeere in me nuova contefa ; 
Perchè la lingua, al fuo parere oftefa, 
Niega a la man del fallo altrui perdono; 

E dice , Dunque a me , eh' io ti ragiono 
Ciò, che tu ferivi, ne fari contefa 
V a Ira mercè , che tu fola n' hai prefa ^ 
Or vedrcra, che farai, s'iof abandono. 

Però, donna gentil , s'avete voglia, 
Ch" io fparga il voftro nome in le mie cane , 
Contentatene ancor queft' altra parte; 

Che fe la lingua irata lì diparte 
Dal voler primo per fovcrchia doglia, 
La man d'ogni fua forza fi difpoglia. 

BALLATA REPLICATA. 

r Amor , dapoi che tu non mi confenti , 

Ch'io dica il nodo, onde tu m'hai legato, 
Non vo tacere il mio felice flato. 

Bene h' ei di tal diletto il cuor m' ingombra , 
Che, perch'io non foglicfTc mai la lingua, 
Si leggeria ne la mia lieta fronte. 

Pur la mente dilla, che fi diftingua 

Il dolce ben, che ebb' io ne la grand' ombra, 
Mentre 'I fol pofa fotto l' Orizontc j 

O s'io faceffe le bellezze conte, 

Per cui unto diletto al cuor ra'è nato, 
Sarci tenuto un Dio, non che beato. 

La più leggiadra, e la più bella donna, 
Che mai ve d e tic in alcun tempo il fole , 
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Affai più cara .a me de la mia vira; 

Come a chi de l'altrui dolor le duole , 
Allor che quali ogni animale affonna , 
A fe chiamommi, e'n vi fta sbigottita j 

Dille > La rara tua fede m'invita 
A farti un don, che forfè ti flagrato, 
Se tanto l'hai, come tu moftri , amato. 

Il don, eh' ioti vo fare, c, ch'io ti dono 
Me fletta $ il cui valor benché ila poco; 
Prcndil, perch'io non ho cofa maggiore. 

Einqocfto, oin altro più felice luoco, 
Ov'io mi truovi, orche tua ferva fono, 
Difponerai di me come Signore . 

Allor mi nacque una dolcezza al cuore, 
Ch'io nonpocea parlar , ne trarre il fiato « 
Penfando a l'alto ben, che m'era dato. 

Pur io difG a la fin, Madonna, Idio 
Pienamente per me grazie vi renda 
Di quefta nuova mia divina altezza . 

Amor mi ftringe , che tal dono io prenda , 
Se ben è troppo, e a voi mi doni anch' io j 
Dono inequale a don di tal grandezza , 

E detto quello, con maggior dolcezza 
D'uno in altro piacer sì fui guidato, 
Che'l ki quali era io Oriente innato . 

SONETTO. 

Nel bel fcren tra le minori ftelle 
La forella del fol gii rilucea, 
. Quando la donna , che nel cuor m'avea, 
Volgendo gli occhi a le fuftanzie belle, 

E fofpirando , Io giuro a te per quelle 
Sante luci, ch'io feorgo, mi dicea, 
Che farò fempre tua, fe l'empia, e rea 
Morte l'alma dal cuor non mi divelle. 

Nè mai pender , non che parola, od atto, 
Ch'io facciala d'altr'uom,che al mondo fia s 
Che d'ubbidire a te troppo m* aggrada. 

Sia benedetto Amor, che a voi m'ha fatto, 
Difs'io, fcrvire, e la fperanza mia, 
Che volfe ipenfìcrraki per quella ftrada« 

SONETTO. 

Laffo me, ch'io non ebbi eri novella 
De la dolce, et amata mia Signora ; 
Ond'io miltruggo, e parmi efiere un'ora 
Lunga mill'anni, com'io fon fenz'clla. 

Amor ben ne l'orecchie mi favella, 
E dice, Quella tua, che 1 mondo onora; 

T'ama, 
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T'ama, e difta, e di re penfa ognora | 
E ramo è più fedel , quant' c più bella . 

Onde quello d' amor dolce conforro 

Mi piace beri} ma pur quanto più m* ama , 
Tanto il ftar fenza lei mi par più torto; 

Che ciafeun mio pernierò altro non brama, 
Che ftar femprc concila vivo, e morto, 
Spregiando ogni altra gloriola fama. 

CANZONE. 

Deferte piagge , e bofehi ombrofì , et ermi , 

Ove perfona mai pattar non mole , 
Or allargando il freno a le parole, 

Polio fìcuramente in voi dolermi . 
Ma donde gli occhi lacrimofi, e infermi 

Daran principio a i lor gravofi pianti? 

O fortunati amanti, 

Che fenza mai provar fdegni , nè inganni , 

Amor vi reffe infin a gli ultim'anni. 
Qual mio dettino , o qual commeflb errore, 

O qual forza d' incanti , o d' arti maghe , 
Donna vi muta? e l'alte luci vaghe 

Fa di lacrime nuove , e di dolore ? 
Ad altra donna già non volti il cuore , 

Ne volgerò già mai, mentre ch'io viva; 

E quefta ombrofa riva 

Nel fapria dir ; eh' ogni fuo tronco , eterba 

De la mia fiamma ancor memoria ferba, 
Ma voi, dolci acque, e voi, fronduti faggi, 

Ne la cui feorza il fuo bel nome incarno j 
Deh per pietà pregate lei, che indarno 

Non adombri col pianto sì bei raggi ; 
£ pefei, uccelli, et animai felvaggi 

Sian teftimon di tutti i penfier noftrij 

E qualcun le dimoftri, 

Che , pcrch' io ricevette ancor più torto , 

Non laro d' altra mai vivo , nè morto . 

SONETTO. 

Dolci penfieri, che continuamente 
Gite volando a la mia donna intorno , 
E tutto quel che 'n lei fi truova adorno, 
Per voi fi nota, e fcolpe ne la mente, 

Quando porrete fine a quefto ardente 

Voftro difio , di ftar la notte » e 1 giorno 
Intenti in lei? quando fa rem ritorno 
Nel viver, ch'io vivea primieramente? 

Sì che, libero allor da tale incarco i 
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Poffa confiderar quella vaghezza ì 
La qual non fpinge qualità, nè tempo. 
Laffo, che puòfottrarmi a quefto carco? 
Se ognor feorgete in lei nuova belle2zaj 
Et io più godo, quanto in voi m'attempo; 

BALLATA. 

Donna , il voftro partire 

Mi dà tanto martire , 

Ch'io mi fento morire. 
O (venni rata forte, 

Mentre fofte con noi* 

Ebbi di sì gran ben pena» e tormento f 
Et il partirvi, poi 

Mi priva del contento, 

Ch' i' ho di vedervi , ond' ione vadoa morte } 
Ma l'alma, ognor più fòrte 

■ Nel fuo fcdel férvire, 

Vi vuol femprc kguire. 

CANZONE. 

La bella donna , a cui donafte il cuore , 

La qual fu sì cor te le, 

Che per si caro don vi die fe fteffa ; 

Or che novellamente al cielo é gita , 

Sciolta da quella ipoglia , 

Che fu rifugio, e ibi de gli occhi volt ri, 

Si volge a dietro, e fente il duro pianto j 

Che fi fa in terrai ondcfufpira, e dice. 
E quefto il lacrimar del mio Signore ? 

Quefte parole accefe 

Son pur la voce, che nel cuor m* è imprefla <* 

Egli fi lagna de la mia partita, 

La qual par , che difeiogtia 

Tutto quel ben, che avea da gli occhi noftri . 

Certo m' increfee del fuo pianger , tanto 

Che talor non mi lafcia effer felice . 

Per me gli parli, e lo confoni Amore; 
Le cui parole in te Te. 
Forfè fien più, che s'io parlaffc if 
E dicali, Signor, queir altra via 
Del fuo voler non fpoglia 
La cara donna tua , benché noi moftri j 
Se non dimori al fuo bel vifo acanto, 
Pur hai dentr'al fuo cuor ferma radice. 

Sapi, com'ella giunfe a V ulti ni' ore, 
In cui le membra offefe 
Devea Ufciarc , e la ma fpoglia oppreffàj 
AM Non 
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Non ti vedendo, fi reftò fmarrita, 

Che con più fredda voglia 

Giva, e mcn lieta a if fupernichioftri. 

Quell'unico difio turbolla alquanto; 

Poi fece come quel, che fi ridice. 
E diffe, Forfè per minor dolore 

Il cielo a lui contefe 

Veder con gli occhi la mia morte e fpr effe; 

Che m.*n grave le fia l* averla udita . 

Ma tu (perchè la doglia 

Del tuo Signor, col tuo gioir nongioftri, 

E coglia il cielo a te luogo ti Tanto ) 

Non difiar quel , che veder non lice . 
Poi detto quefto, l'alma ufcì di fuore, 

Tornando al fuo paefe 

Con la beiti, chc'lcicl gliavca concerta; 

E quell'altra mortai fu qui compita. 

Qual fior da la Aia foglia 

Svelto, che'l bel color più n»n diraoftri / 

Così depofe il fuo terrcftre manto, 

E lafciò il mondo mifero, e infelice* 
Dunque, Signor, fc per lo voftro ardore 

Il fuo morir v'offefe 

Tanto,chc '1 pianger voftro unqua non ceffa, 
Penfate come ella è nel ciel gradita} 
E fe defir v* invoglia 
Di fua bellezza, oprate icari inchioftri, 
E celebrate lei con dolce canto, 
Che fu fola fra noi vera Fenice . 
Tanto fìa bello il celebrarla , quanto 
11 Tempre lacrimarla fi difdice . 

CANZONE 

A PAPA CLEMENTE VII. 

STgnor, che fbfti eternamente eletto 
Nel Configlio divin , per il governo 
l)c la fua fianca, e travagliata Nave, 
Or, che novellamente quell'eterno 
Penderò è giunto al difiato effetto, 
Et hai del m-widol'una, e l'altra chiave; 
Se ben ti truovi in quefto fecol grave , 
Pien di difeordie, e di fpietate otfefe, 
Non ftar di porti a l' onorate imprefe , 
Per torre il giogo a rutto l' Oriente ; 
Ch'a l'alto fuo Clemente 
| Ha rifervato il ciel si largo onore , 

Per fare un fol ovile , e un fol Paftore . 
Che chi ben mira, da che volfc Idio 
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Col proprio fangue liberare il mondo , 
E poi lafciare un fuo Vicario in terra, 

Vedrà, ch'a maggior uom non diede il pondo 
Di governare il gregge amato, e pio, 
Mentre che la mondana mandra il ferra . 

Quelli or tranquillo in pace, et or in guerra 
Vittoriofo, sì faprà guidarlo, 
Che farà fortunato | onde a lodarlo 
S'eflendcranno ancor tutte le lingue; 
Et e'( come riom, ch'eftingue 
Ogni altra voluttà) fia folo intento 
Ad aver cura del commeffo armento. 

Qual altro ebbe gii mai terreftre impero, 
Che aveffe l c virtù limili a quefto, 
Feroci in guerra, emanfuete in pace? 

Non fu il pi» giudo mai, nè'l più modello, 
Né '1 più giocondo infierae , e '1 più leverò, 
Nel più prudente ancor, nè'l più verace. 

Ogni ben operar tanto li piace , 
Che giorno, e notte ad altro mai non penfa. 
E però Dio, che fua virtute immenla 
Nel principio del mondo ami vedette, 
Volfc l'opre più elette 
A lui ferbare , acciò che *1 mondo tutto 
Si polla rallegrar disi bel frutto. 

Dunque, Signor, poi che nell'alto feggio 
Per Vicario di Dio feder ti truovi , " 
Et hai la cura de la gente umana , 

Muovi 'I profondo tuo configlio, muovi, 
E da la fcabbia ria , eh* ognor fa peggio 
L'infetta gente, e mifera rifarà ,- 

Poi la grave difeordia, e l'inumana 
Voglia de i dui gran Re , si d* ira accefi , 
Che affligge Itala , et altri be' paefi , 
Mitiga, e fpegni con la tua grandezza. 
Fa, che la lor fierezza, 
E l'odio lor fi fparga contra quelli, 
Ch'ai nome di Giesù furon ribelli. 

Che veramente la metà del fangue , 
Il qual s'è trarrò fuor de i noitn petti, 
Per travagliare Italia in quindeci anni , 

Se foffe fparfo in far falubri effetti 
A l'infelice Grecia, eh' ognor langue 
In fervitù , farebbe fuor d' affanni . 

E'I tempo, che s'è fpefo in noftri danni, 
Sarebbe andato in mille belle lodi; 
E fora in nollre man Belgrado, e Rodi, 
Et altre terre affai , che abbiam perdute j 
E la noftra virtute 

Si feria inoftra almen con ai nimici, 

Che 'n 
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Che'n vita; e morte tic fa ria felici. 

Prendi dunque , Signor , la bella imprefa , 
Che t'ha (erbato il ad mil l'anni , e mille» 
Per la più gloriofa , che mai folle j] 

E cerco al fuon de l'onorate fquille 
Si moverà l'Europa in tua difefa, 
E fari l' armi infànguinate , e rotte 

Del Turco I angue, e pria vorrà, che l'olle 
Reftin di là, che la vittoria refti. 
Non è da dubitar , che Dio non pretti 
Ogni favor a quel , che ti deftina . 
Farmi , che la ruina 
De' Turchi pofta fia ne le tue mani ; 
E'1 tor la Grecia da le man de' cani. 

Veggio ne la mia mente il grave feempio 
Di quelle genti, e con vittoria grande 
Tornarfi lieto il mio Signore in Roma . 

Veggio, che fiori ognun d'intorno fpandej 
Veggio le fpoglie opime andare al tempio j 
Veggio a molti di lauro ornar la chioma j 

Veggio legar in verfo ogn' idioma. 
Per celebrar sì gloriofi fatti | 
Veggio narrar fin le parole , e gli atti, 
Che fi fcr , combattendo in quella parte j 
Io veggio empier le carte 
Del nome di Clemente 5 e veggio ancora 
Che'n terra come Dio ciafeun l'adora. 

Se mai , Canzone % a quelle mani arrivi , 
Che chiuder poono , e diserrare il cielo , 
Lieva da la tua faccia il bianco velo, 
E grida, Signor mio, non ftar fofpcfoi 
Ma piglia quello pefo , 
Poi eh' a tanta vittoria ilciel ti chiamai 
Che lafcerai nel mondo eterna fama. 

C A N Z O N 
In laude del Cardinal Adolfi. 

Vaghi, fuperbi, e venerandi colli, 
Ove abitò quell'onorata gente, 
Che ebbe il governo in man de l'univerfo, 

Lafciate il grave, e dolorofo pianto, 
Che per la morte di quei chiari fpirti 
E' dimorato in voi molti, e molt'anni, 

E lieti rifguardate a quanto bene 

Vi (èrba il cielo, e come fietc albergo 
Del più leggiadro ingegno, 
Del più caro Signor, ch'ai mondo fia; 
Il qual, fc la fortuna 
Sarà compagna de la fua virtute, 
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Vi farà più che mai famolì, è grandi. 
Quello caro Signor, di cui ragiono, 
Che'n voi nutrito da le prime fafc«j 

Hai colto il fior d'ogni virtù terrena, 
Non farà come quel, da cui fi noma) 

Ridolfo Iraperador , che mai non volfe 

Sanar le piaghe , che hanno Italia morta j 
Anzi pien del valor, che'l ciel gli ha dato» 

Et ci continuamente orna, et ac ere ice 

Farà cofe sì belle , 

Che Italia ne farà lieta, e fuperba; 

Ne curerà d' affanni $ 

Che le virtù , che fon fenza fatica % 

Non han sì chiaro, e sì vivace onore. 
E s' alcun può con la prudenzia umana 

Conofcer per i fiori, e per le f rondi, 

Qual debba eflcre il frutto, 

Che l'albor produrrà vicino al verno; 
Ben conofcer potrà dal grande ardire 

Di quell'almo Signore , e dal profondo. 

Configlio, e da la mente 

Di lui, d'ogni virtù fondato albergo; 
Che quindi nasceranno opre sì rade, 

Sì gloriofe , e degne , 

Che faran note da l'Ibero al Gange; 
Ond' egli adorno d' una eterna fama, 

Per bocca de le genti, 

Giri volando ancor mill'anni, e mille. 
Nè il Decimo Leon , che fu sì grande , 

Che tutta quanta Europa ne ragiona , 

E la Francia fuperba ancor ne teme , 
E credo , che non fia ne Perfa , od Indo ; 

Né Garamanta, o di più flrana parte, 

Ch'a la memoria fua non renda onore ( 
Nè il buon Clemente, ch'ai fraterno pefo 

Per Vicario di Dio faccene in terra, 

Et è tanto eccellente, 

Che non fi fa qual fia maggior in lui, 

La bontate, o'I valore, 

GÌ* ingombrerai! quell'onorata via 

Da trappafiare ogni eccellenza umana* 
Anzi la gloria , e la grandezza loro 

Saranno eterni lumi a quel cammino; 

E lo faran d' ogni vii nebbia fgombro • 
O fe fia mai, che la Magio» di Dio» 

De la quale ora è Cardine, fi ponga; 

Per r il forar fi alquanto, in le fue braccia ; 
Quelli , or feguendo le paterne piante, 
Et or per miglior via falendo al mónte» 
Potria di fterpi, e bronchi 

Aaa % Pur- 
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Ni la quale Tir/e Paftore invitata da "Batto Capraro , piange 
la morte di Cefarc Trivulz,io , [otto nome di 

Dafne "Bifolco. 



Ti. QjOave è'1 fifehio de i fronduti Pini, 
j3 Mofli dal vento ne l' ardor del giorno , 
Ma più (bave è '1 fuon de le tue canne . 
Tu iuoni così ben , che '! primo onore 
Si dona a Pan , e a te fi di il fecondo . 
14. Paftor , più dolce è '1 tuo cantar foave , 
Che '1 mormorio, che fan di pietra in pietra 
V acque , che feendon da i faffofi colli . 
Tu canti equale a le celefti Mule . 
Ti. Vuoi tu , per Dio , vuoi tu, mio caro Batto , 
t Sedendo a l'ombra in quello erbofo clivo, 
Sonar; che'n tanto palccrò'l tuo gregge? 
$j. Non mi lece fonar così tra 1 giorno , 
Ch'io temo Pan, che da la caccia ftanco 
Suole in queft' ora propria ripofarfi . 
Tu fai com'egli e acerbo; e come feropre 
La colera li fiede in cima il nafo. 
Ma tu , mio Tirfe , canta il duro fato 
Del noli ro Dame , e 1 ' immatura morte . 
Tu fei pur caro a le Riveliti Mule . 
Sediam l'orto quell'olmo, di rim petto 
A la fontanai ove ripofto vedi 
Quel feggio paftorale , e quelle quercie . 
E fe tu canterai , come canta ft i 
■ La morte di colei , che dal fuo amante 
Morì lontana in fu la riva d'Arno, 
l'ti vò.dare una Capretta bianca, 
Che fuol far Tempre due Capretti al parto, 
E fi munge dapoi tre volte al giorno * 
Darotti appretto una fuperba tazza 
Di cedro, adorna di foave cera, 
Nuova , eh' ancor ha in fe l' odor del torno. 
Quefta ha du'orecchija quefta i labbri cinge 
Edera fparfa di fioretti d'oro; 
Dentro ha fcolpita una leggiadra donna , 
Che d* ogni lato ha un giovinetto amante ; 
E l'un con l'altro per amor contende. 
Ella di ciò non cura , anzi ridente 
Or guarda l'uno, et or fi volge al' altro j 
Onde ciafeun d' ardente amore accefo 
Si ftrugge dentro, e fi confuma indarno. 
Evvi anco un pefeator dopo coftoro > 



Che getta in mare una profonda rete* 
E poi l'accoglie; e tanto s'affatica 
Con forza giovenil, benché fia vecchio i 
Ch' enfiate ha fopra il col tutte le vene . 
Poco lontano a lui fiede un fanciullo, 
Che guarda l' uve in una amena vigna j 
E due volpi vi fono, e l'una intende 
A i frutti, e l'altra infidia a quella tafea 
Sua paftorale , ove ha ripofto il pane i 
Ma quel di giunchi una gabbiuzza teffe , 
Di che s'allegra sì, che non rifguarda 
La tafea , e meno a le commette piante . 
Di fotto poi circa il ben pofto fondo 
V'ha molte fòglie di civile Acanto. 
Quefta mi diede un Greco , il qual per nave 
L'avca recata, et io gli die' una capra, 
Per premio, et un graffiffimo capretto. 
Quefta tocca non ho con le mie labbra j 
Ma ripofta la ferbo* e a te darolla, 
Se tu vuoi celebrar l'eftinto amico. 
Ti. Date principio, Mufe , al mefto canto . 
Il voftro Tirfe, ch'in Italia alberga, 
Vicino a l'alpe, in fui bel fiume d'Agno i 
Lega le voci lue dolenti in verfi. 

Date principio , Mufe ; al mefto canto. 
Ove eravate allor, leggiadre Ninfe , 
Sopra il Pania lo, o fu l'amato Pindo, 

0 predò al Tebro; o ne la riva d'Arno ì 
Quando Dafne provò l'ultima fera? 
Certo non eravate in quel terreno, 

■ Ove la Brenta, e'1 Bacchiglion le m'ala, 
Ne dove Venda , e Ruvolon fe innalza , 
Nè li dove Bcnaco al mar s' agguagliai 
Che far ette venute al fuo languire . 

Date principio , Mufe, al mefto canto. 
La morte di coftui pianfeno i lupi* 
Et i leoni, e gli alpi di , e le tigre; 
Pianfenla i bofehi , le campagne, ci colli. 
Reggere, Mufe, quefto amaro canto. 

1 mefti tori, e le juvenche afflitte, 
E le trifte vitelle eran diftefe 
Dinanzi a i piedi fuoi, piangendo forte. 

Rcg- 
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Regger? i Mu fe ; qtiefto amaro canto . I 
Venne dal cielo una pictofa Ninfa, 
E diffe , Dafne a me diletto , e caro , 
Dora dura fu troppo la ma forte . 

Reggete , Mufc , quefto amaro canto . 
Poiché Marte crudel ti fpinfe fuori 
Del nido bel, che tra'l Telino, e l'Adda 
Chiudeva i tuoi sì fortunati armenti, 
Fu Tempre, il viver tuo carco d' affanni . 

Reggete , Mufc, quefto amaro canto. 
Qual ò quel mal , che non provafti poi ? 
Qual è quei mal, che ti lafciaffe alquanto 
Godere in liberti de la tua vira? 
La madre, e l'un trarci vedefti morti, 
E l'altro prefo in man de'fuoi ni mici , 
Le cafe rumate , arie le mandre , 
Cli armenti in preda,e tutti i pafehi fangtie. 

Reggete , Mufc , quefto amaro canto . 
Ma non però la tua fortuna awerfa 
Punto dal dritto j e buon cammin ti torfe j 
Che quando fofti infermo, et allor privo 
pi vifta in tutto , fempre averti cura 
De' mici precetti , e del percoflb armento . 
m Reggete , Mufc , quefto amaro canto . 
Et io, poi che non poffo altro donarti, 
Né" ti poffo tener più tempo in vira, 
Arò cura di te raùTanni, e mille. 

Reggete, Mufc, quefto amaro canto. 
Dafne volgendo al ciclo ambe le luci, 
Dice con voce intrepida , e virile , 
Fortuna awerfa , e voi feroci mali; 
Che circondato la mia via avete , 
Prendete pur di lei l'ultime fpoglie, 
Che gran gloria vi fia, fe armati, e forti 
Vincete un uomo difarmato, e infermo; 
A me fia grazia ufeir di tanti affanni . 

Reggete , Mufc , quefto amaro canto . 
O orfi, o lupi, o fiere afpre, efelvagge, 
State con Dio, voi più non m'udirete 
Per quefte fclve numerar gli armenti . 

Reggete , Mufc , quefto amaro canto * 
O fonti, o fiumi, che fondete l'onde 
Nel fuperbo Adrian, feguite in pace 
Il yoftro eterno, c fortunato corfo. 



Dafne i thè 'qui pafeea gli afflìtti armenti « 
Dafne , che'n voi li conduceva a bere» 
Or fi diparte di partenza eterna. 

Reggete , Mufc, quefto amaro canto. 
O Pan, fe fopra il Menalo dimori, 
O fopra il gran Liceo, deh lafcia alquanto 
Quei cari luoghi , e quelle amate felvc ; 
E vien, Signore , a prender la fampogna 
Dolce , che tu donarti al tuo fedele , 
Et e' per fuo deftin l'usò sì rado. 

Reggere , Mufe , quefto amaro canto • 
Era, che fe'dal ciel venuta in terra, 
Ninfa gentil, da lui m'impetra grazia , 
Che libero, ch'io fia da qucfti lupi, 
Non mi fian ehiufe le fue belle mandre. 

Reggete, Mufe, quefto amaro canto. 
Ma voi , cari Bifolci, e voi,Paftori t 
Non vi feordate il voftro amato Dafne i 
Dafne, ch'amava voi, più che fe fteflbe 
Ch' io vi prometto in quefte voci cftreme a 
Che farò voftro ancor dopo la morte . 

Ponete fine, o Mufe, al mefto canto. 
Quello difs'cgli , e poi perdé la voce , 
E refe l'alma al fuo Fattore eterno . 

Ponete fine, o Mufc, al mefto canto • 
Così tra fuoi paftori, e fuoi bifolci 
Mori contento il raanfucto Dafne , 
Caro a le Mufe, et a fetr/ altre Ninfe | 
E forfè ilmiglioruom, che fofle in terra ; 

Chkdete, Mufe, quefto amaro canto « 
njmmi la capra, e porgimc la tazza i 
Ch'io vo raonger del latte, et oftcrirlof 
Subitamente a le fìlveftri Mufei 
Acciò che ancora ajutino il mio canto ì 
Ba. Benedetta, Paftor, quefta tua bocca , 
Piena fofs'eila di foave mele, 
Di zuccaro, e di latte $ tu pur canti; 
Come fa il lufignuol , che '1 giorno fenté. 
Ecco la tazza, guarda, s'ella è bella, 
Guarda, fe l'odor fuo ti par foave. 
Vien qui , Ci fletta j mungila a tuomodoj 
State da canto, giovine caprette; 
Non fcherzate, che '1 capro non vi monti. 
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Tatto 

IO vado per cantare ad Amar ille , 
Che le mie capre fopra il monte fono» 
E Titiro le pafce , e le governa . 
Pafci, Titiro mio, le mie caprette, 
E poi menale a bere a la fontana , 
S guarda ben, che'l capro non t'offenda, 
Che fuol cozzar con le rugofe corna . 
O graziofa mia bella Amarille , " 
Perchè non poni fuor de la fpelonca 
La tefta, e chiami il tuo fedele amante* 
Certo ùrodk> cu m'hai, certo ti pajo 
Barbato, e runa,- tu farai cagione, 
Che con le proprie man mi 1 darò morte. 
Ecco io ti porto diece belle poma , 
Le quali ho tolte giù da quella pianta, 
Che tu mi comandarti j e poi dimane 
Io te ne recherò de l'altre ancora . 
Deh guarda il mio dolore. Almenfofs'io 
Un* ape murmurante ; eh* io verrei 
Ne la cara foclonca , trappaflando 
L'edera verdesche la porta ingombra, 
E'1 filice, ove dormi, e ti nafeondi. 
Or io conofeo Amor, quant'egli è grave. 
Certo la madre fua tra dure fclve 
Nutritlo, e dici li latte di Leona. 
Ah che '1 m' infiamma le midolle , e gli orti . 
ò bel guardo gentile, ocuor di faflo, 
O Ninfa, c'hai le ciglia adorne , e nere, 
Accetta il tuo Capraro ; a lui conciedì 
Tanto de l' amor tuo , che '1 pigi i un bafeioj 
Ch'un bafeio ancor fenz* altro è gran diletto. 
Tu mi farai ftraziar quefta ghirlanda, 
La qual ti ferboj et è conte (la tutta 
D'Apio, di Perfa, e di vermiglie rofe . 
O mia fiera ventura , ove m' hai pollo ? 
Perchè non s'ode il fuon di miei lamenti* 1 
Io mi difpoglierò l'irfura verta, 
E gettexommi in mar da quella riva , 
Donde Olpiopefcator contempla i toni; 
E s'io morrò, fo, che n'arai diletto. 



Capraro . 

• 

Ben m'avid'io, quando facea la pruova f 
Se tu m' amavi , che la foglia mai 
Del papavero mio non refe fuonoj 
Ma fopra il pugno quera fi difciolfe . 
Diflemi ancor l'antica Parabata, 
Che col cribro indovina, e mai non erra, 
' Spigolando 1'altr'jer, che di buon cuore 
T amo ben io j ma tu non m' ami punto . 
Sappi , eh' io tengo una capretta bianca , 
' Che fuol far fempredui capretti al parto j 
Quefta ti ferbo; e Ritaca la Bruna 
Figlia d' Araermo fpelfo me la chiede 
Con molti prieghi ; et a la fine arai la ; 
Che tu fei troppo dilicata, e fchiva. 
L'occhio deliro mi faltaj io credo certoi 
Che tofto la vedrò} però ftarommi 
Appoggiato a quel pin, cantando a l'ombra; 
E forfè quivi guarderammi j ch'ella 
Non ha di ferro , o di diamante il cuore . 
Quando la bella virginctta volfe 
Inamene gentil pigliar per moglie, 
- Gon certi pomi in man fi diede al corfo j 
Ma come fùron d-' Atalanta feorti , 
Ratto s' accefe di profondo Amore . 
Quando Melampo ebbe condotto in Pilo 
I buoi d'Ificlo, il fuo fratcl Biante 
Godeo l'amata, e graziofa donna, 
Madre de la prudente Alfefibea . 
Pafccndo poi ne' monti il vago Adone 
Le pecorelle fue, d'ardente amore 
Accefe si la bella Citcrca, 
Che, benché morto fia, non l'abandona. 
l' tengo ancor beato Endimione , 

Che dormi per amor sì lungo fonno . 
Beato Jafion , che tanto fece , 

Quanto non deve udir gente profana . 
Duoimi la tefta, e tu fli ciò non curi . 
Io non canterò più , ma gitteroromi 
Diftefo in terra, e darò pafto a i lupi* 
Ch'a te fari come foave mtlc. 
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Il Son, i. La bella donna, &c. Il Sig. Cafoni Io Scampò tra le Rime de' due Buonac- 

codi a car. 19^. Vi fono le Tegnenti varie lezioni. 

v. x. Mi vinfi al gioco. - Mi giunfi al giogo, &c. 

v. 9- Onde — Talché, &c. 

v. 11. dinanzi — davanti, &c. 
11 Son. Dolci Penficr, &c. Leggeli tra que'de'due Montemagni a car. 114. Ma vi 
fono i foli cinque primi verfi $ con le feguenti varie lezioni . 

v. che da sì — che con sì , 5cc. 

v. 3. Gh* io temo, l'alma - Temo che l'alma, &c. 
II Son. Gli occhi foavi, &c. fra que'de'due Montemagni a car. xo$. Varie lezioni. 

v. 3. leggiadro c pio — benigno e pio, &C« 

v. 7. al mio ftato — il mio duolo, &c. 

v. 8. Onde folea gioir fra tanto ardore. — Ov' io folca gioir con tanto ardore. 
11 Son. Quando '1 piacer, &c. fra que' de' Montemagni, Varie Lezioni , a car. 300* 
v. 4. Dolce, dond'ei mi prefe — Si dolce, onde mi preie, &c. 
v. y inanzi - avanti , &c. 

v. 10. mi tolgo — mi volgo, dee. p 

v. iz. tardi tardo, &c. 

v. 14. dinanzi - davanti. 
II Son. Avvcnturofo dì, &c. a car. 300. de' due Montemagni. Varie Lezioni. 

v. 4. di rara - di tanta, &c. Rime in atc nell'Id. Fior, fono in ade, 

v. 13. apparve - apparfe , &c. 
Il Son. Quanto più mi diftrugge, &c. Legge fi tra' Sonetti e Canzoni di divertì Au- 
tori Tofcani , ftampati da' Giunti di Fior. 1517. in 8. nel lab. VIII. a 
carte 96. e fra quei di Guitton d'Arezzo. Ma lo Itile, e la condotta pia 
che di lui è del Trillino . Var. Lcz. 

v. 1. mio - meo, &c. 

v. 7. mio — meo,&c. 

v. 1 x. ftiroa - eftima , &c. 

v. 13. mio — meo, &c. 
Il Scrventcfe in dialogo tra l'amante» c l'amata, é* imitazione dell' Oda IX. del, 
lib. IH. d'Orazio. 
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ALTRE RIME DEL TRISSINO 

Parte non più ftampate , e parte cavate da diverfe Raccolte. 

Con la giunta di alcuni Sonetti da altri eccellentijpmi Poeti 

fcritii al Trijfmo. 



Dal libro primo delle Rime di diverfi nobili Poeti Tofcaoi , raccolte da M. Dionigi 

Atanagi . Pag. 80. 90. 51. 



A Papa Pati» JIJ. quanto era per andare , et 
pei andò , la feconda volta ad abboccar/! con 
flmperader Carle V. m Lucca , Fanne IJ4I. 
L. Atanagi nell'Indice ■ 

t 

SONETTO. 

PAdre, lotto '1 cui feettro alto ripofa 
La noftra Fede , e '1 g^ran nome Romano ; 
Che non moveire mai configgo in vano, 
Tanta prudenza avete in voi nafeofa ; 
Quel che la Chiefa ma vi die per Spofa , 
E le chiavi del Cicl vi pofe in mano , 
Dicendo, reggi '1 buon commercio umano, 
E fa l' Italia mia lieta e giojofaj 
Vuol che moviate un'altra volta i paffi 
Per raffermar queir onorata pace , 
Di cui s'allegra ognun ch'adora Grifto. 
fate > Signor , che più non la conquaffi' % 
V averfario del bene , a cui non piace , 
Ch' abbiam da voi si gloriofo acqui Ito . 



Al Signor Ottavi» Farnefe % Duca allora di Carne» 
ritto , ora di Parma , e di Piacenza t Signore no- 
bili/fimo, e degne perlefue valore d' ogni maggior 



SONETTO. 

QUel grande Ottavio, il cui bel nome avete 
Ercfo , Signor , nel battezarvi al fonte j 
Di ramo trionfai s'ornò la fronte 
Ne l'età giovenil, come voi fete. 
G05Ì fper'io, cne parimente andrete 
Salendo tanto al gloriofo monte 
De la virtù , che in breve tempo conte 
Di corona regal le tempie arete. 
E be nchè l'Avo , c*l Socero , gran lumi 

Di quella età, cometa Luna, e'1 Sole, 
Faccian ,chc '1 mondo volentier v'onori ; 
Pur l'opre voftre rare» i bei coitami» 
Le virtuofe e fplendide parole 
Vefalccran fopra i mondani onori. 



• E da avvertire nel fecondo quadernario 1 ove dtces 
Còe in breve tempe conte 

Di corona regal le tempie arete , " 
che querto vocabolo Conte sì come ha diverte derivazioni , cosi ancora ha diverfi lignificati . Percio- 
ché alcun» volta viene dal verbo Contare , che Ggnifica Annoverare , e Narrare , come fa appunto 
il verbo Latino Computare % onde é formato : ed allora vale Annoverato, e Narrato . E perché an- 
noverando , e narrando , le cofe fi fanno note ; vale ancor Note : e in tale lignificato 1 usò il Pe- 
trarca , quando dine : 

E parlo cofe manlfefie e Conte» 
Altra volta fi deriva dal verbo Latino Comere^ che fignifica Ornare : ed allora fi prende per Or- 
nato, sì come l'ufa qui il Triffino. Né ciò dee parer duro, o nuovo , perché il Petrarca usò anche 
il verbo, quando nel Trionfo del Tempo di/Te; 

Quattro cavai con quanto fittdie Come . 
e tutto ciò fia detto a benefìcio de' giovani ftudiofi. 

B b b ji Madama 
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4 Madama Margherita d' Jtuftria, Donna oltre 
a la maeflÀBaale de Vasetto* £ alto fono, 
€ governo . 



SONETTO» 

• 

SE cofa in terra mai deve adorarli, 
Come fuftanzia eterna et immortale j 
E' quefta donna, c'ha bellezza tale* 
Ch* umana forma a lei non può agguagliarli , 
Onde fono i miei ver fi ottufi e fcarft : 

Ch'a tanta luce il noftr' occhio non fale , 
Poi le virturi, e il fangue alto e regale 
Fan.che non ponno a quelle anco apprettai , 
O fola delle cofe al mondo fole » 

Ch'ai fecol noftro dai tale eccellenza, 
Ch'ili u[t re quel d'un più mirabil fole; 
"Il qual con l'onorata fua prefenza, 
E col foave fuon de le parole, 
E' d'ogni noftro ben vera temenza! 



<A Monft&nor Ranuccio Fame/e* Cardinal il San* 
t angelo , Signor valorofo , magnanimo , e libe- 
rale, ter^A colonna fopra la quale ripofa la 
grandexz* de l * Ulnftrijfma {afa Farnefe, 

SONETTO, 



F Elice tronco, e fortunati rami 
Ufciti fuor della radice fama , 
Che il Tcbro, e Roma di tal gloria ammanta, 
Che fa, che'I mondo si v'onori, et ami, 
E benché ad or ad or meglio s* inrami 
Di germi eletti quefta nobil pianta, 
Pur il frutto gentil, ch'indi fìfchianta, 
Par ch'a l'antico onor l'Italia chiami* 
Qijel frutto liete voi , Ranuccio mio, 

Che per la bella via, chc'lbuonCifandro 
Vi moft ra,an da te ogn'or poggiando al Cielo: 
Ne così torto le forcllc d'Andro, 

Per l'aria s'inalzor, come vcgg'io 
Alzar voi fino al grande arcicr di Delo. 



M E» 

A M. Girolamo Ferità gentiluomo Perone/o di no- 
bile o f*blime ingegno» erto lapoefta Tofeana 
e vagò, e dolce, e leggiadro» 

SONETTO. 

M Ed tre, Verità mio, l'alma nudriva 
Del volto bel, ne gli amorali affanni, 
Nò morte ( oimè ) cagton de' noftri danni 
Condotto avea la cara via a rivaj 
Poteva altrui con fama illuftre e viva 

Sottrarre al tempo, et a i terreni inganni : 
Ma or mal grado com' potrò de gli anni 
Far , eh' altri eterno ne' miei carmi viva> 
Tu con la penna ben, che tane eftinfe 
Le glorie altrui , e te da noi divife , 
Formar potrai così dolci parole , 
Che defteran pietà nel chiaro Sole, 

Da i cui begli occhi amore il dardo fpinfe , 
Che ferendoti il cor, l'alma fancife. 



v< Monfignor Vaolo Ciovio > Vefeovo di T^ocera , 
ìjloxìco de* noftri tempi graviffimo et eccellen- 
tiffimo. 



SONETTO. 



Glovio, fe ben avete il corpo infermo 
Tanto, ch'andar non può Cenza foftegno t 
Non è però, che '1 volito chiaro ingegno 
Non fi a , come fu mai , vivace e fermo . 
Con elfo ufate poi si fatto fchermo 

Con tra '1 tempo, e la morte, che '1 lor *egno 
Per voi s'atterra; e fate illuftre e degno 
Ogni vii luoco folitario et ermo , 
Li bella Iftoria voftra a morte fura 

I nomi , e i luochi , e l' opre ; e dà lor vita 
Da l' infìdie del tempo alta e ficura : 
Quefta ancor fia sì vaga, e sì gradita, 

Ch'ogn'alma eletta avrà per gran ventura 
D'effcr dal Mondo in quelle carte udita . 



Quello 



- 
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fucilo Sonetto fece il Tuffino ad inmit anione £ Ora- 
fio % e d' Ovidio , dopo V avere compiuto il dot- 
tijfimo eroica Voema de l'Italia liberata. 



SONETTO. 

• * 1 ■ i 



i j a»j 



IO fon pur giunco a! defiatp finp 
D$l faticolo e lungo mio Poema» '. 
Che Catto è tal ', . the non a v ri più tema 
DJ teropo.e guerre» o d'alwarapi^ruinc: 
Anzi dapoi cJVal natujal confine . . r . <• 
Giungerà l'alma, e dopo l'ora e&rema» 
De la q«al tauw ognun paventa e trema» 
Spero aver laudi aJIòr quali divine : 
fi viver dopo morte in quelle carte » 
E fai ir quindi glorio lo al Cielo» 
Lafciando a baffo le terrene Calme. 
Poi fenza più curar caldo » ne gelo 
Dicar a i templi di Ciprigna , e Marte 
Le mie vittonofe e chiare palme . 

Dal Libro U dì Rime diverge dì miti eccellentif- 
fimi tutori* a c. io*. 
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SONETTO. 



PEfcara mio, poi ebe faicndo al Ciclo , 
Lafciatc avete due vittorie al mondoi 
Il cui fplendor chjariffirao c profondo 
S'aguagUa a quel de! grande arcier di pelo. 
L'una v' illuftra, perciò ha pofto un vclq • 
Olcuro a Francia.» e, 4' incredibil pondo: 
L' altra a neffùn mortai vi fa fecondo 
Con rime elette, e con pietofo zelo . 
Fortunato Signor, ch'avefte in terra, ' . 
Sì Wla iraprefa, e si gentil confort- 
Che V una, e l'altra vi trarrà da morte. 
Ma il voftro occafo affigge lor si forte,,. 
Che quefta (empre in tenebre fi ferra , 
quella più non vuol inoltrar Ù* in guerra . 



Signor, ch'avete con fatica imroenja • 'j 
Ritenuta l'Efperia in libertadc, , * 
E per mille perigli, e mille fpade- 
Avete lei di be'dcfiri accenfaj 
Poiché il Re delle (Ielle , il qual djfpenfa • 
I degni offici all'anime più rado, s 
V'ha pofto Duce in quell'alma Cktade , 
Che fol di gloriale libertà fi penfa.. 
Ponete or cura dj fgombrar l'affanno . 
Da i noftri petti, c liberarci 'I cose 
Da più fallace e perigliofo inganna* 
Che ne comJlkl in fervjtù peggiosc ^ ., t 
L'ambizione, e l'avarizia imo', . 
Di noi gran prede, e la. >if|ù, nworc . 



•i i. 



SONETTO, 
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Q 



Sm^'ciì! '•• p •• - »♦ '.oyj ìanO 

' Io avelE craduto chf con gli anni ù 
Dovette, la mia Donna ancor mutarli, 
Arei volto i defiri a jet più fcarfi- : r 
Per la temenza de i futuri danni t ) v 
Or eh' io ho feopereq gli amorali inganni, 
E c W io veggio» )l mio ben t u rto cangj aj lì , 
Non fa la mente, mia fc non UgoaS^ 
Di fe mede Ima, e. de \ pattati atìànnv, 
E veramente ogni mio ftudio allora -.' .t.^r. 
Fu d'onorar queir anima gradua , g 
Credendo eiier in lei rairabil fede iyQ 
La fua gloria cercai, non la mia ficai .. : 
Or m'aggrava U morir, morendo fuor» 
Di quella grazia t ond« attende* mercede . 
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Déil quarto Libro delle girne di diver/i Eccellete 
tijfimi tutori nella lingua Volgare flampato in 
Bologna prejfo ^infelmo GiaecareUo M, D.W 
in 8. a c. ijj. 

SONETTO. 



LA Doma , per etti unto mi lamento, 
Di cui più bella da l'occafo a l'orco 
Non hi, non c , ne fi a , ti che '1 mio corto 
Viver difpreggio , ed at morir conferito , 
Ella s'inafpra più, quanto più tento 

Farla pietofa, onde un penfiero accorto 
Mi dice, i veggio unto orgoglio forca, 
Che d'infelice lui temo, e pavento. 
Poiché noi fumo a tal deftin condotti , 
E che i begli occhi sì feroci moftre 
Fanno» che par che morte indi sfaville* 
Piangete , Brcvio , c qucfle amare gioftre 
Dannate , e t'empie loci che reduttì 
Ci han nnivi, c Amor che per mi* morte 

(aprille. 



1? 



CANZONE. 

Olce pender , che mi ritorni al canto , 
E (vegli in me l' addormentate rime , 
_ quei vaghi de (ir ch'eran difpcrfì i 
Qual eterno deftin, o qual (ubi ime 
Virtù del cielo or ti abbandona tanto,' 
Che leghi ancor le mie parole 'n verfi, * 1 
Quel primo giorno» chele luci a per il : 
j Nei più begli occhi che luceffer mai 
Dentro al cor ti creai , 
E poli in Signoria d' ogni mio fenfo, 
Da indi in qua nel fuo bel vifo penfo, 
Nel quale ad ora ad ora 
Ogni vaghezza , e ogni beiti fi annida* 
E lento un fpiritei di Amor che grida: 
Deh canta , canta quella donna ancora 
Che illuflrail mondo, e 1* età noflra onora. 
Come 1 villan che in una Tel va folta 
' Di belliffimi larici, e diabeti 
Va per tagliarne i più notabil travi, 
Ri ("guarda or quello, or quel con gli occhi Ite» 
E non fa cominciar, perché la mola (ti, 
Coppia del ben par che *1 giudizio aggravi; 
Cosi face' io che con penile r foavi 
Corro per l'ampie grazie di cortei 



M E* 

Nojando or quefla in lei » 

Ed or queft' altra gloriofa loda, 

E tanto par che l'anima fi goda 

Nel contemplar ciafeuna 

D'effe, ch'ella medefraa fi confonde, 

Ne fa qual poner prima , o qual feconde , 

Che tutti i ben che fon fotto la Luna 

Vede mirabilmente accolti in una. 

Vede» che la fna patria è quella Roma 
Che pofe'l treno a tutto quanto il mondo, 
E tutto quanto il mondo ora l'ammirai 

• Qui vedi l'alma del corporeo pondo 
E forfè ben cht quindi ancor fi noma , 
Perchè vinfe ogni parte, ovc'l fol gira, 
Il (àngue di cui nacque, ed onde fpua, 
Fu quella gloriofa alta Colonna, 
Che fece Italia donna 
De l'onor marzial ch'avea fmarrito. 
Ebbe anco il più magnanimo marito, 
Più gentil, più corteTe, 
Che mai vedefle alcun morale in terra % 
In pace manfueto, acerbo in guerra. 
Quelli fra l'altre fue felici imprefe 
Atterrò i Calli, e'1 Re fuperbo prefe. 

Qual meraviglia è dunque , le fra tanti 
E unti beni l'anima 5 agghiaccia, 
Né fa penlar come fpiegargli in carte j 
Che , s'ella è volta in dar la bella faccia , 
E guarda il lampeggiar de gli occhi fanti, 
L'ufato fuo valor da fe diparte, 
Tal che non può voltarli in altra parte» . . 
Fin che non lente il fuon delle parole 
Che fanno , come un fole , 
L'altre bellezze in lei parer più belle, 
E come '1 ciel feren di chiare ftelle 
Orna le pure notti , 
Così fnol ella alteramente ornare 
Le fue parole dilicatc e care 
Di acuti dolci e leggiadrctti motti, 
Che fan ftuprr c gì' imperiti , e i dotti . 

Ma quando poi le vaghe rime afcolto , 
Che ufeiron fuor della purpurea bocca 
Fra perle e rofe, e fra mill* altri odori, 
Smisurata dolcezza il cor mi tocca , 
E vedo ben che pienamente han colto 
I frutti di Elicona, e l'erbe, e i fiori. 
Scorgonfi in eflc i pargoletti Amori 
Andar fcherzando intorno alla dottrina, 
E fare una divina 

Teflura , e non più villa in quefla etade . 
Oimc> perchè fi danno a noi fi rade? 

Che 
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fe foaer frequenti, 
Erapirian di dolzezza V univerfo : 
Ma poi fe '1 canto li aggiugneffe al verfo 
Arian le fere > c gti augclletti intenti 
Al dolce fuon di quei foavi accenti . 
Quando vo discorrendo entro '1 mio petto 

Ad uni ad una le virtù dell'alma, 
■ E tutte quante le rkruovo in quella , 
Onde reftita di st nobil fai ina 
Nou Gaiamente è lenza alcun diretto, 
Ma fola al mondo interamente è bella , 
Voi come fplcnde la divina ftclla 
Madre del giorno fopt* ogni altra luce , 
E col fplendore adduce 
Tanta virtù, che orna la terra, e l'acque, 
Cosj quella gentil quando ella nacque 
Nel mondo avaro ed empio 
. Meno col ùio Splendor tanta vertute, 
Che empion la terra, e 'l mar di ogni falute . 
O del teminco feffo eterno euempio 
Degno tra noi di Sacrificio, e tempio. 
Ben ti ho condotto, ragionando , al fine, 
Ganzon ; ma non al legno 
Ch'io ti dia va : onde me fteffo accufo: 
Ma poi dall'altra parte ancor ti feufo, 
Perciò che'l tuo foggetto è tanto degno, 
Che noi comprende alcun mortale ingegno . 



MADRIGALE 
: 1 ■' . ..> ,r., , • . . 
• • ' v. ..'..<••. ... .. ; .. ; ' 

Oichc non moro affente 
Da curro '1 bel del mondo in quefta erranza, 
Io non ho gii più di morir Speranza; 
. E da tal pena impetuofa forge 
- Cofa che adoppia il duol ftnt' altra aita, 
Perche ciafeuno dtl mio mal fi accorge , 
Dice di me pietofa: Ai che la vita 
. Del po ve fello è ita. 

Ma pur all' or eh' ho di morir fperanza , 
Da viver troppo, e da penar mi avanza . 
t : » »' 



hi, "Pietro lémbo. 

■ . » 

.»,-*• 
SONETTO. 



BEmbo, voi fete a quei bei ftudj intento, 
J n'acquisti via a l'uom quand'egli c morto» 
£ come buon nocchier eh* è giunto in porto , 
Più nojar non vi può contrario vento . 
Io pur mi trovo in mar pien di fpa vento , 
Che 'l litoè luage , ed il viaggio e torto . 
Però rat volgo al ciel avendo (corto 
Ogni foccorfo uman fallace e lento . 
O fortunato, che si cari frutti, 

Cogliete ornai delle fatiche voftre , 
Che le faran gradir mill' anni e mille : 
Quando fia mai eh' un bel lercn fi rnoftre 
A gl i occhi miei ? quando faranno afeiutti i 
O quando nota avran dolci e tuanquille ? 



Fifpoft* del Verità al Trìfjino dal libro primodel- 
le rime raccolte dall' Utanap . 



SONETTO. 



OR , eh' e morta la fpeme , ond' io nudriva , 
Trinino , il cor ne gli a morofi affarmi , 
E mancando il vigor, crescono i danni 
Onde fon quali del mio corfo * rivaj 
Tu cui non arde il cor fiamma più viva 
Che di iorcrarti a i rei terreni inganni 
S' adivien pur, ch'io moja a iwrtzo gli anni 
Fa ch'alinea fanpre ne' tuoi carmi viva 
E'nagli quella man che morte eftinfc, 
E te d'ogni mortai colie , e divite , 
Sovra il Sepolcro mio quefte parole . 
Qui giace Elptn , cai chiaro ardente fole 
Di duo begli occhi a al follia già Spinte 
Che per gradire altrui, fe Hello ancife 



Hi Mtn- 
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Rime. 3*5 

el S 0 

vano a c. 18. del Libro J. delle Juc J$»e. ■ 
SONETTO. 



tiLUtgèf Latino Giuvenale a c. t<St del /f. Li- | Del Signor ^ilUjfandro LionardiGentjlHornoVad^ 
, u mxnA ac. 18. del Libra 1. delle lue Rime. • 

oro . 



TRiffino , mentre tu l' onde tranquille 
Del chiaro re degli altri altero fiume 
Solchi, or col raro ftil formi le piume 
Di gire al cielo alla tua caraPfille,* 
Io lungo il Tebro ogni or d'amare ftille 
Verfando vo per l'uno e l'altro lume 
Più larghe vene , acciò non fi confume 
Il Cor fepolto in troppo alte faville . 
Altro fichèrmo non trovo, ond'io contempre 
Lo incendio che ad ogni or m'arde e disface, 
Lorna n dalla mia Donna a poco a poco. 
Ne perch'io prqvi sì nojofe tempre, 

Di lor mi pento ancor* , anzi mi piace 
Morir piangendo, e vivere in tal foco. 



TRiffino, al lor che la perfida danza 
L'alme figlie di Giove abbandonaro, 
Non potendo altrimenti far riparo , 
( Che virtù non può dar conerà portanza ) 
Fin qui giunfer volando , e la fembianza 
D'elio loco le vinfc, onde no andaro 
Più oltre, ma qui liete fi pofaro. 
E vi locar la fede, e lor fperanza. 
Veggendo sì bei clivi, sì dolci acque, 
Sì chiari fonti , ed aria sì felice , 
Elle obliar Parnafo, ed Elicona. 
E un nuovo Apollo vi riforfe e nacque , 
Cui celebrar, cui pareggiar non lice; 
Che troppo fplcndc,c troppo dolce fuona • 
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O 



Uand' io perno al mio flato 
In cui Madonna ma mercè mi feorfè , 
Parmi fovr'ogni amante efler beato 
Appena ardia penfarmi 
Di poter confeguir tanta ventura , 
Ch'a quell'anima pura 
Non fune a nojael mio foverchio ardore . 



Quand' ella over per cura 

Che fuflc forfè in lei del mio dolore, 

O (pinta pur d'amore 

Difle : io ti priego , che tu vogl ia amarmi . 

Da tal parole alzarmi 

Sentii tropp'alto, e dentr'amor mi porfe 

Dolcezza, che può far ognun beato. 

Scotfc 
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JO- GEORGII TRISS1NI 

E N G O M I O N 

A D 

MAXIMILIANUM 




A. . 




lEroum fi fatì a mìhi, laude/ve deorum 
Quandoque ut celebrem permittit Carmine Pboebe 9 
Entempui, ncque] attor , adefi\ recludite cantus 
Mufac , & Caefareum per. [accula pandite nomea . 
5 Nam quis prifcorum poter it fuperare virorum . 
Virtutttì quii regna deum firmare prope axem% 
Hunc pr aderì qui tendit ad baec jam tramite rctìo, 
Ergo bic principium fit carminis , tic mibi finti , 
Hic medium, & cunSlit fit prò mortalibus unus . 
io Cottibut byblacii cupìem contexere fertum 

Duhi nupta viro, mine bue, nuHc vertitur illuc 
Refpkicm flora , tue. feit quoi carpere primum . 
Sic ego Caefarea't cupiem contexere lauda 
Quid primum dicami clarum an memoralo Parcntcm , 
J5 tanto immenjum donavit lumini mundum; 
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Qui bumanas lauda , nec duina carmina curanti 
)am pedibus calcai nubcs , & fiderà caeli ; 
Atque al acrii natum ex alto miratur viympo ; 
Et nìmìum gaudet difeernem falla nepotum . 
zo tllie gàndet Avus, Ulte immenfa propago 

SanlRtrum Regimi, meritos emenfa triumpbos ; < 
A qua fraeclari genérh memora tur origo , 
Nei m'wui in caelit laetatur & inclyta Matet^ 
Diletld quondam nimium gavifa marito, 
»5 Confilio magnum fraenanti, & legibus orbem ; 
Nunc nato. Hate olhn fuerat puleberrima virgo , 
Venus, & Juno, fimnl tf Tritona Pallai 
Dile ci am Regi concordi mente jugarunt ; 
Ut fecum optatos permultos degeret annoi . 
30 Nulla fuit unquam mul'ter fic cara marito T 
Dilexit carum mul'ter nec ulta maritum, 
Ut fuit ifia viro, dilexit ut ifia maritum. 
Hot etiam plac'tdus femper Deus auxit amore 1 ; 
Sed magu ut peperit te fan fio fidere natum; 
3$ E gremio cujur te tunc Bellona cadentem 
Exctp'.eiH tremula teptantem fovit in ulna. 
Non etiam folitos fertur fen/jfe dolore 1 , 
Protulit in lucem genitrix cum languida pattuì ; 
Clara quoque infueti viderunt fiderà Joles, 
40 Fulnèvaque , et vifa e fi ficca fronde/cere laurus. 
Quaè cum vidiffet, tifi* Germania tellut , 
Et carit manibus praeclarum fumpfit alumnum ; 
Dixit &, O felix optato in tempore nate, 
Accipe me, venerande puer-; mibi talia don et , 
45 Quali a donava Delo Laton'm beros ; 

Quala jam Cretae , quae centum fuflinet utlet , 
ìuùtiiter hfe deum oenitor donavit honores . 
Tales redie mibi, non tnferhra tenenti. -\ 
Afpke Ut Imperiarti magnum tiht tradimuf , atque 
50 Pugnacts populos , pòterunt qui vincere Mar rem. 
Sic efata Juos fudk Germania forti, 
Atque relutlantet puro dare eòepit babettos. 
Hic autem, pofiquam crevit rokufikr attas , 
Oda non duxir , fed fefe armatut in boftft 
55 Intulit, & pukbtam quaefivit pulvtre laudem. 
Hujus enim juvenis fenfit Butgnndia ioirtt , 
a fift ubiti ^cj uc 

ferox, & magni nontinit Alba. 
Senferunt al», domuìt quos bella movente t. 
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Numquam tilt impuntì fe quifquam coitulit beros 
60 Obvius , inftruclas cum duceret agmine tttmtar . 
Nam velut in prati* profternent rufiicus berbas 
Falce fub bor renda dimtdat frondéus arva, 

Sic ipfe infeftos profternit fervidus bvfles. 
At pojìquam genitor caeleftes ceffit m duras, 
6 S Et magnum imperium felici ftdere liquif , 
Ijìe gubernator mundi fufeepit babenai . 
Non facile eji bomini diclu quot Regna , quot Urbes 
Poffdeat , quibus ille pius pia jura minijìret , 
Nam quaecumque pater moriens conce fferat UH, 
70 Quaeque vel tpfa fibi quaefivit dextera bello. 
Omnia tuta tenet min'tmis non anxia damnis. 
Nullus enim populos laetos , gentemve quietam 
SolHcitare audtt , tutofque laceffere ferro, 
Pr incipit borrentei virtutem, %t mtlitis arma. 
75 Nam quibus in terris exercitus optimus armis 
Conj'picitur talii , qualem Germania nutrii; 
*Agmina babem equitum nitido fplendentia ferro, 
Et peditem innumerum vafiiffima tela gerentem ; 
Gens bello invicla , & nullo defeca labore. 
$0 Ac vel ti ti cacio Pboebe deducla f ereno t 
Cum f atura oppofito replevit cornua frane , 
Innumcras inter Jìellas fplendore corufeat . 
Sic ipfe in medio defertur agmine princeps . 
Conjpicuus , cunclos fuperans , mirabile viftt , 
% 5 Siv e baflam valido validus contorqueat armo , 
In girum feu vertat equum calcaribus urgens. 
Pr aeterea tantis opibus non Lydius olim 
]aclavit jefe, cum mitteret aurea Pboebo 
Munera , nec tantas poffedh Craffus avarus, 
90 Quanta* pofjidet bic ; Verum bas non fervat in arca 
Pallidus ; Feu quali reflaurat munere gentes, 
Quas urbes refc'tt , quam plurima tempia Dcorum 
Erìgit , atque ornat , comites quam largus in omnes 
Exijìit , quali celebrat fpeclacula pompa \ 
95 Quare bunc aeterno celebrabunt Carmine vates , 
Vates pieriis fumunt qui a fontibus undam , 
Pulcbrius in territ quid enim quam vivere femper, 
Atque per ora virum volitare, & earpere laude sì 
Maximus Atrides , (3 robore clarus Achillei, 
Intrepidus T beiamone fatus, facundus Ulyfjes , 
xoo Heroefque alti Trojae fub t moenibus ipfi 
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Fecerunt multa; & non hot tam vivida virtus 
Extolfo , quantum divini Carmen Homeri. 
Salve igitur dilette Dee Rex optime Regum, 
101 Salve, tuque dori mea carmina fufeipe vultu • 
Hamque alios de te majores dicere cantus 
Jnflitui ) defmt ni tanto pontiere vires. 
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JCX GEORGE TRISSINI 

* PHARMACEUTRIA 

DE MORTE ** BATTI, 

CUJUS L AC UN AS EXPLEVIT 

GASPAR TRISSINUS 

Ex autografo defcripfih Vulpiifquc Tatavims Mdtoìano 
mifit V- Ci Jofepbus Antonius Saxius Biblto* 
tbecac Ambrofianac Cujhs. ; 

ADTECTAE SUNT NONNULLAE JO: ANTONII 
VULP1I NOTAE ATQUE EMENDATIONES. 

\Vntgemhus date turami, «une aequora, 
I fiunc om»*< planare mib, reddtte Battum. 
Conquetimur Battuta : raputt mori impta Battum . 
r ^ Tu lacranh fontem t tu nofro (i) tela dolor» 
< Da totum Benace lacum , da htut utrumque . 
JHSc dolor, o Benace, recem : tua prima Catullus 
Vulnera . quem quondam crudeli funere raptum 
Flevifti, tumtdai implens clamoribus undai : 
Nec te tum poter ant fatriis m fedibus ullae 
io Oppofitae moles (x) ufque retinere furentem. 
T ingite mi lacrhnii pia lumina* tingite atvae . 

Aerii montcs Battum , vallcfque profundae 
Lucete & moeftis paftores cantibus aurat 
Implete. Hunc fummo de monte cadentibus umfris, 
iS Mane ò) novum Battum pallor fibi q uaerit ademtum : ^ 

* / Di Me .^i* \ incoronino hmc Eclowm PUtmtH**** infcripfit , qaitqoJi «le fck <jnl 
« ( VbsrmAtiHtrì* J Inepte oranmo * . G • Tritóni , quem feirou Graeca* 

S^T^t«^«^K" " a ^ w hominM pe,lk,e,w * In vere poero " e 




* . <>tfl^ «XrS B^TunUau., Itati*. ***** fcdU.«Un». 
HieroDymi Fracaftorii frinii tariffimi!* . 



< i ) ( uU d.h„ ) Locw , ut Tiitt ur , 

( l ) ( «/fi» ) Scrlbt , ufivnm 

( 3 ) ( fffPMW ) Scrive , ■ 
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f Sudat filva dolens madidas cor ti ce guttas : 
Bxcitz rcmigio maeret lacus unda. colon (4) 
Nunc nunc purpureum mibi mere, nunc anemoni: 

^T^ W Ì^ mas meroris > a, a ($ ) . 

ao Z*yZT<fe '» fo/w: t>//4* tfWiw omne peremtum efi. 
t ■ Ttngite mi facrimis pia lumina, tingite divae . ì '.' 
Lufciniae , querulis implentet vocibus auras , 

Pontibus, & filvit, ( 6) queit Veronenfia circum 

*< SP - ? ? ulcerii '* > *«'«e tandem, 

*5 guod Battus perik, perHt quod grafia , quoique » ì 

Et Venus exftintìa efi, JLatiae & nova gloria Mufae. 

Tingite mi facrimis pia lumina, tingite divae. 

Strymona ^uaè incoMs , volucres., Hebrumquerigentem, 

Quaequedatss rauco* per candU, colla canore f 9 
30 Pergtte fune fio mi/center omnia luòlu : . ' 

Diciteque ad notai Oeagri, diche ad omner 

Bifionias Nhnpbas , Latio novut occìdit Orpbeuf, 

Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite dhae. ' *h \ •'. : 

lllc adeo carus paftoribus , Hfe fremente; 
35 Et ttgres folstus quondam, & mulcere leones, 

Nunc ncque fub patula fedet amplius ilice, nec fub 

Frondenti recubans modulatur carmi»* fogo : 

Sed Diti, atque imis Letbeis perfinat umb'ris . 

At montes filvaeque fiupent , armentaque moefiot 
4° Circum errant tauros , nec carpere gromma curane ' 

Tingite mi lacrimis pia lumina ', tingite divae. 

Jpfe tuum, Batte, interitum, (7) decente Catullo. k 

Et Satyrt doluere, utraque in vefte Napeae 

Et Fauni traxere omni fufpiria corde (8)T ' 
4S Tum rivi in lacrimas abierunt fluminis ipfì. 

Aft Ecbo folit in rupibus abdita (emper 

Et filet, & nulla s meminit jam redaere vocet. 

Indignata- arbos fruilus jacit. ubera nullo 

La- 

(4) fithf,) Videtur legendnm , tthnm. m«ttf, ctlirtm tmfmnmm , htlUniCmm eli BM i„r • 
■pud Latino* pomi. F ' 1 neu * auo,tt » eR non infolent 

i^m%\ì^^^ O ,rl CUl0t * t ' J * tt fc * nC eni ? fj L Mab »" * tmkum Cgaificaotem, bi, inferi- 
P l * 25 1 h £ lcintho 5 ore » trtdunt poeta* . [ Q faune «meta flore» . Hradnthf fórmlr, 
ab A polline dlleai & porte. thtoim per errore* , difeo intelai , & Uiaci' TeìaaL» fan 
guinem con ver fu m fuiffe memorant . Vide oWdium I*. ,o. Met. roorp fa. «,5 Si Si.» 
coofirmat fai, verfibua: Ipf, C m , t , mitut f Mr im f e , iiit . * «, 

ru'P»*»m i,r,J, f,nu,t di et fótte fhrtm Dui brtm Mb^lit futrat de rU*,,* natuc T it~- 

«fmatfi mé«t pmmm ttNpm bfcnci* .fi filiti L Sffi22T 
(«)(?«/•»/) Legendum fonane , qmm , . * i*tw. 

( 7 ) ^'"'''^ Hanc 'acnnam male «pkrit Ga/par Tri/Dm* t fentcntia enira ct\ bioW * 

^«cA^^Praeftat Jegere , deficit ApM . ^ "T" ' fMt "" a eata eft bìbIc »» * 

II) {ttrdt) MeIiuafortaflé,W. v 
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LaEìe tument . tum mella favis immortua trifti 
50 Ora fapore pctunt , quando non am^lius ore 

Mella tuo manant , vatum dulcijfime Batte. 

Tingite mi lacrimis pia lumina , tingite divae • 
Non tantum ingemuit conjueta ad Ut or a delpb'm, 

Nec tantum in dumis umquam ploravit acantbis , 
55 Nec tantum <y ue fi a eft fua pignora trifiis birundo: 

Alcyonis ($) doluit non tantum in funere Ceyx. 

Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite divae. 
Nec tantum in mediis cantavit Cerufus undis, 

Nec tantum Aurora genitum, prope Sdlis ab ortu 
60 Ad tumulum volitans depvk Meninomi ales ; 

Quantum omnes nuper Battum luxere perenti um. 

Tingite mi lacrimis pia lumina , tingite divae . 
Vicinae ut cafum volucres fenfere, repente 

Rami! impofitae, firidentibus undique rojìris 
*5 Crudelefque deos , crudeliaque ajira vocarttnt ; 

Vocem objeHautcs illis, qua difeere quondam 

Concentufque fuos, & garrula verba folebant . 

Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite divae. 
Quis tentare tuas aufit jam pollice ebordas? 
70 guis fociat voces adjungere? qua* tua tandem, 

Batte, manu- pulfabit. barbica, Batte, tuos quae 

Quae Nympba.'txàpìtt cantu/que, & verba canenti»? 

Vallibus ergo cavis, fileat, quae nafeitur Eibx. 

Nec cithara Phoebus refonabit carmina laudis. 
75 Scilicet haud famae ( 10) potis eft refpondere priori, 

Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite divae. 
Fiere etiam vifae tua dura ftlentia Nympbae , 

Quas deleflabas ol'tm , cantuque tenebas, 

Dum viridi in ripa pendent cantantis ab ore , 
80 Dum canis ante alìos paftores dulcius omnes . 

Namque illos fugitant calam'n plerumque canenfes 5 . 

Tecum etiam conferre gradum , tecum effe fui umbra 

Saepius optabant , t'tbi fe dare faepius altro 

Et nunc oblitae nemorum tua rura frequentes ■ 
85 Vifunt , & magnis implent ululatibus agrot. 

Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite divae. 
Morte tua , 0 pafior -, nimio moerore concine 

Abjecere fuum munus , fua pieci ra Camoenae :■ 

a . Ddd % 

» 

(9) {AlcyiHh t* fi mv) Hlc defidero Tritóni diligtnttam . Non eniro Ceyz doluit 
cyoncj, veruni Alcjrone in funere Ce jwis. Vide Ovldium llb. 1 1 . Mettn»rpo»feon . 
( i«) (p$$it eft rtfptmdml Verfui roendofui , abundat cu un una Syllaba. 
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Ad tumulumaue tuum volitante! undique Amore: 
90 Lamentìi, gemitu, pìangoribns aetbera compiente 

Tur» Cypris complexa tuum miferabile corpus 

Aeneae renovat veteres in funere lultus. 

T ingite nù lacrimi f pia lumina , t ingite diva e . 
Aufoniae decus , 0 fluvium fuavijftme Minci, 
95 Te novut aggreditur moeror, nova vulnera fentit. 

Occidit ante Maro tibi fummi numinis inftar, 

Illud facratum caput immortale poecae, 

lllud CaJlhpae mellitum 01 . turbidus ipfe 

Hinc Benacus , & bine Padut, imo garrite fu ndurve, - 
JOO Dum luges, dulcem lacrimo/o murmurc cantum. - '-' 

Nunc alium luges natum: fanétiflime, lu&u 

Confceris , magnoque undarum involveris aejiu . 

Ambo di le ili lympbis illufiribut .Me 

Permefft folitus claros baurire Uqaores ; 
J°5 Hic Atbefts de fonte fitim faturare perenni. 

llle halum cecinit populos, & praelia regum 9 a v 

Et Trojae cineres, èf amantit vulnus Elifaei 

Hic non res bominum, non trifiia bella ; (ed bujus . 

Et mundi' fpeciem c anere > & fecreta vide re , 
HO Et fiellas numerare, & rerum tlemehta decere > c." 

Et vitam jnjtntere, & caelefti* muner* ornre , 

Et c mtturae omnet fuperare* & reddere caufat : 1 

Quae quondam a prffcis doclus paJUribut alt* - > 

Candiderai mente, & longo facraverat ufu, ;•-> . 

i I S Tingile mi laefmis pia lumina, tingete divaè\ \.\ 
Batte, urbes ovine s infignet , opp'tda cunei a 

Te reforum unum, & meejh fermone requirimt. 

Roma fuos oblìta duces, Mita poetar, > 1*. 

Te flet, te ■ qneritur , te famentatur ademtum. 
1*0 Te rnagii antiquii fapientihus Attica teìlut, ~> 

Te magit Empedocle ambufto Tr'tnactia luget . 

N . Afera Hefiodum fic flevie, non Mttylen* ' 

Alphacum (11) Sappbo deffevit mafcula tantum , 

Carmine Leucadiis quae moetfa infederar oris : 
I*S T ingite mi lacrimis pia lumina, t 'tngite divae . 

Paftores tumulo ponentes inde coronam 

Palmas inftruere incumbnnt, mala fata querentes, 

Sic Bembus , fsc Naugerius fua litora juxta A 

Nocle dieque fedent , nojìri duo lumina faecli : 

Sic 

■• t m : 

/ 11 ) ( Alpbttum ) Alphscut Arculiae fluvrui hoc minime perito et. Ltt» Ak*t*t*. AlcieH» errira 
unus c novena Lyricis apudGraw», MMl eft Mitjrltni5 , urbe principe fatato Lesbi . W l«0 
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130 Sic jedet , & laerimis auget Sebetbidas andai 
Syncerut, [te deria fub rupe liqnefcit 
Moerens Fraftorius, tibi quo non )un€lhr alter . 
Nec quo tu quondam plus uterere /odali. 
AJi ego dum lutlu caelum terramque /atigo , 



1 3 5 Vix fonttum tenuem , Muf aeque agreftis 

Hunc tibi reddo . Sed bunc tu qualemcumquc' [treno 

Exciptes vultu de Jedtbus ufque beatis. 

Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite dìvae. 
Heu y quamvis riguis inulae moriantur in borth; 
140 Et matvae viride s , & flos benedenti* anetbi 

Pofi tome» ad tfkam redeunt floremque juventae , 

Atque ttaje reparant anni venienti, m ufum: 
_ Nos bomtnes caelo duci a rattorte tumentes , 

ir t bom:nes adeo; propria virtute fuperbi, ' T ^ 
145 Ut fernet antiqua commtfimus ofa parenti, 

Aeternam patimur mclem , 4Wr* n rp H ue Loremi ri f > { 

Tu- quoque [ub tumulo exìguo' mi Èatte filebis t 

Aeternum ; quum rana loquax , rane aeque cicadae 

Attbereas findant p«ffim ftridoribus auras 
150 Tingite mi Urimis p,a lumina , tingite dìvae. 

Invida crefeentem voluere abfcóridere famam 

Fata tuam, nobis quae te K Gà impià to^Junt* 

Batte tamen viver , totoque vocaberis orbe " 

Vives Batte , ibifque virum fine fine per ora. 
ISS Sed quae trux ttdeo pepi , quae dira repente 

Tiftpboneaufa tuum ( n) paptdis incendere corpus 

Vnd/que, & obfcuro per/under e membra veneno? 

gul pituit fapieits iftud contìngere peilus ì r \ A T Y 3 
" gir caput, aut linguae caelep mèlle fluentemt*' * J 
1(0 Tingite mi lacrimis pia lumina, tingite divae. 

Sedmortalis eras . Ego vero bunc f erre dolor em 

Jam nequeo . quod fi Parcarum feinefere leges > 

Si dira* rtirfus portas convellere Mortis, 

Ceu quondam Alcides, pofjim, ceu Tbracius Orpbeus , 
16$ Ceu più s Aenea s, ceu vis patte ntis XJMei^ 



Ipje quoque hìnc manes , bine ditis pallida vìfam *? 
Regnai Ùfic videam tua quae nunc munera & ifiic: 



Anne 



{ ^StSPLhZ* *? l i a .« c , Doflft «n>tnd*tloce«iflmueA,cuin antea legmtur p,p m !; t , 
tStL -t?T* "J CUÌ ° " t0tè - Indk " ••»«»!«>«*, Battum.five/oanntra Bapt.ftam Tur- 
k!„?' r U qa0dUD , ù g T" ""^ occUkum^,É«)iuvip*^ # ,Cve Uereularu- 

feWtia , ponuln puerorum haud difflculia . quae ab Itali, vocantur vmjwh ,Jn Anima aegri cute e ffio- 

li I / ' n j ea,ce ^ * Geo, «- M'*t«P*p*l*t,mti», immunJut •hntia fud t r m,mbr* f„ 



3*8 De Morte Batti. 

Anne ita de rerum natura carmina pangas , 
Ut quondam , Solemqu* novum , nova fiderà luflrei , 
170 Tu vero emme ause noftì , cane /emina rerum » 

jfef 0<*ww /IgR , qua* lumini* aurae . 
Sic ohm infermi potuit qui flettere reget, 
Eurydicem meruit reduce m: fori, Batte» remittent 
175 Illi icerum , noftrafque dabunt invifere terrat , 
Et dulcis cantus i rerum nova proemia ferre . 

voce ftlerem. 

EX L I B E LL O VENETI IS IMPRESSO 

IN FUNERE FR.AN05CAE ATTENpAE 

JO. GEORGIUS TRISSINUS 

g UpreutM tycìu* , con'jax dignìjjìma vita, , 

Atav tumulum ftafuo, quando Ài proemia vtva* . 

tfo» , *f eptabaw, teddete prò meritis. j 
C4f4 ro»>x, anima* pars maxima nofirae, 

Sifque mei aet*rnum,fipoÌtt, umbra me mot . 

EX JAG. PHILIPPI TOMASINII 

£LOGII$ 
P A T A V 1 1 E D IT JS 
Culli dolore angeretur quod caufa ceciduset . 

» . . % ' % * • • • •' • 

QUaeramus terrat alio fui cardine minuti , 
Quando miti eripitur fronde paterna domus . 
Et fovet ha ne fraudem Venetum fententia dura, 

Quac nati in patrem comprobat infidias : 
Qua* natum voluit couf ecium aetate parentem 

Atqne aegrum antiquis pellere limitibus, 
Cbara domus vale a s , duJcefqu* valete pena* et » 
Nam mifer ignoto s cagar adire laret, 

IL FINE. 
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